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SULLA  COMPOSIZIONE  DEI  TRIONFI. 


I. 


Che  i  Trionfi  fossero  un'imitazione  delia  Divina  Commedia  si 
può  dir  quasi  opinione  tradizionale  nelle  storie  letterarie  ^ 

Il  Lamma  ^  azzardò  l' ipotesi  dell'  ispirazione  boccaccesca 
{A^\X Amorosa  Visione),  non  escludendo  però  quella  della  Com- 
media., posteriormente  alla  conoscenza  di  essa  da  parte  del  Pe- 
trarca, nel  1359.  La  quale  ipotesi  era  stata  di  recente  accolta 
dal  Volpi  3  ;  allorché,  quasi  contemporaneamente,  due  n'ebbero 
a  trattare  con  diverso  intento.  Lo  Scarano  esaminò  Alcune  fonti 
romance  dà  «  Trionfi  >  4,  fra  le  quali  ponea  principale  ispira- 
trice la  Commedia,  respingendo  l'influenza  dell'amorosa  Visione; 
mentre  il  Melodia,  in  uno  studio  ampio  sui  Trionfi  5,  concludeva 
escludendo  ogni  influenza  dantesca  e  rigettando  anche  quella 
del  poemetto  boccaccesco.  Dissi  altrove  ^  come  a  me  lo  Sca- 
rano sembri  logico,  perchè  ritiene  che  il  poeta  conoscesse  la 
Commedia  prima  di  porsi  a  scrivere  i  Trionfi,  laddove  il  Melodia 
ritiene  che  egli  non  la  conoscesse  prima  del  1359,  e  intanto  nega 
pure  ogni  influenza  deW Amorosa  Visione;  sicché  il  poema  del 
Petrarca  risulta  un'opera  di  natura  originale  :  ciò  ch'é  impos- 
sibile !  Quindi  la  necessità  di  ammettere  o  l' ispirazione  del- 
l'amorosa Visione  (secondo  il  Lamma),  o  quella  della  Commedia, 
e  cosi,  con  lo  Scarano,  ritener  bugiardo  il  Petrarca,  che  nel 
1 359  (,Fam.,  XXI,  15)  affermava  di  non  averla  conosciuta  prima 

1.  Cf.  Gaspary,  Storia,  I,  412,  che  pure  l'accetta,  benché  attenuata. 

2.  Ateneo  veneto,  S.  XIII,  II  (1889),  pp.  319-59. 

3.  Il  Trecento,  Milano,  Vallardi,  1897,  p.  78. 

4.  Memoria  letta  nella  R.  Acc.  di  Arch.,  Lett.  e  B.  Arti  ài  Napoli,  il.  17 
febb.  1898  {Rendiconti,  N.  S.,  XII,  pp.  33  sgg.). 

5.  G.  Melodia,  Studio  su  i  Trionfi  del  Petrarca,  Palermo,  Reber,  1898. 

6.  Rassegna  critica,  IV,  250  ogg. 
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d'allora.  La  questione  si  riduce,  dunque,  a  quella  risollevata  di 
recente  e  in  ultimo  dibattuta  fra  gli  stessi  Scarano  e  Melodia  ': 
«  Si  deve  credere  al  Petrarca?  Ovvero  siam  costretti  a  non 
credergli,  per  le  molte  imitazioni  della  Commedia  nelle  sue  Ri- 
mtl  »  Dirò  anche  qui  franca  la  mia  opinione:  cioè  che  la  minuta 
requisitoria  dello  Scarano  non  mi  ha  convinto  piìi  che  la  stre- 
nua difesa  del  Melodia  ;  e  credo  che  il  Petrarca,  se  non  «  per 
inesistenza  di  reato  »,  debba  essere  assolto  almeno  per  e  in- 
sufficienza di  prove!  »  Da  banda  le  esagerazioni  :  come  non 
credo  neanche  discutibile  l'ipotesi  d'una  imitazione  della  tela 
del  Can:(oniere  da  quella  della  Vita  Nuova  (che  darebbe  in 
pieno  petto  del  bugiardo  al  Petrarca,  il  quale  avrebbe  ciò  fatto 
furtim  aut  imitandi  proposito)  ;  cosi  credo  esagerata  l'opinione 
che  nel  Can:(oniere  non  vi  sia  nessuna  imitazione  delle  liriche 
dantesche.  Né  ciò  urta  contro  le  sue  asserzioni  ;  perch'egli  non 
nega  recisamente  di  aver  letto  i  lirici  predecessori  ;  bensi  dice 
di  aver  temuto  «  si  huius  (Dante)  aut  alterius  dictis  imbuerer, 
ut  est  aetas  il  la  flexibilis  et  miratrix  omnium,  vel  invitus  ac 
nesciens  imitator  evaderem.  » 

Nessuna  meravigha,  dunque,  che,  nella  prima  giovinezza,  il 
Petrarca,  insieme  con  gli  altri  poeti  del  «  dolce  stil  novo  », 
abbia  letto  anche  le  liriche  di  Dante  (che  infatti  mostra  di  co- 
noscere prima  del  1359  ^);  e  che  di  poi,  cominciando  a  scrivere, 
si  proponesse  di  non  legger  nessuno;  ma  che  non  potesse,  co- 
me acutamente  rilevò  il  Carducci,  sottrarsi  alla  naturai  legge 
della  reminiscenza,  pur  illudendosi,  in  buona  fede,  di  essersi 
incontrato  con  quelli  <  vel  casu  fortuito  vel  similitudine  ingenii  ». 
Ma  la  questione  grave  è  se  il  Petrarca  conoscesse  la  Commedia 
prima  del  59,  quand'ei  chiaramente  dice  il  contrario  («  num- 
quam  librum  illius  habuerim  »).  Qui  lo  Scarano  ha  stretta  la 
quistione,  presentando  una  raccolta  minuta  e  perspicua  di  tutti 
i  riscontri  fra  le  Rime  e  la  Commedia  :  la  quale  impressiona  e 

1.  Cfr.  Scarano,  in  Giorn.  star.,  XXIX,  1  ogg.;  XXXI,  ICQ  sgg.;  Melodia, 
in  Giorn.  dant.,  IV,  213  sgg.,  38S  sgg.;  VI,   183  sgg. 

2.  Se  nient'  altro  ci  fosse  ,  basterebbe  a  mostrarlo  il  vs.  d'  una  canz. 
dantesca  riportato  in  una  delle  prime  canzz.  delle  Rime  petrarchesche 
(VII,  20). 
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costringe  a  dubitar  della  buona  fede  del  Petrarca.  Intanto ,  il 
Melodia  contrasta  accanitamente  allo  Scarano  la  sua  conclu- 
sione ;  mostrando,  con  acume  e  fortuna,  come  alcuni  più  sicuri 
riscontri  sfumino,  perchè  si  trovano  pur  in  altri  poeti.  Anche 
lo  Scarano  ammette  «  che  il  ritocco   di   alcune  poesie  dopo 
il  1359  abbia  potuto  introdurre   il   riscontro   dantesco    (per- 
chè il  Petrarca  dice:  da  quel  momento  «  .  .  et  alios  omnes  et 
hunc  ante  alios  tota  mente  suspicio  »)  e  che  può  credersi  dan- 
tesco ciò  che  si  trova  in  poeti  del  tempo  o  precedenti,  in  Italia 
e  Provenza  (e  a  p.  9  dice  pur  che  tanti  canzonieri  sono  ine- 
diti !)  e  ciò  che  può  esser  linguaggio  del  tempo.  >  E  a  questo 
si  appoggia  il  Melodia  per  quei  riscontri  non  potuti  distrug- 
gere. E  veramente  dà  molto  da  pensare  cotesto,  non  avendo 
noi  intera  la  conoscenza  della  letteratura  del  tempo  ;  tanto  più 
quando  vien  fatto  di  trovar  qualche  altro  luogo  poetico,  sfug- 
gito al  Melodia,  che  fa  sfumare  altri  riscontri  petrarcheschi  e 
che  io  son  lieto  qui  di  presentare  ai  lettori  (seguo  l'ordine  ser- 
bato dallo  Scarano). 

Il  vs.:  «  Con  dolor  rimembrando  il  tempo  lieto  »,  oltre  al 
passo  di  Boezio  («in  omni  adversitate  fortunae,  infelicissimum 
est  genus  infortunii  fuisse  felicem  >),  ha  altri  riscontri  proven- 
zali ^  Quanto  al  vs.:  «  O  del  dolce  mio  mal  prima  radice  », 
io  osservo  che  il  vs.  attribuito  a  Gino  è  traduzione  da  S.  Paolo 
Ad  Tim.  I  (VI,  10)  :  <  Radix  enim  omnium  malorum  est  cu- 
piditas  »  ;  e  pel  resto  rimando  al  Melodia  (Giorn.  dant.,  VI, 
190).  Per  il  vs.:  «  Or  che  il  ciel  e  la  terra  e  1  vento  tace  », 
io  osservo  che  il  vs.  dantesco  ricorda  il  Ciris  virgiliano  (404- 
5):  «  Supprimete  0  pauUum  turbati  flamina  venti,  dum  queror  »; 
mentre  il  Petrarca  deriva  da  altri,  citati  dal  Carducci  (Le  Rime 
di  F.  Petrarca  ecc.,  p.  251)  e  dal  catulliano  (XLVI)  :  <  iam 
caeli  furor...  silescit  ».  I  vv.:  «  Né  vivrei  già,  se  chi  tra  bella 
e  onesta  Qual  fu  più  lascio  in  dubbio...  >  ricordano  i  dante- 
schi del  Purg.  (XXIV,  13-15);  ma  questa  imitazione  0  remi- 
niscenza sicura  è  contro,  anziché  in  favore,  alla  tesi  dello  Sca- 

1.  Cf.  ToRRACA,  Di  un  Commento  nuovo  alla  D.  C,  Bologna,  Zanichelli, 
1900  pp.  17-18.  » 
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rano;  perchè  il  son.  CCXCVII  è  trascritto  autografo  negli  ultimi 
anni  della  vita  del  Petrarca,  come  tutti  i  componimenti  dal 
son.  CCLXXXI  in  poi  (Mestica,  Rime  di  F.  P.,  p.  443)-  Lo  stesso 
può  dirsi  del  precedente:  «  ...  al  terren  vostro  amaro  »  della 
canz.  XXVIII,  posteriore  anche  al  son.  suddetto  :  e  cosi  del 
vs.:  «  Né  l'orme  impresse  dell'amate  piante  »  del  son.  CLXXI, 
trascritto  anche  tardi,  come  tutt'  i  componimenti  dopo  il  son. 
CLXVI  (Mestica,  ivi).  .    . 

Questa  osservazione  ci  permette  di  liberarci  di  parecchi  ri- 
scontri :  dei  vv.:  «  Voce  che  m'  addolciva  ed  or  m'accora  >, 
«  Oh  che  dolci  accoglienze  e  caste  e  pie  »,  e  poi  della  remi- 
niscenza in  e.  XX,  81-3;  dell'espressioni  «  in  sé  romita  »  del 
son.  CCXC,  «  felice  agnello  ecc.  »  della  canz.  XX  ,  43-4  .  e 
<  da  tal  si  vuole  »:  e  di  altri  riscontri,  che  or  or  vedremo. 

<  Le  dolci  rime  leggiadre  >  non  potrebbero  derivar  dal 
detto  oraziano  (Ad  Fis.,  99)  :  <  Non  satis  est  pulchra  esse 
poemata:  dulcia  sunto  »?  I  vv.:  «  Or  si  solleva  a  pm  beata 
speme  »  ecc.  della  canz.  XXI,  più  che  dai  vv.  danteschi  (Purg., 
XIV  148-50),  derivano  dal  Sogno  di  Scipione  (e.  IV,  V,  VI,  VII), 
che  'fu  presente  a  Dante  %  e  fu  presente  certo  al  Petrarca  in 
questa  canz.,  come  mostra  il  principio  di  essa  («..  quell'ale. 
Co'  le  quai  del  mortale  Career  nostr'intelletto  al  ciel  si  leva  », 
Cicerone,  III:  «  qui  ex  corporum  vinculis,  tanquam  e  carcere 
evolaverunt  ecc.  »)  ,  e  il  seguito  sulla   gloria  (cfr.  Cicerone, 

VI- VII). 

La  similitudine  della  febbre  è  ben  diversa  per  osservazio- 
ne; ma,  se  ciò  non  basta,  il  son.  CCLXXXIV  vien  dopo  al 
CCLXXX.  Lo  stesso  può  dirsi  della  frase  «  m'unge  e  punge  » 
del  son.  CLXXXV,  posteriore  al  CLXIV  (quantunque  potrebbe 
esserne  fonte  comune  S.  Agostino,  Semi.  XVIII:  «  Illa  per- 
cussit,  illa  sanavit  ).);  del  vs.:  «  Che  d'altrui  ben,  quasi  suo 
mal,  si  dole  »  del  son.  CLXXXVI  (quantunque  l'invidia  sia 
definita,  per  es.,  da  S.  Bonaventura  ^  :  «  odium  prosperitatis 

1.  Cfr.:  «  E  l'occhio  vostro  pur  a  terra  mira  »  con  Cicerone  «  referebam 
tamen  oculos  ad  terram  identidem   ». 

2.  Cfr.  E.  DI  Bisogno,  S.  Bonaventura  e  Dante,  Milano,  1899*  P-  ^i- 
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alienae  qua  homo  dolet  alium  sibi  acquari...  et  de  bono  eius 
dolet  »)  ;  e  della  sedia  nella  canz.  XXVI.  Il  vs.:  «  Le  man  l'a- 
vess'io  avvolto  enfro  capegli  »  potrebbe  derivar  dal  virgiliano 
e  Implicuitque  comam  iaeva  »  (Aen.,  II  552),  da  cui  forse  de- 
riva il  vs.  dantesco. 

La  canz.  alla  Vergine  è  trascritta  posteriormente  al  son. 
CCLXXX  ;  ma  pure  non  mi  paiono  imitazioni  dantesche  quel- 
le citate.  Il  vs.  :  «  Del  tuo  parto  gentil  figliuola  e  madre  », 
oltreché  dalle  parole  della  chiesa:  «  genuisti  qui  te  fecit  j», 
deriva  da  S.  Bonaventura  :  <  Mater  natum  ,  Patrem  nata 
Stella  solem  genuisti,  («  al  Sommo  sole....  che  'n  te  sua  luce 
ascose  »).  I  vv.  :  «  Vergine  santa  d'ogni  grazia  piena  Che  per 
vera  ed  altissima  umiltate...  »,  non  dal  dantesco  «  Umile  ed  alta 
più  che  creatura  »  (che  pur  deriva  da  S.  Bonaventura:  <  Qua 
nunquam  humilior  in  creaturis  legitur  ;  et  propter  hoc  subli- 
mior  ».),  ma  da  S.  Bonaventura  stesso  :  «  ...  O  mira  et  pro- 
funda  humilitas  Mariae...  Maria  gratia  piena...  Maria  profun- 
dissima  apud  se  fuit  per  humilitatem.  ^  »  Il  vs.:  «  Fammi,  che 
puoi...  »  ricorda  il  dantesco:  «  Regina  che  puoi...  »;  ma  questo 
è  traduzione  del  motto  Regina  potens.  Infine  il  vs.:  <  Vergine 
tale  è  terra  ecc.  »  può  ricordare  il  dantesco  «  In  terra  è  terra 
il  mio  corpo  »  ;  ma  prima  di  tutto  ambedue  sapevano  che 
«  Deus  de  terra  creavit  hominem  »  {Summa  theol.,  I,  xci,  1-2),  co- 
me Dio  stesso  disse  ad  Adamo  (Genesis,  III,  19)  :  «...  donec 
revertaris  in  terram,  de  qua  sumptus  es...  »;  ma  il  P.  poteva 
nella  Retorica  d'Aristotile  (II,  3  in  fine)  trovar  citato  un  verso 
di  Omero,  che  in  latino  suonava  (//.,  XXIV,  54): 

Nunc  etenim  in  terram  sensu  furit  ille  carentem. 

I  due  vv.  del  son.  CXCVI  (L' ira  Tideo)  può  darsi  che  ri- 
cordino Dante  ;  ma  essi  furon  trascritti  dopo  il  son.  CLXVI; 
quindi  può  essere  imitazione  sovrapposta.  Pei  vv.  che  conten- 
gon  l'immagin  dello  smalto,  allo  Scarano  non  bastano  i  vv. 
ovidiani  per  escluder  la  reminiscenza  dantesca.  Io  ho  da  ri- 

1.  Cfr.  Di  Bisogno,  Op.  cit.,  pp.  89  sgg.  Di  qui  si  vede  come  sia  retta 
l'interpretazione  di  «  altissima  »  per  «  profondissima.  », 
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cordare  alcuni  vv.  di  Lucano  (Phars.,  IX  ,  649  ogg.)  :  «  E 
coelo  volucres  subito  cum  pondere  lapsae  :  In  scopulis  haesere 
ferae  :  vicina  colentes  Aethiopum  totae  riguerunt  marmore  gen- 
tes.  NuUum  animai  visus  patiens,  ipsique  retrorsum  Effusi  fa- 
ciem  vitahant  Gorgonis  angues  ».  Qui  è  la  fonte  dei  vv.  del 
son.  XXXI  ;  e  se  ciò  non  basta  pel  CLXXVIII,  si  può  osservar 
che  questo  vien  dopo  al  CLXVI.  Le  «  parole  morte  >  del  Pe- 
trarca hanno  lo  stesso  significato  che  le  varie  frasi  dantesche  ? 
Lascio  altre  lievi  reminiscenze  in  componimenti  trascritti  molto 
tardi  (son.  CCXCV,  canz.  XXVII,  sest.  VII):  i  vv.  della  sest. 
IX  :  «  Cade  virtù  »  ecc.  possono  ricordar  Dante;  ma,  oltre  alle 
citazioni  del  Carducci  (il),  qui  si  tratta  della  «  vìrtus  caelestium 
corporum  ad  generandum  * ,  di  cui  parla  S.  Tommaso  {Summa, 
1,  xci,  2).  Fra  le  reminiscenze,  però,  che  lo  Scarano  registra 
alla  buona  (22  sgg),  e  che  dice  non  aver  da  soli  gran  valore, 
ne  colgo  alcune.  I  vv.  : 

....  se  parole  fai, 
Sono  imperfette,  e  quasi  d'uom  che  sogna 

non  potrebber  derivar  da  Virgilio  {Aen.,  XII)  :  «  Ac  velut  in 
somnis...  non  lingua  valet...  nec  vox  aut  verba  sequuntur  »?  La 
«  memoria  innamorata  »  potrebbe  derivar  dalla  famosa  canz. 
di  G.  Cavalcanti.  Il  vs.:  «  Onde  più  cose  ne  la  mente  scritte  » 
ricorda  il  dantesco:  «  O  mente  che  scrivesti  »;  ma  il  guaio  è 
che  Dante  deriva  l'immagine  da  Cicerone,  dalla  Rhetorica  ad  He- 
rennium,  e  da  Quintiliano  ^  Il  vs.:  <  Tu  te  ne  vai  col  mio  mortai 
sul  corno  »  deriva,  comme  osserva  il  Carducci  (266),  dall'uf- 
ficio dei  martiri  della  Chiesa.  «  Tra  la  spiga  e  la  man  qual 
muro  è  messo?  »  è  importante  ricordo  del  dantesco:  «  Tra 
Beatrice  e  te  è  questo  muro  »  ;  ma  il  vero  è  che  Dante  tra- 
duce da  Ovidio  {Met. ,  III ,  449) ,  ove  Narcisso  si  domanda  : 
«  Nec  via,  nec  montes,  nec  clausis  moenia  portis.  »  La  simili- 
tudine dell'aquila  nel  sole  era  ovvia  (cfr.  nondimeno  Phars., 
-i ^—^—^———^—^^^^—^— 

l.  Cf.  De  oratore,  II,  86;  Rhet.  ad  Her.,  Ili,  17,  Inst.  orat.,  XI.  2. 
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IX,  902  :  «  Utque  lovis  volucer,  calido  eum  protulit  ovo  Im- 
plumes  natos,  solis  convertii  in  ortiis..  »). 

Quanto  alle  somiglianze  rinvenute  dal  Cipolla  (  Scarano, 
Giorn.  stor. ,  XXXI,  105  )  nel  son.  Ripensando  a  quel ,  ripeto 
che  quel  son.  è  di  tarda  trascrizione.  Altre  reminiséenze  ri- 
portate dallo  Scarano  (recens.  cit.)  '  a  me  sembrano  lievis- 
sime, come  alcune  allo  stesso  Scarano:  vo'  notare  in  fine  che, 
quando  il  Petrarca  chiamò  <  vera  beatrice  >  la  Vergine,  potè 
pensare  alla  Beatrice  dantesca,  ma  più  specialmente  al  son. 
Deh  peregrini,  dove  si  dice  della  città  :  «  Ella  ha  perduto  la 
sua  Beatrice  >  ;  anziché  alla  Commedia.  Ad  ogni  modo  quella 
canz.  è  di  tarda  trascrizione  e  composizione ,  come  ho  av- 
vertito. 

Io  non  dico  già  che  tutt'  i  confronti  siano  distrutti  ;  ma  è 
notevole  che,  di  quelli  restanti,  molti  siano  in  componimenti 
trascritti  assai  dopo  del  1359;  e  in  essi  l'imitazione  si  può 
spiegare  con  l' influenza  della  lettura  dantesca  nella  corre- 
zione ;  e  si  noti  che  i  componimenti  trascritti  fino  al  son.  CLXVI 
non  è  sicuro  quando  finissero  di  esser  copiati ,  se  quel  son. 
autografo  nel  V^  (Mestica,  283)  ha  pur  la  data  del  1368,  e  il 
son.  CLV  ha  la  data  del  1366  (266).. 

Obietta  lo  Scarano:  <  I  ritocchi  vanno,  senza  dubbio,  presi 
in  considerazione  ;  ma  ci  son  dei  casi  parecchi  in  cui  essi  non 
basterebbero  a  spiegar  l' imitazione,  poiché  questa  entra  nel 
concepimento  stesso  ed  é  parte  organica  del  componimento  : 
serva  d'  esempio  la  similitudine  del  <  vecchierello  >,  quella 
della  febbre,  la  imitazione  del  canto  di  Giustiniano.  »  (28). 

Or  di  questi  tre  punti  io  ho  già  escluso  la  similitudine  della 
febbre  ;  la  similitudine  del  «  vecchierello  >  il  Melodia  notò 
come  non  abbia  relazione  con  quella  del  Paradiso  ;  ma  io  credo 
che  possa  di  essa  trovarsi  la  radice  nella  Vita  "Nuova  (XL): 
<  ...  In  quel  tempo  che  molta  gente  va  per  vedere  quella  ima- 
gine  benedetta,  la  quale  Gesù  Cristo  lasciò  a  noi  per  esempio 
della  sua  bellissima  figura,  la  quale  vede  la  mia  donna  glo- 
riosamente (Petrarca  :  «  E  viene  a  Roma,  seguendo  il  desio, 
per  mirar  la  sembianza  di  Colui,  ch'ancor  lassù  nel  Ciel  ve- 
dere spera  »),  che  alquanti  peregrini  passavano  per  una  via,,. 
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e  andavano,  secondo  che  mi  parve,  molto  pensosi.  Ond'io  pen- 
sando a  loro ,  dissi  fra  me  medesimo  :  Questi  peregrini  mi 
paiono  di  lontana  parte...,  i  loro  pensieri  sono  d'altre  cose,... 
che  forse  pensano  delli  loro  amici  lontani  [cfr.  le  due  quar- 
tine petrarchesche]   ». 

Sugli  altri  raffronti,  che  restano,  possiamo  muover  lo  stesso 
dubbio  dello  Scarano  :  alcune  parole  o  alcune  frasi  saranno 
anche  dovute  alla  lingua  del  tempo  o  ad  altri  scrittori  da  noi 
non  conosciuti  (perchè  noi  non  abbiamo  intera  conoscenza  della 
letteratura  romanza  del  tempo),  ed  io  aggiungo  che  un'inda- 
gine più  minuta  pur  sui  poeti  conosciuti  potrebbe  portar  via 
altri  raffronti.  Si  badi  per  esempio  alle  sorprese  che  le  re- 
centi indagini  recano  sulle  fonti  dantesche,  specialmente  quelle 
che  il  Torraca  è  venuto  facendo  con  le  acute  osservazioni  sul 
Commento  del  Poletto,  dove  parecchie  frasi,  immagini,  similitu- 
dini, che  sembravano  originali  dantesche,  appaiono  nelle  loro, 
benché  rozze,  fonti.  E  se  pur  qualcosa  restasse,  un  po'  grave 
come  quella  del  «  volo  >,  io,  pur  non  dissimulando  l'imbarazzo, 
resto  sempre  dubbioso,  perchè  accade  di  trovar  luoghi  (oltre  a 
quelli  già  finora  da  altri  notati)  di  autori  greci  e  latini,  cer- 
tamente ignoti  a  Dante,  che  sono  mirabilmente  simili  a  luoghi 
danteschi.  ^  Or  se  ciò  può  spiegarsi  a  tanta  distanza  di  tempo 

1.  Mostrai  altrove  (i/  Popolo  di  Caserta,  I,  n.o  17)  alcune  evidenti  so- 
miglianze tra  i  vv.  di  Farinata  {/«/.,  X,  91-3)  e  di  Capaneo  (XIV,  52 
sgg.)  con  altri  del  Prometeo  di  Eschilo  (vv.  234-7;  992  sgg,,  I043  sgg.).  È 
stata  pure  osservata  la  strana  somiglianza  di  Inf.  IV,  2  sgg.  con  un  luogo 
di  Plutarco  (De  genio  Socratis,  XXII):  vero  è  che  i  commentatori  citano 
un  luogo  di  Virgilio,  ma  le  somiglianze  sono  più  e  più  evidenti  con  Plu- 
tarco, come  ognuno  può  vedere.  Che  più?  Dante  dice  nel  Purg.  Ili,  31-3 
€  A  soflferir  tormenti,  caldi  e  gieli  Simili  corpi  la  virtù  dispone,  che,  come 
fa,  non  vuol  che  a  noi  si  sveli  ».  Diremo  questi  vv.  imitazione  di  Pindaro 
(ediz.  Bergk,  framm.  13 1):  «  xaì  awiia  (lèv  tiocvxcov  Instai  Gavàxtj)  nspioOs- 
vsl,  ^(tìòv  ò'ix'.  XsiTrexat  aìtìivog  eiSoXov  xd  ycóp  èaxi  (jióvov  ex  GsSv  sS5si 
5è  Ttpaaoóvxtóv  nsXéwv  »,  ecc.?  Inoltre,  dei  vv.  del  Purg.  (XXV,  88  sgg.) 
trovan  confronto  in  questo  luogo  di  Luciano  {Verae  Historiae  lib.  II,  12): 
«  Aùxoì  6è  aa)[xaxa  [lèv  oùx  Sxouatv,  àXX'dcva^eìg  xai  Saapxoc  scoi,  [loptpi^v 
8è  xaì  Ì8éav  {ióvtjv  siiiyaivouoi,  xaì  àotófiaxoi  òvxsg  6|JLWg  auvsaxàai  xaì  xi- 
voOvxai  xaì  cppovoOoi  xaì  qxtìvrjv  àcpiàai,  xaì  SXcag  loixs  Y'^M'^iÌ  tJ'C  ^  ^j^uxYj 
aùxSv  TtspiTcoXstv  xvjv  xoO  act)|iaxog  òjJiotóxvjxa  7T;spixsi|jiévyj\..  sìoì  -^ap  óonsp 
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con  l'incontro  casuale  dell'ingegno,  come  non  si  spiegherebbe 
fra  due  ingegni  dello  stesso  tempo,  per  coincidenze  di  pensieri, 
i  quali  hanno  pur  differenza  di  atteggiamento  ?  Tanto  più  che, 
nel  caso  speciale  del  volo,  potrebbe  aversi  l'origine  del  son. 
nella  somiglianza  col  fatto  d'Icaro,  come  notò  il Castelvetro. 

Con  queste  osservazioni  io  non  nego  già  le  imitazioni  dalla 
Commedia  nelle  liriche  copiate  dopo  del  1359:  anzi  credo  che 
esse  giovino  alla  tesi,  che  da  quel  tempo  il  Petrarca  pigliasse 
a  studiare  il  poema  dantesco.  Ma  pur  tengo  a  dichiarare  che, 
presentando  i  raffronti  in  altri  poeti,  non  affermo  che  il  Pe- 
trarca imitasse  questi  e  non  Dante,  bensì  che  non  si  possa 
con  sicurezza  affermare  che  il  Petrarca  imitasse  Dante  e  non 
quegli  altri  ,  e  che  bisogni  perciò  sospendere  ogni  giudizio. 
Che  noi  ci  arrabattiamo  a  cercar  raffronti  nell'  ipotesi  che  , 
dubbi  0  certi  che  siano,  giovino  alla  intelligenza  d'  un'  opera 
d'arte,  passi  ;  ma  che  sopra  raffronti  dubbi  (fra'  quali  lo  stesso 
Scarano  confessa  di  non  aver  trovato  nulla  di  veramente  grosso, 
nulla  che  non  lasci  replicare)  si  accusi  di  menzogna  il  Petrarca, 
credo  sia  cosa  più  grave  e  meritevole  di  maggiori  prove. 

Mi  son  dilungato  su  questo  punto ,  perchè  vi  è  connessa 
l'origine  dei  Trionfi;  che  dallo  stesso  Scarano  si  vogliono  ispi- 
rati principalmente  dalla  Commedia.  ^ 

oxiaì  6p9ai,  où  jiéXatvai....  »?  E  chi  non  ha  presente  il  riscontro  curioso 
fra  Dante,  che  ha  paura  del  Gorgone  (Inf.,  IX,  5Ó  sgg.),  e  Ulisse,  che 
neW  Odissea  (XI,  633-5)  dice:  «  s|iè  5è  XXtopòv  5éo;  ^pst,  [jitì  {ìoi  Fop- 
YSiTjv  xstpaXvjv  Setvoto  neXcòpou  èf  "A'iSog  né\i<^eiew  àyauij  Ilspos^óveia.  »  ? 
E  per  citar  qualche  esempio  latino ,  il  Melodia  ha  mostrato  come  una 
pioggia  di  fiori,  prima  che  nel  Purg.  dantesco,  si  abbia  in  Claudiano  {Epith. 
die.  Palladio  et  Celer.,  117  sgg.):  or  bene  la  situazione  di  Venere  sul  cocchio 
fra  gli  amorini  che  gittan  fiori,  non  ricorda  stranamente  la  Beatrice  dan- 
tesca fra  gli  angeli  che  gittan  fiori  ?  Infine,  senza  dubbio ,  la  palude  che 
ha  nome  Stige  deriva  da  Virgilio  (Aen.,  VI,  323),  e  la  nebbia  folta,  che  vi 
esala,  da  Ovidio  {Met.,  IV,  434)  ;  ma  quel  fango  e  quel  fumo  non  parreb- 
bero derivati  da  un  verso  di  Silio  Italico  {Punicorum  XIII,  570):  «  Fu- 
miferum  volvit  Styx  inter  sulfura  limum  »  ?  he  Arpie  certamente  derivano 
da  Virgilio  ;  ma  la  posizione,  in  cui  stanno  nell'Inferno,  non  la  diremmo 
presa  anche  da  Silio  Italico  (XIII,  595  sgg.):  «  Dextra  vasta  comas  memoro - 
saque  brachia  fundit  Taxus....  Hic  dirae  volucres...  Harpyaeque  fovent  ni- 
dos,  atque  omnibus  haerent  Condensae  foliis:  saevit  stridoribus  arbor  »  ? 
1.  Alcune  fonti,  pp.  38,  72  sgg. 
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La  qual  conclusione  è  logica ,  dopo  che  nel  primo  studio 
sembrava  dimostrato  che  il  Petrarca  conoscesse  il  poema  di 
Dante  prima  del  59.  Quindi  non  c'era  bisogno  di  ricorrere  alla 
ispirazione  deli'  Amorosa  Visione,  nemmeno  pel  tanto  del  con- 
cetto morale,  che  vi  avea  visto  il  Lamma.  Il  quale  ammetteva 
(sebben  non  visibili,  ma  sensibili)  le  imitazioni  dantesche  ;  ma 
credeva  che  il  Trionfo  d'Amore,  benché  cominciato  nel  1357,  fosse 
soltanto  abbozzato  in  quel  tempo,  ma  compiuto  nel  60,  dopo 
la  lettura  della  Commedia  {Ateneo  veneto  cit.,  325).  A  questa  tesi 
parrebbero  contrastare  le  ricerche  del  Mestica;  le  quali  mostra- 
no il  poema  cominciato  con  altri  canti,  prima  del  e.  I  del  Trionfo 
d'Amore,  del  quale  pure  si  ha  il  primo  cenno  nel  1356.  Il  Melodia 
intanto,  sostenendo  che  il  Petrarca  non  conoscesse  la  Commedia 
prima  del  1359,  giunge  fino  a  respingere  ogni  imitazione  dante- 
sca nei  Trionfi,  mentre  s''accorda  con  lo  Scarano  a  negare  ogni 
influenza  dell'amorosa  Visione,  con  grave  contraddizione,  come 
altrove  osservai.  Io  non  intendo  già  di  negare ,  come  fa  il 
Melodia,  le  imitazioni  dantesche  evidentissime  nei  Trionfi.  Os- 
servo, intanto,  che,  risultando  dalle  precedenti  osservazioni,  per 
lo  meno  ,  dubbia  la  conoscenza  della  Commedia  nel  Petrarca 
prima  del  1359,  cessa,  per  questa  ragione  per  ora,  la  neces- 
sità di  ammettere  l'influenza  dantesca  sulla  concezione  dei 
Trionfi;  e  quindi,  se  si  prescinde  da  quella,  subentra,  da  una 
parte  il  bisogno  di  ricercar  se  deve  ammettersi  l' influenza 
dell'  Amorosa  Visione,  e  dall'altra  quello  subordinato  di  spie- 
gare le  imitazioni  dantesche  in  quei  capp.  certamente  com- 
posti prima  del  1359.  E  questo  io  credo  di  poter  fare  con 
osservazioni,  che  mi  lusingo  di  credere  non  fatte  finora. 

II  ^ 

Lo  Se.  rigetta  1'  influenza  del  poemetto  boccaccesco  per 
questo ,   che  il  concetto   morale  dei  Tr.  si   trovava  già   nel- 

1.  Da  ora  in  poi,  per  brevità,  indico  con  Tr,  i  Trionfi  e  (quindi  TA. 
Trionfo  d'Amore  ecc.),  con  AV.  V Amorosa  Visione,  con  Afr.  l'Africa  e  con 
D.  C.  la  Commedia;  con  P.,  B.  e  D.  il  Petrarca,  il  Boccaccio  e  Dante,  e  con 
Se.  e  M.  lo  Scarano  e  il  Melodia. 
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VAfr.j  quando  il  Petrarca  non  ancora  potea  conoscere  \'AV. 
(p.  22).  Ma  questa  non  è  ragion  sufficiente.  Il  concetto  mo- 
rale non  era  neppur  nuovo  neWAfr.:  l'importante  è  il  vedere 
se  esso  fosse  espresso  già  in  forma  di  visionenel  B.  ;  perchè  il 
P.  vi  avrebbe  trovato  l'ispirazione  della  forma  da  dargli.  Il 
M.,  invece,  rigetta  pur  la  stessa  influenza,  mettendo  in  dub- 
bio che  il  P.  abbia  letta  V  AV.,  dopo  che  nel  1350  entrò 
in  dimestichezza  col  B.,  «  perchè  costui  dovette  aver  ritegno 
di  parlargli  di  quell'opera  che  solo  apparentemente  aveva  un 
fine  morale  »  (p.  14).  Ma,  a  prescinder  che  il  B.  non  potea, 
esso  stesso,  avere  un  tale  concetto  della  sua  opera  (almeno 
per  allora) ,  la  quale  dovea  piuttosto  credere  un'  opera  mo- 
rale d'imitazione  dantesca;  essa,  in  sostanza,  non  era  lasciva, 
ma  menava  alla  conciliazione  d'Amore  con  la  Ragione.  Ad  ogni 
modo,  questo  è  nient'^ltro  che  un  dubbio,  il  quale  vien  distrutto 
da  molte  imitazioni  palesi  dell'opera  boccaccesca  nei  TV. 

Anzi  tutto  dobbiamo  liberarci  d'  una  obiezione  pregiudi- 
ziale del  M,  (p.  3Ó)  :  che  nel  B,  non  sian  altri  trionfi  ,  se 
non  quelli  della  Gloria  e  della  Fortuna  ,  descritte  su  carri 
trionfali,  e  che  da  Amore  siano  ricordate  inaspettatamente,  in 
fine  del  e.  XXIX,  le  «  trionfali  ruote  ».  Osservo,  che  anche 
se  fossero  soltanto  la  Gloria  e  la  Fortuna  su  carri  trionfali, 
sarebbe  già  qualche  cosa  !  Pur  domando  se  nel  P. ,  dopo 
quelli  di  Amore  e  di  Pudicizia ,  siano  veramente  dei  <  veri 
trionfi  ».  A  tutto  rigore,  neppur  nel  77^.  ;  che  in  quei  pochi 
vv.  (I,  29-30)  riferentisi  a  guerrieri,  il  trionfo  romano  è  ri- 
cordato quasi  come  similitudine  del  modo  onde  quelli  veniano 
dietro  alla  Fama,  che  non  appar  su  di  un  carro. 

Ma  è  necessario  un  minuto  confronto  fra  le  due  opere:  nelle 
quali  ci  colpisce,  anzitutto,  la  somiglianza  del  principio.  Il  P.: 

Nel  tempo  che  rinnova  i  miei  sospiri 

Per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno 

Che  fu  principio  a  si  lunghi  martiri,... 
Amor  gli  sdegni  e  '1  pianto  e  la  stagione 

Ricondotto  m'  aveano  al  chiuso  loco 

Ov'  ogni  fascio  //  cor  lasso  ripone. 
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Ivi  fra  l'erbe,  già  del  pianger  fioco, 
Vinto  dal  sonno,  vidi  una  gran  luce... 
E  dentro  assai  dolor  con  breve  gioco. 

Vidi  un  vittorioso  e  sommo  duce... 

Il  B.   ^  : 

Recando  adunque  la  mente  smarrita 

Per  la  vostra  virtù  pensieri  al  core, 

Che  già  temea  della  sua  poca  vita, 
Accese  lui  di  sì  fervente  ardore. 

Che  uscita  di  sé  la  fantasia 

Subito  entrò  in  non  usato  errore... 
In  ciò  vegghiando,  in  le  membra  mi  venne 

Non  usato  sopor  tanto  soave. 

Ch'alcun  di  loro  in  se  non  si  sostenne. 
Lì  mi  posai,  e  ciascun  occhio  grave 

Al  sonno  diedi,  per  lo  qual  gli  agguati 

Conobbi  chiusi  sotto  dolce  chiave. 
Così  dormendo,  in  su'  liti  salati 

Mi  vidi 

Fra  i  due  brani  v'  è  maggior  somiglianza  che  non  fra  il 
primo  ed  il  principio  del  Roman  de  la  Rose  (al  quale  lo  Sca- 
rano  vorrebbe  rapportar  quello  dei  Tr.),  ove  si  tratta  di  un 
sogno  in  una  notte  suU'  entrar  della  prima  giovinezza  '. 

Il  B.  narra  come  ,  non  obbedendo  alla  Donna ,  entra  nel 
nobile  castello,  per  la  porta  larga,  in  una  gran  sala  dipinta. 
In  una  delle  facce  è  dipinta  la  «  Sapienza  »  con  a  lato  le 
«  sette  scienze  > .  A  pie  di  lei  seggon  molte  genti  su  e  fiorito 
piano  »  :  a  man  destra  filosofi  e  scienziati ,  a  sinistra  poeti 
e  letterati,  descritti  in  un'  «  enumerazione  animata  »,  che  ri- 
corda, fuor  che  nell' esser  dipinta,  quella  dantesca  del  «  no- 
bile castello  ».  E  mentre  contempla  appunto  Dante  (e.  VI), 

1.  Opere,  ediz.  Moutier,  voi.  XIV,  pp.  5-6. 

2.  Le  Roman  de  la  Rose,  vv-  21-17:  «  Oii  vintiesme  an  de  mon  aage , 
Ou  point  qu'Amors  prend  le  paage  Des  Jones  gens ,  couchiez  estoie  Une 
nuit,  si  com  je  souloie,  Et  me  dormoie  moult  forment;  Si  vi  un  songe  en 
men  dormant,  Qui  moult  fu  biax,  et  moult  me  plot  »• 
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la  Donna  lo  invita  a  guardar  «  quei  del  mondan  rumore 
eredi  »;  ed  ei  vede  una  donna  bella  fra  gran  gente,  a  tutti 
sovrastante  : 

Ardita  sopra  un  carro  tra  costoro 
Grande  e  trionfai  lieta  sedea... 
Due  cavalli  eran  che  col  petto  forte 
Traeano  il  carro  tra  la  gente  alpestre. 

Questa  è  la  Gloria  del  popol  mondano:  «  Sovrana  donna, 
nemica  di  morte  ».  Cosi  ,  mirando  questa,  il  B.  e  diede  il 
viso  »  a  mirar  il  popolo  che  le  andava  dietro,  chi  lieto  e  chi 
offeso. 

Dei  Tr.  il  Mestica  (p.  xvi)  ha  mostrato  come  una  categoria 
di  codd.  abbia  una  disposizione  dei  canti  diversa  dall'attuale. 
Vien  prima  il  II  TM.,  poi  quel  «  Nel  cor  pien  d'amarissima 
dolcezza  »,  che  fu  scartato,  terzo  il  II  TA.  (IV  dell'ediz.  Me- 
stica ^),  quarto  il  I  TA.  ;  e  cosi  via.  Mostra,  inoltre  («.  l6o 
al  I  TA.),  che  nel  1360,  12  settembre,  il  P.  dovette  copiare 
i  primi  4  ce.  nell'ordine  suddetto:  il  quale,  per  conseguenza, 
dovrà  esser  Tordine  di  composizione  (secondo  le  giuste  osser- 
vazioni del  M.,  92-3)  ;  nel  quale  vien  secondo  il  e.  «  Nel 
cor  »,  che  è  l'abbozzo  del  TF.  e  che  in  seguito  fu  ripreso  e 
rifatto  in  due  canti  dal  P.  Or  bene ,  in  questo  canto  è  pa- 
lese r  imitazione  del  B.,  e ,  quel  che  è  più,  non  v'  è  trionfo. 
Dice  il  P.  (ediz.  Mestica,  Appendice^  670-4)  : 

Io  vidi  molta  nobil  gente  inseme 

Sotto  le  insegne  d'una  gran  Reina; 

E  ciascun  l'ama  reverisce  et  teme... 
Ella  a  veder  parca  cosa  divina... 

Niente  trionfo  :  i  personaggi  son  presentati  con  un  «  vidi, 
vidi  io,  ivi  era  »  ecc.,  appunto  come  nella  rassegna  del  B.  : 
<  io  vidi,  quivi  si  vedea  >  ecc.  Anzi  c'è  qualche  luogo,  in  cui 

1.  Io  seguo  r  ordine  dei  canti  nella  vulgata  ;  perchè  con  altri  studiosi 
sono  convinto  che  si  debba  ritornare  al  Bembo,  per  le  dimostrazioni  fatte, 
prima  che  da  altri,  dal  Mascetta-Caracci  (^Rassegna  critica,  I,  89-94). 
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nel  P.   sparisce   addirittura  il  movimento  :  vede   Torquato... 

<  E  '1  primo  Bruto  gli  sedea  da  lato  (33)  >.  Ce  stato,  dun- 
que, un  momento  in  cui  il  P.  non  ebbe  l'idea  del  «  trionfo  », 
come  r  ebbe  di  poi  ;  si  bene  di  una  rassegna  di  personaggi 
e  sotto  le  insegne  d' una  gran  reina  »  ,  simbolo  della  virtù 
caratteristica  di  quelli.  E  questa  rassegna  non  differisce  da 
quella  del  B.,  se  non  perchè  quella  è  dipinta,  questa  è  de- 
scritta come  reale  (anzi  in  questa  i  personaggi  son  fermi,  men- 
tre nel  B.  sono  «  dipinti  in  movimento  » ,  come  vedremo). 

Ma  si  notino  le  somiglianze  speciali.  Nel  P.  è  «  molta  nobil 
gente  inseme  Sotto  le  insegne  d'una  gran  Reina  »;  come  nel 
B.  è  «  una  gran  donna  in  fra  gran  gente...  Tutti  li  sovra- 
stava... ».  <  Gran  Reina  »  è  detta  dal  P.,  e  dal  B.:  «  Sovra- 
na donna  »  «  il  suo  vestire  a  guisa  imperiale...  e  'ntorno  alla 
reale  sedea  ».  E  come  nel  P.  «  ciascun  1'  ama  ,  reverisce  e 
teme  »;  cosi  (si  noti)  i  personaggi  del  B.  van  dietro  la  Gloria 

<  mirando  ognun  la  donna  con  desio  Di  toccar  quella  donna 
desiosi  ecc.  ».  E  se  in  quest'  ultima  è  detta  «  Gloria  » ,  nel- 
l'altro non  è  detta  «  Fama  »;  ma  al  vs.  121  si  dice  «  E  per- 
chè Gloria  in  ogni  parte  aggiunge  («  Gloria  »  pur  nella  canz. 
XII);  mentre  pur  nel  certaldese  è  indicata  la  «  Fama  »,  nel- 
r  intestazione  dei  capp.,  e  nel  e.  XII,  5  («  Che  loro  eccelsa 
fama  gloriosi  »)  e  e.  XXX,  23  («  meritò  fama  il  suo  nome 
glorioso  »). 

Il  M.  nota  che  attorno  alla  «  Fama  »,  mentre  il  B.  vede, 
oltre  ai  personaggi  storici  ed  eroici ,  molti  mitologici ,  il  P. 
non  nota  affatto  di  questi  ultimi.  Vero  ,  quanto  al  Tr.  che 
ora  abbiamo,  non  quanto  all'abbozzo  ;  dove  son  proprio  quei 
personaggi,  che  son  nel  B.  (e.  VII):  <  Giano,  ch'esser  stato 
abitatore  T)eViitalici  regni,..  Seguiva  Saturno...  Lunghesso  Fauno 
e  Pico  là  vid'io...  »;  come  nel  P.  (117-9): 

Vidi  quei  ch'ebber  men  forza  e  più  senno, 
Primi  italici  regi;  ivi  Saturno, 
Pico,  Fàuno,  lano... 

Somiglianze  vere  nella  descrizione  dei  personaggi  non  sono; 
perchè  il  P.  nell'  abbozzo    raggruppa    in  breve  gran  numero 
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di  essi,  a  cui  può  consacrare  un  fuggevole  cenno.  Pur  nell'ab- 
bozzo son  menzionate  «  la  brigata  ardita  ed  infelice  che  cadde 
a  Tebe,  e  quell'altra  che  a  Troia  fece  assai  »,  che  nel  B.  son 
diffusamente  descritte.  Abbiamo  già  l'accenno  (poi  più  svilup- 
pato) a  personaggi  del  Vecchio  Testamento  e  ai  due  cicli  di  Artù 
e  di  Carlo,  che  sono  svolti  nell' ^F",  Alcune  piccole  concor- 
danze :  in  quest'ultimo  poemetto  (e.  Vili)  : 

Turno  pareva  quivi  che  di  vere 
Lagrime  avesse  tutto  molle  il  viso, 

e  Camilla  (e.  IX)  va  «  Mostrando  ne'  sembianti  il  suo  vigore  ». 
E  nei  Tr.  vanno  pensosi   Camilla  e  Turno.  Nel  B.  (e.  IX)  : 

Seguivali  Cornelio  ancor  'mostrando 
L' inarsicciata  man,  eh'  uccise  altrui, 
Che  '1  core  non  volea,  nescio  fallando  ; 

e  nel  P.  «  Muzio  che  la  destra  errante  coce  >.  Nel  B.  : 

Orazio  Code  v'era,  per  lo  quale, 
Tagliato  il  ponte,  a  lui  dietro  alle  spalle, 
Libera  Roma  fu  dal  toscan  male; 

e  nel  P.  :  «  Orazio  sol  centra  Toscana  tutta  >•  E  già  prima 
nell'or,  (e.  VII). 

Risplendea  quivi  ancora  cavalcando 
Alessandro  che  1  mondo  assali  tutto...; 

nei  Tr.:  «  Alessandro  che  al  mondo  briga  die  ».  E  come  nel 
B.  vien  prima  Artù,  poi  Carlo  ;  cosi  nel  P.,  in  breve  accennati. 
Ma  più  importante  è  questo.  Neil'  abbozzo,  come  abbiam 
visto,  i  personaggi  fermi  son  posti  tutti  da  man  destra  della 
«  gran  Reina  »  (come  sono  a  man  destra  pure  nei  due  canti 
rifatti  del  TF.  :  I,  22  della  vulgata).  Inoltre  il  III  TF.  com- 
prende scienziati  filosofi  e  letterati  ;  e  corrisponde  al  dipin- 
to della  «  Sapienza  >  del  B.  Qui  giustamente  oppone  il  M. 
che  nel  giudizio  dei  personaggi  il  P.  si  diparte  dal  B.;  ed  io 
aggiungo  che  non  mi  pare  di  avervi  rinvenuto  alcun  riscon- 


l6  ENRICO    PROTO 

Irò  S  e  che  non  tutti  i  personaggi  boccacceschi  appaiono  nei 
Tr.,  e  viceversa.  Ma  ciò  deriva ,  secondo  me,  dal  desiderio 
nel  P.  di  sembrare  indipendente  nel  gusto  letterario  e  filoso- 
fico, di  mostrare  un  gusto  proprio.  E  se  nel  P.  manca  Dante 
(che  unico  fra'  moderni  è  nel  B.) ,  egli  è  perchè  il  P.  volea 
forse  trattar  dei  personaggi  moderni  in  un  altro  canto  ;  come 
appare  da  quelle  37  terzine,  di  cui  parlano  il  Daniello  e  il  Bec- 
cadelli,  sia  che  esse  fossero  il  cominciamento  di  un  e.  IV  del 
TF. ,  sia  che  fossero  il  principio  di  un  ampliamento  in  due  canti 
del  III  TF.  (Mestica,  Ó24).  Or  se  l'ordine  dei  personaggi  del- 
l'abbozzo è  rimasto  tal  quale  nei  rifacimenti,  e  cioè  tutto  a 
destra  ;  è  chiaro  che  fin  d'  allora  il  poeta  si  proponesse  un 
altro  canto  ,  in  cui  i  personaggi  fossero  a  sinistra  :  il  quale 
dovea  certo  esser  quello  che  fu  poi. il  III  TF.  ^.  Sicché,  anche 
nel  primo  pensiero  il  TF.  comprendea  insieme  i  personaggi,  che 
nel  B.  sono  sotto  la  Sapienza  e  la  Gloria  (i  quali  sono  anche 
affini  perchè  il  B.  a  Dante  dice  «  Viva  la  Fama  sua...  ») ,  e 
distinti  a  destra  i  guerrieri,  a  sinistra  i  sapienti,  sotto  le  in- 
segne d'una  gran  Reina.  Or  bene  nella  dipintura  della  Sapienza 
boccaccesca  è  tenuto  un  ordine  eguale:  a  destra  i  filosofi,  a 
sinistra  poeti  e  letterati  (e.  IV)  :  «  Nel  verde  prato  a  man 
destra  vid'  io  Aristotele  star...  »  ,  come  nell'  abbozzo  del  P. 
<  E  da  man  destra  avea  quel  gran  romano  ».  Nel  B.  «  E  dirò 
di  color  che  seco  mena  Dalla  man  manca...  Io  dico  che  dalla 
sinistra  mano  di  quella  Donna...  »:  e  il  P.  (TF.  Ili  :  <  Vol- 
simi  di  man  manca  e  vidi,..  »). 

Non  credo  d'  errare,  dunque,  nel  concluder,  per  ora,  che 
nella  mente  del  P.  si  presentasse  la  prima  volta  il  TF.  non 
già  come   un  vero  trionfo ,  nel  senso  di  soggiogamento,  qual 


1.  Una  somiglianza  è  fra  e.  Ili,  31-3  con  AV.,  e.  XII  in  principio. 

2.  Il  quale,  quantunque  appaia  scritto  dopo  il  rifacimento  dell'abbozzo 
in  due,  pure  v'è  da  sospettar  che  sia  stato  abbozzato  prima,  come  crede 
il  Beccadelli.  Mi  rafforzerebbe  jil  sospetto  il  vs.  76  del  TF.  III  :  «  Vidi 
Archimede  star  col  viso  basso  »,  che  rappresenterebbe  Archimede  nella 
posizione  di  studio  ,  quando  fu  ucciso,  epperò  fermo  ,  distruggendo  così 
l'idea  del  trionfo  e  corrispondendo  al  vs.  «  E  '1  primo  Bruto  gli  sedea  da 
lato  »  dell'abbozzo. 
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fu  poi  quello  dell'  Amore  ;  ma  come  una  radunata  di  molta 
gente  famosa  sotto  le  insegne  della  Gloria  ,  parte  a  destra  , 
parte  a  sinistra  ;  e  che  questa  prima  concezione  riveli  l^^,  ispi- 
razione boccaccesca  delle  due  dipinture  della  Sapienza  e  della 
Gloria;  questa  per  imitazioni  particolari  rivelatrici,  quella  per 
l'ordine  e  la  disposizione  delle  genti  ferme,  parte  a  destra  e 
parte  a  sinistra  della  virtù  personificata. 

III. 

I  due  canti  seguenti  (TA.  II  e  I)  non  mi  par  che  mostrino 
un  chiaro  e  definito  concetto  di  rappresentazione  dei  seguaci 
di  Amore.  Nel  I,  ad  Amore  sopra  un  carro  tien  dietro  una 
folta  schiera  di  amanti,  vinti  e  presi  prigioni,  in  generale  in- 
dicati brevemente  come  già  morti  e  di  cui  si  ricorda  il  già  pas- 
sato momento  amoroso.  Nel  II,  invece,  cominciamo  con  l' in- 
contro di  «  due  eh'  a  mano  a  mano  Passavan  dolcemente  ra- 
gionando >.  Qui  si  dilegua  la  prigionia,  l'incatenamento  ecc.; 
e  poiché  il  P.  dice  a  Massinissa:  <  Or  dimmi,  se  colui  'n  pace 
vi  guide  (E  mostrai  '1  duca  lor)  »,  abbiamo  la  guida,  il  duce, 
non  il  trionfatore.  Ma  c'è  di  più.  Dopo  che  il  P.  ha  discor- 
so con  Massinissa  e  Sofonisba,  questi  si  mettono  sorridendo 
nella  gran  calca;  e  il  P.  ritorna  a  contemplar  gli  amanti  :  ed 
ecco  da  man  manca,  fuor  di  strada,  uno  che  dona  altrui  la 
sua  diletta  sposa  ;  e  se  ne  vanno  tutti  e  tre.  Il  P.  parla  ad 
uno  di  essi,  Seleuco,  che  svela  come,  per  salvare  il  figlio,  gli 
cedesse  la  sposa.  Qui  è  fusione  di  due  modi:  le  anime  vanno 
in  cammino,  come  le  prime,  ma  sono  rappresentate  nel  mo- 
mento culminante  della  vita  ,  che  li  fé'  seguaci  di  Amore  \ 
Ci  avviciniamo  al  modo  boccaccesco  degli  amanti  dipinti  nei 
momenti  della  loro  vita.  Ancora  alcuni  seguaci  di  Amore,  dei 

1.  Il  M.  (p.  113,  n.  5)  cerca  difendere  il  P.  dall'appunto  del  Muratori; 
ma  ognun  vede  che  nei  vv.  04-IO2  è  la  rappresentazione  del  fatto,  a  cui  si 
debbono  riferire  i  vv.  112'15,  come  ad  un  passato. 

2.  Il  cod.  Cas.  924  ha  la  variante  :  «  Et  que'  duo  ch'amor  fa  compagni 
eterni  >,  che  rende  più  presente  la  rappresentazione. 

Studi  di  leti,  il  al..  Ili,  2 
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quali  son  ricordate  le  metamorfosi  (vv.  145-56),  e  il  P.  vede 
(vv.  157  sgg.): 

,.     Quei  duo  che  fece  2  Amor  compagni  eterni, 
Alcione  e  Ceice,  in  riva  al  mare 
Fare  i  lor  nidi  a  più  soavi  verni: 
Lungo  costor  pensoso  Esaco  stare, 

Cercando  Esperia,  or  sopr'  un  sasso  assiso, 
Ed  or  sott'acqua,  ed  or  alto  volare.... 

Questa  serie  di  personaggi  (come  osserva  il  M. ,  p.  113) 
contrasta  col  trionfo,  perchè  nella  posizione  loro  non  possono 
seguire  Amore.  Inoltre  ,  qui  la  rappresentazione  è  di  perso- 
naggi colti  nei  momenti  della  loro  vita:  il  che  è  incompatibile 
con  quella  del  «  trionfo  ». 

Il  fatto  diventa  più  grave  nel  e.  III.  La  guida  rimpro- 
vera il  P.  di  ristare,  dicendogli:  «  Non  sai  tu  ben  eh'  io  Son 
della  turba  e  mi  convien  seguire  ?  ».  Qui  abbiamo  nuova- 
mente la  turba  del  I  e.  ;  ma,  per  contentare  il  P.,  la  guida 
gli  mostra  gli  altri;  fra  cui  (vv.  2o-2l):  «  Piramo  e  Tisbe 
inseme  a  l'ombra;  Leandro  in  mare  ed  Ero  a  la  fenestra  ». 
«  Poi  (vs.  40)  guarda  come  Amor  crudele  e  pravo  Vince 
David,  e  sforzalo  a  far  l'opra  Onde  poi  pianga  in  luogo  oscuro 
e  cavo...  >  ;  (vs.  49)  «  Poco  dinanzi  a  lei  vedi  Sansone,  Via 
più  forte  che  saggio,  che  per  ciance  In  grembo  a  la  nemica  il 
capo  pone  ecc.  >;  e  cosi  tutta  la  ventura  di  Giuditta  ed  Olo- 
ferne, quella  di  Sichen,  d'Assuero  e  quella  d'Erode  e  Marianne 
(fino  al  vs.  72).  C'è  qui  qualcosa  di  più  grave  che  nel  e.  II:  la 
rappresentazione,  non  di  momenti,  ma  d' una  serie  d'  azioni, 
come  è  chiaro  più  di  tutto  nell'  avventura  di  Giuditta  e  in 
quella  di  Erode;  e  questo  contraddice  al  modo  di  rappresen- 
zione,  qual  si  presentava  necessario  dal  principio  del  e.  I.  Il 
qual  canto  presenta  pure  simili  contraddizioni:  Amore  è  su  di 
un  carro,  con  intorno  una  schiera  ;  e  l'amico  dà  notizia  di  cia- 
scuno, indicandone  gli  amori  come  già  passati;  ma,  guardando 
bene  si  scorge  non  sempre  osservata  la  regola.  Da  prima 
(vv.  100  sgg.)  ci  troviamo  dinanzi  a  persone  morte  ,  i  cui 
amori  sono  già  passati,  ma  che  appaiono  unite  alla  persona 
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amata  :  influenza  certa  di  Virgilio,  che  nella  selva  dei  mirti 
pone  <  L'  alme  eh'  ha  feramente  arse  e  consunte  Fiamma 
d'  amor  eh'  ancor  ne'  morti  è  viva  »  ^  ;  come  lo  stesso  P.  ci 
svela  (vs.  150).  Giove  è  catenato  innanzi  al  carro  :  ma  e'  è 
pure  «  Venere  bella,  e  con  lei  Marte,  Cinto  di  ferri  i  pie,  le 
braccia  e  '1  collo  »  :  or  come  seguiranno  il  trionfo  ,  se  sono 
rappresentati  nel  momento  in  cui  furono  sorpresi  da  Vulcano, 
quindi  legati  immobilmente  ?  Si  dirà  che  il  P.  scriveva  a  ri- 
prese, non  avendo  ben  chiaro  il  concetto  del  trionfo:  ma  l'im- 
portante è  appunto  cercare  una  spiegazione  di  questo  con- 
cetto confuso  del  P. 

Perchè  abbiamo  vari  elementi:  alcuni  personaggi,  che  pos- 
sono seguire  e  seguono  Amore  e  dei  quali  gli  amori  o  le  me- 
tamorfosi sono  ricordati  come  già  passati:  altri,  che  sono  im- 
mobilitati, 0  sono  rappresentati  nel  momento  sostanziale  del 
loro  amore,  o  in  tutto  lo  svolgimento  di  esso.  E  tutto  questo 
nei  tre  canti  tenuti,  su  per  giù,  presenti  contemporaneamente. 
C'è,  dunque,  contaminazione  di  elementi:  i  quali,  però,  si  pos^ 
sono  ricercar  separatamente.  Alcuni  (di  quelli  che  si  muovono 
e  i  cui  amori  e  le  cui  trasformazioni  sono  ricordati  come  già 
passati,  benché  ne  resti  ancor  la  fiamma)  sono  evidentemente 
virgiliani,  da  cui  deriva  certamente  il  «  bosco  degli  ombrosi 
mirti  »  (I,  150),  ove  in  Virgilio  (Aen.  VI,  442  sgg.)  : 

...  quos  durus  amor  crudeli  tabe  peredit, 

Secreti  celant  calles  et  myrtea  circum 

Silva  tegit  :  curae  non  ipsa  in  morte  relinquunt. 

Al  qual  significato  si  potrebbero  riferire  i  vv.  (II,  92-93): 
«  ...  di  che  ancor  m'aggrada  Saper  quanto  ciascun  e  '«  qnal 
foco  arda  ».  Come  in  VirgiHo  Enea  e  la  Sibilla  vedono  Fedra, 
Procri ,  Eurifile  ecc.  ,  ricordando  i  loro  amori  anteriori ,  e 
Ceneo,  di  cui  si  ricorda  la  trasformazione;  cosi  fa  di  alcuni  il 
P.  E  Dido  congiunta  all'ombra  di  Sicheo  ci  spiega  gli  amanti 
petrarcheschi  congiunti  alle  persone  amate. 

1.  Traduzione  del  Caro. 
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Negli  altri  elementi  ,  ch.e  abbiam  visti  incompatibili  col 
trionfo ,  fin  dal  le,  si  mostra  evidente  l' influenza  boccac- 
cesca. 

Il  B.  guarda  le  dipinture  e  vede  Giove  in  tutte  le  sue  varie 
trasformazioni  dipinte  quasi  in  movimento,  e  cosi  gli  dei  nei 
loro  amori  e  tutti  gli  amori  mitologici.  Talvolta  anche  nel  B. 
la  rappresentazione  è  di  un  solo  momento,  quello  conseguente 
all'amore  (X-XVII): 

Ivi  Enone  ancora  lagrimava 

Il  perduto  marito,  e  con  pietose 

Parole  a  sé  invano  il  richiamava. 
Là  si  vedea  Ifi  e  lante  amorose... 

Appresso  rni  parca  che  seguitasse 

Laodamia  bella  sospirando...  ecc. 

La  storia  di  Enea  e  Dido  è  lunga  (XXVIII-IX)  è  svolta  in 
tutti  i  suoi  vari  momenti;  ma  seguono  altri  quadretti  come 
i  suddetti  :  quelli  di  Florio  e  Biancofiore,  di  Lancillotto  e  Gi- 
nevra, di  Tristano  e  Isotta;  e  cioè  di  amanti  rappresentati  in 
un  momento  amoroso,  insiem  con  la  loro  amata. 

Ora  il  lettore  avrà  rilevato  come  nel  B.  sian  quasi  tutti 
gli  elementi  petrarcheschi  estranei  a  quelli  destinati  a  se- 
guire Amore  semplicemente:  e  la  rappresentazione  del  B.  è 
così  mossa,  che  sembra  vivente.  Quindi,  si  noti  bene  :  nel  P. 
(oltre  quei  personaggi  che  seguono  Amore  e  i  cui  amori  sono 
ricordati  come  già  trascorsi)  ve  ne  sono  alcuni  presentati  nel 
momento  psicologico  conseguente  al  loro  amore:  come  per  es. 
(I,  133  sgg.): 

Isifile  vien  poi,  e  duolsi  anch'  ella 
Del  barbarico  amor  che  '1  suo  gli  ha  tolto... 

Odi  poi  lamentar  fra  l'altre  meste 
Enone  di  Paris  e  Menelao 
D'Elena  ;  ed  Ermion  chiamare  Oreste  ecc  : 

queste  rappresentazioni  (che  ricordano  evidentemente  i  qua- 
dretti citati  del  B.)  son  nei  limiti  della  rappresentazione  ar- 
tistica, e  consentanee  alla  rappresentazione  del  seguito   d'A- 
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more  ,  perchè  (come  in  Virgilio)  si  suppone  continuata  in- 
nanzi al  P.  la  conseguenza  ultima  del  loro  amore.  Altre  rap- 
presentazioni, invece  ,  presentano  il  fatto  antico  come  ripro- 
ducentesi  in  atto,  anche  nella  trasformazione  dei  corpi  innanzi 
al  poeta.  Or  questo  non  è  possibile  ammettere,  se  non  alle- 
goricamente, in  opposizione  al  senso  letterale  ,  in  cui  la  tra- 
sformazione è  già  avvenuta  altra  volta  (e  il  P.  stesso  1*  av- 
verte, II,  185-6:  «  E  mille  che  'n  Castalia  ed  Aganippe  Vidi 
cantar  per  l' una  e  1'  altra  riva  »)  ;  e  solo  potrebbe  imma- 
ginarsi come  rappresentata  dipinta.  Peggio  quando  la  rap- 
presentazione è  d'un  fatto  nel  suo  intero  svolgimento,  come 
quello  di  Giuditta  e  di  Erode.  Tutto  questo  svela  l'influenza 
dei  dipinti  del  B.  ;  perchè  quelle  rappresentazioni  dei  mo- 
menti e  delle  trasformazioni  amorose,  come  riprodotte  innanzi 
agli  occhi  del  P. ,  si  possono  ^solo  spiegare  con  1'  influenza 
delle  corrispondenti  nel  B.  Le  quali,  come  ho  osservato,  sono 
cosi  mosse  ,  che  sembran  viventi  :  e  però  nel  P.  la  inconse- 
guenza artistica  appare  come  una  possibile  trasformazione  di 
quei  quadri,  quasi  viventi,  in  esseri  viventi  ;  con  lo  stesso  pro- 
cesso, che  abbiam  visto  nell'  abbozzo  del  TF.,  ove  son  resi 
viventi  i  personaggi  visti  dipinti   del  B. 

Io  non  sosterrò  che  nel  TA.  del  P.  siano  imitazioni  evidenti 
dalla  dipintura  d'Amore  nel  B.;  fra  le  quali  il  M.  ha  ben  no- 
tate le  differenze  (vs.  37):  la  posizione  di  Amore,  specialmente, 
nei  due  poeti  è  diversa  ;  ma  pur  qualcosa  nel  P.  ricorda  il 
B.  Il  M.  ha  notato  «  le  due  grandi  ali  »:  io  noto  l'arco  invin- 
cibile, invece  delle  saette,  e  Amor  detto  «  Signore  »  anche  dal 
P.  (specialmente  in  III,  125).  Ma  queste  son  lievi  sfumature: 
piuttosto  è  importante  questo,  che  il  B.  dice  (e.  XV):  «  E  'n- 
torno  avea  senza  fine  adunate  Genti...  »  come  il  P.  vede  (I, 
28):   «  D'intorno  innumerabili  mortali  ».  Il  B: 

Gai  e  giocondi  ve  ne  vidi  alcuno 
Tristi  e  dolenti  sospirando  gire 
Altrui  vi  vidi,  in  isperanza  ognuno. 

come  l'amico  (vs.  145):  «  Odi  i  pianti,  i  sospiri,  odi  le  strida...». 
E  il  P.  ha  uno  spunto:  «  Io  che  gioir...  Mirai...  >,  che  ricorda 
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il  boccaccesco:  «  Io  che  mirava  il  grazioso  Sire...  ».  Amore 
nel  P.  è  «  crudo,  amaro,  ecc.  »,  mentre  nel  B.  è  un  «  gra- 
zioso Sire  »,  un  <  Signor  di  gentilezza  »  (e.  XXIX),  si  ;  ma  il 
R,  con  contraddizione,  in  fine  dice  (IV,  112):  «  Or  quivi  trionfò 
'1  Signor  gentile  ». 

Né  mancano,  forse ,  piccole  relazioni  particolari.  Comincio 
dal  I  e. 

Non  parlo  delle  avventure  di  Teseo,  di  Arianna,  di  Fedra 
e  d' Ippolito  ,  che  dicono  in  altro  modo  quel  del  B.  (XXII), 
ove  però  sono  pure  sul  legno  insieme;  né  d'Ercole  e  d'Achille. 
Ma  Teseo  in  mezzo  alle  donne  non  è  derivazione  di  Giasone 
in  mezzo  alle  tre  giovinette  nel  B.  (XXI)?  Cosi  Isifile  si  duole 
nel  P. ,  come  nel  B.  (XXI)  ;  e  cosi  Enone  di  Paris  (XXVII). 
Lascio  Laodamia  che  chiama  il  suo  Protesilao  ;  ma  il  cenno 
degli  Dei  presi  da  Amore,  specialmente  di  Venere  e  Marte 
stretti  nella  rete  e  di  Giove  carco  d' innumerabili  lacciuoli, 
non  deriva  dal  B.  ?  Intanto  ,  alcuni  riscontri  ,  che  sfuggono 
con  la  rappresentazione  d'Amore  nel  B.,  si  presentano  con  la 
rappresentazione  della  Gloria.  Che  ,  come  il  P.  vede  prima 
Medea  <  al  padre  ed  al  fratello  rea  »,  e  dopo  «  Isifile  vien... 
e  ducisi  anch'  ella   »  ;   cosi  nel  B.  (e.  IX)  le  due  donne  sono 

unite:  «   dopo  lei  Isifile    dolente    affigurai.  In  abito  cruc- 

ciato  con  costei.  Seguia  Medea  crudele  e  dispietata...  ».  (In 
generale  ,  come  rileverò  in  seguito  ,  le  rappresentazioni  di 
amori  accennati  come  trascorsi  sono  conformate  a  quelle  della 
Gloria  del  B.).  Cosi  il  principio  del  TA.  II,  somiglia  a  quel 
del  e.  XII  del  B. 

Or,  mentre  il  P.  sta  in  pensiero,  la  guida  gli  grida:  «  troppo 
stai...  E  il  tempo  eh'  é  brevissimo  ben  sai  (vv.  134-5)  »  ;  av- 
vertenza, che  può  essere  (come  vedremo)  imitazione  dante- 
sca ,  ma  che  ricorda  anche  quella  del  B.  (XXX)  :  «  ...  ed  il 
cammino  È  lungo  al  poco  spazio  ch'abbiamo  »;  la  quale  però 
si  avvicina  di  più  a  quella  del  P.  (II,  71-2):  «...  perchè  '1  tempo 
è  leve.  E  più  dell'opra  che  del  giorno  avanza  ».  Qui  il  P. 
vede  (vs.  145) 

...  quel  vano  amator  che,  la  sua  propia 
Bellezza  desiando,  fu  distrutto  ; 
Povero  sol  per  troppo  averne  copia..; 


SULLA    COMPOSIZIONE    DEI    «    TRIONFI   »  23 

mostrando  dì  aver  ricordato  il  boccaccesco  (XXII)  : 

La  molta  copia  eh''  io  ho  di  me  stesso, 
Di  me  m'ha  fatto,  lasso,  bisognoso! 

È  vero  che  amendue  riproducono  l'ovidiano  (Met.,  Ili,  466): 
«  inopem  me  copia  fecit  ».  Ma  la  modificazione  del  «  copia  » 
in  «  troppa  >  e  il  verbo  «  avere  »  non  si  trovano,  se  non  nel 
B.  Dopo  di  queste  vengono  le  trasformazioni,  che  il  P.  ab- 
brevia con  quei  vv.:  «  E  mille  che  in  Castalia  ed  Aganippe 
ecc.  »  ;  mentre  il  B.  si  diffonde  su  di  esse:  ma  anche  il  primo 
finisce  poi  con  «  E  d'un  pomo  beffata  alfin  Cidippe  »,  come  il 
e.  XXV  dell'altro;  ove  si  trova  il  verbo  «  ingannare  >,  che  è 
nella  variante  del  P. ,  invece  di  «  beffare  >.  Ma  queste  son  , 
forse,  minuzie  ! 

La  rassegna  del  e.  Ili  comincia  con  Pompeo  : 

Vedi  quel  grande  il  quale  ogni  uomo  onora  : 
Egli  è  Pompeo,  ed  ha  Cornelia  seco 
Che  del  vii  Tolomeo  si  lagna  e  plora. 

Nella  Gloria  del  B.  troviamo  (X)  : 

Pallido  nello  aspetto  il  gran  Pompeo... 

e  dietro  a  lui  Tolomeo  «  che  uccider  vilmente  il  feo  >.  Il  vs.: 

Vedi  Piramo  e  Tisbe  inseme  a  l'ombra 

può  trovar  relazione  nel  boccaccesco  (XX):  «  ove  Tisbe...  si 
posava  nell'oscura  notte  ».  Poi  : 

Vedi  tre  belle  donne  innamorate .. 
Ed  altrettante  ardite  e  scellerate... 
Semiramis  e  Bibli  e  Mirra  ria, 

come  nel  B.  (XXII)  è  «  Mirra  scellerata  >.  E  come  in  questo 
la  rassegna  finisce  con  Tristano  e  Lancillotto,  cosi,  per  ora, 
finisce  il  P.  Il  quale  qui  s' innamora,  guardando  una  donna, 
come  il  B.  (XXIX)  torna  a  fissar  la  donna  accanto  ad  Amore, 
della  quale  dice  le  lodi.  Se  non  che,  mentre  egli  glorifica  la 
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dolcezza  d'amore,  dopo  1'  amaro  ;  il  P.  invece,  mostra  come 
l'Amore  sia  dolore,  con  poco  dolce.  E  qui  non  vo'  trascurare 
come  quest'ultimo,  nel  dir  che  egli  solo  s'innamora,  ma  non 
la  donna,  soggiunga  (III,  148-9)  : 

Dura  legge  d'Amor  !  ma  benché  obliqua 
Servar  conviensi  !.., 

ricordando,  forse,  che  nel  e.  XX  deW AF.  si  dice: 

Oimè,  fortuna  trista  degli  amanti  ! 
Come  coloro  che  non  sono  amati 
Amando  altrui  da  tua  rota  son  franti  ! 

Da  questo  punto  il  P.  ,  reso  dimestico,  vede  i  poeti  ;  e  in 
questo  e.  IV  è  il  trionfo  d'Amore  nel  regno  di  Venere. 

Or  dopo  codeste  osservazioni  (che,  in  parentesi,  potrebbero 
rafforzar  gì'  indizi  dell'  influenza  boccaccesca),  guardiamo  un 
po'  da  lontano  la  rappresentazione  dipinta  del  B. 

V'è  un  giardino  :  Amore  ,  come  un  gran  Signore  ,  con  in- 
torno genti  adunate  senza  fine,  «  le  quai  parca  che  ciasche- 
duno Mirasse  purè  a  sua  benignitate  »  : 

Gai  e  giocondi  ve  ne  vidi  alcuno, 
Tristi  e  dolenti  sospirando  gire 
Altrui  vi  vidi,  in  isperanza  ognuno. 

Questa  gente  ,  in  complesso  ,  che  mira  alla  benignità  di 
Amore  è  tutt'altra,  mi  pare  di  quelle  dipinte  più  giù,  le  quali 
certo  non  possono  mirare  ad  Amore.  E  fra  quelli  dipinti  in- 
torno ad  Amore  ve  ne  son  di  accennati  in  un  sol  momento  di 
azione,  e  rappresentati  cosi  mossi  che  paiono  realmente  vivi. 
Cosi:  «Tutto  focoso  vìa' io  seguitare  Quivi  Febo  Penea...  ».  E 
par  che  siano  anche  rappresentati  come  in  seguito  :  «  Ivi  se- 
guiva poi...  Pan  che  Siringa...  A  lui  seguiva  poi  la  giovinetta 
Tisbe...  Si  riguardando  poi  vidi  seguire  Giasone  in  mezzo  di 
tre  giovinette...  Non  molto  dopo  lor  cosi  scontenti... 

Biblide  vidi  li,  che  seguitava...  » 
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E  le  figure  cosi  mosse,  impossibili  per  una  pittura  ,  si  pos- 
sono immaginar  come  vive  innanzi  agli  occhi  del  B.  e  intorno 
ad  Amore,  e  Signor  di  gentilezza  ».  Del  quale  ,  infine  ,  egli, 
lodando  gli  effetti  e  la  gioia,  dice  (XXIX)  : 

Con  questa  gioia,  credo,  si  conduce 

Ciascun  di  questi,  ch'è  pien  della  grazia 
Di  quel  (ricominciai)  che  qui  è  duce; 

concludendo  : 

O  quanti  e  quali  già  il  tenner  grave 

Ch'avriano  il  collo  a  via  maggior  gravezza 
Posto,  sapendo  il  dolce  ch'in  sé  have! 

Non  è  questa  tutta  illusione  d'una  rappresentazione  di  mo- 
vimento ,  che  ricorda  i  seguaci  del  duce  Amore  del  P.  ?  Nel 
quale  Amore  è  il  «  sommo  duce  »,  che  guida  quella  schiera, 
n'è  il  «  duca  >,  il  «  signor  gentile  »,  che  sta  sopra  di  essi;  e 
intorno  ad  esso  innumerabili  mortali ,  che  vanno  sospirando 
e  lo  seguono  (come  si  ha,  benché  accennato,  anche  nel  B.)  ; 
e  poi  altri  rappresentati  nel  momento  del  ìoro  amore,  ed  altri 
in  molti' momenti  d'azione  e  nella  loro  trasformazione,  che 
sono  incompatibili  con  un  trionfo  vero  e  proprio  ,  e  che  si 
spiegano  meglio  considerandoli  come  mossi  dai  quadri  boc- 
cacceschi. Abbiamo,  dunque  ,  nella  dipintura  del  B.  il  com- 
plesso di  tutti  gli  elementi,  che,  trasportati  nella  rappresen- 
tazione del  P.,  urtano  fra  di  loro,  perché  messi  in  un'azione 
di  movimento  dietro  un  trionfo  ;  laddove  nel  B.  non  contra- 
stavano, perché  dipinti  separatamente. 

Il  P. ,  dunque  ;  avrebbe  qui  rappresentata  la  signoria  di 
Amore,  mettendo  in  movimento  la  rappresentazione  pittorica 
del  B.  (nello  stesso  modo  che  nell'abbozzo  del  TF.~)  :  cosi  si 
trovò  nella  stessa  condizione  del  B.,  che  prima  scrisse  della 
Gloria,  poi  dell'Amore,  ponendo  come  seguaci  di  questo  pa- 
recchi seguaci  di  quella.  Anzi  il  P.,  nel  TF.  (I,  21),  lo  dichiara 
espressamente. 

Quello,  che  resta  di  sicuro  in  questo  esame,  è  che,  prima  del 
e.  IV  ,  nel  P.  non  abbiamo  chiaramente  il  trionfo  di  Amore, 
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che  pare  annunziato,  ma  che,  se  si  considera  bene,  non  è  in 
realtà  nel  I  e.  Abbiamo  l'accenno  al  duce  : 

Vidi  un  vittorioso  e  sommo  duce, 
Pur  com'un  di  color,  che  'n  Campidoglio 
Trionfai  carro  a  gran  gloria  conduce. 

Il  trionfo  è  annunziato  ,  ma  come  in  similitudine ,  non  già 
mosso  ;  perchè  il  garzone  è  sul  carro  tirato  da  quattro  de- 
strieri; ma  questi  non  tirano  il  carro ,  che  pel  momento  ap- 
pare piuttosto  come  segno  di  vittoria.  Infatti;  il  P.  gli  vede 
d'intorno  innumerabili  mortali ,  che  fanno  «  la  folta  schiera 
del  re  ».  L'  ombra  amica  gli  si  fa  conoscere  e  cosi ,  dice  il 
P.,  «  n'ascendemmo  in  luogo  aprico  >:  anzi  nell'abbozzo  era 
segnato,  come  reca  il  cod.  Cas.,  «  n'assidemmo  ». 

Evidentemente  non  è  questa  posizione  di  gente  che  segua 
un  trionfo.  Da  quel  luogo  1'  Amico  mostra  al  P.  gli  amanti 
(come  Anchise  ad  Enea);  e  se  dice:  «  Quel  che  vien  prima  », 
non  è  perchè  venga  nel  seguito  del  trionfo  ;  ma  è  un  modo  di 
accennare  anche  d' Anchise  alle  ombre,  che  passano.  Indi  ha: 
<  Odi  poi  lamentar  fra  1'  altre  meste  ecc....  Odi  i  pianti ,  i 
sospiri,  odi  le  strida  » 

Delle  misere  accese,  che  gli  spirti 
Renderò  a  lui  che  in  tal  modo  le  guida. 
Non  porla  mai  di  tutti  il  nome  dirti  : 
Che  non  uomini  pur,  ma  Dei,  gran  parte 
Empion  del  bosco  degli  ombrosi  mirti. 

Insomma  tutti  par  che  vaghino  in  detto  bosco ,  sotto  la 
guida  d'  Amore  ;  ma ,  appunto  perchè  sono  nel  bosco  ,  non 
sono  ancora  disposti  al  trionfo.  Ed  infatti,  nel  e.  II,  Massi- 
nissa  e  Sofonisba  passan  dolcemente  ragionando  ,  e  il  poeta 
si  volge  «  or  quinci  or  quindi  »,  vede  (fuor  di  strada!)  Seleuco 
dare  Stratonica  al  figliuolo  e  andarsene  insieme;  poi  tante  om- 
bre, quanti  «  non  menò  armati  Serse  »,  e  giù  giù  quella  serie 
di  trasformazioni  che  sono  assolutamente  incompatibili  col 
trionfo.  Nel  e.  III  l'Amico  dice  ch'è  della  turba  e  «  gli  con- 
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vien  seguire  »  :  ma  per  ora  no,  che  indica  al  P.  altri  amanti: 
vuol  dire  che  non  c'è  ora  il  trionfo;  ma  si  prepara. 

Ed  infatti  il  poeta  vede  delle  azioni  di  amanti  (come  quella 
di  Giuditta  e  di  Erode)  in  tutto  il  loro  svolgimento  ;  il  che 
non  solo  è  incompatibile  col  trionfo  in  movimento,  ma  con  la 
concezione  stessa  del  trionfo.  Finalmente,  divenuto  amante, 
l'Amico  lo  lascia  ,  dicendogli  che  ormai  può  saper  tutto  da 
sé  ,  perchè  seguace  di  Amore.  Volge  (e.  IV)  il  P.  gli  occhi 
d'ogni  parte  per  vedere  alcun  antico  o  moderno: 

E  le  fatiche  lor  vidi  e'  lor  lutti, 

Per  che  torti  sentieri  e  con  qual  arte 
All'amorosa  greggia  eran  condutti. 

Qui  siamo  ad  un'allegoria  delle  vicende  amorose,  perchè  gli 
amanti  cadano  nella  gregge  d'Amore  ;  non  già  al  trionfo  già 
ordinato  di  esso.  Vede  poeti  antichi,  e  : 

Cosi  or  quinci  or  quindi  rimirando, 
Vidi  in  una  fiorita  e  verde  piaggia 
Gente  che  d'  amor  givan  ragionando  ; 

e  cioè  poeti  toscani  e  provenzali  ed  amici  suoi.  Dov'è  «  la  fio- 
rita e  verde  piaggia  »?  E  la  stessa  del  «  verde  prato  >,  o, 
meglio ,  è  un  luogo  differente ,  se  il  P.  usa  1'  indeterminato 
<  una  > ,  anziché  T  articolo  determinativo  ?  E  quella  «  gente 
che  d'amor  givan  ragionando  »  per  una  verde  piaggia  ,  può 
dirsi  costretta  e  mossa  dietro  il  carro  del  trionfatore  ?  E,  se 
è  cosi,  come  può  dirsi  un  trionfo  d'Amore,  e  non  già  il  regno 
d'Amore,  che  s'  appresta  a  trionfar  dei  suoi  sudditi  ? 
Ed  invero  il  P.  incontra  Socrate  e  Lelio,  e  dice  : 

Con  lor  più  lunga  via  convien  ch'io  vada... 
Con  questi  duo  cercai  monti  diversi. 
Andando  tutti  tre  sempre  ad  un  giogo  : 
A  questi  le  mie  piaghe  tutte  apersi...: 

E  chiaro  che   il  trionfo  è  lontano  ancora,  se  il  poeta  può 
«  cercar  monti  diversi  »   con  quei  due  ! 
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Ripeto  che  siamo  piuttosto  nel  regno  di  Amore,  ove  son 
raccolti  tutti  gli  amanti  nelle  loro  passioni,  per  seguire  «  poi  » 
il  duce  ,  dove  li  meni.  E  difatti  vien  rappresentato  il  seguir 
Amore  per  mille  fossi  dietro  i  volanti  corsieri  (che  prima  non 
poteano  volar   con  quel  sèguito  !),  fin  nel  regno  di  Venere  : 

Or  quivi  trionfò  '1  Signor  gentile 
Di  noi  e  d'altri  tutti,  eh'  ad  un  laccio 
Presi  avea  dal  mar  d'India  a  quel  di  Tile. 

Qui  è  veramente  il  trionfo  d'Amore,  dietro  di  cui  sì  deve 
immaginare  (come  accenna  il  P.)  che  tutti  gli  amanti,  in  qual- 
siasi forma  apparsi,  si  siano  mossi.  Nel  I  e,  benché  Amore  sia 
già  sul  carro,  non  si  ha  ancora  il  trionfo  :  che  e'  è ,  invece  , 
dopo  la  descrizione  di  tutt'  i  seguaci  d'Amore,  sparsi  qua  e  là, 
nel  suo  regno,  sotto  la  signoria  del  re,  nella  selva  degli  om- 
brosi mirti  ,  guidati  da  lui,  duce  vittorioso  ,  e  rappresentati 
dal  poeta,  la  maggior  parte,  in  modo  che  non  sian  mossi  pel 
trionfo  ,  ma  nella    loro    passione    amorosa    come   presente  (I, 

85-7) : 

Qual  è  morto  da  lui,  qual  con  più  gravi 

Leggi  mena  sua  vita  aspra  ed  acerba. 

Dopo  di  questa  rappresentazione  abbiamo  veramente  il 
trionfo  ;  il  quale,  perciò,  nel  Ice  come  semplicemente  pre- 
parato. E  con  questo  si  accorda  anche  il  processo  psicolo- 
gico della  concezione.  Che  ,  se  in  quella  rappresentazione  è 
ritratta  la  vita  del  poeta  fino  al  suo  innamoramento  ,  è  im- 
possibile immaginarla  dietro  un  trionfo  di  breve  tempo,  ma 
si  nella  contemplazione  della  signoria  e  potenza  d'  Amore. 
Come  il  P.  avrebbe  il  tempo  di  seguir  per  monti  e  piani  i 
due  amici  e  come  dietro  un  trionfo  incontrerebbe  Laura,  che, 
si  noti,  non  fa  parte  di  esso?  Dunque,  siamo  nel  regno  di  Amo- 
re, ove  il  poeta  è  preso  anch'esso.  In  seguito  tutti  son  con- 
dotti in  trionfo  al  regno  di  Venere,  cioè  della  Voluttà  ,  ove 
Amore  «  trionfa  >  di  tutti  ponendoli  in  gabbia  K  II  che  appare 

1.  Il  vs.  riferito  a  Cesare  (I,  91):  <  Or  di  lui  si  trionfa  ecc.  »,  non  deve 

intendersi,  quindi,  nel  senso  presente,  ma  di  anticipazione,  0  mostra  l'on- 
deggiamento  della  concezione  petrarchesca. 
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anche  dal  confronto  col  TP.;  ove  prima  è  la  lotta  di  Amore 
con  Laura,  poi  la  vittoria  di  questa,  infine  il  trionfo. 

Riassumendo,  dunque,  appar  evidente  che  la  rappresenta- 
zione del  P.  sia  in  gran  parte  la  trasformazione  di  quella 
dipinta  della  «  Signoria  d'Amore  »  del  B.  La  cui  rappresen- 
tazione d'  Amore ,  finalmente,  in  alcuni  codici  si  chiude  con 
questi  importantissimi  vv.  (XXIX)': 

Superbia  esclude,  onde  ciascun  ritroso 
Nel  suo  Triumpho  intervenir  non  puote. 
Indi  ogni  Dio  gentile,  e  ogn'  huora  gratioso 

Vidi  seguir  le  sue  triumphal  Ruote,  i 

Il  M.  (p.  36)  a  ragione  si  meraviglia  di  questa  comparsa 
inaspettata  delle  «  ruote  trionfali  »  (e  del  «  trionfo  »  aggiungo 
io);  ma  questi  versi,  che  accennano  ad  un  vero  trionfo  d'A- 
more, che  chiude  la  dipintura  boccaccesca,  posto  che  fossero 
nel  cod.  conosciuto  dal  P,,  non  darebbero  l' idea  del  trionfo 
petrarchesco  e  non  potrebbero  aver  ispirato  il  P.  a  congiun- 
gere ed  a  far  seguire  alla  rappresentazione  della  Signoria 
d'  Amore  il  trionfo  di  esso  ?  Cosi  comincerebbe  a  spiegarsi 
l'incertezza  della  concezione  del  trionfo  petrarchesco. 

Il  quale,  per  altro,  al  P.  dovette  venire  più  specificatamente 
suggerito  dal  luogo  di  Ovidio  {Amorum,  I,  2,  igsgg.),  riportato 
dallo  Zingarelli  e  dal  M.  (cfr.  «  Ipse  ego,  pracda  recens,  factum 
modo  vulnus  habebo,  Et  nova  captivavincula  mente  feram  », 
quindi,  il  trionfo  dopo  Tinnamoramento  »).  E  a  questa  stessa 
concezione  menava  il  passo  di  Lattanzio  :  «  Non  insulse  quidam 
poeta  triumphum  Cupidinis  scripsit ,  quo  in  libro  non  modo 
potentissimum  deorum  Cupidinem,  sed  etiam  vìctorem  facit.  E- 
numeratis  enim  amoribus  singulorum,  quibus  in  potestatem  Cu- 
pidinis ditionemque  venissent,  instruit  pompam,  in  qua  lupiter 
cum  caeteris  diis  ante  currum  triumphantis  ducitur  catena- 
tus  ».  Benché  Giove  e  gli  altri  dei  nel  P.  saltino  innanzi,  nel 
I  e,  pure  si  vede  che  1'  idea  di  enumerar  prima  il  dominio 

1.  Amorosa  Visione,  Milano,  Castiglione,  152 1.  Nella  ediz.  Moutier  questi 
vv.  son  differenti,  e  il  «  trionfo  »   e  le   «  trionfai  ruote  »  son  spariti. 
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d'Amore  e  poi  farvi  seguire  il  trionfo  era  dal  passo  di  Lat- 
tanzio conformata  e  confusa  nella  mente  del  P.  a  quella  rap- 
presentazione del  B.,  che  finiva  pure  in  un  trionfo.  Ma  già  il 
P.  non  si  tradisce  negli  ultimi  vv.  del  TA.,  dicendo  : 

Rimirando,  er'io  fatto  al  Sol  di  neve, 
Tanti  spirti  e  si  chiari  in  career  tetro  ; 
Quasi  lunga  pittura  in  tempo  breve  ? 

IV. 

Ma  resta  ancora  una  difficoltà.  Nella  stessa  contraddittoria 
rappresentazione  del  TA.  e'  è  pure  una  lunga  serie  di  perso- 
naggi, i  cui  amori  son  ricordati  come  già  trascorsi,  e  le  cui 
ombre  seguono  come  prigioniere  il  carro  d'Amore.  Qui  si  ha 
ragione  d'insistere  sulla  differenza  col  B.  ;  ove,  se  v'è  qualche 
piccolo  cenno  di  quelle  genti  che  «  vede  gire  »  triste  e  do- 
lenti, non  è  sviluppata  a  lungo  quella  processione  di  ombre 
seguenti  il  duce  Amore  ed  indicate  dall'Amico. 

Or  bene,  anche  in  ciò  non  si  può  escludere  l'influenza  boccac- 
cesca. Ho  già  osservato  come  alcuni  pochi  dei  cenni  petrar-^ 
cheschi  corrispondano  ad  alcuni  dipinti  della  Gloria ,  tenuto 
già  presente  dal  P.  per  l'abbozzo  della  Fama.  Ed  io  non  esito 
a  dire  che  nella  Gloria  boccaccesca  ci  troviamo  dinanzi  ad 
una  specie  di  «  trionfo  dipinto  in  movimento  ». 

La  Gloria  siede  lieta  sopra  un  carro  «  grande  e  trionfale  », 
ornato  tutto  di  frondi  d'alloro:  e  sta  su  di  un  trono  reale;  e 
il  carro  traggono  due  cavalli  col  petto  forte.  E,  dunque,  un 
carro  di  trionfo  in  movimento  !  E  il  B.  «  il  viso  steso  Diede 
a  mirar  il  popolo  che  andava  Dietro  a  costei,  chi  lieto  e  chi 
offeso  ».  Ed  infatti,  vede  tutti  «  seguire,  gire,  venire,  segui- 
tare »:  con  verbi  di  movimento,  insomma.  Anzi  c'è  di  più: 
<  Giulio  Ascanio  seguitava  ratto;  cavalcava  A[essa.ndro...\  I^atino 
veniva  a  piccai  passo...;  Moveasi ,  dopo  questo,  quella  Dido...; 
Foroneo  ratto  tra  gli  altri  si  facia  e  Porsenna  andando  segala 
lor  cammino...;  Massinissa  seguia.a  freno  abbandonato  cavalcando...; 
Cesare  oltre  venia...  Appresso  correa  Ottavio...  Artù  a  tutti 
avanti  cavalcando...;  seguivalo  Bordo  speronando...;  Venia  Lancil- 


SULLA    COMPOSIZIONE    DEI    «   TRIONFI   »  31 

lotto  ferendo  spesso...'^  Carlo  Magno  si  fiero  andava  fuggendo 
dimoro,  parca  che  avess'  ale  ecc.  ».  Son  tutti  verbi  di  movimento, 
che  ci  presentano  la  gente  dietro  la  Gloria  sul  <  carro  trion- 
fale >  1.  Abbiamo ,  dunque,  le  stesse  forme  verbali  del  TA. 
Osservo,  inoltre,  che  i  personaggi  della  Gloria  boccaccesca  son 
menzionati  tutti  nelle  loro  avventure  già  passate  ^,  nello  stesso 
modo  della  serie  già  ricordata  di  personaggi  del  TA.  (fra  i 
quali  abbiam  visto  pur  qualche  somiglianza  con  alcuni  della 
Gloria  del  B.).  Non  possiamo,  perciò,  non  conchiudere,  che 
nel  certaldese  è  tutto  un  trionfo  nelle  forme  del  trionfatore 
e  seguaci,  come  si  annunzia  nel  I  e.  del  TA.  Il  P.,  dunque,  che 
avea  mostrato  di  tener  presente  la  dipintura  della  Gloria  del  B. 
nell'abbozzo  della  Fama,  anche  concependo  i  seguaci  di  Amore, 
subì,  nello  stesso  tempo  che  quella  del  dipinto  d'Amore,  anche 
l'influenza  della  rappresentazione  trionfale  della  Gloria  del  B. 

E  conferma  l'Influenza  boccaccesca  l'osservar  che  il  P.,  se- 
guitò a  tener  presente  la  dipintura  della  Gloria  del  B.  nel 
rifacimento  dell'abbozzo  della  Fama  nei  primi  due  ce.  del  TF. 

Nel  principio  del  e.  I,  secondo  la  vulgata,  il  P.  dice  : 

Vidi  dall'altra  parte  giunger  quella 
Che  trae  l'uom  dal  sepolcro  e  'n  vita  il  serba. 
Quale  in  sul  giorno  l'amorosa  stella 
Suol  venir  d'Oriente  innanzi  al  sole... 
Cotal  venia. 

Similmente  il  B.  (e.  VI),  volto  all'  «  altra  parte  »  vede  : 

Cosa  ch'ancor  mirabile  gli  pare. 
Odi  :  che  mai  natura  con  sua  arte 
Forma  non  diede  a  si  bella  figura  ; 
Non  Citerea  allor  ch'ella  amò  Marte, 

1.  Ho  trovato  verbo  di  stato  solo  due  volte:  «  Anteo  dopo  lui  vi  vidi 
stare  (e.  Vili)  »,  e  «  Con  lei  la  mesta  Polissena  stare  (e.  IX)  ».  Ma  se  si 
paragonano  ai  vv.:  «  Rigido  nell'aspetto  vi  dimora  Catilina  e  pensando  par 
che  vada  Nell'esilio...  »,  si  comprende  che  lo  «  stare  »  è  relativo  alla  po- 
sizione fissa  della  pittura. 

2.  Per  es.  (e.  VII)  : 

Turbato  nello  aspetto,  e  di  furore 
Pien  seguiva  Saturno,  cui  il  figlio 
Mandò  mendico  per  esser  signore,  ecc. 
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Né  quando  Adon  le  piacque  con  sua  cura 
Si  fé'  si  bella,  quanto  infra  gran  gente 
Donna  pareva  si  leggiadra  e  pura. 

Cosi  il  P.  vide  (intorno,  senza  precisarlo)  !'«  onorata  gente  »  ; 
la  quale ,  come  osservai  dinanzi ,  ha  la  stessa  disposizione 
che  neir  abbozzo  ;  cioè  a  destra ,  cominciando  da  Cesare  ,  i 
guerrieri,  riservando  a  sinistra  poi  (nel  e.  Ili)  il  posto  per  gli 
scienziati.  Il  P.: 

Era  d'intorno  il  Ciel  tanto  sereno, 
Che  per  tutto  '1  desio  ch'ardea  nel  core, 
L'occhio  mio  non  potea  non  venir  meno. 

Come  il  B.:  e  senza  parlar  motto,  Per  lungo  spazio  in  ver  di 
lei  sospeso  Tanto  stett'io  che  d'altra  cura  rotto  Nella  mente 
sentimmi...  Onde  al  desio  di  mirar  crebbi  l'ale  ». 

La  prima  schiera  (com'  era  già  in  certo  modo  accennato 
nell'abbozzo)  è  suddivisa  in  una  di  romani  e  un'altra  di  stra- 
nieri. 

Ecco  prima  alcune  lievi  somiglianze  :  il  P. 

Curzio  con  lor  venia,  non  men  devoto. 
Che  di  sé  e  dell'arme  empiè  lo  speco 
In  mezzo  '1  foro  orribilmente  voto; 


e  il  B.  (IX) 


Il  P. 


e  il  B. 


Dietro  veniva  quel  Curzio,  ch'a  valle 
Armato  si  gittò  per  la  fessura... 


e  quel  che  solo 

Contro  tutta  Toscana  tenne  il  ponte. 


Orazio  Code  v'era,  per  lo  quale, 

Tagliato  il  ponte  a  lui  dietro  alle  spalle, 
Libera  Roma  fu  dal  toscan  male. 


Il  p. 
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E  quel  ch'in  mezzo  del  nemico  stuolo 
Mosse  la  mano  indarno,  e  poscia  l'arse, 
Si  seco  irato  che  non  senti  '1  duolo: 


e  il  B. 


Seguivali  Cornelio  ancor  mostrando 
L'inarsicciata  man,  ch'uccise  altrui. 
Che  '1  core  non  volea,  nescio  fallando. 

I  quali  tre  personaggi  soa  ricordati  vicini  in  ambedue  i 
poeti.  Né  è  vero  che  nei  Tr.  è  tralasciato  Tarquinio  il  Su- 
perbo; che,  quantunque  in  non  bella  postura,  si  vede  ultimo 
dei  re  ,  come  nel  B.  Ma  queste  minuzie  non  rivelan  niente; 
perchè  il  P.  dovea  arrogarsi  il  diritto  di  descriver  a  modo 
suo  quella  gente.  La  quale,  per  altro,  chiama  «  popol  folto  »  , 
come  il  B,  ha  detto  «  il  popolo  che  andava  >;  e  come  questo, 
nel  B.,  guarda  fiso  la  Gloria,  cercando  di  raggiungerla;  cosi 
il  P.  tiene  anche  presente  ciò ,  dicendo  di  Cesare  e  Sci- 
pione (I,  24): 

Ma  qual  più  presso,  a  gran  pena  m'accorsi. 
Il  P.  comincia  il  e.  II  : 

Pien  d'infinita  e  nobil  maraviglia 
Presi  a  mirar  il  buon  popol  di  Marte, 
Ch'ai  mondo  non  fu  mai  simil  famiglia. 

Giugnea  la  vista  con  l'antiche  carte. 
Ove  son  gli  alti  nomi  e  i  sommi  pregi... 
E  sentia  nel  mio  dir  mancar  gran  parte...  ; 

e  il  B.  il  XII: 

Non  senza  molta  ammirazion  mirando 

M'andava  riguardando  quella  gente. 

Fra  me  di  lor  nuovi  pensier  recando: 
Parevami  nel  creder  veramente, 

Che  loro  eccelsa  fama  gloriosi 

Far  li  dovesse  sempiternamente. 

Studi  di  Ittter.  Hai.,  III.  » 
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V  è  allargato  il  cenno  a  personaggi  del  Fecchio  Testamento  ; 
resta  cenno  brevissimo  ancora  quello  ad  Artù  e  Carlo  ,  coi 
suoi  dodici  pari;  ed  ora  entran  pure  subito  dopo  i  Crociati-. 

Poi  venia  solo  il  buon  duce  Goffrido; 
come  nel  B.,  subito  dopo  Carlo  : 

Oltre  venia 
Il  duca  Gottifrè  dopo  costoro. 

In  fine ,  come  il  B.  trova  modo  di  lodar  la  casa  angioina  ; 
cosi  anche  il  P. 

Ma  ora  si  rivela  la  più  evidente  influenza  boccaccesca.  Nel 
e.  Ili  il  P.  si  volge  a  sinistra,  ove  sono  i  sapienti,  corrispon- 
denti ai  seguaci  della  Sapienza  del  B.  Il  quale  ,  osservati  i 
seguaci  di  essa,  resta  fisso  a  guardar  Dante;  e  dice  : 

Io  riguardava,  e  mai  non  mi  sarei 

Saziato  di  mirarlo,  se  non  fosse 

Che  quella  Donna... 
Mi  disse  :  Che  pur  miri  ? 
E'  c'è  altro  a  veder  che  tu  non    vedi  : 

Tu  hai  costi  veduto  ;  volgi  ornai 

Gli  occhi  a  quei  del  mondan  rumore  eredi. 

Il  P.,  alla  fine  del  e.  II,  dei  famosi  guerrieri,  vede  due,  pei 
quali  ha  gran  riverenza  e  conosciuti  da  lui,  partiti  da  poco 
dalla  vita  :  Roberto  re  di  Napoli  e  il  card.  Colonna;  e  si  ferma 
a  contemplar  quelli,  che  chiudevan  la  schiera  dei  guerrieri, 
come  il  B.  si  fermava  a  contemplar  Dante  che  chiudeva  la 
schiera  dei  Sapienti.  E  il  P.  comincia  il  e.  Ili  : 

Io  non  sapea  da  tal  vista  levarme  ; 

Quand'io  udii:  pon  mente  all'altro  lato; 
Che  s'acquista  ben  pregio  altro  che  d'arme  ; 

onde,  dice  il  P.,  «  Volsimi  di  man  manca  (come  nel  e.  IV  il 
B.:  «  Dalla  man  manca  ov'io  mi  rivoltai  »),  e  vede  i  Sapienti. 
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Nel  modo  inverso  del  B.,  dunque;  che  da  quel  grido  è  volto 
a  guardare  i  gloriosi  ;  mentre  il  P.  da  quel  grido  stesso  del  B. 
è  volto  a  mirare  i  sapienti.  Il  grido  del  B.,  però,  è  naturale, 
perchè  vien  dalla  guida  ;  quel  del  P.,  invece,  è  inesplicabile; 
perchè  non  si  sa  da  chi  venga;  e  può  spiegarsi  solo  come  una 
reminiscenza  boccaccesca. 

Infine,  chiudendo  il  e.  Ili,  il  P.  dice:  <  Qui  lascio  e  più  di 
lor  non  dico  avante  >  ;  come  il  B. ,  che  spezza  la  rassegna 
della  Gloria  col  dir  che  non  ha    tempo  di  parlar  di  tutti. 

I  personaggi  dietro  la  Fama  sono  rappresentati  allo  stesso 
modo  che  nel  B.:  com'ombre  di  cui  le  azioni  sono  un  ricordo 
glorioso  ;  il  qual  modo  egualmente  è  tenuto  (come  ho  osser- 
vato) nella  più  larga  schiera  seguente  il  carro  d'Amore.  Noto 
però,  che  nel  TA.  si  ha  fin  dal  principio  il  carro,  su  cui  sta 
Amore  (come  nella  Gloria  del  B.);  mentre,  si  nell'abbozzo,  che 
nel  rifacimento  del  TF.,  non  c'è  il  carro  di  trionfo.  Già  abbia- 
mo stabilito  che  nell'  abbozzo  il  trionfo  non  e'  è  ;  mentre  e'  è 
nella  Gloria  boccaccesca  :  e'  è  esso  trionfo  nel  TF,  del  P.  ? 

La  Fama  si  presenta  al  P.,  ma  sopra  nessun  carro  ;  anzi 
il  P.  non  dice  neppur  come  si  presenti.  Vero  è  che  dopo  Ce- 
sare e  Scipione,  viene  :        « 

Gente  di  ferro  e  di  valore  armata, 
Siccome  in  Campidoglio  al  tempo  antico 
Talora  per  via  Sacra  e  per  via  Lata, 

Venian  tutti  in  quell'ordine  ch'e'  dico...; 

i  quali  vv.  corrispondono  a  quelli  del   TA.,  14- 15. 

Siamo  ,  infatti ,  nell'  ordine  di  un  trionfo  ;  e  tutt'  i  seguaci 
sono  descritti  un  dopo  V  altro  come  dietro  alla  Fama  ;  e  il 
modo  di  lor  rappresentazione ,  simile  a  quello  della  Gloria 
del  B.,  permette  di  pensare  a  ciò,  e  di  sospettar  che  il  carro 
qui  (non  già  nell'abbozzo)  sia  come  sottinteso  nel  trionfo. 

Ma,  intanto,  già  quella  disposizione  di  schiera  a  destra  e 
schiera  a  sinistra,  derivante  dalla  influenza  della  Sapienza  del 
B.  (nella  quale,  si  noti,  è  certo  evitato  il  trionfo),  urta  con- 
tro la  disposizione  trionfale ,  e  dà  piuttosto  l' idea  d'una  ra- 
dunata di  gente  sotto  una  regina.    Ma  c'è  di  più.  Nel  e.  II 
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(degli  stranieri  di- Roma),  usando  un  modo,  che  accenna  a 
radunata  di  gente,  come  (vs.  44):  «  Con  lui  mirando  quinci 
e  quindi  fiso  »  (nello  stesso  modo  che  nel  TA.)\  il  P.,  esce  in 
questo  detto  : 

e  mentre  gli  occhi  alti  ergo 
Vidi  una  parte  tutta  in  sé  raccolta. 

Or  come  alzar  gli  occhi  per  vedere  ,  se  non  si  tratta  di 
gente,  che  sta  distaccata  in  altro  luogo?  E- lo  dice  la  stessa 
frase  «  tutta  in  sé  raccolta  »  ,  che  la  mostra  separata  dal 
seguito  di  tutti!  O  il  P.  tenne  presente  il  dantesco:  «  Poi  ch'in- 
nalzai un  poco  più  le  ciglia  » ,  o  tenne  presenti  i  virgiliani 
(VI,  477):  «  lamque  arva  tenebant  ultima,  quae  bello  clari 
secreta  frequentant...»,  {Ib.,  825)  :  «  Quum  Decios  Drusosque 
procul...  »,  si  tratta  sempre  di  gente  divisa  dagli  altri. 

Peggio  è  nel  e.  Ili,  già  innanzi  esaminato.  In  questo  (che 
riflette  la  dipintura  della  Sapienza  del  B.)  è  dubbio  se  i 
personaggi  seguano  sicuramente  la  Fama.  Anzi  c'è  una  con- 
fessione del  P.,  per  noi  preziosa  (vv.  28  sgg.)  : 

• 
Io  non  posso  per  ordine  ridire 

Questo  o  quel  dove  mi  vedessi  0  quando, 

E  qual  innanzi  andar  e  qual  seguire. 

Che  dica  :  «  E  qual  innanzi  andar  e  qual  seguire  >  ,  vada  : 
benché  abbia  detto  in  principio,  nel  e.  I:  «  Tutti  venian  nel- 
l'ordine ch'i'  dico  »;  ma  che  vuol  dire  quel  :  «  Questo  0  quel 
dove  mi  vedessi  0  quando  >  ?  Non  dinota  una  gente  sparsa 
qua  e  là?  Ho  già  notato  come  quel  (vs.  76):  «  Vidi  Archi- 
mede star  viso  basso  »  ponga  il  dubbio  se  non  debba  con- 
siderarsi il  gran  matematico  nella  posizione  abituale,  in  cui 
fu  ucciso.  E  ancora  (91  sgg.)  : 

Vidivi  alquanti  e'  han  turbati  1  mari 
Con  venti  avversi  ed  intelletti  vaghi  : 
Urtar  come  leoni,  e  come  draghi 

Con  le  code  avvinchiarsi... 
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E  infine  (e  sia  pure  una  delle  varianti  I18-20): 

E  per  fermar  sua  bella  intenzione, 
La  sua  tela  gentil  tesser  Cleante. 

Or  come  è  possibii  questo,  dietro  un  trionfo?  Non  è  un  modo 
di  rappresentar  le  ombre  nella  loro  vita  ;  e  non  torniamo 
alla  slessa  contraddizione  del  TA.,  benché  in  breve  ristretta  ? 
Sicché  è  la  stessa  mistura,  che  nel  TA.  ;  e  qui  non  può  spie- 
garsi, se  non  ammettendo  la  larga  influenza  della  Gloria  boc- 
caccesca ,  nei  due  primi  canti  ;  e  quella  della  Sapienza,  più 
specialmente  nel  III  (che  infatti  ad  essa  corrisponde),  nei  per- 
sonaggi presentati  nella  loro  vita,  e  generalmente  in  tutta  la 
rappresentazione,  per  la  disposizione  dei  personaggi,  parte  a 
destra  e  parte  a  sinistra.  Sicché,  data  la  doppia  influenza, 
ne  deriva  nel  P.  il  trionfo  in  azione  dietro  la  Fama,  che  ri- 
corda quello  dipinto  della  Gloria  boccaccesca  ;  ma  la  chiara 
disposizione  del  trionfo  é  turbata,  nell'insieme,  dalla  disposi- 
zione di  schiera  a  destra  e  di  schiera  a  sinistra,  che  distrugge 
l'imagine  del  trionfo,  e  suscita  quella  d'una  raccolta  di  gente 
sotto  una  gran  Reina  (fra  cui  ce  n'é  pur  di  ferma  e  situata 
in  luogo  diviso  0  rappresentata  nella  vita  abituale)  :  e  tutto 
ciò  per  influenza  della  Sapienza  del  B. ,  ove  è  proprio  una 
tal  disposizione  di  gente  sotto  la  dipendenza  d'una  virtù  so- 
vrana e  d'onde  è  bandita  ogn'idea  di  trionfo. 

Or  se  la  contraddizione  del  TF.  si  spiega  bene  con  la  dop- 
pia influenza  di  due  rappresentazioni  dipinte  boccaccesche  ; 
la  contraddizione  del  TA.  non  si  potrebbe  spiegare  con  la 
doppia  influenza  nella  concezione  di  due  rappresentazioni  di- 
pinte del  B.,  e  cioè  della  Gloria  e  dell'Amore,  con  le  quali 
abbiam  visto  le  concordanze  ?  Il  concetto  generale  sarebbe 
ispirato  dall'Amore  boccaccesco;  e  la  Gloria  del  B.  avrebbe 
ispirato  il  trionfo  in  movimento  fin  dal  principio;  inserendovi 
la  schiera  lunga  di  gente  ,  che  segue  il  carro  e  di  cui  gli 
amori  son  ricordati  come  un  passato  (ciò  che  nell'Amore  del 
B.  era  solo  un  cenno,  ma  che  era  la  principal  rappresenta- 
zione nella  Gloria),  la  quale  è  come  distinta  fra  l'altre  schiere 
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di  genti  ferme  o  mosse  nell'azione  e  nei  luoghi  della  loro  vita 
(ciò  che  era  la  principal  rappresentazione  dell'  Amore  boc- 
caccesco). L'influenza  dell'Amore  del  B.  avrebbe  turbata  la 
rappresentazione  del  trionfo  presentato  in  principio,  con  l'in- 
trusione di  elementi  incompatibili  ,  e  rigettandolo  alla  fine. 
Tutto  questo  per  la  ragione  innanzi  accennata,  che  il  P.  scri- 
veva a  riprese  e  non  avendo  ben  chiaro  in  mente  il  concetto 
della  sua  composizione. 

Ma  nel  TA.  intervennero  altri  elementi  constìtutori  ;  dei 
quali  alcuni  abbiamo  studiati,  ed  altri  studieremo  in  seguito. 

V. 

Assodata  (se  non  m'inganno)  l'influenza  formale  del  B.  sui 
Tr. ,  indaghiamo  se  debba  ammettersi  influenza  anche  pel 
«  concetto  morale  ».  Il  Lamma  forse  esagerò  nelle  sue  conclu- 
sioni (p.  34l)j  nel  porre  assoluta  somiglianza  fra  i  concetti 
delle  due  opere;  e  in  questo  gli  avvenne  anche  di  travisare 
un  po'  il  concetto  boccaccesco,  per  renderlo  più  simile  a  quello 
del  P.,  come  osserva  il  M.  (13-14).  Il  quale,  d'accordo  con 

10  Se,  nega  ogni  influenza  boccaccesca  nel  concetto  dei  Tr. 

11  vero  concetto  dell'  AF.  è  quello  dato  dal  M.  (pp.  14-15); 
ma  non  è  inutile  indagarlo  più  da  vicino. 

Il  B.,  visti  i  seguaci  della  Sapienza  ,  della  Gloria  ,  della 
Ricchezza,  dell'Amore;  sa  che  la  Gloria  è  «  nemica  di  morte  » 
(come  nel  P.  «  trae  l'uom  dal  sepolcro  e  'n  vita  il  serba  »). 
Dopo  di  ciò,  al  B. ,  entusiasta  di  tutto  quel  che  ha  visto,  la 
guida  dice  (XXX)  :  «  Ritorna  in  te,  ricorditi  che  Morte  già 
vinse  questa  gente  >: 

Ver  è,  ch'alcun  più  ch'altro  valoroso 
Meritò  fama;  ma  se  7  mondo  dura, 
E*  perirà  il  suo  nome  glorioso. 

Dunque,  la  «  Morte  vinse  »  i  seguaci  della  Sapienza,  della 
Gloria,  dell'Amore,  della  Ricchezza:  e  ciò  è  la  «  vittoria  della 
Morte  »  sulle  cose  del  mondo.  Solo  la  Fama  ne  salva  qual- 
cuno ;  ma  pure,  «  se  dura  il  mondo  »,  perirà;  e  cioè  il  Tempo 
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vincerà  la  Fama!  Perciò,  dice  la  Guida,  null'altro  ben  si  deve 
seguire,  se  non  quel  della  via  stretta,  glorioso  ed  «  eterno  >: 
e  cioè  bisogna  fissar  gli  occhi  al  <  fine  eterno  ». 

Se  tu  vedessi  quel  vero  bene,  dice  la  Guida,  sapresti  come 
in  gran  pene  viva  chi  non  pone  speranza  in  esso.  Tu  t'abbagli 
da  te  stesso  col  falso  immaginare  «  per  le  presenti  cose  ».  Ed 
io  te  lo  mostrerò,  facendoti  vedere  il  governo,  che  dei  beni  del 
mondo  fa  la  Fortuna.  E  qui,  si  noti,  la  Guida  non  già  con- 
tinua il  suo  ragionamento,  sostituendo  la  Fortuna  alla  Morte; 
ma  ritorna  sul  precedente  detto ,  mostrando  •  come  sian  vani 
quegli  stessi  beni  ammirati  dal  B.  sul  mondo,  prima  che  giunga 
la  Morte,  per  opera  della  Fortuna.  E,  infatti,  segue  la  Guida: 
«  Cosi  potrai  veder  quanto  sia  vano  quel  ben  che  vi  stimola 
i  petti  »  : 

Onde  seguendo  que'  beni  imperfetti 

Con  cieca  mente,  movendo  perdete 

Il  potere  acquistare  poi  i  perfetti^ 
In  tal  desio  mai  non  si  sazia  sete  : 

Dunque  a  quel  ben  che  sempre  altrui  tien  sazio, 

E  per  cui  acquistar  nati  ci  siete, 
Dovrebbe  ognuno,  mentre  ch'egli  ha  spazio. 

Affannarsi  ad  avere 

Quest'  ultimo  ragionamento  compie ,  non  sconvolge  il  pre- 
cedente :  resta,  insomma,  questo:  «  I  beni  del  mondo  sono 
vani:  coloro  che  paion  felici,  debboh  morire,  se  pure  la  Fortu- 
na non  li  travolge  prima  nella  sua  ruota.  La  Fama  di  qual- 
cuno vincerà  il  colpo  di  morte  :  ma  il  tempo  distruggerà 
anch'essa:  perciò  volgiam  la  mente  all'eterno  fine  ».  Questo  è 
il  concetto,  che  risulta  dalle  visioni  del  B.  e  dalle  parole  della 
Guida.  Or  vediamo  quello  del  P.  Egli ,  visti  i  <  trionfi  »  di 
Cupido  e  della  Pudicizia  (vedremo  anche  qui  spiegata  la  dif- 
ferenza col  B.)  ,  vede  la  Morte  ,  che  dice  :  «  Io  son  colei 
che  son  chiamata  cieca  e  fera  da  voi:  io  ho  condotto  a  fine 
la  gente  greca  e  romana  ed  altri  popoli  (in  tal  modo,  anti- 
cipando col  mostrar  anche  i  seguaci  della  Fama  sotto  il  suo 
dominio,  indica  che  siamo,  come  veramente  siamo,  nel  domi- 
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nio  della  «  gente  morta  >  nei  Tr.,  come  nelle  rappresentazioni 
del  B.,  46-8)  : 

Or  a  voi,  quand'il  viver  più  diletta 
Drizzo  il  mio  corso,  innanxj.  che  Fortuna 
Nel  vostro  dolce  qualche  amaro  metta. 

Si  noti ,  dunque  :  «  La  morte  previene  la  Fortuna  >  :  ma 
implica  con  questo  il  pensiero  che  i  beni  del  mondo  possano 
esser  travolti  dalla  Fortuna ,  prima  che  dalla  Morte.  Come, 
infatti,  accade  al  P.  in  persona,  quando  a  lui,  prima  di  mo- 
rire ,  capita  di  perdere  il  bene  del  suo  cuore  ,  Làura  ,  ed 
esclama:  «  Come  Fortuna  va  cangiando  stile!  »  ' 

La  vittoria  della  Morte  si  rivela  nella  campagna  piena  di 
morti  (79  e  sgg.)  : 

Ivi  eran  quei  che  fur  detti  felici... 

U'  son  or  le  ricchezze  ?  u'  son  gli  onori 

E  le  gemme  e  gli  scettri  e  le  corone 

E  le  mitre  e  i  purpurei  colori  ? 

Qui  non  abbiamo  più  soltanto  l'Amore,  ma  sono  anche  i 
beni  terrestri,  che  possono  ben  raggrupparsi  nella  Ricchezza 
e  nella  Gloria,  come  nel  B.  Ed,  infatti,  come  la  Guida  boc- 
caccesca, grida  il  P.  (82  sgg.)  : 

Miser  chi  speme  in  cosa  mortai  pone  ! 
(Ma  chi  non  ve  la  pone?)  e  s' ei  si  trova 
Alla  fine  ingannato,  è  ben  ragione. 

Che  vale  lo  «  studio  »  (91-3),  la  «  potenza  >  (94)  la  e  ric- 
chezza »  ?  Or  questi  son  proprio  i  beni  caduchi  visti  dal  B. 
e  dai  quali  la  Guida  volea  allontanarlo  !  Ma  ritorniamo  al 
primo  lavoro,  dice  il  P.;  e  noi  intanto  ci  accorgiamo  che  il 
quadro  sì  è  ampliato,  e  il  soggetto,  ristretto  alla  vittoria  su 
di  un  solo  falso  bene,  1'  Amore,  già  vinto  dalla  Pudicizia,  si 
allarga  alla  vittoria  della  Morte  su  tutt'i  beni  del  mondo  !  E 


1.  Cfr.  la  canz.  XXV.  Del  resto  anche  nel   TA.j  IV,   133:  «  O  di  nostra 
Fortuna  instabil  fede  !  ». 
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ciò  meglio  si  vede  nel  TT.  Quando  il  P.  vede  il  rapido  corso 
del  sole  dice  (37  sgg.)  : 

Allor  tenn'io  il  viver  nostro  a  vile... 
K  parvemi  mirabil  vanitale 
Fermare  in  cose  il  cor  che  il  Tempo  preme... 

E  consiglia,  come  la  Guida  del  B.  (43  sgg.): 

Però  chi  di  suo  stato  cura  o  teme, 

Provveggia  ben,  mentr'è  l'arbitrio  intero. 
Fondar  in  loco  stabile  sua  speme  ; 

avvisando  (51  sgg.): 

Ma  chi  ben  mira  col  giudicio  saldo 

Vedrà  esser  così  .. 
Seguii  già  le  speranze  e  '1  van  desio.., 

come  il  B.:  «  ...  che  se  tu  bene  Quel  ch'egli  è  con  dritto  oc- 
chio scoprissi,  Aperto  ti  saria,  che  in  gravi  pene  Vive  e  di- 
mora chiunque  speranza  Non  saviamente  a  colai  cose  tiene  ». 
E  come  già  ha  detto  la  Guida  al  B. ,  cosi  appunto  il  P.  : 

Non  fate  contra  il  vero  al  core  un  callo, 
Come  sete  usi  ;  anzi  volgete  gli  occhi 
Mentr'  emendar  potete  il  vostro  fallo. 

Non  aspettate  che  la  morte  scocchi... 

Poi  che  ha  visto  il  volar  del  Sole  ,  «  vede  una  gente  an- 
darsene quieta  senza  temer  di  Tempo  o  di  sua  rabbia  Che 
gli  avea  'n  guardia  0  storico  o  poeta...  Contra  costor  colui 
che  splende  solo...  S'apparecchiava  a  maggior  volo...  >  E  il 
P.  sente  dir,  non  sa  da  chi  (101  sgg.): 

In  questi  umani,  a  dir  proprio  ligustri. 

Di  cieca  oblivione  oscuri  abissi 
Volgerà  il  sol,  non  pur  anni,  ma  lustri 

E  secoli,  vittor  d'ogni  cerebro  ; 

E  vedrà  il  vaneggiar  di  questi  illustri... 
Un  dubbio  verno,  un  instabil  sereno 

É  vostra  fama;  e  poca  nebbia  il  rompe  ; 

E  '1  gran  tempo  a'  gran  nomi  è  gran  veneno. 
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E  quel  che  segue.  Or  tutto  questo  specialmente  non  è  l'am- 
plificazione di  quei  vv.  del  B.  : 

Ver  è,  ch'alcun  più  ch'altro  valoroso 
Meritò  fama  ;  ma  se  il  mondo  dura, 
E'  perirà  il  suo  nome  glorioso  ? 

Evidentemente,  dunque,  il  concetto  morale  è  lo  stesso.  Nei 
Tr.  esso  comincia  da  un  fatto  particolare ,  ristretto  ad  una 
sola  serie  di  vicende  umane,  l'Amore,  che  è  poi  vinto  dalla 
Pudicizia.  Ma  dal  TM.,  il  quadro  si  allarga  a  tutta  1'  umana 
vita,  in  tutt' i  suoi  fatti  ed  aspetti,  la  concezione  si  dilata 
universalmente  nella  vittoria  della  Morte  su  tutt'  i  beni  del 
mondo ,  e  del  Tempo  sulla  sopravvissuta  Gloria.  Sicché  (si 
noti)  togliendo  ai  Tr,  quelli  di  Amore  e  di  Pudicizia,  la  con- 
cezione della  vita,  quale  risulta  dai  rimanenti,  è  proprio  quella 
che  già  era  nell'-^r.  (come  abbiamo  mostrato)  ed  anche  nel- 
V  Afr.,  derivata  dal  Somnium  Scipionis. 

Or  se  il  P.,  come  benissimo  mostra  il  M.,  veniva  a  quella 
stessa  concezione  nella  P.  II  delle  Rime,  e  la  vedeva  rappre- 
sentata in  forma  di  visione  ,  e  in  terzine  ,  nell'  opera  del  B. 
(dal  quale  potette  ricavar  l'idea  di  alcuni  suoi  Tr.)\  non  po- 
tette essere  ispirato  da  quella  a  comporre  la  sua  opera,  che 
ha  lo  stesso  concetto,  in  visione  e  in  terzine?  Le  prove  addotte 
di  somiglianze  dei  primi  Tr.  con  VAV.  legittimano  questa  ipotesi. 

Ma,  oppone  il  M.  (15-16),  il  concetto  è  sviluppato  in  altra 
guisa,  in  una  serie  di  Tr.,  nel  P.;  non  cosi  nel  B. 

Ma,  prima  di  tutto,  se  non  in  trionfi  spiegati  e  succedentisi 
l'un  l'altro,  nel  B.  abbiamo  gli  stessi  uomini  seguaci  d'Amore, 
pur  dietro  alla  Gloria,  e  gli  stessi  poi  domi  dalla  Fortuna.  In 
fondo  è  la  rappresentazione  del  trionfo  della  Fortuna  sul- 
l'Amore (per  non  aggiunger  sulla  Ricchezza),  prima  che  giunga 
la  Morte,  e  del  Tempo  poi  accennato  sulla  Gloria  >.  Non  è 
tutto  quel  ch'è  nel  P.;  ma  è  pur  qualcosa  non  molto  lontano 
dalla  concezione  petrarchesca.  E  poi  :  è  vero   che  nel   P.  si 

1.  Le  prime  edizz.  AtW'AV.  specificano:  «...nella  quale  si  contengono 
cinque  Triutrtphi:  cioè  Triumpho  di  Sapientia  ecc.  » 
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ha  chiaramente  svolta  una  serie  di  trionfi,  concatenati  successi- 
vamente; ma  dove  sarebbe  il  merito  d'un  poeta  senza  la  mi- 
gliore ordinazione  della  materia?  Alla  obiezione  dello  Se.  si  è 
risposto  già.  Più  grave  obiezione  potrebbe  esser  questa:  che  il 
concetto  del  B.  deriva  evidentemente  da  Boezio  {De  cons.phiL, 
II,  2),  certamente  conosciuto  anche  dal  P.  Ma  siam  sempre 
li  !  In  Boezio  è  semplice  espressione  dottrinale  :  nel  B.,  invece, 
risulta  dalla  visione  di  una  parte  di  esso  rappresentata  come 
reale.  E  benché  di  esso  nel  P.  sia  rappresentata  una  parte 
{TT.  e  TD.)  che  nel  B.  espressa  dottrinalmente  ;  e  nel  B.,  in- 
vece, una  parte,  che  è  espressa  dottrinalmente  nel  P.  (e  cioè 
la  Ricchezza  anch'essa  poi  vinta  dalla  Fortuna,  se  non  dalla 
Morte);  pure  il  concetto  intero  è  sviluppato  da  una  serie  di 
visioni  concordanti  in  ambedue.  E  l'influsso  del  B.  si  rivela 
evidente  nell'  intromissione  della  Fortuna  vincitrice  dei  beni 
del  mondo,  la  quale  apparisce  anche  nelle  espressioni  del  P. 
come  travolgitrice  di  essi  prima  della  Morte. 

Diremo,  dunque,  che  il  P.  non  avea  bisogno  di  trarre  dal- 
l' AF.  il  concetto  dei  Tr.  ;  ma  si  che,  vedendolo  rappresen- 
tato in  forma  di  visione  in  terzine, «ne  fosse  ispirato  a  con- 
cepire il  suo  poemetto.  E,  forse,  da  quella  poco  sicura  con- 
cezione boccaccesca,  che  pur  si  perdeva  nella  glorificazione 
terrena  della  donna  amata  ,  il  P.  trasse  cagione  ad  organiz- 
zare la  sua  concezione  logicamente  concatenata  e  religiosa- 
mente compiuta  nel  trionfo  finale  dell'Eternità,  qual  era  già 
nella  sua  mente  e  quale  pur  la  Guida  insegnava  al  B. 

VI. 

Assodato  che  il  P.,  per  concepire  i  Tr.,  non  avea  bisogno 
di  legger  la  DC. ,  che ,  secondo  le  sue  affermazioni  ,  lesse 
nel  1359;  come  spiegare  le  imitazioni  dantesche  innegabili 
nei  Tr.  ?  Benché  non  tutt'i  raffronti  raccolti  dallo  Se.  si  pos- 
sano con  sicurezza  accettare  ;  pure,  per  quanti  se  ne  vogliano 
scartare,  ne  restano  sempre  alcuni  d'innegabile  imitazione.  E- 
scludendo  quelli  dei  canti    scritti  dopo  il  59,  epoca  della  co- 
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noscenza  della  DC.  *  ;  restano  quelli  dei  canti  scritti  prima  ! 
che  sono,  secondo  la  cronologia,  il  TM.  Il,  il  e.  Nel  cor,  e  del 
TA.  il  II,  I  e  III,  cosi  ordinati,  composti  e  trascritti  dal  P.  ^ 

La  prima  notizia  della  più  antica  trascrizione  del  P.  è  del 
13ÓO,  in  un  quaderno,  che  potea  contener  4  canti,  i  quali  non 
poteano  essere  se  non  il  II  TM. ,  il  e.  Nel  cor ,  e  il  II  e  I 
TA.  Il  III  TA.  riveduto  nel  1357  e  58,  nel  1360  dal  P.  non 
era  ancora  ritenuto  perfetto  da  potersi  inserire  in  una  copia, 
che  non  ritenea  neppur  definitiva,  ma  quasi  un  registro  prov- 
visorio delle  sue  composizioni. 

Dei  primi  tre  il  P.  non  ha  lasciato  alcun  cenno  crono- 
logico di  correzione,  come  del  I  TA.  ;  potremmo  quindi  cre- 
derli scritti  nel  1359-60  ,  durante  la  lettura  della  DC. ,  per 
spiegarne  le  imitazioni.  Ma  non  è  così.  I  primi  due  (II  TM. 
e  Nel  cor)  paiono  composti  e  compiuti,  non  solo  prima  del 
1360,  ma  anche  prima  del  135Ó,  in  cui  si  ha  il  primo  accenno 
del  I  TA.;  perchè  essi  sembrano  il  primitivo  abbozzo  dei  Tr. 
Si  ponga  mente  alle  considerazioni  del  M. ,  che  nel  II  TM. 
c'è  un  principio  di  sogno  simile  a  quello  del  I  TA.,  e  che  nel 
e.  Nel  cor  si  ha  una  lar§fa  invocazione,  che  non  è  in  nessuno 
degli  altri  canti.  E  che  il  canto  scartato  dovett'  esser  com- 
posto subito  dopo  il  II  TM.,  si  vede  da  questo,  che  ad  esso 
segue  ed  è  collegato  nella  concezione.  E  cosi  dovett'  esser  co- 
piato. Ora,  si  noti  :  che  il  II  TA.  fosse  composto  mentre  il  P. 
riordinava  e  compiva  il  I  e  il  III  TA.,  è  logico;  perchè  il  con- 
cetto del  trionfo  è,  dove  più  dove  meno,  in  essi  sviluppato. 
Ma  non  è  ammissibile  che  componesse  il  e.  Nel  cor,  ove,  come 
abbiam  visto,  manca  assolutamente  l'idea  del  trionfo,  nello 
stesso  tempo  che  i  tre  ce.  del  TA.,  mentre  pur  nel  I  TA.  ac- 
cennava e  preparava  un  vero  trionfo.  Dovette,  perciò,  essere 
scritto  prima  di  concepire  il  TA.  Cosi  pure  il  II  TM.  ,  che 
pel  concetto  e  per  la  forma  precede  il  e.  Nel  cor  ,  non  può 
ammettersi  composto  insiem  col  I  TA.,  anche   perchè  tutt'  e 

1.  Quantunque  non  di  tutti  si  possa  dir  che  siano  sicure  imitazioni  dan- 
tesche: per  es.,  certi  accenni  a  personaggi  storici  romani,  piìi  che  in  D., 
bisognerebbe  ricercare  in  Virgilio. 

2    Cfr.  Mestica,  pp.  xvi-xvii,  e.  I  n.  160  e  M.,  Op.  cit  ,gi-S. 
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due  hanno  lo  stesso  principio  e  con  circostanze  simili.  Biso- 
gna,  dunque,  ritenere  quei  due  canti  scritti  prima  del  TA., 
anzi  appartenenti  ad  una  prima  concezione  del  poemetto.  E 
il  P.  li  copiò  nell'ordine  composti;  forse  perchè  si  riserbava 
di  adattarli  alla  concezione  generale,  qual  gli  venne  dopo  la 
concezione  del  TA.  Anche  è  significativo  che  negli  abbozzi, 
di  cui  si  conservan  le  varianti ,  mancano  al  tutto  quelle  dei 
due  primi  canti;  mentre  vi  son  quelle  dei  due  canti  posteriori. 
Questo  per  me  è  segno  che  quei  due  canti  erano  già  compiuti, 
quando  doveano  esser  trascritti  nel  quaderno  del  1360;  ove 
restarono  come  il  poeta  li  avea  già  precedentemente  scritti 
e  corretti.  Or  come  spiegare  le  imitazioni  dantesche  in  essi  ? 

Che  il  II  TM.,  come  dice  lo  Se,  sia  in  parte  ricalcato  sulla 
meravigliosa  scena,  che  si  svolge  nel  Paradiso  terrestre  dante- 
sco, a  me  non  pare.  L""  ispirazione  generale  di  questo  canto 
è  dal  Somnium  Scipionis^  da  cui  son  prese  moltissime  idee  (M., 
11-12).  Se  all'ingrosso  quel  dialogo  può  ricordar  la  posizione 
dantesca,  è  ben  differente  nei  particolari;  e  risulta,  nel  suo  in- 
sieme ,  da  varie  scene  sparse  nella  P.  II  delle  Rime  ^  ,  nelle 
quali  l'ispirazione  è  originale,  non  potendosi  immaginar  che 
.ciascuna  di  essa  derivi  da  una  particella  d' ispirazione  della 
scena  dantesca;  poiché  esse  sono  naturah,  naturai  ne  risulta 
il  complesso. 

Ma  pur  vediamo  le  immagini  concrete. 

Il  modo,  onde  Laura  viene  introdotta  ,  può  ricordar  Bea- 
trice; ma  il  vero  è  che  deriva  dall'apparizione  dell'Africano 
e  di  Paolo  nel  Somnium  (I,  iii).  Quanto  alla  somiglianza  con 
l'Aurora,  il  P.  1'  avea  già  usata  in  un  son. ,  che  tutt'  i  com- 
mentatori danno  come  derivato  dal  noto  epigramma  di  Q. 
Lutazio  Catulo.  -  Il  vs.:  «  Di  gemme  orientali  incoronata  »,  può 
far  ricordar  «  la  concubina  di  Tifone  antico  >  ;  ma  intanto 
ricorda  di  più  la  Gloria  del  B.:  e  Di  ricche  pietre  coronata 
e  d'oro  »  ;  perchè  le  gemme  di  D.  non  sono  ornamenti,  ma 
le  stelle  del  «  freddo  animale  >;  mentre  Laura  acquista  forma 

1.  Cfr.  sonn.  CCLXI,  CCXXXVIII.  CCXC,  GCXCI,  CCXCVI  ecc. 

2.  V.  ora  le  Rime,  ediz.  Cardocci-Ferrari,  21 3-3. 
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della  Vergine  e  coronata  di  stelle  »  dell'Apocalissi,  quale  è  in- 
vocata pur  nella  canz.  Vergine  bella  che  di  sol  vestita,  come  in 
questo  e,  Laura  è  detta  un  «  sole  »  \  Né  la  «  bianca  amica 
di  Titone  »  avea  bisogno  di  derivar  dalla  «  concubina  di  Ti- 
tone  antico  »  ;  perchè  in  Virgilio  {Georg.  1 ,  446-7)  :  e'  era 
«...pallida...  Tithoni  croceum  linquens  Aurora  cubile  >.  I  vv.  10-15 
non  so  veder  come  ricordino  i  danteschi:  il  vs.:  «  Risposi  in 
guisa  d' uom  che  parla  e  plora  >  ,  può  derivar  dal  virgiliano 
{Aen.  VI,  686):  e  Effusaeque  genis  lacrimae  et  vox  excidit  ore  » , 
da  cui  può  derivar  anche  il  dantesco.  Il  vario  atteggiamento 
di  Laura  può  ricordare  all'ingrosso  la  terzina  dantesca  (Purg. 
XXX,  121-3);  nia  vi  è  molta  la  differenza  psicologica;  perchè 
ivi  è  la  guida  che  sostiene  D.  nel  bene  ;  mentre  Laura  mostra 
la  bilancia  da  lei  tenuta  per  non  far  morire  Tamante,  rigettan- 
dolo ;  e  per  non  offendere  il  suo  onore,  troppo  incoraggian- 
dolo. Resta  solo  il  vs.  109:  «  Questi  fur  teco  mie'  ingegni  e 
mie  arti  »,  che  ricorda  il  dantesco:  «  Tratto  t'ho  qui  con  in- 
gegno e  con  arte  »  :  ma  neppure  è  da  impensierire.  Comun- 
que si  voglia  spiegare  il  vs.  dantesco,  ivi  «  ingegno  »  ha  senso 
di  facoltà  intellettuale,  se  pure  non  è  tutt'uno  con  l'intelletto, 
come  nel  Conv. ,  III,  4 ,  e  in  altri  punti  della  DC. ,  secondo 
spiegano  il  Buti,  l'Anonimo  ecc.  Ma  il  congiungimento  di  questi 
due  termini  è  solito  negli  antichi.  Plinio  ha  {Hist.  Nat.,  XXXV, 
10)  :  «  ...  cum  ars  summa  sit ,  ingenium  tamen  ultra  artem 
est  ».  Orazio  ha  {Ad  Pis.,  295):  «  Ingenium  misera  quia  for- 
tunatius  arte  Credit...  ».  Egli  è  perchè  erano  le  due  cose  oc- 
correnti ad  ogni  composizione,  specialmente  oratoria.  La  Rhe- 
torica  ad  Herennium  ha  (III,  16):  <  sed  quia  in  ceteris  rebus 
ingenii  bonitas  imitatur  saepe  doctrinam  ,  ars  porro  naturae 
commoda  confìrmat  et  auget  >.  Altri  esempi  son  raccolti  negli 
Ammaestr.  degli  ant.  (dist.  II,  e,  II).  Quindi  non  potrebbe  es- 
sere strano  tal  congiungimento  nel  P.  Ma  il  vero  è  che  nel 
P.  «  ingegni  »  non  ha  lo  stesso  significato  che  in  D.  ;  e  lo 
mostra  il  plurale.  Nel  P.  vale  <  astuzie  » ,  come  nella  canz, 

1.  Quanto  all'  attribuire  a  Laura  i  segni  di   Maria  v.  Rime,  ediz.  Car- 
ducci-Ferrari,  pp.  475-6,  nelle  un.  al  son.  Del  cibo. 


SULLA    COMPOSIZIONE    DEI    «   TRIONFI   >  47 

Amor  se  vuo'  (vs.  73  :  «  Che  giova,  Amor ,  tuoi  ingegni  riten- 
tare ?).  e  meglio  nella  canz.  Ben  mi  credea  (vs.  3:  *  •••  senza 
novi  ingegni  »,  dove  il  V^  ha  la  variante  preziosa  «  senza  novj 
inganni  »,  che  toglie  ogni  dubbio).  In  tal  significato  ha  esempi 
antichi:  Tav.  Rit.  (p.  97):  e...  e  fare  tanto  per  ingegni  0  per 
forza  »  ^ 

Ad  ogni  modo,  essendo  questo  canto  di  sovrumane  bellezze 
destinato  ad  entrar  nel  poema  ,  si  può  ammettere  pure  che 
subisse  qualche  correzione  nella  copia  definitiva.  Il  che  non 
può  dirsi  del  e.  Nel  cor ,  copiato  subito  dopo  nel  quaderno 
del  1360,  io  credo,  com'era  stato  composto  e  che  non  dovette 
avere  altre  correzioni,  perchè  il  P.  si  proponea  di  rifarlo.  La 
invocazione,  dunque,  che  lo  Se.  vuol  derivata  da  D.,  dovette 
esser  composta  prima  ;  né  io  la  credo  introdotta  nel  copiare 
il  canto,  perchè,  se  essa  stava  bene  nella  prima  composizione, 
quando  il  P.,  invece,  copiava  i  canti  avrebbe  trasportata  quel- 
r  invocazione  nel  I  TA. ,  sapendo  che  questo  dovea  esser  il 
primo  del  poema.  Quell'invocazione,  dunque,  per  me,  fu  scritta 
insieme  col  canto,  prima  del  1359:  come  se  ne  spiega  l'imi- 
tazione dantesca? 

Prima  di  tutto,  se  io  affermassi  che  D,  nella  sua  invoca- 
zione alle  Muse  e  alla  Mente,  segui  Platone  neWEutidemo  (V): 
«  5éo|jiat  àp^ó|X£V0(;  x^i;  SiTjy/jaew?  Mouaa;  x£  xal  Mvr^jAoauvTjV 
iTrtxaXeicrBat  »  ;  mi  si  risponderebbe  che  è  impossibile,  perchè 
egli  non  conoscea  Platone.  E  come  dalla  sola  consonanza  di 
invocazione  alla  «  mente  »  e  alla  «  memoria  »  si  trarrà  la 
conseguenza  che  il  P.  imitasse  D.  ?  Qualunque  sia  il  signifi- 
cato che  si  vogha  dare  a  queir  «  alto  ingegno  »,io  credo  che 
l'invocazione  dantesca  finisca  al  primo  vs.;  perchè  nel  seguente, 
benché  compreso  in  quella,  come  ben  intuì  il  Buti  {Comni.  I, 
60)  :  «  ...  conforta  1'  autore  la  mente  sua  dicendo  :  O  mente 
mia,  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidi,  Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate: 
cioè  in  questo  poema  si  vedrà  quanto  tu  se'  nobile ,  quasi 
dicesse,  sforzati  ».  Sicché  non  invocazione  alla  mente,  ma  esor- 

1.  Cfr.  il  Manuzzi  alla  v.  «  arte»  (9)  e  «  ingegno  »  (1).  la  tal  caso  di- 
remmo il  P,  aver  imitato  Eschilo  (Pro/w.,  477):  otag  xéXvag  te  xaì  8óXoug 
[secondo  le  edizz.  antiche]  siirjaxfirjv. 
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tazione,  che  non  ha  che  fare  con  l'aiuto  invocato  dalle  Muse 
e  dall'alto  Ingegno. 

Invece,  il  P.  invoca  1'  aiuto  di  Polimnia  e  della  Memoria: 

O  Polimnia,  or  prego  che  m'  aiti, 
E  tu.  Memoria,  il  mio  stile  accompagni, 
Che  prende  a  ricercar  diversi  liti. 

Qui  non  solo  Polimnia,  ma  è  invocata  la  «  Memoria  »  per- 
sonificata ,  alla  quale  si  prega  come  a  Polimnia  (lo  mostra 
quel  congiuntivo  dipendente  da  prego,  invece  deirimperativo). 
Perchè  Polimnia  ?  Oltre  al  Buti ,  il  Boccaccio  (che  rivela  lo 
statt)  dell'erudizione  ai  tempi  del  P.)  dice  {Comm,,  ediz.  Mou- 
tier,  I,  123):  «  Piace  ad  Isidoro  cristiano...,  nel  libro  delle 
Etimologie,  che,  perciocché  il  suono  delle  predette  muse  è  cosa 
sensibile,  e  che  nel  preterito  passa,  e  imprimesi  nella  memo- 
ria, però  essere  da'  poeti  dette  figliuole  di  Giove  e  della  Me- 
moria ».  E  di  poi,  traducendo  una  pagina  di  Fulgenzio  (12Ó-8), 
spiega  il  significato  del  nome  di  ciascuna  musa  ,  spiegando 
Polimnia:  «...  quasi  polium  neemen,  cosa  che  faccia  molta  memo- 
ria; perciocché  diciamo  che  dopo  la  capacità,  é  necessaria  la 
memoria  »  *.  Il  P.,  dunque,  invocava  la  Musa  della  Memoria, 
e  quindi  dopo  anche  la  Memoria  in  persona,  madre  delle  muse; 
perché,  come  dice  Virgilio  {Aen.  VII,  645-6):  «  Et  meministis 
enim,  divae ,  et  memorare  potestis  :  Ad  nos  vix  tenuis  famae 
perlabitur  aura  ».  Per  non  parlar  di  Orazio  {Odi,  I,  l),  Po- 
limnia è  la  jmusa,  che  nei  Fasti  (V,  9-53)  prima  parla  del  nome 
di  Maggio  e  finisce  con  un  cenno  alla  maestà  di  Roma  ed  ai 
trionfi  romani,  che  bene  andava  a  proposito  della  Fama  pe- 
trarchesca : 

Illa  datos  fasces  comraendat,   eburque  curale  ; 
Illa  coronatis  alta  triumphat  equis. 

La  forma  del  vs.:  «  Or  prego  che  m'  aiti  »  deriva  dal  vir- 
giliano (IX,  525):  «  Vos^  0  Calliope,  ^r^ror,  adspirate  canenti  »; 

1.  FoLGENTu  Mythologicon  {De  novem  Miisis):  «  quintam  TtoXunvsiav, 
quasi  noXufiVT^jiyjv,  idest  multani  memoriam  facientem,  quia  »  etc. 
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e  r«  aiti  »  specialmente  da  Geor^.  I,  l8:  <  Adsis,  o  Tegeaaee, 
favens...  ».  • 

L' imitazione  si  restringerebbe  soltanto  a  «  mente-memo- 
ria »?  Ma,  lasciando  stare  quel  che  si  è  notato,  donde  appar 
che  «  mente  »  è  la  facoltà  propria  che  l'autore  esorta,  mentre 
la  «  memoria  »  è  invocata  dal  P.  come  personificazione  ;  e 
lasciando  pur  stare  che  nell'abbozzo  si  ha  «  Minerva  > ,  e  che 
«  Memoria  »  potrebb' esser  lezione  posteriore  (Mestica,  TF., 
I,  14);  osservo  che  se  invocazione  è  pur  la  dantesca,  ad  essa 
era  tratto  D.  dalla  Rhetorica  ad  Herennium  (III,  16-17),  ove  si 
parla  della  memoria  naturale  ed  artificiale  dell'  ingegno  e 
dell'  arte.  Nessuno  ignora  come  nei  primi  tempi  la  retorica 
si  considerava  quasi  una  con  l'arte  oratoria,  alla  quale  bi- 
sognava «  ingegno  ed  arte  >,  e  soprattutto  la  «  memoria  >,  la 
quale  nel  cap.  XVII  vien  trattata  come  un  «  libro,  su  cui  scri- 
ver le  imagini  >,  con  locuzione  bene  accetta  a  D.  \  ed  usata 
appunto  in  quest'invocazione  («  O  mente  che  scrivesti...  »). 
Or  se  la  memoria  è  detta  :  <  thesaurum  inventorum  ,  atque 
omnium  partium  rhetoricae  custodem;  >  e  se  si  crede  neces- 
saria la  memoria  delle  parole,  oltre  a  quella  delle  cose  (24); 
qual  meraviglia  che  il  P. ,  dopo  aver  pregata  la  Musa  Po- 
limnia ,  pregasse  la  e  Memoria  >  di  accompagnare  il  suo 
<  stile  »?  =  Se  vi  poteva  esser  tratto  D.,  come  non  vi  poteva 
esser  tratto  il  P.  ?  Né  si  può  veder  nei  «  diversi  liti  »  il  dan- 
tesco: <  Tornate  a  riveder  li  vostri  liti  »;  giacché  il  P.  intende 
le  varie  regioni  degli  eroi  gloriosi ,  che  si  appresta  a  men- 
zionare, come  spiegan  chiaramente  i  tre  vv.  seguenti  (16-18); 

Uomini  e  fatti  gloriosi  e  magni. 
Per  le  parti  di  mezzo  e  per  1'  estreme  ; 
Ove  sera  e  matina  il  Sol  si  bagni. 


1.  Cfr.  Fila  Nuov^a  I,  canz.  E  m' incresce...,  e  Par.,  XXIII,  53-4.  Oltre 
la  Rhet.  ad  Herennium,  cfr.  De  oratore  II,  86 ,  e  Quintiliano ,  Inst.  orai. , 
XI,  2,  4. 

2.  Si  noti  la  parola  «  stile  »,  più  della  forma  che  del  contenuto,  quasi 
quello  che  serve  ad  imprimer  «  la  cera  della  Memoria  »  (^Ad  Her.,  Ili,  17). 

Studi  di  leti,  tlal.,  HI,  4 
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Avendo  il  «  diversi  >  appunto  il  significato  di  «  vari,  diversi 
fra  loro  »  (c(jme  nella  canz.  Poi  che  per  mio  destino  ,  vs.  34  : 
e  Per  diversi  paesi  »  ;  cfr.  Aen.,  V,  676  :  «  diversa  per  litora 
passim  »)  ;  non  già  differenti  da  quelli  già  percorsi  innanzi, 
che  potrebbe  suscitar  l'immagine  della  navigazione  dantesca. 
La  quale,  per  altro,  non  è  nuova:  Georg.  IV,  116:  <  Extremo 
ni  jam  sub  fine  laborum  Vela  traham,  et  terris  festinem  ad- 
vertere  proram...»;  Fasti,  I,  4:  <  et  timidae  dirige  navis  iter  >; 
IV,  729:  <  ...  navalibus  exi  Puppis  ;  habent  ventos  iam  tua 
vela  suos  »  \ 

A  me,  dunque,  non  pare  che  nei  due  canti  prima  copiati, 
siano  vere  e  proprie  imitazioni  dantesche. 

VII. 

Non  cosi  nel  II ,  nel  I  e  ,  mettiam  pure ,  nel  III  del  TA. 
Il  Lamma  osservò  che  in  questi  canti  le  imitazioni  dantesche 
si  sentono;  e  di  rincalzo  lo  Se.  (65),  rilevate  le  varie  concor- 
danze che  si  atteggiano  a  una  somiglianza  generale  con  la 
D.  C,  aggiunge  :  «  Siffatta  somiglianza  sta  neir  abito  della 
mente,  nel  metodo  artistico,  che  il  P.,  scrivente  i  Tr.,  aveva 
acquistato  con  lo  studio  della  Comm.  ». 

Or,  se  alcuni  canti  furono  certo  scritti  prima  del  1359.  e 
se  imitazioni  dantesche  in  essi  vi  sono  (  e  io  ne  ho  trovate 
altre  più  concrete  );  bisogna  determinare  come  queste  imita- 
zioni sono  entrate  ,  e  se  prima  o  dopo  che  il  P.  dichiara  di 
aver  letta  la  D.  C.  Quanto  al  e.  II,  copiato  subito  dopo  i  due 
già  esaminati,  secondo  anche  l'osservazione  del  Lamma  (rin- 
calzata dallo  Se),  quell'episodio,  cosi  largo  e  rivelante  palesi 
imitazioni  dantesche  ,  mostra  che  fu  scritto  sotto  1'  influenza 
della  lettura  di  D.  Invano  ,  secondo  me  ,  il  M.  si  sforza  di 
negar  l'influenza  dantesca  nell'episodio  di  Sofonisba  e  Massi- 
nissa  :  se  non  ci  fossero  altre  ragioni,  vi  sarebbe  questa  gra- 
vissima di  ordine  psicologico  ,  che  vien  suggerita  da  un'  os- 
servazione del  M.  istesso  (p.  114):  «  che  xìqW  Afr.  a  Massi- 


1.  Cfr.  ora  Rass.  crit.,  V,  123-4. 
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nissa  è  assegnata  una  regione  diversa,  che  a  Sofonisba:  nei 
Tr.  egli  le  cammina  a  fianco...  ».  Infatti^  nell'^/"''.,  all' ombra 
di  Sofonisba  Radamanto  assegna  la  region  dei  suicidi;  ma  per 
consenso  unanime  il  P.  le  fa  assegnare  quella  degli  «  ombrosi 
mirti  »  (ricordandosi  certo  della  Bidone  virgiliana ,  che  pur 
trovavasi  in  questa  condizione).  Mentre  l'ombra  di  Sofonisba 
vaga  pel  bosco  e  scorge  amanti,  la  cui  fiamma  amorosa  (come 
in  Virgilio)  è  ancor  viva  nei  morti ,  vede  venir  due  ombre 
abbracciate  :  Piramo  e  Tisbe  ;  e  l'angoscia  allora  il  pensiero 
ch'essa  dovrà  esser  per  sempre  divisa  dal  consorte!  La  scena, 
che  deriva  certo  da  quella  di  Bidone  ,  a  me  sembra  di  un 
tocco  gentile,  veramente  virgihano.  Com'è  tenera  l'invidia  di 
Sofonisba,  che  rende  più  amara  la  sua  sorte!  Nei  Tr.,  a  So- 
fonisba è  sostituito  il  P.;  il  quale,  in  tal  modo  (come  osserva 
il  M.),  vede  passar  le  ombre ,  e  propriamente  Massinissa  e 
Sofonisba  ,  nello  stesso  modo  ,  che  Sofonisba  vede  Piramo  e 
Tisbe  neir  Afr.  Or  come  va  che  a  quella  coppia  felice  (che 
nei  Tr.  è  accennata  con  un  sol  vs.:  «  Piramo  e  Tisbe  inseme 
all'ombra  »),  è  sostituita  questa  di  Massinissa  e  Sofonisba  uniti 
insieme  e  dolcemente  ragionando,  contrariamente  alla  predi- 
zione deli' Afr.l  II  M.  risponde:  «  Perchè  Amore  trionfa  proprio 
di  ciò,  d'avere  uniti  due  cuori,  d'averli  fatto  compagni  eterni...». 
La  risposta  è  acuta,  ma  non  interamente  persuasiva.  Si  po- 
trebbe aggiungere  che  il  mondo  di  là  neWAfr.  è  differente  dal 
mondo  fantastico  del  TA.^  ove  non  son  le  ombre  dell'inferno 
classico.  Si;  ma  intanto  il  P.  ce  li  ha  rappresentati  tutti  come 
morti  erranti  nel  «  bosco  degli  ombrosi  mirti  »;  che  neanche  in 
Virgilio  il  P.  potea  considerare,  se  non  come  l'ipostasi  d'un 
regno  fantastico  conseguente  alla  vita  amorosa.  Massinissa  e 
Sofonisba  son  uniti  nel  regno  fantastico  d'Amore,  rappresentati 
come  ombre,  di  cui  l'amore  è  un  lontano  passato  :  quindi  si 
trovano  in  una  condizione  poco  differente  da  quella  delle 
ombre  del  bosco  virgiliano,  che  è  la  vita  amorosa  continuata 
al  di  là,  per  un'ipostasi  dell'  immaginazione.  E  quindi  anche 
la  rappresentazione  delYAfr.,  derivante  da  quella  di  Virgilio, 
si  attacca  a  quella  del  TA. 
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Ora  io  domando  :  fu  veramente  Arnore  che  in  fine  vinse 
Massinissa  ?  O  non  piuttosto  fu  il  sentimento  della  Gloria,  pel 
quale  appunto  il  P.  lo  volea  destinato  in  altra  regione,  neìVÀfr.! 
Tutto  il  contrario  di  Siface!  L'amore  per  Sofonisba  fu  la  pas- 
sione che  travolse  la  sua  vita  :  or  come  Siface  è  escluso  da 
questa  visione? 

Se  andiamo  con  la  norma  delia  poesia  stessa  del  P.,  ve- 
diamo Teseo  «  preso  menar  fra  due  sorelle  morte,  1'  una  di 
lui  ed  ei  dell'altra  gode  ».  Se  il  P.  volea  riunire  (contro  quel 
che  facea  preveder  neli' Afr.)  Massinissa  e  Sofonisba,  a  ragione 
dovea  a  Sofonisba  unire  Siface,  come  a  Teseo  congiunge  Arianna 
e  Fedra.  (E  a  questo  si  aggiunga  pur  1'  episodio  di  Seleuco 
Antioco  e  Stratonica,  riuniti  insieme,  pur  nello  stesso  canto), 

E  quale  rappresentazione  poetica ,  se  non  volea  restar  al 
cenno  dedicato  a  Teseo,  potea  derivar  da  quella  unione ,  la 
quale  logicamente  derivava  dal  concetto  del  TA.  !  Se  fu  breve 
lo  spazio  al  gran  foco  di  Massinissa,  fu  ben  lungo  quello  di 
Siface!  Or  perchè  lo  esclude  (anche  dal  seguito  di  Amore) 
il  P.,  che  neìì'Afr.  espresse  cosi  bene  la  sua  gelosia  ?  Se  egli 
volle  profittar  di  quella  coppia  ,  per  ritessere  un  episodio 
caro  a  lui,  cantore  deli' Afr.,  quanto  più  si  prestava  la  presen- 
za di  Siface!  Bisogna,  dunque,  supporre  una  influenza  estranea, 
che  turbò  il  regolare  processo  psicologico  della  concezione  pe- 
trarchesca: e  quale  altra  influenza  se  non  quella  dell'episodio 
dantesco,  a  cui  questo  del  P.  somigha  nel  procedimento  ? 

Infatti  l'episodio  è  introdotto  nello  stesso  modo,  che  il  dan- 
tesco (come  osserva  lo  Se,  41);  e  sono  due  riuniti  nell'amore, 
mentre  la  donna  è  unita  già  in  legame  con  un  terzo,  il  quale 
in  ambedue  i  casi  non  è  presente,  ma  trovasi  in  altra  regione 
(Siface  in  T.  F.,  II,  49).  E  si  noti  che,  fra  tutte  le  figure  rap- 
presentate dal  P.,  si  hanno  solo  i  due  episodi  di  questo  canto, 
in  cui  il  P.  discorre  (come  D.)  lungamente  con  le  ombre  che 
incontra  :  e  questo  specialmente  è  il  racconto  d'  un  Amore 
infelice  fatto  da  una  delle  ombre,  mentre  l'altra  tace.  Ora  io 
domando:  Se  l'antecedente  del  fatto  lo  stesso  Massinissa  sa 
che  è  noto  al  P. ,  perchè  gUelo  'ripete  ?  Per  sfogar  1'  anima 
mesta  ?  Sorge   quindi   spontanea  1'  osservazione  :  Quanto  più 
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poetica  sarebbe  stata  la  rappresentazione  mesta  di  quelle  ombre 
innanzi  al  P.,  conscio  del  loro  amore,  come  appunto  avviene 
di  Piramo  e  Tisbe  nelì'Afr.  Se  il  P.  introduce  una  a  parlar 
di  cose,  le  quali  già  era  evidente  che  egli  sapesse,  non  si  rivela 
anche  qui  l'intenzione  di  rifare  l'episodio  a  lui  caro  su  quella 
famoso  di  D.  ?  Acquistano  ,  perciò ,  più  peso  le  somiglianze 
formali,  raccolte  dallo  Se.  fra  i  due  episodi:  a  cui  io  aggiungo 
qualcosa  di  più  grave. 

Lo  Se.  osserva  che,  quando  parla  Sofonisba,  cessa  l'incanto 
della  poesia,  e  si  ha  una  figura  colta  in  un  momento  cattivo. 
A  me  questo  non  pare  :  poiché  pur  Sofonisba  dovea  sentirsi 
balzare  il  cuore  alla  vista  d'un  romano.  Il  suo  intervento  sde- 
gnoso è,  quindi,  logico.  Piuttosto  io  osservo  che  qui  si  fa  più 
sentir  la  mancanza  di  Siface.  Come  quelle  parole  sarebbero 
state  più  vive  in  bocca  a  lui!  Ma  il  vero  è  che  in  questa 
coda  dell'  episodio  noi  risentiamo  D.,  meglio  che  innanzi  ;  e 
non  soltanto  in  un  verso,  come  indica  lo  Se,  ma  in  tutto  il 
breve  dibattito.  Come  Farinata ,  al  conoscer  i  progenitori  di 
D.,  dice:  «  Fieramente  furo  avessi  A  me  ec.  »;  cosi  Sofonisba 
(II,  77-8): 

Costui  certo  per  sé  già  non  mi  spiace; 
Ma  ferma  son  d'odiarli  lutti  quanti. 

Come,  forse,  D.  non  spiaceva  per  sé  a  Farinata.  E  come 
D,  ribatte:  «  S'ei  fur  cacciati...   »;  cosi  il  P. : 

Pon,  dissi,  '1  cor,  o  Sofonisba,  in  pace; 
Che  Cartagine  tua  per  le  man  nostre 
Tre  volte  cadde;  ed  a  la  terra  giace  i; 

come  la  parte  di  Farinata  era  caduta  in  tutto.  Infine,  come 
Farinata  ripiglia:  «  E  se  continuando..  »;  cosi  Sofonisba: 

....  Altro  vogl'  io  che  tu  mi  mostre: 
S'Africa  pianse,  Italia  non  ne  rise  ecc. 

1.  Cfr.  .<  Sì  che  per  due  fiate  gli  dispersi  », 
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Il  battibecco  ha  lo  stesso  procedimento;  e  mostra  cosi  l'in- 
fluenza dantesca  dei  due  episodi  forse  più  belli  della  D.  C. 
Ma  il  trovare  solo  in  questo  canto  due  episodi,  il  primo  spe- 
cialmente, fa  sospettare  che  esso  solo  dovette  esser  cominciato 
e  compiuto  sotto  l'impressione  della  lettura  della  D.  C.  ,  e 
proprio  della  prima  lettura  di  essa.  Or  poiché  prima  del  59 
non  si  ha  notizia  di  correzione  di  questo  canto  (certo  copiato 
nel  60),  io  lo  credo  scritto  fra  il  59  e  il  óo,  sotto  l' impres- 
sione vivissima  della  lettura  dantesca,  dopo  che  il  P.  avea  già 
abbozzato  il  I  e  il  III.  Vengo  a  questa  conclusione,  vedendo 
che  nel  I  e.  il  P.  ha  la  sua  guida  ,  la  quale  a  metà  del  III 
lo  abbandona  ;  il  II ,  invece ,  comincia  con  «  Stanco  già  di 
mirar  »,  che  mostrerebbe  un  lungo  spazio  di  tempo  passato 
a  guardare,  e  ci  presenta  ancora  la  guida,  ma  in  una  posi- 
zione equivoca,  perchè  in  tutto  il  e.  solo  un'altra  volta  parla 
e  il  P.  vede  da  sé  le  ombre,  come  fa  solo  dopo  il  suo  in- 
namoramento e  l'abbandono  della  Guida,  a  metà  del  e.  III; 
mentre  in  principio  del  III  e.  la  guida  ripiglia  il  suo  ufficio, 
come  nel  I.  Quindi  il  e.  II  ha  una  forma  equivoca  fra  pre- 
cedente e  seguente  al  e.  Ili:  e  ciò  mostra  la  condizione  d'ani- 
mo ,  in  cui  il  P.  lo  scrisse;  cioè  sotto  una  viva  ispirazione, 
senza  badare  al  luogo  dove  dovesse  andare,  riserbandosi  di 
farlo  dopo.  E  ciò  si  può  forse  rafforzar  con  la  prova  dei 
codici. 

Nella  nota  cronologica  a  questo  canto  (560)  il  Mestica  dice: 
«  L'abbozzo  autogr.  di  questo  e.  nelle  20  ce.  del  V-  non  esi- 
steva: forse  era  tra  quelle  che  nel  1540  furono  vedute  dal 
Beccadelli  a  Roma  in  mano  del  Baldissera...  Certo  il  Becca- 
delli  lo  ebbe  sotto  gU  occhi,  come  il  collezionatore  del  Cas.; 
e  al  collazionatore  ne  dobbiamo  appunto  la  trascrizione  nelle 
ce.  14Ó-149  di  quel  codice  ,  dove  il  presente  e.  è  intitolato: 
€  Amoris  capitulum  HI.  »  Nello  spazio  bianco  fra  questa  dida- 
scalia e  r  ultimo  vs.  del  e.  antecedente,  che  nel  Cas.  è  quello 
che  comincia  Nel  cor...,  si  legge  ,  scritta  dalla  mano  del  col- 
lazionatore, una  triplice  postilla  ,  proveniente  anch'  essa  dal- 
l'autografo senza  dubbio....  »  Il  Mestica  l'interpreta  così:  «  3 
capitulum:  3,  vel  2  ut  videtur:  hoc  placet.  Transcriptum  in 
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alia  papiro.  (Respice  ?)  si  quid  in  corrigendo  opus  esset  hac  >. 
Giuste  Son  le  conseguenze,  che  ne  trae  il  Mestica. 

Anzitutto  dairespressione  *  alia  papiro  »  si  fa  manifesto  che 
tale  trascrizione  non  portava  la  lezione  definitiva.  Il  P.  volea 
conservato  l'abbozzo,  da  cui  trae  le  varianti  il  coUazionatore, 
perchè  conteneva  varianti,  le  quali,  sebbene  in  quella  trascri- 
zione rifiutate,  potevan  tuttavia  servirgli  per  una  correzione 
ulteriore  e  definitiva.  Credo  anch'io  che  il  presente  e,  allorché 
il  poeta  scriveva  la  postilla,  era  in  via  di  formazione;  onde 
l'autore  era  in  dubbio  se  dargli  il  terzo  o  secondo  posto;  ma 
non  credo  che  non  si  possa  affermar  con  sicurezza  se  egli 
accennasse  agli  altri  tre  ce.  del  TA.  o  ai  due  La  notte  e  Nel 
cor,  trascritti  precedentemente.  Non  so  cajjiire  come  il  P.  po- 
tesse dubitare  se  porlo  3  o  2  rispetto  a  questi  due  ultimi  ce, 
coi  quali  non  avea  nessuna  relazione  e  che,  anzi,  erano  stret- 
tamente in  relazione  fra  loro.  Trattandosi  di  «  posto  di  tra- 
scrizione »,  quel  e.  non  potea  aver  altro  che  il  3;  senza  dubbio 
quindi  quei  nn.  3  o  2  debbono  intendersi  rispetto  ai  due  ce. 
già  cominciati,  I  e  III  TA.  Cosi  potea  il  P.  essere  in  dubbio 
se  porlo  dopo  il  I  o  dopo  il  III,  perchè  questi  ce,  e  forse 
anch'esso  ,  non  erano  compiuti.  Ma  questo  mostra  pure  che, 
quando  avvenia  la  trascrizione  indicata  dalla  postilla,  i  ce.  I 
e  III  dovevano  già  essere  innanzi  nella  composizione  :  onde 
nulla  impedisce  di  porre,  la  composizione  del  e.  11°  dopo  il 
13  sett.  58,  in  cui  il  P.  correggeva  i  ce.  I  e  III  ;  e  proprio 
nel  59,  in  cui  non  si  ha  notizia  alcuna  di  correzione,  né  del 
I,  né  del  III  e.  (silenzio  strano  in  tempo,  in  cui  se  ne  hanno 
per  tre  anni  consecutivi  56,  57  ,  58) ,  quando  ebbe  a  legger 
la  D.  C.  Allora  poteva  essere  in  dubbio  se  porlo  3  (avendo 
già  scritto  due  ce),  0  2,  cioè  prima  di  (^ello  che  dovea  esser 
3,  e  gli  piacque  il  2  posto ,  perchè  nel  III  1'  interprete  spa- 
riva K  Quindi  il  e.  Il  fu  copiato  per  intero  nel  «  quadernus  >, 
prima  del  I,  perchè  cronologicamente  compiuto  prima,  essen- 
doché, pur  nel  3  sett.  60,  avea  fra  mano  il  1°  e. 

1.  Cfr.  Mascetta-Caracci  in  Rass.  crit.,  I,  91, 
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Vili. 

Pel  I  ,  e  pel  III  TA.  ,  cominciali  certo  prima  del  59  ,  è 
tutt'altro  il  discorso.  In  essi  non  già  si  sentono,  come  dice  il 
Lamma,  ma  si  vedono  chiaramente  le  imitazioni  dantesche.  Delle 
imitazioni  formali  rilevate^  nel  P  e.  dallo  Se.  (pp.  49-54,  5ó, 
58-Ó2),  parecchie  posson  essere  tralasciate:  quelle  dei  vv. 
112-13,  126,  135,  145-6,  148,  perchè  gli  abbozzi  vanno  fino  al 
vs.  Ili  (Mestica,  n.  storica),  quindi  possiamo  aver  tutt'i  dubbi 
che  siano  posteriori  al  59;  quantunque  alcuni  vv.  trovino  ri- 
scontro in  altri  luoghi:  il  91  nel  provenzale,  il  126  nell'  AF. 
i  vv.  145-6  nello  «gBtesso  Virgilio,  da  cui  prese  il  suo,  D.,  il 
148,  pare,  nel  B.  Oltre  concordanze  leggerissime  (vv.  55-6), 
ne  restano  poche  altre.  Quella  dei  vv.  10-2  trova  riscontro 
in  alcuni  vv.  citati  dal  M.  (pp.  16-17)  >;  e  quel  «  vinto  dal  son- 
no »  potrebbe  derivar  da  Cicerone  {Somniunì):  «  me  arctior... 
somnus  complexus  est  ».  L'  altra  del  vs.  33,  invece  ,  è  evi- 
dentissima; come  importanti  son  quelle  dei  vv.  52-4,  37-9  e 
49-50  ,  perchè  accennano  (ed  io  mostrerò  che  vi  giungano) 
a  diventare  somiglianze  organiche.  Ad  ogni  modo,  somiglian- 
ze di  vv.  possono  bene  immaginarsi  introdotte  dopo  la  lettura 
della  D.  C;  perchè  il  I.°  TA.  fu  in  mano  al  P.,  oltre  che  nel 
56,  57,  58,  anche  nel  60,  prima  d'esser  copiato;  e  su  nessuno 
dei  vv.  che  mostrano  evidente  imitazione  dantesca,  appare  una 
postilla  cronologica,  che  rimandi  l'imitazione  a  prima  del  59. 

Lo   stesso   può   dirsi  del  e.  Ili,  che  fu  in  mano  al  P.  nel 

57  e  58,  ma  nel  60  non  fu  neppur  reputato  degno  della  copia, 
ancor  provvisoria,  nel  «  quadernus  ».  E  dovette  essere  anche 
privo  dei  46  vv.  in  (fuell'abbozzo,  donde  il  Cas.  tolse  le  va- 
rianti, in  un  foglio  differente  da  quello,  che  conteneva  le  va- 
rianti dei  ce.  I,  e  II  (Mestica,  xx-xxi). 

Delle  somiglianze  raccolte  dallo  Se,  quella  dei  vv.  92-4 
(p*  35)  consiste  solo  nei  «  cenni  e  parole  »,  essendo  differente 
la  conseguenza  del  legare  e  dell'ingannare;  eppure  la  variante 

1,  Coi  quali  il  principio  del  Tr.  è  singolarmente  somigliante. 
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(certo  precedente)  del  Cas.  ha:  «  Con  (gli  occhi  e.)  cenni  e 
con...  »;  quella  dei  vv.  100-1  è  la  definizione  dell'invidia,  già 
riportata.  Quella  dei  vv.  75-6  (p.  51)  è  distrutta  dalla  e  Mirra 
scellerata  »  dell'ir.  (XXII,..);  quella  dei  vv.  85-8  (p.  57) 
si  restringe  nel  «  futuro  male  »,  perchè  tutto  il  resto  è  diffe- 
rente nel  concetto:  or  bene  il  Cas.  reca:  1.^  «  Per  augurio  del 
cor  anzi  l' assalto  »  ,  che  toglie  la  relazione  ed  accentua  la 
differenza  del  concetto  restante.  Il  vs.  157  (p-  63)  deriva  da 
Virgilio  (Ed ,  III,  93)  e  forse  per  sentimento  meglio  che  non 
il  vs.  dantesco;  il  vs.  Ili  si  ha  pure  in  Virgilio  {Aen.,  II,  12). 
Resta,  dunque,  sol  quella  dei  vv.  lO-ll,  la  quale  è  una  so- 
miglianza organica,  perchè,  come  osserva  lo  Se.  (p.  57),  tocca 
il  modo  di  Virgilio  d'intendere  il  pensiero  di  D.  Ma  essa  è 
nei  primi  46  vv.,  i  quali  furono  0  corretti  0  aggiunti  poste- 
riormente all'abbozzo,  il  quale  non  fu  neppure  copiato  prov- 
visoriamente nel  60;  e  appunto  per  questo  rivela  il  modo  tenuto 
dal  P.,  come  vedremo  in  seguito. 

Ritorniamo,  per  ora,  al  e.  I.  Quando  le  imitazioni,  ripeto,  ri- 
mangono ai  vv..  si  può  dire  che  siano  posteriori;  perchè  il  P. 
potette,  dirò  cosi,  danteggiar  qualche  luogo,  avendosi  memoria 
di  correzione  anche  nel  60,  prima  della  copia  nel  «  quadernus  > . 
Ma  se  questo  può  facilmente  dirsi  delle  imitazioni  formali ,  non 
può  dirsi  di  qualche  imitazione  organica ,  qual  è  quella  che 
vorrebbe  vedervi  il  Lamma,  nella  guida  che  accompagna  il  P. 
fino  all'incontro  di  Laura,  ove  lo  lascia  a  lei,  nella  cui  com- 
pagnia poi  «  passa  in  rassegna  e  poeti  e  filosofi  ,  che  furon 
soggetti  ad  Amore  (p.  343)  ».  Questo  a  me  non  pare.  L'Amico 
del  P.,  se  sporadicamente  ritiene  alcun  segno  di  Virgilio ,  ben 
è  lontano  da  esso  ;  e  più  lontana  è  Laura  da  Beatrice;  perchè 
Laura  prima  non  segue  Amore  (III,  125-6)  e  il  P.,  fatto  con- 
servo di  quelli,  vede  da  sé  i  poeti  (IV,  10  sgg.)  ;  né  Laura 
lo  guida  più  innanzi,  come  Beatrice;  anzi  anch'  essa  è  vittima 
del  travolger  della  morte.  Sicché  è  parte  dell'  azione  che  si 
svolge  innanzi  al  P.,  non  sua  guida  0  compagna.  Né  dobbiamo 
farci  ingannare  dall'  apparenza  della  enumerazione  che  fa 
l'Amico  al  P.,  per  dirla  derivata  da..;  che  tutto  deriva  da 
quello  stesso  VirgiUo,  da  cui  lo  avea  derivato.  Infatti,    tutto 
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quello  che  fu  scritto  del  I  e  III  e,  anteriormente  alla  lettura 
della  risente  del  VI  delV Eneide:  e  dall' osservar  cotesto  pos- 
siamo ricavar  qualche  conseguenza  utile  alla  nostra  indagine. 
Lo  Se.  (p.  50)  ha  citato  il  vs.  (I,  33)  :  «  Ch'  anzi  tempo  ha 
di  vita  Amor  divisi  »  ,  derivato  evidentemente  dal  dantesco 
«  Ch'Amor  di  nostra  vita  dipartine  ».  Ma  parecchi  codd.  hanno 
«  Che  per  sua  man  di  vita  eran  divisi  »,  e  il  Mestica  (525) 
la  dice  lez.  anteriore  e  giustamente  abbandonata  ;  <  che  1'  as- 
serzione non  conviene  a  molti  dei  personaggi,  nominati  in  ([ue- 
sto  e  nei  seguenti  Canti....  »  Or  bene,  il  vs.  abbandonato  cor- 
risponde al  virgiliano  {Aen.  VI,  434-5): 

qui  sibi  letum 

Insontes  peperere  manu  lucemque  perosi. .; 

e  come  Virgilio  incontra  prima  di  tutti  costoro,  così  il  P.  si 
trova  prima  fra  essi.  In  questo  e.  sono  gU  <  ombrosi  mirti  » 
degli  amanti,  tratti  da  Virgilio  ,  e  che  seguono  subito  dopo. 
Il  P.  si  mette  nella  schiera ,  per  veder  se  ne  conosce  qual- 
cuno ;  ma  (vv.  37  segg)  : 

Nesun  vi  riconobbi  .•  e,  s'alcun  v'era 
Di  mia  notizia ,    avea    cangiato  vista 
Per  morte  o  per  pregion  crudele  e  fera. 

Un'ombra,  alquanto  men  che  l'altre  trista, 
Mi  si  fé  incontro,  e  mi  chiamò  per  nome, 
Dicendo  :  «  Questo  per  amor  s'acquista.  » 

Ond'  io,  meravigliando,  dissi  •  «  Or  come 
Conosci  me,  ch'io  te  non  riconosca  ?  » 
Ed  ei  :  «  Questo  m'aven  per  l'aspre  some 

De'  legami  eh'  io  porto  e  l'aria  fosca 

Contende  agli  occhi  tuoi  ;  ma  vero  amico 
Ti  sono,  e  teco  nacqui  in  terra  tosca.  » 

Lo  Se.  (58)  nota  qui  la  somiglianza  con  Ciacco  (/«/•,  VI, 
43-5)  ;  ma  nei  primi  vv.  io  non  la  vedo  :  piuttosto  è  nelle  pa- 
role dell'Amico.  , 
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Intanto  si  osservi.  Enea  prosegue  il  viaggio  (vv.  494  sgg.): 

Atque  hic  Priamiden  laniatum  corpore  toto 
Deiphobum  vidit,  lacerum  crudeliter  ora... 
Vix  adeo  adgnovit  pavitantem... 
....  et  notis  compellat  vocibus  ultro... 
Quis  tam  crudelis  optavit  sumere  poenas  ? 

Ecco  ;  i  vv.  danteschi  ricordano  meglio  i  provenzali  citati 
dallo  Se.  (p.  59)  ;  ma  i  petrarcheschi  derivano  meglio  da  Vir- 
gilio («  Quis  tam  crudelis  optavis  sumere  poenas  ?  »  ).  E  la 
somiglianza  è  più  evidente  con  le  varianti  «  Vidi  indi  »,  in- 
vece di  «  alquanto  »  e  «  eh'  io  porto  di  catene  »  invece  di 
<  de''Iegami  ch'io  porto  »  (Mestica,  526).  La  somiglianza  cresce; 
perchè,  come  Enea  :  «  et  notis  compellat  vocibus  ultro  :  Dei- 
phobe  ecc.  >,  cosi  l'Amico  del  P.  :  *  Mi  si  fé  incontro  e  mi 
chiamò  per  nome  ».  E  come  amico  si  dice  quel  che  si  pre- 
senta al  P.,  cosi  con  quel  dolce  nome  Enea  chiama  Deifobo 
(<  Te,  amice...  »),  e  Deifobo  Enea  («  tibi,  amice,  relictum.). 

I  vv.  (49-50): 

Le  sue  parole  e  '1  ragionar  antico. 
Scoperson  quel  che  '1  viso  mi  celava 

sono  evidente  imitazione  dantesca;  ma,  se  si  vedono  le  va- 
rianti (Mestica,  526):  «  Cosi  parlando  il  [doveva  essere  al] 
ragionar  (antiq.  e.)  anticho — Il  riconobbi  seppi  chi  era  et  cosi 
a  mano  a  mano  »  ,  la  imitazione  sfuma  e  si  rivela  sovrap- 
posta posteriormente. 

II  vs.  «  E  cosi  n'ascendemmo  in  luogo  aprico  »  deriva  chiara- 
mente da  Virgilio  (VI,  675  e  755);  come  anche  il  parlar  dell'A- 
mico (vs.  52-4):  «  Gran  tempo  è  ch'io  pensava  Vederti  qui  fra 
noi  ecc.  >,  che  corrisponde  a  quel  d'Anchise  (687  sgg.):  «  Venisti 
tandern...  Sic  equidem  ducebam  animo  rebarque  futurum  Tem- 
pora dinumerans ,  nec  me  mea  cura  fefellit  ».  Vengono  alle 
schiere  delle  anime,  ed  Enea  domanda  al  padre  chi  sono.  Cosi 
il  P.  domanda  all'Amico  (66).  E  di  qui,  in  Virgilio  e  nel  P., 
comincia  la  rassegna,  1'  enumerazione.  Anzi  Enea  vuol  saper 
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prima  qualche  cosa  dello  stato  di  quelle   anime  :   e    a   lui  il 
padre  (722)  : 

Dicam  equidem  nec  te  suspensum,  nate,  tenebo, 

e  fa  quella  lezione  di  filosofìa  panteistica;  così  l'Amico  al  P.: 

Ma,  per  impir  la  tua  giovenil  voglia, 
Dirò  di  noi,  e  prima  del  maggiore...., 

e  fa  una  breve  digressione  sull'amore.  Dopo  della  quale  co- 
mincia a  mostrar  dall'alto,  ove  si  trovano  (88  sgg.)- 

Quel  che  'n  si  signorile  e  si  superba..., 

come  in  Virgilio,  dall'alto,  Anchise  comincia  (760): 

Ille,  vides,  pura  iuvenis,  qui  nititur  hasta  ecc. 

La  quale  enumerazione  ,  nella  forma  virgiliana  ,  continua 
nel  III  e;  ma  le  forme  d'indicazione,  come  «  Vedi  ecc.  >,  spes- 
seggiano dal  vs.  46,  d'  onde  cominciano  le  varianti  del  Cas.. 
Non  è  già  che  manchino  nei  primi  45  vv,;  anzi  c'è  il  vs.  34 
(«  Volgi  in  qua  gli  occhi...  »),  che  deriva  dal  789:  «  Huc  ge- 
minas  nunc  flecte  acies  »:  ma  vi  sono  più  rare  le  forme:  «  Vedi 
ecc.  >  Mentre  é  nei  primi  45  vv.,  che  spesseggiano  le  remi- 
niscenze dantesche  («  Frate,  risposi  ecc.  >  cfr.  Purg.  XV,  82: 
€  Frate,  diss'egli...  »;  «  Vedi  quel  grande...  »  cfr.  Inf.  XVIII, 
83,  oltre  la  imitazione  organica  dei  vv.  lO-ll),  le  quali  man- 
cano nei  vv.  sgg.  Possiamo,  dunque  (leggendo  fra  le  varianti 
come  fra  le  righe),  ammettere  in  sul  principio  un'  imitazione 
virgiliana  ;  ma  poi,  nella  correzione  del  e.  I,  prima  di  copiarlo, 
e  nella  rifazione  del  III,  specialmente  dei  primi  45  vv.,  l'a- 
zione acquista  un  carattere  dantesco,  che  diventa  imitazione 
organica.  Mi  spiego. 

Il  vs.  33:  «  Che  per  sua  'man  di  vita  eran  divisi  »,  d' imi- 
tazione virgiliana,  diventa  il  dantesco:  «  Ch'  anzi  tempo  ha  di 
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vita  Amor  diviso  ».  Né  cosi  è  tolta  la  contraddizione  ;  perchè 
non  sai  a  chi  si  riferisce  questo  vs.  :  o  a  qualche  schiera  spe- 
ciale, o  a  tutti'i  seguaci,  che  non  moriron  già  tutti  per  amore. 
L'imitazione  dantesca  comincia  ad  apparire.  L'ombra,  che  pri- 
ma <  è  vista  >  dal  P.,  di  poi  si  fa  <  sola  »  incontro  ad  esso.  Nel 
principio  il  P.  dice:  <  Vidi  una  gran  luce  >,  che  deriva  dal  vir- 
giliano (640-1)  :  «  Largior  hic  campos  aether  et  lumine  ve- 
stit  ».  Qui,  invece,  abbiamo  1'  «  aria  fosca  »  (46),  che  serve  a 
contendere  la  vista  della  faccia  all'Amico,  derivante  dair/«/. 
XXVIII,  104.  ;  e  lo  Se.  ha  notato  la  contraddizione  fra  i  due 
luoghi.  Or  r  «  aria  fosca  >  rende  la  situazione  simile  a  quella 
di  Ser  Brunetto,  come,  più  giù,  la  correzione:  «  Le  sue  parole..» 
ricorda  i  vv.  per  Cavalcante.  La  contraddizione,  quindi,  non 
si  può  spiegare  altrimenti,  che  con  l'alterazione  qui  soprav- 
venuta per  opera  della  influenza  dantesca.  Inoltre,  nei  vv.  45 
del  e.  Ili  troviamo  vere  imitazioni  organiche  della  D.  C,  com'è 
quella  delle  due  terzine  (vv.  7-12),  ove,  come  indica  lo  Se, 
si  riscontra  un  modo  comune  fra  D.  e  la  Guida,  Virgilio,  che 
intende  i  pensieri  di  lui,  che  mostra  brama  di  sapere.  E  si  noti 
che,  fra  i  ce.  composti  prima  del  59,  una  tale  imitazione  or- 
ganica si  ha  solo  qui  ,  nei  vv.  che  mancano  nelle  varianti 
dei  Cas, 

In  questo  punto  1'  Amico  al  P.  estatico  :  «  ...  che  fai  ?  che 
mire?  che  pensi  ?  disse;  non  sai  tu  ben  ch'io  Son  della  turba 
e  mi  convien  seguire  ?  ».  I  quali  vv.,  riannodati  a  quelli  cor- 
retti della  presentazione  dell'  Amico  al  P.,  nel  I  e,  più  che 
l'ombra  dantesca  di  Virgilio,  fanno  che  l'Amico  ricordi  una  di 
quelle  ombre  ,  che  incontra  D  ,  e  che  escono  momentanea- 
mente dalla  loro  schiera  ,  per  parlar  con  esso.  E  si  noti  che 
questi  vv.  del  e.  Ili  son  proprio  quelli,  che  finiscono  per  dare 
un  tal  carattere  dantesco  all'  Amico,  in  relazione  alla  prece- 
dente correzione  nei  vv.  della  presentazione  sua  al  P. 

Or  bene  quelle  parole  dell'Amico  contraddicono  a  quanto 
sappiamo  già  da  lui  stesso  ;  il  quale  ha  detto  che  il  P.  di- 
verrà uno  di  loro  (come  infatti  poi  diviene)  ;  quindi  non  è 
destinato  ad  altro  viaggio,  ma  deve  seguire  anch'esso  Amore: 
e  ciò  può  fare  insieme  con  la  Guida  ,   che   sta  con  lui  fin  a 
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quando  il  P.  non  diviene  suo  conservo.  Sicché  quelle  parole 
che  contraddicono  al  logico  svolgimento  della  situazione,  rive- 
lano la  sovrapposta  imitazione  dantesca  in  relazione  alle  cor- 
rezioni fatte  nel  I  e.  Ed  è  significante  che  essa  si  mostri  nelle 
correzioni  dell'  incontro  dell'  Amico,  che  cosi  è  messo  in  re- 
lazione (pur  con  la  contraddizione  della  <  aria  fosca  >)  con 
questo  punto  del  III  e,  dove  appunto  l'Ami  co  assume  un  vero 
carattere  dantesco. 

Infatti  :  lo  Se.  nell'incontro  con  l'Amico  rileva  somiglianze 
con  gli  episodi  di  Ciacco,  di  Brunetto,  di  Cavalcante  e  Forese; 
ma  di  soli  versi,  non  somiglianze  organiche.  Le  quali,  ora  cosi 
ci  si  appalesano.  Mentre  il  P.  è  in  mezzo  alla  schiera,  un'ombra 
si  fa  avanti,  lo  chiama  per  nome  e,  a  lui  che  noi  riconosce, 
dice  che  ciò  avviene  per  «  le  some  d'amore  ».  Ciò  prima  ricorda, 
ma  lievemente.  Ciacco  ,  che  al  passar  di  D. ,  sola  ombra,  si 
leva  egli  grida  :  «  riconoscimi  se  sai  >  ;  e  D.  risponde  con 
versi  che  ricordano  ,  non  ripetono  ,  quelli  dell'  Amico.  Il  P. 
soggiunge  :  «  Le  sue  parole  ecc.  >;  come  D.  di  Cavalcante. 
Ma  la  somiglianza  è  organica  con  l'episodio  di  Brunetto.  Men- 
tre D.  va  su  per  un  de'  margini ,  incontra  una  schiera  d'  a- 
nime,  che  lo  guarda;  e  cosi,  adocchiato  all'  oscuro,  è  ricono- 
sciuto da  un,  che  lo  prende  pel  lembo  e  grida  «  Qual  mera- 
viglia! (cfr.  TA.,  I,  43:  «  Ond'io,  meravigliando..  »)  E  D.  ha 
bisogno  di  ficcar  il  viso  «  per  lo  cotto  aspetto  »,  per  ravvisar 
quello,  che  lascia  andar  la  masnada,  ricorda  il  presagio  ch'ei 
fé'  di  lui  (dallo  Se.  visto  simile  a  quello  dell'  Amico  -pel  P); 
e,  in  un  dialogo,  in  cui  D.  espone  la  sua  condizione,  gli  pre- 
dice l'avvenire;  che  D.  non  comprende  allora,  ma  che,  quando 
scrive,  sa,  perchè  avvenuto.  Poi  gl'indica  alcuni  de^  suoi  com- 
pagni (i  più  noti  :  «  che  il  tempo  saria  corto  a  tanto  suono  »; 
cfr.  TA.  II,  3:  «  cose  ch'a  ricordarle  è  breve  l'ora  »);  ed  infine, 
è  costretto  ad  abbandonarlo,  perchè  deve  raggiunger  la  sua 
schiera.  Come  1'  Amico  ,  che  si  presenta  al  P.,  il  quale  lo 
guarda  meravigliato  e  non  lo  riconosce  nell'  «  aria  fosca  ». 
E  quello,  dopo  mostrati,  sebbene  più  a  lungo,  i  più  noti  dei 
suoi  compagni,  lo  rimprovera  del  ritardo,  perchè  gli  convien 
seguire  la  «  turba  »  («  Priscian  sen  va  con  quella  turba  gra- 


SULLA    COMPOSIZIONE    DEI    «   TRIONFI   >  63 

ma  »),  contraddicendosi,  come  ho  rilevato,   e  mostrando  cosi 
la  imitazione  sovrapposta. 

Ma  la  maggior  somiglianza  è  con  l'episodio  di  Forese.  D. 
sta  sulla  penultima  cornice  del  Purgatorio,  quando  vede  venir 
una  schiera  d'anime:  e  mentre  sta  in  ammirazione  (come  il  P.) 
ecco  (XXIII,  41  sgg.)  : 

Volse  a  me  gli  occhi  un'ombra,  e  guardò  fiso, 
Poi  gridò  forte  :  «  Qual  grazia  m'è  questa  ? 
Mai  non  l'avrei  riconosciuto  al  viso  ; 
Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
Ciò  che  l'aspetto  in  sé  avea  conquiso  »; 

ome  appunto  accade  al  P.  Forese  dà  conto  della  loro  con- 
dizione e  della  sua  (e  qui  chiama  D.:  «  O  dolce  frate...  »,  come 
l'Amico  il  P.).  Indi  domanda  quella  di  D.  E  qui  è  la  somiglianza 
del  modo  di  dire  :  «  Or  dimmi,  se  colui  'n  pace  vi  guide  (E 
mostrai  '1  duca  lor)  »,  coi  danteschi  120-1:  «  vi  si  mostrò  la 
suora  di  colui  (E  il  sol  mostrai)  ».  Poi  Forese  mostra  ad  uno 
ad  uno  i  suoi  compagni  e  li  lascia  passare  ,  venendo  dietro 
con  D.  (come  appunto  l'Amico  col  P.,  secondo  che  si  vede, 
insisto  su  questo,  nei  primi  vv.  del  e.  Ili);  finché  gli  predice 
l'avvenire  (il  qual  detto  a  D.  non  era  chiaro  allora,  come  al 
P.  quello  dell'Amico,  ma  poi  si,  perchè  già  avverato).  E  come 
l'Amico  dice  che  è  della  turba  e  gli  convien  camminare,  cosi 
Forese  (XXIV,  91  sgg.): 

Tu  ti  rimani  ornai,  che  il  tempo  è  caro 
In  questo  regno  si  eh'  io  perdo  troppo, 
Venendo  teco  sì  a  paro  a  paro. 

E  fugge  via.  Or  questi  due  punti  sono  organicamente  simili, 
e  più  per  questo,  che  anche  si  tratta  d'un  concittadino,  e  di 
un  amico  intimo  della  giovinezza,  non  certo  lodevole,  com'è 
pur  quello  del  P. 

La  imitazione  dantesca,  dunque,  risulta  organica  ;  ma  insisto 
su  ciò,  che  risulta  prima  dalle  correzioni  fatte  nel  e.  I,  e  poi, 
meglio  ed  in  relazione  a  quelle ,  dalle  aggiunte  o  correzioni 
dei  primi  45  vv.  del  e.  III.  Sicché,  se  togliamo  le  correzioni 
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al  I  e  al  III  e. ,  abbiamo  soltanto  una  situazione  virgiliana, 
nessuna  imitazione  dantesca:  soprapponendo  quelle,  scatta  fuori 
visibilissima  la  situazione  dantesca!  Noi  non  possiamo  tener 
presente  il  lavorio  di  composizione  dei  due  ce.  ;  ma  pure  le 
varianti  ci  han  mostrato,  dirò  cosi,  il  sottosuolo  virgiliano,  su 
cui  fu  sovrapposto  il  suolo  dantesco.  E  soprattutto  quelle  stri- 
denti contraddizioni  dell'  «  aria  fosca  »  e  delle  parole  dello 
Amico,  con  tutto  il  resto  della  situazione,  ci  rilevano  un'in- 
fluenza estranea,  una  sovrapposizione,  e  questa  derivante  dalla 
lettura  dantesca.  E  poiché  le  correzioni  al  I  e.  probabilmente 
sono  dopo  del  1359,  ma  quelle  dei  primi  45  vv.  del  III  e.  (che 
mancano  nelle  varianti)  sono  certo  dopo  della  copia  del  13^0, 
in  cui  non  entrò  per  nulla  quel  canto;  mi  sia  lecito  arguire 
che  l'imitazione  dantesca  fu  posteriore  al  1359«  E  cosi  più 
logicamente  si  spiega  la  cronologia. 

Come  appare  dalla  nota  73  (al  vs.  che  deriva  da  Virgilio), 
nel  12  sett.  1358  il  P.  scriveva:  «...  mentre  scrivo  queste 
parole  e  percorro  questi  versi  più  con  fastidio  che  con  Amore  », 
Non  si  può  imaginar  che  in  questo  tempo  ei  fosse  prossimo  al 
compimento  dei  due  canti:  perchè  quel  fastidio  esclude  la  com- 
posizione. La  correzione  del  4  nov.  1358  è  casuale,  d'una  sola 
parola.  Invece  quella  del  3  sett.  13ÓO  ci  mostra  che  il  P.  è  in- 
torno alla  vera  composizione  del  I  e;  perchè  scriveva:  «  Cosi  il 
lavoro  va  di  settembre  in  settembre;  né  ho  cominciato  a  met- 
terlo in  bella  copia  ».  Le  quali  parole  mostrano  il  rammarico 
del  P.  di  non  aver  compiuto  il  lavoro  ;  e  poi  nel  12  si  ha  la 
copia  nel  «  quadernus  ».  Non  è  arbitrario  supporre  che  le  poche 
correzioni  in  senso  dantesco  del  I  e.  ammontino  a  quella  data, 
proprio  dopo  il  1359  (anno  che  non  è  in  quella,  né  in  altra 
postilla),  che  fu  la  lettura  della  D.  C.  e  provocò,  secondo  me, 
la  composizione  del  e.  II,  di  schietta  influenza  dantesca. 

La  concezione  in  senso  dantesco  verrebbe,  cosi,  dopo  questo 
canto  :  il  poeta ,  acceso  dalla  lettura  della  D.  C.  ,  pigliò  in 
mano  gli  abbozzi  del  I  e  del  III  TA.,  compose  il  II  (senza  saper 
dove  inserirlo);  e,  in  questo  mentre,  sotto  l'influenza  dantesca, 
corresse  il  e.  I  ;  e  di  poi  rifece  i  prinii  vv.  del  III,  facendo 
risaltare  la  situazione,  in  relazione  alle  correzioni  fatte  nel  I, 
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come  una  delle  parecchie  situazioni  dantesche ,  le  quali  do- 
vettero fare  molta  impressione  su  lui.  Noi  non  sappiamo  come 
la  figura  dell'  Amico  fosse  prima  della  sovrapposizione  dan- 
tesca; ma  possiamo  anche  immaginar  che  fosse  tal,  quale  risulta 
dalle  varianti  degli  abbozzi;  e  cioè,  con  la  qualità  e  le  linee 
di  Deifobo  e  alcuni  caratteri  di  Anchise  da  Virgilio,  dal  quale 
toglieva  l'enumerazione.  Dopo  la  lettura  della  D.  C,  in  quel 
fervore  dell'anno  135960,  io  penso  che  il  P.,  vedendo  nella 
figura  del  Amico  balenargli  innanzi  agli  occhi  una  delle  figure 
dantesche,  che  più  lo  colpirono  (alcuna  delle  quali  derivava 
già  da  quelle  di  Virgilio  ^),  correggendo  e  rifacendo ,  la  rac- 
costasse a  quelle,  non  s'accorgendo  della  contraddizione,  che 
risultava  fra  questa  sovrapposizione  e  la  concezione  «sua  ge- 
nerale. 

IX. 

Il  Mestica  (xviii),  notando  la  prima  disposizione  dei  ce.  in 
alcuni  codd. ,  conclude  eh'  essa  sia  «  cosi  effetto  e  docu- 
mento della  redazione  iniziale  dei  primi  otto  canti  >.  Il  M. 
poi  (92-3)  ne  trae  :  «  che  il  poeta  morta  Laura ,  voltosi  a 
scrivere  un  poema  ,  dapprima  ne  avesse  un'  idea  assai  vaga, 
incerta,  confusa  e  scrivesse  un  dopo  l'altro  quei  tre  canti.  » 
Ma,  soggiunge,  che  cosa  avrebbe  voluto  fare  il  poeta  con  quei 
tre  canti,  ecco  ciò  che  non  possiamo  determinare.  »  Ma  fa  un 
passo  innanzi  :  «  Nel  1°  e.  del  TM.,  ei  dice,  trionfa  davvero 
la  Morte:  ma  nel  2°  trionfo  ben  altro  che  lei,  trionfa  la  virtù 
di  Laura,  epperò  non  è  verisimile  che  questo  fosse  scritto 
dopo  di  quello,  cioè  che  l'uno  e  l'altro  fossero  scritti  in  tempi 
vicini,  con  eguale  intendimento.  Nessuna  relazione,  né  di  con- 
cetto, né  di  forma,  lega  l'uno  con  l'altro  canto  (ed  io  aggiungo 

1.  Cfr.  D'Ovidio,  Due  riscontri  tra  l'Eneide  e  la  D.  C,  in  Atene  e  Roma 
II,  265  sgg.  Inoltre  Inf.  XV,  30:  «  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto  »  con  Aen. 
IV,  500-1:  «  Deiphobe...,  quis  tara  crudelis...  >.  E  meglio  cfr.  1'  episodio 
di  Bonconte  {Purg.  V,  9I  sgg.)  con  1'  episodio  di  Deifobo  e  con  quel  di 
Palinuro  (VI,  341:  «  Quis  te,  Palinure,  deorum  Eripuit  ecc.  »  e  D.  :  «  Qnal 
forza  o  qual  ventura  ecc.  »  ). 

Sludi  di  ItUer.  Hai.,  III.  e 
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che  vi  è  tautologia,  ripetendosi  in  essi  la  morte  di  Laura);  ed 
è  notevole  che  il  2.°  (ed  esso  solo  fra  tutti),  come  il  canto 
che  poi  fu  il  1.°  del  poema,  indichi  in  qual  tempo,  in  che  con- 
dizioni si  svolga  r  azione,  cioè  all'alba,  in  sogno  ». 

Or  bene,  che  in  esso  canto  sia  indicato  un  luogo,  si  può  am- 
mettere osservando  che  può  esser  lo  stesso  del  I  TA.  e  del  I 
TF.  :  ma  è  il  tempo  ,  che  imbarazza  tutto.  Il  P.  nel  I  TM. 
vede  morire  Laura,  il  che  accade  nell'ora  prima  e  nel  di  sesto 
d'aprile  (v.  133):  nel  II  TM.  abbiamo  un  altro  sogno,  all'alba 
del  di  seguente.  È  un  sogno  nell'altro  ?  Bene.  Ma  intanto  nel  I 
TF.  della  vulgata  leggiamo  : 

,    Da  poi  che  morte  trionfò... 
Partissi  quella  dispietata  e  rea... 

Qui  è  chiaro  che  ci  riferiamo  all'ora  della  morte  di  Laura 
(I  TM.  155:  «  Fin  che  Morte  il  suo  assalto  ebbe  fornito  »  ):  e 
quindi,  come  per  forma  il  I  TF.  si  ricollega  al  I  TM.,  cosi  vi 
si  ricollega  anche  per  tempo,  e  conseguentemente  il  II  TM. 
è  per  tempo  posteriore  al  I  TF.,  che  vien  dopo  !  E  chiaro,  dun- 
que, che  quel  e.  non  solo  sta  a  disagio  in  quel  posto,  pel  suo 
contenuto;  ma  anche  è  un  anacronismo,  che  sconvolge  la  cro- 
nologia ;  mentre  invece  sta  benissimo  ,  se  si  considera  come 
primo  d'una  visione,  a  cui  succedea  l'abbozzo  della  Fama;  e 
lo  mostrò  il  P.  stesso,  sostituendo  al  principio  della  vulgata 
del  I  TF.  il  principio  dell'abbozzo.  Inoltre,  in  esso  canto  si 
ha  una  visione  identica  a  quella,  con  cui  comincia  il  poema, 
con  l'identica  descrizione,  indicazione  di  luogo,  di  tempo:  or 
se  il  P.  credette  bene  cominciare  il  poema  da  tale  introduzione, 
la  stessa  introduzione  nel  canto  in  esame  non  vale  a  mo- 
strarlo principio  del  poema,  nella  prima  concezione  ?  Esso  non 
appare  già  una  visione  in  una  visione  ;  ma  è  un'altra  visione, 
nella  quale  trionfa,  come  ben  nota  il  M. ,  la  virtù  di  Laura, 
la  quale  incita  il  P.  al  cielo,  in  cui  essa  già  si  trova,  antici- 
pando il  TE.  Orse  si  bada  che,  subito  dopo,  nell'abbozzo  della 
Fama  abbiamo  invocazione  e  proposizione,  ed  altrove  nulla, 
bisogna  concludere,  col  M.,  «  che  il  poeta  le  abbia  composte  in 
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un  canto,  che  per  allora  almeno  ,  fosse  come  il  principio  di 
un  poemetto  (il  colloquio  con  Laura  potendosi  considerare  una 
introduzione  ,  in  cui  si  descriva  il  movente  immediato  della 
visione)  >.  E  quindi  quei  due  canti  si  debbono  considerar  come 
il  principio  del  poema,  nella  sua  prima  concezione.  Ma  quale? 

Il  M.  ha  mostrato  benissimo  come  nelle  Rime  spontanea- 
mente sorgesse  il  concetto  dei  Tr.,  nella  realtà  stessa  dei  fatti 
accaduti  al  P.  ;  il  quale  vedea,  morta  la  sua  donna,  rimanergli 
soltanto  la  speranza  della  Gloria  :  ma  pure  vedea  che,  otte- 
nuta questa,  era  ben  misera  cosa  ;  perchè  il  tempo,  come  tante 
glorie  passate ,  avrebbe  travolta  anche  la  sua  :  sicché  nulla 
rimanca,  se  non  perdersi  nell'Eternità,  rivolgersi  a  Dio.  Questo 
concetto,  che  il  P.  avea  già  espresso  neìVAfr.,  prendendolo 
dal  Sogno  di  Scipione,  e  che  si  svolgeva  dai  suoi  stessi  fatti, 
si  assomma  chiaramente  nella  mirabile  canz.  Io  vo'  pensando, 
ultima  in  Vita  di  M.  Laura,  e  si  accentua  naturalmente  dopo 
morte  di  essa,  assumendo  anche  la  forma  di  visione,  special- 
mente nella  canz.  Quando  7  soave,  che  esprime  quasi  la  stessa 
situazione  del  II  TM. 

Ora  è  da  notare  che  nel  1350  si  stabilisce  la  conversione 
morale  del  P.  dopo  il  Giubileo  (M.,  84-5  e  cf.  Sen.  Vili,  l),  e 
nel  1350  appunto  è  la  sua  conoscenza  dell'  A  V.;  nella  quale 
vide  come  abbozzato  in  frammenti  il  suo  concetto,  ma  non  bene 
inlesa  la  grandezza  di  esso  nella  rappresentazione  ;  poiché  da 
quella  contemplazione  non  era  tratto  l'ammaestramento  della 
Guida  -e  che  secondo  lui  dovea  trarsi  :  cioè  1'  abbandono  del 
mondo  e  il  perdersi  in  Dio.  Il  P.  vide  questo:  e  ritornando 
sulla  concezione,  passata,  già  espressa  nelV  Afr.,  potette  sul- 
l'IT, concepire  una  visione,  che  rivelasse  il  concetto  della  sua 
mente ,  che  vedea  come  guastato  nella  rappresentazione  del- 
l' amico. 

Infatti,  il  P.,  quando  lesse  V  AV.,  si  trovava  di  aver  imitato 
nella  sua  Afr.  il  Sogno  di  Scipione  ,  che  esprimeva  lo  stesso 
concetto  mal  realizzato  dal  B.  Primo  suo  pensiero  ,  quindi  , 
dovette  essere  spontaneo  alla  visione  di  Scipione;  con  la  quale, 
si  noti ,  egli  avea  anche  dato  principio  al  suo  grave  poema 
latino.  Dato,  dunque,  il  punto  di  partenza,  egli  dovea  esser 
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tentato  a  cominciar  da  una  simile  visione  anche  un  nuovo 
poema  volgare  ,  che  realizzasse  il  concetto  morale ,  qual  gli 
stava  in  mente  ed  era  mal  rappresentato  nell'^F.  ;  la  cui 
forma  però  egli  era  ispirato  a  riprodurre.  Per  far  questo  do- 
vea  scegliere  appunto  una  persona,  che  gli  apparisse  in  so- 
gno, e  dar  principio  al  poema,  come  l'apparizione  di  P.  Sci- 
pione neìì'Jfr.,  che  avea  derivata  da  quella  del  Somnium  Sci- 
pionis. 

A  questo  punto  egli  era  stato  da  poco  amareggiato  dalla 
morte  dell'amata  Laura:  gli  venia  quindi  spontanea  la  sosti- 
tuzione dell'  apparizione  dell'  amata  a  quella  di  Scipione.  Di 
qui  venne  la  composizione  di  quel  canto,  che  fu  poi  il  II  TM. 
e  che  imita  in  tutto  il  Somnium  Scipionis  ,  e  il  principio  del- 
VAfr.  Già  in  Cicerone  è  tarda  notte,  quando  allo  stanco  Scipione 
appar  la  visione:  e  all'aurora  appar  neìì'Afr.;  dove  è  appunto 
l'imagine  dell'Aurora  nelle  braccia  di  Titone.  Il  v.  «  Quando 
donna  sembiante  alla  stagione  »  deriva  da  Cicerone  (I):  «  Afri- 
canus  se  ostendit  ea  forma...  I  vv. :  «  Riconosci  colei  ecc.  >, 
derivano  da  Cicerone:  «  Quin  tu  aspicias  ad  te  venientem  Pau- 
lum  palrem...  »  E  il  P.  comincia  a  parlar  piangendo,  come  Sci- 
pione (III):  «  Quem  ut  vidi,  equidem  vim  lacrimarum  profu- 
di  ecc.  ».  La  prima  domanda  è:  <  dimmi  se  sei  viva  o  morta  », 
come  Scipione  domanda  all'Africano  se  viva  o  no;  e  quello 
(III):  Immo  vero,  inquit,  ii  vivunt,  qui  ex  corporum  vinculis, 
tamquam  e  carcere ,  evolaveru  nt  :  vestra  vero  ,  quae  dicitur 
vita,  mors  est  ecc.  »,  concetto  ripetuto  del  P.,  come  nota  il 
M.  (il).  Qui,  insomma,  abbiamo  quella  imitazione  del  Sogno 
di  Scipione ,  che  si  ha  nell'  Afr.  ;  e  il  racconto  della  morte 
di  Laura  deriva  appunt  o  dal  racconto  della  morte  di  Paolo 
introdotto  nell'  Afr.  Il  P. ,  si  volge  a  Laura ,  domandandole 
se  ha  inteso  amore  ecc.  Intanto  ella  s' accorge  che  vien  l'au- 
rora e  deve  lasciarlo  :  cosi  (nota  il  M.)  finisce  il  sogno  nel- 
VAfr.  ;  e  cosi  pure  (benché  non  sia  chiaro)  dee  finire  il  sogno 
di  Scipione:  all'aurora.  E  il  P.  domanda  quando  la  seguirà,  e 
ne  ottiene  risposta;  come  appunto  accade  a  Scipione  in  Cicerone. 
E  come  coll'alba  di  spare  Laura  e  il  sogno  ;  cosi  in  Cicerone 
(IX:  «  ille  discessit:  ego  sommo  solutus  sum.  »),  nell'Africa  (lib. 
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II  fine).  La  coincidenza,  che  neil'  Afr.  quella  visione  apre  il 
poema  mostra,  quasi  accerta,  che  il  poema  concepito  la  prima 
volta  dal  P.  cominciasse  dalla  visione  di  Laura.  Inoltre,  come 
Scipione  sveghato  neìYAfr.,  è  ancor  tutto  preso  dalla  visione, 
in  sul  principio  del  lib.  Ili;  cosi  nel  principio  del  e.  Nel  cor,  che 
seguiva  alla  visione  ,  il  P.  si  mostra  tutto  compreso  di  essa. 
E  come  nel  lib.  Ili  dell'  Jfr.  comincia  veramente  il  poema, 
e  tutta  la  visione  antecedente  è  come  una  introduzione  che 
non  è  parte  integrante  dell'  azione  ;  cosi  con  1'  abbozzo  del 
TF.  cominciava,  forse,  il  nuovo  poema,  mentre  il  e.  La  notte 
restava  come  una  introduzione  di  esso.  Questi  due  canti,  dun- 
que, primi  composti  e  copiati,  doveano  essere  anche  i  primi 
del  poema;  il  quale,  secondo  me,  dovette  il  P.  cominciar  poco 
dopo  il  50,  fresco  ancora  della  impressione  della  morte  di  Lau- 
ra, leggendo  VAV.,  dalla  quale  emerse  il  suo  concetto  attuato 
in  una  visione  in  terzine. 

Ma  qual  era  il  suo  concetto?  Come  nella  II  parte  delle  Rime 
Laura  viene  in  sogno  al  P. ,  a  trarlo  sui  sentieri  eterni  del- 
Taltra  vita  ;  come  nell'imitato  Sogno  di  Scipione  V  apparizione 
del  padre  ha  per  conseguenza  la  visione  della  concezione  delle 
cose  del  mondo  ;  cosi,  nel  nuovo  poema,  l'apparizione  di  Laura 
dovea  aver  per  conseguenza  la  visione  delle  cose  del  mondo, 
quale  il  P.  già  s'  era  formata  suU'  opera  di  Cicerone.  Nella 
quale  Paolo  mostra  le  vie  del  cielo  e  la  terra  meschina  ;  e 
incita  il  figlio  a  seguir  le  cose  celesti  ed  a  sprezzar  le  umane  : 
e  poi  (VI-VII):  «  ....cernis  profecto,  quantis  in  angustiis  vestra 
gloria  se  dilatari  velit.  Ipsi  autem  ,  qui  de  vobis  loquuntur , 
quam  loquentur  diu  ?  Quin  etiam ,  si  cupiat  proles  illa  futu- 
rorum  hominum  deinceps  laudes  uniuscuiusque  nostrum  a 
patribus  acceptas  posteris  prodere  :  tamen  propter  eluvio- 
nes  exustionesque  terrarum,  quas  accidere  tempore  certo  ne- 
cesse  est,  non  modo  aeternam ,  sed  ne  diuturnam  quidem 
gloriam  assequi  possumus.  Quid  autem  interest ,  ab  iis  qui 
postea  nascentur ,  sermonem  fore  de  te  ,  cum  ab  iis  ,  nullus 
fuerit ,  qui  ante  nati  sint  ?  qui  nec  pauciores ,  et  certe  me- 
liores  fuerunt  viri  :  cum  praesertim  apud  eos  ipsos,  a  qui- 
bus  audiri  nomen   nostrum  potest ,  nemo   unius   anni  memo- 
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riam  consequi  possit:  homines  enim  populariter  annum  tan- 
tummodo  solis,  idest,  unius  astri  reditu  metiuntur  :  cum  au- 
tem  ad  idem,  unde  semel  profecta  sunt,  cuncta  astra  redie- 
rint,  eandemque  totius  coeli  descriptionem  longis  intervallis 
retulerint ,  tum  ille  vere  verteiis  annus  appellari  potest  :  in 
quo  vix  dicere  audeo,  quàm  multa  saecula  hominum  tenean- 
tur ,  namque ,  ut  olim  deficere  sol  hominibus  exstinguique 
visus  est,  cum  Romuli  animus  haec  ipsa  in  tempia  penetra- 
vit:  ita  quandoque  eadem  parte  sol,  eodemque  tempore  ite- 
rum  defecerit,  tum  signis  omnibus  ad  idem  principium,  stel- 
lisque  revocatis,  expletum  annum  habeto,  huius  quidem  anni 
nondum  vicesimam  partem  scito  esse  conversam.  Quocirca  si 
reditum  in  hunc  locum  desperaveris,  in  quo  omnia  sunt  ma- 
gnis  et  praestantibus  viris  :  quanti  tandem  est  ista  hominum 
gloria,  quae  pertinere  vix  ad  unius  anni  partem  exiguam  po- 
test ?  Igitur  alte  spectare  si  voles,  atque  hanc  sedem,  et  ae- 
ternam  domum  contueri  :  ncque  te  sermonibus  vulgi  dede- 
ris  ,  nec  in  praemiis  humanis  spem  posueris  rerum  tuarum: 
suis  te  oportet  illecebris  ipsa  virtus  trahat  ad  verum  decus.  Quid 
de  te  alii  loquantur,  ipsi  videant  :  sed  loquentur  tamen.  Serm 
autem  omnis  ille,  et  angustiis  cingitur  iis  regionum,  quas  vi- 
des?  nec  unquam  de  uUo  perennis  fuit;  et  obruitur  hominum 
interitu:  et  oblivione  posteritatis  extingnitur.  »  Qui,  subito  dopo 
la  contemplazione  del  cielo  ,  si  ha  il  disprezzo  della  Gloria 
terrestre,  che  viene  assorbita  nel  tempo,  nell'oblivione  della 
posterità.  E  di  più,  subito  dopo,  si  ha  il  fine  di  tutti  in  Dio, 
che  solo  è  «  eterno  »,  che  non  ha  nascita  o  morte  ;  e  l'incita- 
mento a  contemplar  r«  eternità  »,  con  l'animo  a  rendersi  degno 
di  Dio  (VIII-IX).  Ora  ognun  vede  in  questo  appunto  il  concetto 
del  TF.,  TT.  e  TE.  Anzi  in  Cicerone  è  accennato  appunto  al 
sole,  come  ministro  del  tempo,  come  nel  P.;  nel  quale  il  TE. 
è  appunto  confuso,  come  in  Cicerone,  col  concetto  della  «  Di- 
vinità ». 

Adunque  il  P.,  movendo  dalla  visione  di  Laura,  che  risultò 
un  canto  a  parte  ,  volle  forse,  per  allora ,  mettere  in  azione 
gli  ammaestramenti  di  Scipione  sulla  nullità  della  «  Fama  »,  sulla 
caducità  dal  «  Tempo  »  e  sulla  necessità  di  purificarsi  in  Dio,  che 
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è  ab  eterno  ed  «  eterno  >.Un  poema,  dunque,  che, movendo  da  una 
visione,  come  quella  di  Scipione,  ne  mettesse  in  azione  il  con- 
cetto, nel  modo  che  ci  mostra  l'abbozzo  del  TF.  Poiché  il  P, 
vedea  quel  concetto  mal  rappresentato  dal  B.,  in  una  serie 
di  quadri,  ove  si  avea  la  glorificazione  di  un  ente  astratto 
sui  seguaci  di  esso,  dapprima,  forse,  concepì  di  attuare  il 
concetto  in  una  rappresentazione  che  mettesse  in  movimento 
i  quadri  boccacceschi ,  come  si  vede  nell'  abbozzo  del  TF., 
e  lungi  dal  trionfo  vero  e  proprio  (al  quale  fu  pur  condotto 
nella  composizione  dei  TA.  e  TP.  e  nel  rifacimento  del  TF.): 
nella  quale  rappresentazione  si  avesse  poi  la  vittoria  di  un 
ente  sul  precedente,  fino  alla  completa  vittoria  dell'  Eternità. 
Per  allora  il  poema  cominciava  dalla  visione  di  Laura,  se- 
guita poi  da  quella  della  Fama,  ov'è  il  vero  cominciamento 
del  poema  coli' invocazione  e  la  proposizione;  perchè,  per  al- 
lora, il  nodo  principale  del  ragionamento  ciceroniano  era  sulla 
Gloria,  e  dalla  Gloria  (una  con  la  Sapienza  nell'idea  petrar- 
chesca) cominciava  la  visione  dei  quadri  boccaceschi  (ed  ab- 
biamo viste  le  relazioni  della  Fama  del  P.  con  la  Gloria  del 
B.).  Per  attuare  il  suo  concetto ,  secondo  me ,  subito  letta 
V  AV.,  che  gli  SUggeri  l'idea  del  poema,  risvegliandogli  il  ri- 
cordo del  Somnium  Scipionis ,  il  P.  dovette  scrivere  il  canto 
bellissimo  della  visione  di  Laura ,  che  rivela  l' impressione 
ancor  fresca  del  dolore  per  la  di  lei  morte  (come  nota  anche 
il  Mestica:  xviii.),  e  quell'abbozzo  Nel  cor.,  che  subito  se- 
guiva. Il  primo  era  come  uno  sguardo  retrospettivo  al  pas- 
sato, al  suo  amore  infelice;  donde  poi  cominciava  la  con- 
templazione delle  'cose  del  mondo.  Questa  situazione  infatti 
corrisponde  a  quella  dell'animo  del  poeta  intorno  al  1350,  da 
poco  morta  Laura  e  da  poco ,  dopo  il  Giubileo,  convertitosi 
il  P.  all'ascetismo.  Il  che  si  può  vedere  dalle  rime  composte 
immediatamente  prima  e  dopo  la  morte  di  Laura, 

E  che  i  ce.  La  notte  e  Nel  cor  fossero  i  primi  del  poema , 
si  vede  da  ciò,  che'  non  v'  è  nessun  accenno  a  materia  ante- 
riore, quale  pur  vi  pose  il  P.,  nel  principio  del  rifacimento  del 
TF.'.  «  Da  poi  che  morte  trionfò  del  volto...  »,  e  più  giù  dice 
di  aver  visto  dietro  la  Fama  molti  di  quei  che  legar  vidi  Amore. 
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I  quali  due  accenni  mancano  nell'abbozzo.  Anzi,  nel  e.  La 
flotte^  non  solo  non  v'è  accenno  a  materia  anteriore,  non  solo 
Laura  ,  come  avrebbe  dovuto  fare  ,  non  accenna  al  trionfo 
della  Pudicizia  su  Amore,  che  pure  il  P.  avrebbe  già  visto; 
ma  quanto  essa,  che  nel  111  TA.  (v.  145)  si  trova  sciolta, 
mentre  il  P.  è  preso,  qui,  invece  ,  confessa  di  aver  avuto  il 
core  arso  da  Amore,  benché  non  lo  mostrasse  di  fuori  e  non 
vi  sottomettesse  la  ragione  (89  segg.)  ;  mostrandosi  cosi  ben 
diversa  dalla  Laura  del  TA.  e  del  TP.  Vuol  dir  che  nella 
mente  del  P.  non  era  né  un  TA.,  né  un  TP.,  né  un  TM.,  e  il 
poema  nella  prima  concezione  cominciava  dalla  visione  di 
Laura. 

Anzi  da  un  verso,  che  a  prima  giunta  sembra  contraddire 
al  nostro  proposito,  possiamo  cavar  luce  sulla  composizione 
dei  due  canti  :  il  verso  è  :  Ch'  io  vidi  incominciar  un'altra  guerra 
(dopo  sparita  Laura),  il  quale  par  che  alluda  a  materia  pre- 
cedente. Ma,  studiando  bene,  sfuma  la  illusione. 

Pigliando  guerra  nel  senso  di  combattimento ,  e  dicendo 
un'  altra  guerra  ,  si  dee  alludere  a  un  combattimento  prece- 
dente, che  stesse  ancora  in  mente ,  anzi  solo  a  quello  di  Pu- 
dicizia, che  combatte  con  Amore,  non  a  quello  di  Morte,  che 
vince  senza  combattere.  In  tal  caso  quale  sarebbe  l'altra  guerra  ? 
Non  nel  trionfo  del  Tempo  sulla  Fama,  perchè  il  Tempo  vince 
senza  combattere;  né  in  quello  dell'Eternità,  in  cui  si  perdono 
tutte  le  cose.  Ad  ogni  modo,  1'  accenno  a  precedente  e  sussi- 
guente  guerra  sarebbe  troppo  lontano  ;  mentre  qui  con  ti.n  altra 
guerra  s  indica  la  materia  immediamente  seguente,  e  cioè  l'ap- 
parizione della  Fama:  infatti  quel  <  ch'io'  vidi  ecc.  »  corri- 
sponde a  quel:  «  Io  vidi  molta  nobil  gente  insieme  »,  che  se- 
gue alla  proposizione,  e  ripiglia  perciò  l'altro  io  vidi,  che  la 
precede  anche  immediatamente.  È  necessario,  dunque  pensare 
ad  altro  significato  di  guerra.  Questo  vocabolo  nel  P.,  ha  per 
lo  più  il  significato  di  travaglio   tutto   morale  ^.    Infatti  ,   nel 

1.  Cfr.  son.  LXXXIV,  ball.  VI,  sonn.  CXVII,  CXXXI,  CLXXXIV,  canz. 
XXI,  sonn.  CCXLIX,  CCLIX,  GCLXI,  CCLXXV  .  CCCI ,  canz.  XXVIII, 
XXIX:  specialmente  son.  CXXXI,  T.  <  Guerra  è  il  mio  stato,  d'ira  e  di 
duci  piena  >. 
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III  TA. ,  di  Amore  il  P.  dice  (come  spesso  nelle  Rime)  vs. 
151:  «  E  come  sa  far  pace,  guerra  e  tregua:  anzi,  come  nel 
son.  CCLXI  Laura  dice  :  I'  so'  colei,  che  ti  die'  tanta  guerra..., 
e  come  nella  canz.  XXVIII,  il  P.  dice  di  Amore:  «  E'  mi  tolse 
di  pace  e  pose  in  guerra  »;  cosi  in  fine  del  poema  dirà:  «  A- 
mor  mi  die  per  lei  si  lunga  guerra  » .  Visto,  dunque,  che  guerra 
nel  P.,  ha  per  lo  più  il  significato  di  travaglio,  martirio,  del- 
l'animo; noi  possiamo  trovar  la  spiegazione  di  tutto  nella 
canz.  Io  w'  pensando,  ultima  di  quelle  in  Vita  d.  M.  L.,  e  forse 
scritta  nello  stesso  anno  della  di  lei  morte  (Carducci ,  Le 
Rime,  357).  In  questa  canz,  il  P.  ha  pietà  di  sé  stesso,  onde 
è  spinto  ad  altro  lagrimar  ;  che  ,  vedendo  ogni  giorno  il  fin 
più  presso,  chiede  a  Dio  le  ali  ,  con  cui  del  mortale  Career 
nostro  intelletto  al  ciel  si  leva  (cfr.  Somnium  Scipionis,  III: 
«  ii  vivunt,  qui  ex  corporum  vinculis,  tanquam  e  carcere,  evo- 
laverunt...»).  Ma,  per  ora,  nulla  ha  potuto  e  ciò  Taccora.  Un 
pensiero  l' incita  a  liberarsi  dal  mondo  e  dall'amore  ;  sveller 
dal  core  ogni  piacere  che  non  può  far  fefice,  se  già  da  gran 
tempo  è  infastidito  di  quel  falso  piacere:  «  mentre  che  il  corpo 
è  vivo  hai  tu  '1  freno  in  balia  de'  pensieri  tuoi...  »  (In  questa 
strofe  echeggiano  le  parole  della  guida  del  B.:  l' incontro  è 
appunto  significativo  per  noi  perchè  rivela  consonanza  d'idee). 
Segue  il  P  :  «  Già  ti  ricordi  della  dolcezza  che  ti  porse  colei, 
la  quale  anche  vorrei  eh'  a  nascer  fosse,  per  più  nostra  pace 
(che  Laura  gli  dee  tanta  guerra!).  E  se  non  hai  nulla  rag- 
giunto di  quel  che  speravi,  «  Or  ti  solleva  a  più  beata  speme 
Mirando  1  ciel  che  ti  si  volve  intorno  ecc.  (Questo  passo  ri- 
corda i  detti  di  P.  Scipione  al  figlio,  IV- VI). 

Da  l'altra  parte  un  pensier  dolce  et  agro, 

Con  faticosa  e  dilettevol  salma 

Sedendosi  entro  l'alma. 

Preme  '1  cor  di  desio,  di  speme  il  pasce; 

Che  sol  per  fama  gloriosa  et  alma 

Non  sente  quand'io  agghiaccio  o  quand'io  flagro..., 

Questo  d'  allor  ch'e'  m'addormiva  in  fasce, 

Venuto  è  di  di  in  di  crescendo  meco, 

E  temo  ch'un  sepolcro  ambedue  chiuda... 
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Ond'io  perchè  pavento 

Adunar  sempre  quel  eh'  un'  ora  sgombre, 

Forre'  il  ver  abbracciar,  lassando  Vombre. 

Ma  quell'altro  voler,  1'  amore,  lo  ritiene  con  un  freno  ;  sic- 
ché la  sua  barchetta  è  ritenuta  fra  gli  scogli  da  due  nodi  : 

Tu  che  da  gli  altri  che  'n  diversi  modi 

Legano  '1  mondo  in  tutto  mi  disciogli. 

Signor  mio,  che  non  togli 

Omai  dal  volto  mio  questa  vergogna  ? 

Che,  in  guisa  d'  uom  che  sogna, 

Aver  la  morte  innanzi  a  gli  occhi  parme  : 

E  vorrei  far  difesa  e  non  ho  l'arme. 

Egli  vede  quel  che  fa  :  s'avvede  dell'  inganno  d'Amore  ; 

Che  mortai  cosa  amar  con  tutta  fede 
Quanta  a  Dio  sol  per  debito  convensi. 
Più  si  disdice  a  chi  più  pregio  brama. 
E  questo  ad  alta  voce  anco  richiama 
La  ragione  sviata  dietro  a  i  sensi.... 
Né  so  che  spazio  mi  si  desse  il  cielo. 
Quando  novellamente  io  venni  in  terra 
A  soffrir  Vaspra  guerra 
Che  'n  centra  me  medesmo  seppi  ordine.... 

S'accorge  esser  vicino  alla  morte  ;  onde  pensa  ove  lasciò  il 
viaggio  «  Da  la  man  destra,  eh'  a  buon  porto  aggiunge...  >. 

Io  non  dirò  che  qui  abbiamo  il  germe  dei  Tr.\  ma  certo  ne 
vediamo  il  concetto  ^  Il  P.  si  trova  in  uno  stato  d'  animo 
che  ricorda  il  Sogno  di  Scipione  e  i  detti  della  Guida  nell'IT., 
si  pente  dell'  amore,  è  risoluto  di  abbandonarlo,  quantunque 
si  senta  impotente  a  far  ciò  ;  e  la  passione  vivissima  della 
Gloria  gli  agita  il  cuore,  quantunque  la  veda  vana:  s'accorge 
del  male,  vede  vicino  la  morte,  vorrebbe   alzare   l' intelletto 


1.  Neil'  epist.  poetica  Ai  Seipsnm    appar   meglio     espresso    il   concetto 
della  caducità  del  Tempo. 
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al  cielo  :  ma  è  ritenuto  da  quei  due  nodi  \,  onde  prega  Dio, 
come  lo  scioglie  dagli  altri  nodi,  di  scioglierlo  anche  da  quelli 
ecc.  Or  se  quella  d'Amore  chiama  aspra  guerra,  non  sarà  tale 
anche  quella  della  Gloria  ?  Quindi  quelValtra  guerra  allude  a 
quella  della  Gloria.  La  canzone,  mostrandoci  lo  stato  d'animo 
del  poeta  nel  1348,  ci  mostra  che  non  molto  dopo  deve  porsi 
il  concepimento  dei  Tr.  e  specialmente  la  composizione  dei 
primi  due  canti.  I  quali  si  riattaccano  per  concetto  ad  essa 
canzone:  perchè  in  essi  il  P.,  libero  dalla  guerra  d'amore,  e 
sciolto  da  uno  dei  nodi  per  la  morte  di  Laura  (cfr.  la  canz. 
Amor  se  vuo'  ch'i  torni  al  gioco  antico,  scritta  intorno  al  1350 
specialmente:  vv.  69-70:  «Ma,  poi  che  Morte  è  stata  sì  super- 
ba, Che  spezzò  il  nodo  ond'io  temea  scampare...  »  e  il  son. 
seguente:  <  L'ardente  nodo  ov'  io  fui...  Morte  disciolse...  »  -,  la 
quale  gli  appare  in  sogno  a  riandare  il  passato  e  lo  invita  al 
cielo  ;  or  vede  cominciare  un'  altra  guerra,  che  è  quella  rimasta 
dei  due  pensieri,  e  cioè  quella  della  Gloria,  la  quale  minaccia  di 
distoglierlo  dal  cielo,  a  cui  nel  sogno  lo  invita  Laura.  Onde  gli 
è  necessario  di  veder  come  la  Gloria  sia  vana,  vinta  facilmente 
dal  Tempo,  per  liberarsi  anche  di  quell'altra  guerra^  e  purifi- 
carsi assurgendo  alla  contemplazione  della  Divinità,  nella  cui 
Eternità  si  perdono  tutti  i  secoli.  Il  concetto  primitivo,  dun- 
que ,  dei  Tr. ,  secondo  me  ,  dovea  riannodarsi  alla  posizione 
espressa  ir^  quella  canzone,  ultima  di  quelle  in  Fifa  di  M.  L.  : 
dopo  la  visione  di  Laura  beata  (che,  riandando  il  passato, 
è  come  un  quadro  retrospettivo  di  esso)  che  lo  invita  al  Cielo, 
il  P.  è  purificato  dal  pensiero,  d'amore  :  gli  resta,  dunque,  di 
liberarsi  dal  nodo  della  Gloria,  per  assurgere  alla  contempla- 
zione di  Dio  :  questo  era  il  soggetto  del  nuovo  poema  e  que- 
sta è'  in  sostanza  la  materia  parallela  delle  Rime  in  morte 
di  M.  L. 

Io  non  credo  si  possa  spiegare  diversamente  quel  canto 
della  visione  di  Laura,  che  sta  cosi  a  disagio  nel  poema ,  men- 
tre starebbe  bene,  se  il  poema  cominciasse  da  esso  :  perchè 
cosi,  riannodandosi  alla  canz.  ultima  delle  Rime  in  vita,  il  suo 

1.  Epist.  Ad  Seipstitn:  «  Funestique  li'gat  nodis  violentior  usus.  ». 

2.  Nota  sul  Virgilio  ambrosiano:   «  ...  et  effracto  maiori  laqueo...  ». 
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concepimento  sarebbe  come  la  conclusione  delle  Rime  in  vita 
(la  cui  visione  è  come  il  riepilogo)  e  l'inizio  delle  Rime  in  morte  ^ 
ove  pur  dalla  visione  di  Laura  morta,  che  gli  addita  il  cielo, 
il  P.,  assurge  alla  contemplazione  di  Dio. 

Se  non  che  qui  si  affaccia  una  difiicoltà  :  come  va  che  la 
canz.  Quando  7  soave  ripete  su  per  giù  la  situazione  del  e.  La 
notte  ?  E  quella  canz.  è  di  fattura  assai  recente,  perchè  Laura 
è  morta  da  lunghi  anni.  Sarebbe,  dunque,  una  ripetizione  im- 
piccolita della  visione?  Non  sarebbe  meglio  ammetterla  come 
anteriore  al  canto,  perchè  è  più  logico  che  una  situazione  sia 
ampliala  in  un'altra>  anziché  ristretta?  Ma  ciò  non  è  ammis- 
sibile. Il  canto  La  notte  non  può  esser  posteriore  alla  canz., 
perchè  già  copiato  nel  13ÓO,  e  neppure  contemporaneo.  Quei 
due  canti  non  recano  varianti,  né  cenni  cronologici  :  ciò  vuol 
dire  che  dovettero  essere  scritti  compiuti  prima  degli  altri,  di 
cui  si  hanno  varianti.  Ma  pure,  prescindendo  da  ciò,  il  canto 
La  notte  dovrebbe  porsi  al  più  nel  1359;  e  dovendo  la  canz. 
preceder  quell'anno,  non  vi  sarebbero  più  i  lunghi  anni  dalla 
morte  di  Laura.  Anzi,  giacché  quei  due  canti  si  possono  ben 
concepire  scritti  prima  del  I  TA.  ma  non  già  contempora- 
neamente ed  esso,  perchè  in  questo  appare,  preannunziato  al- 
meno, il  trionfo,  il  quale  è  escluso  assolutamente  dell'abbozzo 
del  TF.,  e  debbono  essi  perciò  ritenersi  scritti  innanzi  al  1356, 
primo  accenno  al  I  TA.  ;  quindi  la  canzone  dovrebbe  porsi 
prima  di  quell'anno.  Inoltre,  nella  canz.  abbiamo  l'accenno 
evidente  al  IP.  (vv-  45  sgg.):  il  quale  accenno,  come  abbiam 
visto,  manca  al  II  TAL  :  quindi  essa  deve  ritenersi  posteriore 
al  e.  La  notte.  Né  riesce  ciò  strano  ;  perché  Laura  prima  di 
quella  canz.  appare,  al  P.  egualmente  ad  incitarlo  al  cielo  (cfr. 
son.  CCXCVI). 

X. 

Da  tutte  le  precedenti  osservazioni  a  me  parebbe  di  conclu- 
dere che  il  P.,  pieno  delle  idee  e  dei  propositi,  che  si  rivelano 
nella  canz.  /'  vo'  pensando,  rafforzati  dalla  morte  di  Laura  e 
dal  sentimento  religioso  del  Giubileo;  quando  dopo  il  1350  co- 
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nobbe  VAF.,  che  gli  fa  balenare  il  ricordo  del  Somnium  Sci- 
pionis,  i  cui  concetti  ripeteva  pur  nella  canz.  suddetta;  ebbe 
l'ispirazione  del  poema,  qual  io  penso  dovess'essere  sul  prin- 
cipio ,  e  ne  scrivesse  i  due  primi  canti. 

Ma  in  qual  tempo  precisamente  facesse  ciò,  io  certo  non  ho  la 
presunzione  di  affermare.  Il  M.  (89-90),  rafforzando  un  sem- 
plice accenno  del  Mestica  (xv),  pone  l' ispirazione  e  il  comin- 
ciamento  dei  Tr.  a  Valchiusa  nella  primavera  del  1352,  come 
c'indica  il  principio  del  poema;  e  poiché  il  P.,  nella  lett.  ai 
posteri  dice  che  tutti  i  suoi  opuscoli  «  se  non  per  intero  com- 
posti, furono  cominciati  0  per  le  meno  orditi  in  quel  luogo  »; 
parrebbe  che  la  prima  e  la    seconda  concezione  dei  Tr.  (se- 
condo la  mia  ipotesi)  si  dovessero  porre  confusamente  a  Val- 
chiusa,  dal  giugno  del  1351  al  maggio  1353,  quando  il  P.  ri- 
tornò in  Italia.  Pure  le  ricerche  del  M.  ci  possono  dar  qualche 
lume  per  un'  indagine  più  accurata.  EgU  (90-91  n.)  richiama 
«  l'attenzione  dei  critici  sulla  prima  delle  epistole  poetiche  di- 
retta a  Barbato  da  Sulmona  (ed.  Rossetti ,  voi.  II,  6  sgg.)  » 
nella  quale,  com'egli    mostra,  si  accennerebbe    all'idea    dei 
Tr.  Questa   lettera ,   scritta   certo   dopo   la   morte   di   Laura 
(Nunc  breve  marmor  habet  longos  quibus  arsimus  ignes),  il 
Rossetti  (argomento  edVEpistola  I)  la  volea  scritta  molto  tempo 
dopo  quella  morte,  perchè  il  P.  dopo  poco  tempo  non  potea 
parlar  cosi    del   suo   amore  {Tempus  edax    minuit   quem  mors 
extinxit  amoretti  ecc.);  il  Gaspary,  invece  (5^,  I,  489),  la  volea 
scritta  dopo  poco   tempo,   «   perchè  allora    gli  era  possibile 
credere   che   la    morte   aveva   spento   il    suo    amore.   Scrisse 
adunque  l'epistola  prima  che  cominciasse  la  seconda  parte  del 
Can:(oniere,  che  la  canz.  Atttor  se  vuoi'  eh'  io  torni  è  del  1350...  ». 
Alle  ragioni,  poco  convincenti,  a  dir  vero  * ,  del  Gaspary  il  M. 
sostituisce  qualche    cosa  di  più  serio.   Egli   osserva  che  il  P. 

1.  In  quel  vs.  il  P.  vuol  dire  che  col  tempo  già  cominciava  a  diminuire 
il  suo  amore,  quando  morte  lo  estinse  :  or  bene,  lo  stesso  concetto  si  ha 
nel  son.  Tutta  la  mia  fiorita  (posteriore  al  gruppo  detto  «  valchiusiano  »; 
cfr.  Le  Rime,  ediz.  Carducci-Ferrari,  p.  392)  e  ripetuto  tal  quale  nell'epist. 
Ai  posteri:  « ...  nisi  iam  tepescentem  ignem,  mors  acerba  sed  utili  extin- 
xissent  >. 
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«  scriveva  da  Mantova,  in  un  un  tempo  in  cui,  come  par  si 
deduca  dalle  parole  quotiens  reddimur  Ausoniae,  non  aveva  an- 
cora fermato  il  proposito  di  non  uscir  più  dall'Italia,  e  andava 
da  un  luogo  ad  un  altro,  cioè  prima  che,  con  lo  stabilirsi  in 
Milano,  ponesse  fine  a  quella  smania  o  necessità  di  viaggiare 
che  gli  si  era  ridestata  appunto  subito  dopo  la  morte  di  Laura. 
Orbene  nel  giugno  del  1350  (Ep.  fam.  IX,  gè  10),  in  quello 
del  1351  {Ep.  fam.,  XI,  6),  fu  certo  in  Mantova:  assai  pro- 
babilmente fu  pure  là  nel  1349  {Ep.  fam.,  XXIV,  il  nota), 
quando  scriveva  a  quel  Virgilio,  di  cui  fa  parola  nell'epistola 
poetica  diretta  a  Barbato,  che  noi,  per  le  dette  ragioni,  por- 
remmo composta  nello  stesso  anno  1349.  *  Il  che  conferma 
l'opinione  del  Gaspary  ;  ma  distrugge  tutto  il  mio  precedente 
ragionamento  ;  perchè  il  P.  nel  1349  ^^^  aveva  ancora  cono- 
sciuto personalmente  il  B.,  e  quindi  non  avrebbe,  forse,  po- 
tuto conoscer  V  AV. 

Ora,  che  la  epistola  sia  scritta  prima  del  viaggio  in  Francia, 
parmi  assodato  dalla  osservazione  acuta  del  M.  :  ma  non  mi 
pare  egualmente  sicura  la  data  del  1349.  Intanto  è  d'uopo 
confessare  che  le  relazioni  fra  la  epistola  poetica  a  Barbato 
e  quella  (egualmente  poetica)  a  Virgilio  (Fam.  XXIV,  li)  sono 
maggiori  che  non  siano  sembrate  al  M.  Perchè  nell'epist.  a 
Barbato  si  dice  : 

quotiensque  faventibus  astris 

Reddimur  Ausoniae,  bustum  tibi  sorte  Maronis 
Obitigit  in  partem  vatis,  mihi  cessit  origo... 

e  nell'epistola  a  Virgilio  si  dà  notizia  appunto  dello  stato  ^ì 
Mantova  e  di  Napoli.  Ma ,  con  tutto  ciò,  a  me  non  par  che 
queste  relazioni  valgano  a  confermar  la  data  del  1349. 

Con  le  epistole  scritte  nel  giugno  del  1350  {Ep. fam.\X,g 
e  10)  la  epistola  poetica  non  ha  nessunissima  relazione  di  con- 
cetto :  ne  ha,  invece,  con  la  epistola  scritta  da  Verona  nel 
giugno  del  1351  {Ep.  fam.  XI,  6):  e  a  lohanni  de  Certaldo  ».  In 
essa  il  P.  si  giustifica  della  tardanza  del  suo  moto  e  scrive 
dopo  il  soggiorno  passato  insiem  col  B.  a  Padova.  «  A  me 
accade,  ei  dice  ,  come  a  Dafne.  Certe   et  ego ,  quod  nesciebam, 
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prò  mobilium  obsequio  pedum,  tenacissimas  interdum  radices  habeo. 
Promiseram  tibi  me  Patavio  digressurum  ad  xiv  Kal.  liiaias: 
vix  V  nonas  inde  digressus  ,  loquor  improprie  ,  immo  vero 
divulsus  sum  »  Avevo  stabilito  di  stare  a  Verona  due  o  tre 
giorni,  intanto  è  già  scorso  quasi  un  mese,  per  le  premure 
degli  amici.  «  Etsi  enim  amicorum  nihil  affectu  et  pietate  dul- 
cius  habeam  aut  sperem  ,  saepe  tamen  arctius  me  diligi  quam 
olio  meo  expediat,  quaestus  sum  querarque,  si  vix  ero.  Hinc  di- 
scedens  hoc  ipso  die  Mantuam  peto  ,  famosam  Virgilii  nostri 
matrem.  Ibi  me  similis  laqueus  alter  manet^  sed,  ni  fallar,  facilius 
dissolvendus  ».  Non  avrà  freno  di  amici  a  Parma  ;  nelle  altre 
città,  lungo  la  via,  nessun  affare.  «  Itaque  confestim,  si  vita 
Comes  fuerit,  e  transalpino  rure  nostro  ad  te  iterum  scribam^ 
ncque  deinceps  alias  prius  ex  me  litteras  expectes,  quam  quae 
pervenisse  me  nuncient.  Illic  sane  quamdiu  ipsa,  quae  res  et 
Consilia  nostra  rotat,  modum  statuet  fortuna,  ego  quidem,  quod 
non  tibi  tantum  tali  amico,  sed  vulgo  etiam  notum  reor,  ex- 
cussis  libratique  omnibus,  si  ex  alto  datum  esset,  optarem  in 
eo  rure  quidquid  est  vitae  quod  restat  exigere...  Duo  ibi  sunt, 
fateor,  adversa  animo  ;  et  quod  ab  Italia  locus  abest,  ad  quam 
me  naturalis  motus  attrahit...  »  Spero  di  passar  l'estate  in  so- 
litaria quiete  colà,  «  inter  silvas  ac  flumina  interque  libellos 
varios,  qui  ibidem  sub  rustico  custode  vincti  et  taciti  iam  me 
quadriennium  expectarunt...  Autumnus  me  revehet ,  ut  spero  , 
simul  et  libellos  illos,  bibliothecae  italae  quos  inferre  dispo- 
sui...  »  Or  si  rileggano  questi  vv.  dell'epistola  poetica  : 

verum  ordine  vitae 

Proposito  excutimur.  Mundi  pars  una  placebat: 
Spargimur  hac  illac,  pelagoque  abrumpimur  alto 
Alpibus  ac  mediis  ;  quotiensque  faventibus  astris 
Reddimur  Ausoniae  ecc. 

V  è  grande  relazione  :  un  luogo  m'era  piacevole  ,  intanto 
m'aggiro  qua  e  là,  e  ne  son  diviso  dal  mare  e  dalle  alte  alpi  ! 
Questo  consuona  con  l'errar  qua  e  là  dell'epistola  al  B.  e  col 
desiderio  di  poter  passare  il  resto  della  vita  a  Valchiusa.  Non 
solo  ;  ma  si  accenna  alla  partenza,  perchè  vi  si  prevede  il  ri- 
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torno,  che  al  B.  dice  sarà  in  autunno.  Io  vi  sento  il  rimpianto, 
che  è  nella  letteratura  al  B.,  di  dover  vivere  lontano  da 
quella  terra,  e  l'impazienza  del  P.  a  Mantova,  ove  sperava 
faciìius  dissolvmdus  il  laccio  degli  amici;  ed  invece  vi  dovette 
esser  trattenuto.  Ancora.  Nell'epistola  poetica  si  lamenta  del- 
l'amor della  fama  avuto  in  giovanezza  : 

Poenitet  incepti;  cursum  revocare  inventae 
Si  liceat,  mansisse  domi,  cum  tempore  nervos 
Consolidasse  velim  ;  late  tam  noscor,  et  audax 
Fama  praeit  meritum,  laxisque  effertur  habenis. 

E  in  una  letterat.  scritta  da  Valchiusa  («  xiv.  kalendas  Au- 
gusti »,  Ep.  fam.  XI,  12)  si  sente  lo  stesso  sentimento.  Loda 
la  dolcezza  del  luogo,  a  cui  è  attratto  dall'amor  «  non  rei  al- 
terius  nisi  solitudinis  et  quietis.  Usque  ad  satietatem  notus  in 
patria,  fugiensque  fastidium,  quaero  ubi  lateam  solus,  inglorius 
et  ignotus.  Mira  cupiditas  Inter  tot  praesertim  inanis  gloriae 
sectatores...  >.  Si  obbietterà:  Ma  come  il  P.  potea  lamentar  la 
sua  lontananza  di  Valchiusa,  se  stava  per  andarvi  ?  A  questo 
si  può  rispondere  che  forse  il  P.  intendeva  di  parlar  del  suo  de- 
stino in  generale;  che,  mentre  volea  vivere  in  quel  luogo  a  lui 
caro;  pure  era  costretto  a  starne  lontano  e  ad  errar  qua  e  là. 
Si  obbietterà,  inoltre:  Ma  come  il  P.  potea  dire  di  mandar  quei 
versi  raccolti,  exactae  percurrens  oda  vitae,  se  la  dimora  a  Man- 
tova nel  1351  non  potette  esser,  se  non  di  pochi  giorni?  Ma 
si  potrà  rispondere  che  nulla  e'  impedisce  di  credere  quella 
raccolta  fatta  precedentemente  a  Mantova,  e  proprio  nel  1349 
in  quegli  ozi  a  cui  si  accenna  nella  lettera  a  Virgilio.  E  non 
si  potrà  credere  la  raccolta  fatta  altrove  e  poi  mandata  da 
Mantova  ?  Ma  fortunatamente  per  me,  m' è  riuscito  di  trovar  la 
prova  irrefragabile  che  quell'epistola  poetica  è  del  1351  :  ed 
eccola.  Il  P.  scrisse  allo  stesso  Barbato  da  Avignone  («  x  kal. 
Martias  [1352]  »,  Ep.fam.  XII,  7):  «  Dum  ad  me,  pars  mei  op- 
tima  Barbate,  litterae  tuae  longis  anfractibus  viam  quaerunt, 
et  in  Galliis  latitantem  per  Italiam  suquuntur,  annus  prope  in- 
teger  circumactus  est  ».  Qui  si  accenna  evidentemente  ad  una  let- 
tera di  Barbato  scritta  in  sul  principio  del  1351  e  indirizzata 
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al  P.  in  Italia,  e  che  per  l'Italia  lo  ricercava,  mentre  egli  s'av- 
viava nelle  Gallio.  Segue  il  P.  :  «  Hoc  iuris  in  nobis  habuit 
fortuna  ex  quo  die  nos  iptactos  praeteriens  glutinum  nobis 
suavissimum  atque  dulcissimum  inimica  mors  rapuit ,  regem 
siculum,  quo  nihil  maius,  nihil  ornatius  tulerat  aetas  nostra. 
Ille  qui  nos  vivens  animo  copulaverat ,  corpore  disiunxit  moriens, 
totumque  propositum  vitae  nostrae  maestà  rerum  mutatione  prue-' 
vertit.  »  Qui  è  ripetuto  lo  stesso  concetto,  con  cui  comincia 
l'epistola  poetica,  quasi  le  stesse  parole  :  anzi  lo  stesso  P.  si 
prende  cura  di  avvertircelo:  «  Quam  rem  brevi  nuper  Car- 
mine questus  sum  ,  quod  in  epistolis  tuum  nomen  habentibus 
prooèmii  locum  tenet...  »  Si  accenna  proprio  alla  prima  lettera 
poetica  a  Barbato,  la  quale  nel  febbraio  del  1352  il  P,  diceva 
non  ha  guari  (nuper')  scritta  ;  dunque  deve  esser  del  giugno 
del  1351,  e  cioè  dopo  che  il  P.  ebbe  fatta  conoscenza  perso- 
nale col  P.  a  Firenze  nel  1350,  ed  ebbe  a  star  con  lui  a 
Padova  nel  1351. 

Posto  ciò  ;  che  cosa  il  P.  intendea  con  quel  dum  maiora  pa- 
rantur  ?  Non  le  epistole,  interpreta  bene  il  M.  Ma  nella  lett. 
a  Barbato  il  P.  risponde  alla  richiesta  dell'  amico  intorno 
all'  Afr.  :  si  tratta  forse  di  questa  ?  Non  credo.  Il  P.  rispon- 
de: «...  me  de  Africa  nostra,  quam  iure  tuo  postulas  ,  non 
mutasse  consilium  :  si  enim  unquam  in  lucem  veniet,  noli  de 
fide  promissi  dubitare:  tuum  ante  omnia  limen  petet.  Verum 
illa  et  morositate  hospitis  et  innumeris  fortunae  repagulis  de- 
tinetur.  Quae  si  cuncta  cessarent,  tum  satius  visum  est,  illam 
domi  manere  et  cum  aetate  concoqui  ac  maturescere,  ne,  si 
ante  tempus  exisset,  pomorum  more  quae  immatura  ramis  de- 
cerpuntur,  asperior  evaderet,  nec  ferret  aetatem  ;  praesertim 
cum  nec  reditus  esset  semel  in  publicum  egressae,  et  ingenii 
mei  incredibilis  mutatio  in  dies  fìeret.  Dehinc  forte  aliud  con- 
silii  capiam  ,  incumbamque  lima  ultima  :...  >  Quindi  non  può 
alludere  ad  essa  col  dum  maiora  parantur,  soprattutto  perchè 
r  Àfr.  era  già  compiuta  e  si  trattava  solo  del  lavor  della 
lima  ;  mentre  i  versi  indicati  col  maiora  dovevano  ancora  ap- 
prestarsi, prepararsi  (dum....  parantur),  non  erano  perciò  an- 
cora scritti.  Sicché  ,  badando   anche  alla  relazione  col  parva 

Studi  di  Un.  Hai.,  III.  6 
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precedente,  riferito  alle  Rime  d'amore,  e  alla  osservazione  del 
M.  che  trattasi  della  stessa  Musa,  la  musa  volgare,  «  che  ora 
si  presenta  dimessa,  un  giorno  glissi  presenterebbe  superba, 
in  ben  altro  ammanto  »  ;  bisogna  conchiudere  ,  col  M. ,  che 
qui  con  ogni  probabilità  si  alluda  al  concetto  dei  Tr. 

Dunque,  in  questo  tempo  il  P.  forse  avea  concepito  i  Tr.: 
•  e  ciò  dopo  aver  letta  V  AF.  del  B.,  per  l'amicizia  presa  con 
lui  o  nel  1350,  nel  soggiorno  a  casa  del  B.  a  Firenze,  o  nel 
soggiorno  a  Padova  del  1351.  Or  se  la  epistola  a  Barbato  è 
del  1351,  prima  della  partenza  e  mentre  il  P.  vagava  qua  e 
là,  e  se  vi  dice  dum  malora  parantur ;  bisogna  conchiudere 
che  avesse  concepito  il  poema ,  ma  forse  senza  comporne 
nulla ,  in  quella  fretta  del  viaggio  ;  riserbandosi  di  far  ciò 
nella  solitudine  di  Valchiusa,  dove  i  libri  lo  attendevano  da 
quattro  anni.  Inoltre  ,  dal  contenuto  della  epistola  poetica 
appare  che  il  concetto  per  allora  fosse  quale  io  l'ho  immagi- 
nato. Il  P.  dice  a  Barbato  dei  suoi  carmi  amorosi  : 

Perlegis  et  lachrymas,  et  quod  pharetratus  acuta 

Ille  puer  puero  fecit  mihi  cuspide  vulnus 

Omnia  paulatim  consumit  longios  aetas, 

Vivendoque  simul  morimur,  rapimurque  manendo. 

Ipse  mihi  collatus  enim,  non  ille  videbor  ; 

Frons  alia  est,  moresque  alii,  nova  mentis  imago, 

Voxque  aliud  mutata  sonat,  nec  pestibus  iisdera 

Urgeor ... 

Terapus  edax  minuit  quem  mors  extinxit  araorem  : 

Fiamma  furens  animis,  tumulo  cesserà  favillae; 

Nunc  breve  marmor  habet  longos  quibus  arsimur  ignes  ; 

Pectore  nunc  gelido  calidos  miseraraur  amantes, 

lamque  arsisse  pudet.  Veteres  tranquilla  tumultus 

Mens  horret,  relegensque  alium  putat  ista  locutum  ; 

Sed  iam  nequicquam  latebras  circumspicit.... 

Dunque,  se  ha  vergogna,  arrossisce  del  suo  amore,  e  le  sue 
rime  gli  paiono  scritte  da  un  altro  e  vorrebbe  nasconderle, 
e  se  con  gelido  petto  compiange  gli  accesi  amanti;  come  al- 
lora potea  pensar  di  riandar  le  vicende  del  suo  amor  ver- 
gognoso   non  già  contemplando  freddamente  le  miserie  degli 
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amanti,  ma  mostrando  sé  preso  anche  in  quella  vergogna  ;  é 
cioè  presentar  largamente  nella  visione  appunto  quella  con- 
dizione, della  quale  ora  mens  horretìFer  lui  l'amor  era  stato 
spento  dalla  morte  ,  ed  una  tomba  chiudeva  le  sue  furenti 
fiamme  :  era,  dunque  ,  spezzato  uno  dei  nodi  che  1'  avvince- 
vano alla  vita  ,  ed  egli  ormai  si  sentiva  libero  e  si  vergo- 
gnava del  passato  amoroso.  Ma  non  del  sentimento  della  Fama. 
Vero  è  che  dice  : 

Poenitet  incoepti:  cursum  revocare  iuventae 
Si  liceat,  mansisse  domi,  cum  tempore  nervos 
Consolidasse  velim;  late  tam  noscor,  et  audax 
Fama  praeit,  laxisque  effertur  habenis. 

Ma  in  queste  parole  stesse  si  vede  il  senso  di  sconforto,  diciam 
cosi ,  di  non  potersi  liberar  dell'  altro  nodo  che  1'  avvinceva 
alla  vita.  Perciò  ,  risultando  dal  sentimento  dell'  epistola  la 
vergogna  del  P.  di  riandar  le  sue  vicende  amorose  ,  la  con- 
statazione del  fatto  che  Amore  è  spento  dalla  Morte  e  che 
la  Fama  ancora  persegue  il  P.;  si  può  concludere  che  ,  con 
ogni  probabilità  ,  il  concetto  allora  nella  mente  del  P.  era 
qual  sembra  risultar  dalle  presenti  ricerche:  e  cioè  che  dalla 
visione  di  Laura,  che  l'incita  al  cielo,  il  P.  passi  a  veder  la 
Fama  vinta  del  Tempo,  e  quindi  il  perdersi  di  tutto  nell'E- 
ternità. 

Questo  si  può  trarre  anche  dall'altro  accenno  scoperto  dal 
M.  (87-88)  ,  nella  seconda  epistola  poetica  a  Francesco  Ri- 
nucci,  priore  della  Chiesa  dei  SS.  Apostoli.  Il  P.,  descritto  il 
labirinto  di  Avignone,  dice  : 

Maria  horrida  velo, 

O  mea  Calliope,  et  remis  fugiamus  adactis, 
Securum  carpamus  iter,  speciesque  laborum 
Et  cursus  vitae  varios^  populumque  canamus. 

Questa  lett.  è  di  poco  posteriore  al  gennaio  del  1352  ;  e 
il  M.,  rilevato  1'  accenno  evidente  ai  Tr.,  nota  «  che  non  v'è 
ricordata  la  efficacia  dell'  amore  ».  Ma  perchè  soggiunge:  «  e 
torse  non  poteva  essere  ricordata  »  ?  Non  mostra  questo  che 
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nel  concetto  del  P.,  allora  non  era  il  TA.?  E  che  fosse  cosi, 
appare  da  questa  osservazione  ,  che  ripeto.  Nel  rifacimento 
della  Fama  prima  cosa  ad  avvertirci  è  che  al  suo  seguito 
scorse:  «  Molti  di  quei  che  legar  vide  Amore  »:  perchè  non 
scrisse  cosi  nell'  abbozzo  della  Fama  ?  Perchè  non  avea  in 
mente  altra  materia  da  far  precedere  !  Inoltre,  io  noto  che  i 
vv.  dell'epistola  poc'  anzi  citati,  ricordano  appunto  l' invoca- 
zione e  la  proposizione  dell'  abbozzo  della  Fama  : 

O  Polimnia,  or  prego  che  m'aiti, 

E  tu,  Memoria,  il  mio  stile  accompagni 

Che  prende  a  ricercar  diversi  liti: 
Uomini  e  fatti  gloriosi  e  magni 

Per  le  parti  di  mezzo  e  per  l'estreme; 

Ove  sera  e  matina  il  sol  si  bagni. 
Io  vidi  molta  nobil  gente  inserae  ecc. 

Come  appare,  dunque,  benché  il  concetto  fosse  ancora  con- 
fuso nella  mente  del  P.,  in  quel  tempo  forse  avea  scritti  sol- 
tanto quei  due  canti  ;  e  se  si  osserva  che  nel  principio  scar- 
tato della  canz.  Che  debb'  io  far  ì  (Mestica ,  376  «.)  il  P.  di- 
ceva :  «  Ed  è  obscurato  il  sole  agii  occhi  miei  >  ;  e  nel  son. 
CCXXXVI,  dice:  «  Occhi  miei,  oscurato  e  '1  nostro  Sole  ;  An:(i 
è.  salito  al  cielo,  ed  ivi  splende  »,  con  tempo  passato  prossimo; 
e  che  lo  stesso  concetto  è  espresso  con  passato  remoto  nel 
canto  della  visione  di  Laura  :  «  La  notte  che  segui  l'orribil 
caso,  Che  spense  '/  Sol,  an:(i  il  ripose  in  cielo  »;  si  deve  conchiu- 
dere che  questo  potea  scrivere  dopo  qualche  altro  tempo  dal 
son.  ;  e  che  cosi,  forse,  scriveva  a  Valchiusa. 

A  questo  punto  un'osservazione,  per  me  di  grande  impor- 
tanza, ci  può  dar  molto  lume  sull'argomento.  Come  a  me  par 
dimostrato,  il  I  TA.  e  il  e.  La  notte  son  due  principi  diversi 
del  poema.  Or  se  si  ammette  ciò ,  si  passi  a  questa  osser- 
vazione. Come  appare  dal  cenno  dell'  epist.  poetica,  prima 
della  primavera  del  1352,  il  P.  avea  scritto  i  primi  due  canti, 
riportandosi  con  1'  azione  al  mattino  seguente  ;  e  scriveva  con 
passato  remoto  («  La  notte  c^e  seguì . . .  ch'io  vidi . .  »).  Nel  prin- 
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cipio  del  TA.,  descrivendo  la  primavera  (probabilmente  quella 
del  1352),  il  P.  scrive: 

Amor  gli  sdegni  e  '1  pianto  e  la  stagione 

Ricondotto  m'  aveano  al  chiuso  loco 

Ov'ogni  fascio  il  cor  lasso  ripone. 
Ivi  fra  l'erbe,  già  del  pianger  fioco 

Vinto  dal  sonno,  vidi  una  gran  luce..,.  • 

Qui  si  vede ,  dal  Mestica  e  dal  M.,  il  cominciamento  dei 
Tr.  nella  primavera  qui  descritta  ;  mentre,  invece,  vi  si  deve 
vedere  il  principio  dell'  a:(ione,  non  già  il  principio  della  com- 
posizione ;  perchè,  se  si  riporta  con  l'azione  alla  primavera 
del  1352  ,  con  un  vidi;  è  logico  che  se  ne  debba  porre  la 
composizione  posteriormente.  Ma  quando  precisamente  non  si 
può  dire  :  si  può  dubitar  se  si  debba  porre  il  cominciamen- 
to del  TA.,  e  cioè  della  seconda  concezione  del  poema,  an- 
che a  Valchiusa  ;  perchè  il  P.,  dice  :  «  Ov'  ogni  fascio  il  cor 
lasso  ripone  »:  il  che,  forse,  non  potea  dir,  ritornato  in  Italia 
col  proposito  di  non  uscirne  più  e  quindi  di  non  più  riveder 
quel  luogo  a  lui  caro.  Ma,  forse  ,  questo  può  esser  un'  illu- 
sione, e  quel  ripone  può  essere  un  presente  invece  del  pas- 
sato ,  come  altra  volta  il  P.  stesso  ,  ricordandosi  di  Laura 
morta,  diceva  (canz.  XXV,  6-8)  :  «...  1'  opre  Divine  e  quel 
che  copre  Alta  umiltate ...»  (Rime ,  ediz.  Carducci-Ferrari, 
p.  447). 

Uno  sguardo  alla  2.*  parte  delle  Rime  potrebbe  anche  dare 
qualche  incalzo  alla  nostra  ipotesi.  Fino  al  gruppo  de'sonn.  val- 
chiusiani  abbiamo  il  dolore  della  perdita  di  Laura,  il  compianto 
delle  sue  bellezze,  il  desiderio  di  morire  per  raggiungerla  in 
cielo,  d'onde  il  poeta  spera  ch'essa  lo  assista  (sonn.  CCXXVIII- 
CCXXXVII).  E  se  nella  canz.  F  vo'  pensando  e'  è  il  senti- 
mento della  vanità  della  Gloria,  della  fugacità  del  Tempo  e 
del  perdersi  nell'Eternità,  non  si  può  dir  chequi  si  abbiali 
concetto  dei  Tr.,  perchè  nelle  canzz.  XXII-XXIII  siamo  ancora 
al  concetto  della  Morte  che  ha  distrutto  l'Amore,  come  nel- 
r  epistola  a  Barbato  ;  e  siamo  appunto  allo  stesso  tempo  del 
1350-1  con  la  canz.  XXIII  (Mestica,  387  «.).  Coi  sonn.  vai- 
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chiusiani,  scritti  dopo  il  giugno  del  1351,  abbiamo  il  gruppo 
delle  visioni  di  Laura  ,  che  nel  sonno  lo  invita  a  sprezzare 
il  mondo  e  volgersi  al  cielo  (CCXXXVIII-CCXLV)  ;  e  il  P. 
loda  le  arti  di  lei  per  contenerlo  (CCXLVIII-IX).  È  qui  tutto 
il  soggetto  del  II  TAf.;  ed  è  qui  il  son.  «  dell'Aurora  »  scritto 
nel  1349,  con  quella  similitudine  che  trovasi  pur  nel  II  TM.  : 
e  r  averlo  posto  qui  non  è  un  indizio  dello  stato  psicologico 
voluto  mostrar  dal  P.  in  relazione  al  II  TM.  ?  Dopo  parec- 
chi sonetti,  nel  CCLV  si  comincia  a  sentir  vagamente  qual- 
cosa del  I  TM.,  nella  morte  che  «  piacque  oltre  a  nostf  uso  >; 
e  nel  son.  CCLVI  si  ha  il  primo  vago  accenno  al  TP.  in 
quell'accordo  in  Laura  di  Onestà  con  Bellezza  (TP.,  89-90). 
In  esso  il  P.  dice  :  «  Forse  averrà  che  '1  bel  nome  gentile 
Consacrerò  con  questa  stanca  penna  ».  Si  tratterebbe  della 
sola  idea,  che  il  P.  non  è  sicuro  («  forse  averrà  »)  se  porrà  in 
opera.  Il  motto  corrisponde  all'altro  dum  malora  parantur  nel- 
r  epist.  a  Barbato.  Se  non  che  ,  allora ,  prima  di  andare  a 
Valchiusa,  il  P.  alludeva  al  concetto  generale  ,  che  (stando 
ai  vv.  dell'  epist.  a  Fr.  Rinucci,  i  quali  non  hanno  allusione 
all'Amore,  e  se  il  gruppo  dei  sonetti  valchiusiani  ha  valore 
d' indizio  psicologico)  era  stato  cominciato  ad  essere  esposto 
nei  due  ce.  La  notte  e  Nel  cor  :  mentre  qui  si  allude  all'idea 
concreta  di  cantar  della  bellezza  ed  onestà  di  Laura;  né  è 
ancor  chiaro  il  concetto  della  vittoria  di  Pudicizia  su  Amore  ; 
e  pure  il  P.  dice  «  forse  averrà  *:  sarebbe  questo  un  indizio 
che  il  P.,  cominciato  il  poema  nel  primo  concetto,  avuta  la 
nuova  idea  di  compierlo  con  la  rappresentazione  della  vita 
passata,  sospendesse  il  lavoro  per  riprenderlo  nel  nuovo  or- 
dine? E  già  nei  sonn.  sgg.  (CCLVII-VIII)  si  accenna  al  giorno 
della  morte  di  Laura  e  alle  bellezze  che  il  mondo  ha  per- 
duto (I  TM.  163),  e  in  un  verso  del  son.  CCLXI  sentiamo 
un  altro  del  I  TM.,  (M.  69).  Di  più  nel  CCLXX  Laura  era 
dea  e  pure  mori,  richiamando  il  I  TM.  (142-3);  e  nel  CCXXII 
si  ha  un  cenno  più  chiaro  al  trionfo  d' Onestà  :  anzi  in  un 
gruppo  di  sonn.  (CCLXXIV-VI,  specialmente  nel  primo)  ab- 
biamo il  trionfo  di  Pudicizia  su  Amore  e  il  trionfo  di  morte. 
Nelle  sei  visioni  della  canz.  XXIV  è  evidente  l'allusione  alla 
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morte  di  Laura,  anzi  nell'ultima  str.  è  chiaro  il  concetto  di 
Laura  che  vince  Amore  ,  ma  è  vinta  da  Morte  ,  quindi  è 
«  dolce  di  morir  desio  ».  Ma  siamo  nel  13Ó1  !  Nella  canz. 
XXV  è  il  ricordo  dell'innamoramento,  della  castità  di  Laura 
e  della  fortuna,  che,  come  nel  I  TM.  (153)  precorre  la  morte. 
In  seguito  si  accentua  il  concetto  delle  vanità  del  mondo,  del 
desiderio  di  seguir  Laura  in  cielo,  della  velocità  del  tempo 
(son.  CCCIX)  e  del  ritorno  a  Dio. 

Come  si  vede,  la  concezione  della  2.*  parte  delle  Ritne  se- 
gue quella  dei  Tr.,  cioè  prima  la  visione  di  Laura,  che  incita 
il  P.  ad  abbandonare  il  mondo  e  seguirla  in  cielo  ;  di  poi  si 
comincia  ad  accennare  alla  morte  di  Laura,  al  trionfo  della 
sua  Onestà  su  Amore  e  poi  della  Morte  su  Laura.  Ma  questo 
concetto  è  chiaro  più  tardi  (nel  1361)  ;  mentre  ,  ancora  a 
Valchiusa,  il  P.  diceva:  «  Forse  averrà  ecc.  >,  quando  forse 
avea  già  scritti  i  due  ce.  La  notte  e  Nel  cor.  Or ,  se  uno 
stesso  stato  psicologico  può  essere  indizio,  possibilmente,  di 
consentanee  composizioni,  io  credo  di  trovar  nello  sviluppo 
delle  Rime  della  2.*  parte  un  appoggio  alla  mia  ipotesi. 

In  conclusione  ,  io  credo  che  la  prima  concezione  dei  Tr. 
si  debba  porre  in  Italia,  dopo  la  conoscenza  deìV  AV.  (come 
appar  dall'  epist.  poetica  a  Barbato)  ;  ma  la  composizione  dei 
due  primi  canti  a  Valchiusa  (secondo  anche  1'  affermazione 
dell' ep.  Ai  posteri),  prima  della  primavera  del  1352  (come  ap- 
par dalla  epist.  poetica  a  Francesco  de'  Nelli).  Di  poi,  osser- 
vando come  nel  TA.  l' inizio  è  una  vivace  rievocazione  del- 
l'anniversario del  suo  innamoramento  (6  aprile  1327:  cfr.  son. 
III),  e  dei  sentimenti  amorosi  alla  vista  di  Valchiusa  in  pri- 
mavera ,  e  una  resurrezione  dell'  antico  affetto  e  del  dolore 
alla  visita  in  quei  luoghi  (come  appar  dal  gruppo  dei  sonetti 
cosi  detto  <  valchiusiano  »)  in  quel  tempo  ;  io  sospetto  che  il 
P.,  dopo  scritti  quei  due  canti,  al  sopravvenir  della  primavera, 
sentendo  risorgere  il  dolore  per  gli  antichi  sentimenti  e  le 
antiche  vicende  del  suo  amore ,  concepisse  il  disegno  di  rian- 
nodare al  poema  la  storia  del  suo  amore,  che  già  come  un 
riandamento  del  passato  si  trovava  nel  primo  dei  due  canti 
già  scritti.  Di  qui  venne  per  conseguenza  la  concezione  dei 
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TA.  e  TP.,  i  quali  presero  forma  diversa  da  quella  dell'abboz- 
zo del  TF.;  perchè,  nella  ispirazione  poetica,  sulle  fonti  addi- 
tate cosi  compiutamente  dal  M.,  oltre  la  forma  di  processione 
dietro  il  trionfatore,  già  in  mente  al  P.,  per  la  lettura  della 
Gloria  boccaccesca,  ma  che  non  era  nell'abbozzo  del  TF.,  il 
quale  deriva  piuttosto,  per  la  sua  posizione,  dalla  Sapienza  ; 
presero  quella  di  vero  trionfo  romano,  che  si  ripercosse  f>oi, 
in  parte,  come  in  tutto  la  forma  processionale,  nel  rifacimento 
del  TF. 

Altra  conseguenza  importantissima  fu  questa.  Nella  prima 
concezione  del  poema,  cominciante  dalla  visione  di  Laura,  la 
rappresentazione  dovea  esser  generale ,  puramente  esteriore, 
delle  vicende  della  Fama,  signora  di  tanti  gloriosi,  vinta  dal 
Tempo  e  questo  perdentesi  nell'  Eternità.  In  essa,  come  nel 
Soniniutn  Scipionis  ,  il  P.  non  prendea  parte  all'  azione  ,  ma 
avea  la  contemplazione  esteriore  delle  vicende  generali.  Ma, 
balenata  1'  idea  di  riannodare  ad  essa  le  vicende  amorose, 
subentrava  una  visione  particolare  ,  di  carattere  biografico, 
differente  dalla  prima  ;  nella  quale  prima  la  rappresentazione 
della  potenza  d'Amore  si  restringeva,  in  fine,  nel  fatto  par- 
ticolare del  poeta  e  di  cui  il  poeta  stesso  diventava  protago- 
nista :  poi,  dovendo  seguire  all'innamoramento  il  TP.,  questo 
pigliava  carattere  più  particolare ,  riducendosi  al  fatto  sin- 
golo di  Laura,  che  vince  Amore  ;  e  infine,  per  seguir  le  na- 
turali vicende  dei  suoi  casi,  dovette  il  TM.  restringersi  an- 
cor esso  alla  vittoria  su  Laura,  mentre  come  cornice  si  avea 
la  campagna  seminata  di  morti,  e  nelle  parole  della  Morte  il 
concetto  larghissimo  della  sua  vittoria  su  tutte  le  cose  umane 
(che  ha  tutta  l'aria  di  anticipar  la  concezione  larghissima  della 
seconda  parte).  A  questo,  come  espediente  provvisorio,  il  P., 
dovette  far  seguir  il  canto  della  visione  di  Laura  ,  che  sta 
cosi  a  disagio  nel  poema,  anzi  mostra,  secondo  me,  il  punto 
di  risarcimento ,  dirò  cosi,  dei  due  concetti  fra  loro.  Infatti, 
il  P.,  concependo  il  I  TF.,  lo  collegò  col  I  TM.;  perchè  subito 
dopo  la  morte  di  Laura  (e  quindi  prima  della  sua  visione  , 
che  vien  dopo)  si  parte  la  Morte,  e  il  P.  vede  venir  la  Fama. 
In  tal  modo  il  poema  avea  una  consecutio  reale;  ma,  con  quel 
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collegamento,  il  e.  La  notte  salta  via  come  superfluo,  anzi  in- 
congruente, perchè  è  un  intermezzo  anacronistico,  che  scon- 
volge l'ordine  cronologico.  Ciò  facendo  il  P.,  come  osservai, 
rivelava  il  procedimento  della  sua  composizione  ;  perchè,  oltre 
a  questo  collegamento  sopravvenuto  a  quello  dell'  abboz- 
zo del  TF.  (che  seguiva  immediatamente  e  strettamente  il  e. 
La  notte) ,  nel  rifacimento  del  TF.  si  riporta  a  una  materia 
anteriore  (vittoria  della  Morte  e  dell'Amore),  a  differenza  del- 
l' abbozzo,  che,  logicamente  e  senza  nessun  accenno  a  materia 
anteriore,  segue  strettamente  alla  visione  di  Laura  ;  perchè  da 
questa  cominciava  il  poema  nella  prima  concezione.  Ed  al 
rifacimento  dette  forma  di  vero  trionfo  (che  mancava  nell'ab- 
bozzo), per  avvicinarlo  alle  rappresentazione  di  quello  d'  A- 
more.  Il  che  avrebbe  fatto  prima,  nell'  abbozzo  ,  se  avesse 
avuto  il  concetto  del  TA.  E  di  tutto  ciò  (forse)  si  accorse 
lo  stesso  P.,  quando,  non  solo  per  collegare  il  I  TF.  al  II  TM., 
come  osserva  il  Mestica ,  ma  per  rendere  utile  quel  canto  ^ 

1.  A  questo  punto  mi  sia  lecita  un'osservazione.  Ho  già  mostrato  come 
col  I  TF.  il  e.  La  notte  diventava  superfluo,  sovrapposto,  anzi  incongruente. 
Or  bene  io  domando  :  possibile  che  il  P.,  non  s'  accorgesse  della  incon- 
gruenza di  quel  canto  nella  concezione  generale  del  poema?  Io  osservo 
che  il  P.  nel  principio  del  I  TF.  dice  :  «  Da  poi  che  Morte  trionfò 
nel  volto...  E  fu  nel  nostro  mondo  il  suo  Sol  tolto...  »,  ripetendo  l'idea  del 
Sole,  che  è  nel  e.  La  notte.  Inoltre  il  P.,  nel  I  TA.,  avea  ripetuto  lo  stesso 
principio  dello  stesso  e.  La  notte..  ;  il  quale,  in  tal  modo,  si  trovava  fra 
due  ripetizioni  del  suo  cominciamento.  Balenò ,  forse  ,  in  mente  al  P.  il 
proposito  di  non  servirsi  più  di  quel  canto  col  quale  avea  cominciato  il 
poema  nella  sua  prima  concezione,  e  che  ora  vedea  stare  così  a  disagio 
nella  composizione  del  poema,  anzi  distrugger  la  compagine  di  esso  ?  Se 
questo  fosse  possibile  immaginare,  allora  questa  idea  gli  sarebbe  potuta 
balenar  nel  1364,  quando  dava  principio  al  I  TF.  (Mestica,  TF.  I,  n.  stori- 
ca), il  quale,  collegandosi  col  I  TM.,  scacciava  fuor  dell'ordine  cronologico 
e  ideale  quel  canto.  E  si  deve  riportar  forse  intorno  a  questo  tempo  la 
canz.  Quando  il  soave,  che  suppliva  mirabilmente  ad  esso  ?  Tanto  più  che 
essa  nell'ordine  vien  dopo  la  canz.  XXVI,  scritta  nel  1361  e  ripresa  nel 
1364  (Mestica,  447  «.).  In  ultimo,  poi,  non  sentendosi  il  coraggio  di  ab- 
bandonar quel  canto  di  così  splendida  poesia,  si  sarebbe  deciso  di  colle- 
garlo provvisoriamente  nel  poema  con  la  sostituzione  dei  primi  vv.  dell'ab- 
bozzo del  TF.  S' intende  che  tutto  ciò  è  un  mero  sospetto  ,  il  quale  può 
esser  messo  fuori  soltanto  per  la  provvisorietà  e  indecisione,  con  cui  il 
P.  procedette  nella  composizione  del  suo  poema. 
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pieno  d'infinite  bellezze  e  toglier  l'incongruenza  e  l'anacro- 
nismo evidentissimo ,  sostituì  provvisoriamente  al  principio 
della  vulgata  del  I  TF.,  quello  dell'abbozzo,  che  a  quel  canto 
seguiva  bene  per  contenuto  e  forma. 

XI. 

Questa,  che  ho  esposta,  è  un'  ipotesi,  la  quale  io  non  pre- 
sento già  come  sicura  e  fondata  su  prove  incontrastabili,  ed 
alla  quale  non  tengo  molto,  pago  di  avere,  forse,  contribuito 
con  le  mie  ricerche  alla  più  esatta  intelligenza  della  costitu- 
zione e  della  cronologia  dei  Tr.  ^  Ma  non  nascondo  che  mi 
sembra  utile  a  spiegare  il  massimo  difetto  che  a  me  sembra, 
o  m'inganno,  di  veder  nella  costituzione  di  essi:  e  cioè  quel 
distacco  di  forma  e  di  contenuto,  che  ravviso  fra  la  prima  e 
la  seconda  parte  del  poema. 

Il  concetto  è  lo  stesso  che  quello  risultante  dalle  Rime  in 
vita  e  morte  di  m.  Laura.  Il  P.,  dalle  vicende  del  suo  amore 
infelicissimo,  dalla  morte  di  Laura,  che  gli  appare  in  sogno 
ad  incitarlo  al  cielo,  è  tratto  alla  contemplazione  della  vanità 
della  Gloria,  vinta  dal  Tempo;  e  dalla  caducità  di  questo  alla 
contemplazione  dell'Eternità  in  Dio.  Questo  concetto,  svolto 
liricamente  nelle  Rime,  è  nei  Tr.  rappresentato,  diciam  pure, 
epicamente  e  drammaticamente.  Io  non  dirò ,  come  lo  Se, 
che  un  tal  concetto  non  si  svolga  chiaramente  dai  Tr.;  per- 
chè esso  appare  chiarissimo  negli  ultimi  canti,  a  malgrado 
0  forse  per  cagione  appunto  della  rapidità  con  cui  è  svolto: 
ma  ben  dirò  che  esso  non  è  integralmente  e  proporzionalmente 
svolto  ;  ma  appare  spezzato  appunto  là ,  dove  io  credo  che 
il  P.  risarcisse  le  due  concezioni  del  poema. 

Lo  scopo  morale  dell'azione  dovrebbe  esser  questo:  lo  scio- 
gliersi da'  due  nodi  che  avvincevano  il  P.  alla  vita,  l'Amore 
e  la  Fama,  dai  quali,  prima  di  morir  Laura,  pregava  Dio  di 

1.  Pur  mi  è  caro  dichiarar  che,  se  la  mia  ipotesi  ha  valore,  essa  lo  deve 
alle  ricerche  del  M.  che  la  ispirarono,  come  ad  esse  io  devo  l'ispirazione 
di  gran  parte  di  questo  studio. 
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scioglierlo,  come  lo  scioglieva  da  tutti  gli  altri  nodi  del  mondo, 
dei  quali  si  sentiva  libero  (canz.  /'  vo'  pensando:  vv.  81-87). 
Fino  al  canto  della  visione  di  Laura  abbiamo  lo  scioglimento 
dei  nodo  d'Amore,  nella  rappresentazione  del  passato,  in  cui 
fu  sciolto  quel  nodo  per  la  morte  di  Laura  (canz.  Amor  se 
vuo\  son.  L'ardente  nodo,  I  TAf.,  133-4).  Per  rappresentar  que- 
sto abbiamo  una  successione  di  trionfi  veri  e  propri,  e  V  e- 
splicazione  di  una  sola  serie  di  fatti  umani,  alia  quale  ii  P. 
partecipa  direttamente;  ma  ia  rappresentazione  di  quella  serie 
di  fatti  umani  s'appunta  in  fatti  particolari  del  poeta;  il  quale 
vede  lo  svolgersi  d'un'  azione  riproducente  allegoricamente  le 
sue  vicende,  ma  le  sue  vicende  limitate  al  fatto  particolare 
deir  amore,  non  ad  altro  che  sia  della  sua  vita,  neppure  alla 
Fama,  a  cui  si  sentiva  avvinto  fin  dalla  nascita  !  Cosi  osserva 
ed  entra  nella  schiera  dei  servi  d'Amore,  s'innamora  e  piange 
per  non  esser  corrisposto,  è  chiuso  insiem  con  gli  altri  nelle 
gabbia,  vede  il  combattimento  di  Laura  con  Amore,  per  ca- 
gion  sua  ;  e  in  questo  solo  fatto  particolare  (si  noti) ,  che 
riflette  il  solo  suo  caso,  pone  il  TP.\  poi  la  vede  morire  e  la 
piange  ;  e  in  questo  fatto  parlicolare  anche  pone  il  TM.  E, 
dunque,  una  rappresentazione  strettamente  biografica  ridotta 
al  solo  fatto  amoroso,  che  riproduce  il  fatto  particolarissimo 
del  caso  del  P.,  dal  suo  innamoramento  allo  scioglimento  di 
quel  nodo  per  la  morte  di  Laura  ;  e  tutto  questo  è  la  rap- 
presentazione del  passato  in  forma  di  visione,  è  la  rappresen- 
tazione allegorica  di  un  fatto  reale,  in  cui  lo  scopo  morale  si 
mostrava  già  raggiunto  nello  svolgimento  stesso  dei  fatti.  In 
essa  la  cronologia  è  immaginaria,  relativa  al  breve  spazio  d'un 
sogno  ;  ma  pur  nasconde  la  cronologia  vera ,  reale  di  tutt'  i 
fatti  realmente  accaduti  nello  spazio  di  più  c!ie  veni'  anni,  e 
che  la  visione  biografica  retrospettiva  svolge  nel  breve  spazio 
d'un  sogno  mattinale. 

Con  r  apparizione  di  Laura  in  sogno  comincia  un'altra  rap- 
presentazione :  quella  di  coloro  che  sopravvivono  alla  Morte 
per  la  Fama,  la  quale  è  vinta  dal  Tempo;  quindi  il  bisogno 
di  volgersi  a  Dio.  E  dunque,  come  sembra  a  prima  vista,  la 
contemplazione  per  lo  scioglimento  avvenire  dell' «  altro  nodo  », 
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da  cui  il  P.  non  si  sentiva  libero  con  la  morte  di  Laura;  la 
quale  gli  appare  in  sogno  appunto  per  incitarlo  a  ciò.  Qui 
salta  subito  agli  occhi  una  piccola  disuguaglianza.  Abbiam 
visto  come  tutta  la  visione  del  passato  si  restringa  nella  cro- 
nologia immaginaria  del  sogno  dell'  alba  del  di  sesto  d'aprile, 
nel  quale  è  posta  1'  azione  dei  Tr.  La  visione  di  Laura  è 
un  altro  sogno,  il  quale,  se  non  è  ,  può  esser  reale  (e  sap- 
piamo che  rispecchia  varie  apparizioni  di  Laura  nelle  Rime 
in  morte),  e  quindi  abbiamo  il  segno  d'una  cronologia  reale 
come  base  di  esso.  Or  se  la  morte  di  Laura  nella  visione 
accade  all'  alba  del  di  sesto  d'  aprile,  e  poi  nello  stesso  sogno 
il  P.  deve  sognar  di  veder  Laura  al  mattino  appresso ,  quel 
distacco  di  tempo  nella  visione  (24  ore  circa)  fra  la  morte  e 
r  apparizione  non  dà.  l' impressione  del  principio  d'  un'  altra 
visione  divisa  dalla  prima  ?  Inoltre,  la  seconda  visione,  posta 
identicamente  all'  alba  e  presentata  con  le  identiche  forme, 
non  è  una  ripetizione  della  prima  e  non  ha  tutta  l'aria  d'es- 
sere un'  altra  visione  indipendente,  non  già  una  visione  in  una 
visione  ? 

E  dopo  questa  visione,  se  si  prende  la  vulgata,  si  osserva 
che  il  I  TF.  mal  si  attacca  al  canto  precedente  ;  ma  riattac- 
candosi al  I  TM. ,  dove  ha  lasciata  la  vittoria  della  Morte, 
svolge,  è  vero,  la  serie  dei  Tr.  o  meglio  delle  vittorie,  ma  ta- 
glia fuor  del  poema  e  rende  inutile,  anzi  sovrapposta  e  ana- 
cronistica, quella  visione  che  è  posteriore,  per  tempo,  all'  ap- 
parizione della  Fama.  Sicché  appare,  dirò  cosi,  come  un  cuneo 
che  spezzi  la  compagine  di  tutta  l'azione.  Alla  qual  cosa  vo- 
lendo riparar  il  P.  ,  sostituì  al  principio  del  I  TF.  i  primi 
versi  dell'abbozzo  che  a  quel  canto  direttamente  seguiva.  Ma, 
cosi  pure,  non  e  sanato  il  distacco  ideale  fra  la  prima  e  la  se- 
conda parte  ;  perchè  nella  visione  di  Laura  non  è  il  TM., 
ma  quel  della  virtù  di  Laura  (come  nota  il  M.),  la  cui  ap- 
parizione appar  sempre  come  il  cominciamento  d'  un'  altra  vi- 
sione, che  ha  scopo  a  sé,  avendo* appunto  l'apparizione  di 
Laura  lo  scopo  di  mettere  il  poeta  in  contemplazione  della 
vanità  della  Fama  vinta  dal  Tempo,  per  farlo  assurgere  alla 
contemplazione  dell'  Eternità,  in  cui  ella   viveva  già.  Il  qual 
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concetto    appariva   schiettamente   immaginato   coi   primi  due 
canti,  come  derivazione  del  Somnium  Scipionis. 

Nella  rappresentazione  della  seconda  parte,  come  nel  Som- 
nium Scipionis,  non  s'  ha  la  partecipazione  del  P.  ;  ma  la  vi- 
sione si  limita  alla  contemplazione  pura  e  semplice  ;  nella  quale, 
perchè  il  P.  è  semplicemente  contemplante ,  non  operante  , 
basta  un  brevissimo  tempo  allo  svolgersi  di  tutta  1'  azione  ; 
perchè  è  il  pensiero ,  che  rapido  s' aggira  sulla  vicende  del- 
l' universo.  Questa  seconda  parte,  dunque,  è  soltanto  contem- 
plativa ;  non  solo,  ma  a  differenza  della  prima,  che  è  la  rap- 
presenta:(iom  biografica  retrospettiva  di  fatti  già  accaduti ,  nella 
quale  una  parte  dello  scopo  morale  è  stato  raggiunto  dai  fatti 
stessi ,  questa  seconda  parte  non  riflette  alcuna  vicenda  del 
P.  ;  ma  è  semplicemente  contemplativa  delle  vicende  univer- 
sali e  generali  per  tutta  1'  umanità  ;  ed  ha  carattere  esclusi- 
vamente parenetico,  perchè  dalla  visione  risulta  l' insegnamento 
della  vanità  della  Gloria,  del  cui  nodo  il  P.  vuol  disciogliersi. 
Sono  due  parti,  dunque,  di  carattere  sostanzialmente  differenti: 
ma  come  connesse  ? 

I  gloriosi  non  furono  tutti  innamorati,  per  mantener  la  re- 
lazione fra  le  due  parti ,  come  avviene  nel  P.,  che  è  nello 
stesso  tempo  seguace  d'Amore  e  della  Fama.  Inoltre,  si  osservi 
bene;  per  mantener  l'unità  organica  del  poema,  il  rianda- 
mento del  passato,  nella  prima  parte  ,  dovrebbe  esser  com- 
piuto nelle  vicende  tutte  del  poeta;  e  perchè  egli  stesso  ci  dice 
che  da  due  nodi  era  avvinto  alla  vita,  e  ci  mostra  lo  svol- 
gimento dell'Amore  ne]  passato,  perchè  nessun  accenno  al  vi- 
vissimo desiderio  di  Fama  nel  passato,  quando  ei  stesso  con- 
fessa che,  prima  che  dal  nodo  dell'Amore,  fu  stretto  da  quel 
della  Fama?  Durante  la  rappresentazione  del  dominio  d'  A- 
more,  perchè  non  è  contemporanea  quella  del  dominio  della 
Fama  ?  Perchè  rimandar  la  rappresentazione  della  Fama  alla 
pura  contemplazione  di  essa  ,  a  scopo  soltanto  parenetico, 
dopo  r  apparizione  di  Laura  ?  Non  è ,  in  tal  modo  ,  1'  unità 
organica  del  poema  spezzata  in  due  parti,  che  corrispondono' 
a  due  concezioni  di  carattere  essenzialmente  diverso  ?  Si  dirà: 
il  P.  in  tal   modo   otteneva  V  intento  di  mostrar  come  dalla 
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fine  del  suo  amore  passasse  alla  contemplazione  della  vanità 
della  Fama,  per  assurgere  a  quella  dell'Eternità.  Ma  ciò  non 
solo  è  contrario  al  concetto  che  dalla  realtà  sarebbe  dovuto 
scaturire ,  se  fosse  stato  concepito  organicamente  ,  perchè  il 
P.,  prima  che  dall'Amore,  fu  vinto  dalla  Fama,  e  prima  della 
morte  di  Laura  riconosceva  la  vanità  dell'Amore  e  della  Fama, 
pregava  Dio  di  scioglierlo  da  ambedue  i  nodi;  ma  non  giu- 
stifica neppure  il  disordine  organico  a  mezzo  il  poema.  Né 
tampoco  toglie  la  sproporzione  fra  le  due  parti.  Perchè,  per 
seguitare  nel  primo  concetto,  e  cioè  in  una  rappresentazione 
direttamente  relativa  a  sé  stessa  ,  il  P. ,  dopo  la  perdita  di 
Laura,  avrebbe  dovuto  seguitar  contemplando  quelli  che,  già 
vinti  d'Amore,  si  resero  gloriosi  per  Fama  e  sopravvissero 
alla  Morte,  per  cosi  poi  vederli  travolti  dal  Tempo.  Invano 
cercò  di  collegar  1'  antecedente  col  conseguente ,  col  dir  che 
dietro  alla  Fama  «  scorse  Molti  di  quei  che  legar  vide  Amore  »; 
perchè  un  tal  cenno  si  perde  nella  larghezza  della  rappre- 
sentazione della  Fama  e  mostra  soltanto  il  desiderio  di  quel 
collegamento.  Non  solo  ,  ma  a  lui  bastava  contemplar  solo  i 
Sapienti,  la  Fama  letteraria  ;  non  dovea  già  allargar  la  contem- 
plazione a  tutta  la  Fama  in  generale:  frutto  dell'influenza  del 
Somnium  Scipionis.  La  concezione  cosi  è  allargata  a  tutte  le 
glorie  del  mondo  :  e  qui  abbiamo  un  primo  ampliamento  del 
concetto.  Un  secondo  ampliamento  più  grave  si  ha  in  questo, 
che  il  Tempo,  nel  suo  rapido  corso,  non  soltanto  la  Gloria, 
ma  tutte  le  cose  del  mondo  travolge  e  precipita  nell'Eternità. 
Questo  concetto  allargato  si  risente  g\^  innanzi,  nelle  parole 
della  Morte,  che  distrugge  ogni  cosa  mondana,  potenia,  ric- 
che:(^a,  sapienza  ecc.,  non  già  solo  l'Amore.  Non  avrebbe  do- 
vuto, quindi,  il  P. ,  prima  nelle  parole  della  Morte  allargar 
la  concezione  alla  vittoria  su  tutte  le  cose  umane,  poi  nella 
rappresentazione  della  Fama  spezzare  ogni  relazione  coi  pre- 
cedenti ;  e  infine  dilatar  universalmente  la  sua  concezione,  con- 
templando il  Tempo  travolger,  non  solo  tutte  le  Glorie  umane, 
ma  tutto  il  mondo,  ogni  cosa  sotto  il  cielo  {TT.  69  sgg. ,  114 
sgg.  145;  TE.,  1-2).  Tutto  questo  esorbita  dal  compito  mo- 
rale della  visione;  in  cui  il  P. ,  libero  da  ogni  nodo  mondano, 
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se  non  fossero  quelli  d'Amore  e  Fama,  deve  sciogliersi  solo 
da  quei  due,  dai  quali  soltanto,  anche  prima  di  morire  Laura, 
pregava  Dio  di  scioglierlo.  Cosi  la  concezione,  allargata  a 
tutto  il  mondo  ,  appare  diversa  da  quella  di  una  serie  di 
fatti  restringentisi  al  solo  fatto  particolare  del  poeta,  qual  è 
nella  prima  parte  :  la  quale ,  in  tal  modo ,  appare  come  un 
sol  filo  dell'azione,  che  si  dilata,  dopo  la  visione  di  Laura,  a 
tutta  r  azione  stessa.  A  questa  impressione  contribuisce  anche 
il  fatto  che  nella  seconda  parte  il  P.  non  partecipa  all'azione 
neppur  con  un  cenno ,  con  un  desiderio  o  un  rimpianto  di 
porsi  o  d'essersi  posto  dietro  la  Fama  fra  la  schiera  dei  let- 
terali ;  perchè  riuscisse  più  viva  l'impressione  della  voracità  del 
Tempo  e  quindi  più  spontaneo  lo  slanciarsi  alla  contemplazio  - 
ne  dell'Eternità.  Invece,  abbiamo  una  contemplazione  pura  e 
semplice  a  solo  scopo  parenetico  TT.  100  sgg.).  Il  qual  ca- 
rattere si  stacca  vivamente  da  quello  tutto  biografico  della 
prima  parte.  Si  dirà  che  la  seconda  parte  è  contemplativa, 
perchè  prevede  quel  che  vien  dietro  la  Morte  ;  mentre  la  prima 
è  biografica,  perchè  è  la  ricostruzione  del  passato  ;  ma  questa 
è  la  constatazione  di  un  fatto,  non  la  spiegazione  di  esso  ;  e  il 
distacco  appare  tanto  più  evidente,  in  quanto  che  nella  seconda 
parte  è  sviluppato  integralmente  il  concetto  del  Somniun  Sci- 
pionìs.  Anzi  a  me  pare  che  il  e.  I  TM.,  sia  come  1'  anello  di 
congiunzione  fra  le  due  parti  ;  perchè  in  esso,  mentre  si  osserva 
solo  la  vittoria  della  Morte  su  Laura  (come  nei  canti  prece- 
denti è  la  sola  vittoria  di  un  ente  su  di  un  altro),  pur  nelle 
parole  della  Morte  si  sente  già  la  concezione  allargata  della 
seconda  parte,  con  tutta  l'aria  di  prevenirla. 

Egli  è  perchè  nel  primo  concetto  era  solo  lo  svolgersi  di 
quello  del  Somnium  Scipionis  ;  e  in  esso  il  primo  nodo  era  già 
sciolto  neir  antefatto  del  poema  ,  non  rappresentato  ;  e  il  P. 
dovea  sciogliersi  dal  secondo,  come  l'incitava  Laura  e  vedeva 
in  Cicerone. 

Siamo,  dunque,  di  fronte  a  due  concezioni  malamente  fuse: 
nella  prima  il  P,  partecipa  direttamente  a  ciò  che  vede  ,  la 
rappresentazione  s'appunta  in  fatti  particolari  del  poeta  ed 
è  strettamente  biografica ,  svolgendo  un'  azione   riflettente   le 
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sole  vicende  amorose  dal  P.,  del  suo  innamoramento,  incor- 
niciato nella  rappresentazione  del  dominio  d'Amore,  allo  scio- 
glimento di  quella  servitù  per  la  morte  di  Laura.  Ma  dalla 
visione  di  Laura  la  rappresentazione  è  allargata  fra  le  cose 
universali  ;  e  il  P,,  contempla  misero  e  solo  lo  svolgersi  delle 
cose  del  mondo.  La  concezione  si  è  allargata  universalmente; 
e,  più  che  lo  sciogliersi  del  secondo  nodo  del  P.,  abbiamo 
la  contemplazione  delie  vicende  universali  delle  cose  del 
mondo. 

Nella  seconda  parte  il  concetto  etico  balza  intero  dalla  ra- 
pida e  grandiosa  successione  del  Tempo  alla  Fama  e  del  so- 
pravvenir dell'Eternità  ;  ma  questa  parte  è  difettosa  poetica- 
mente ;  e  il  suo  difetto,  come  disse  il  De  Sanctis  {Saggio  sul 
P.,  284)  sta  nel  «  fondo  astratto  e  generale  espresso  in  sen- 
tenze ed  allegorie  ».  Questo  però  non  si  può  dir  di  tutta  la 
prima  parte;  la  quale,  benché  non  interamente  perfetta  poe- 
ticamente, giacché  anche  in  essa  permane  il  difetto  organico 
della  concezione  astratta  ,  è  evidente  una  maggiore  animazione 
drammatica  fra  il  P.  e  le  figure  che  osserva ,  e  un  maggior 
fuoco  nella  rappresentazione:  e  ciò  perché  in  essa  il  P.  sen- 
tiva di  rappresentare,  benché  allegoricamente,  fatti  reali  della 
sua  vita,  nei  quali  avea  lasciato  brani  del  suo  cuore.  Ciò  che 
non  potea  aversi  nella  seconda  parte,  ove  la  concezione,  come 
abbiam  visto,  si  scioglie  dalla  realtà  del  P.;  e,  sviluppandosi 
fuor  di  lui,  assurge  alla  pura  contemplazione  astratta  delle 
vicende  universali.  Sicché,  quanto  guadagna  in  intensità  filo- 
sofica, perde  in  vivezza  poetica. 

Enrico  Proto 


NOTE  DANTESCHE. 


I.  PERCHE  DANTE  NON  SALVA  VIRGILIO. 
Dalle  parole  di  Beatrice  a  Virgilio  : 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui, 

alcuni  critici,  prendendo  l'espressione  di  te  mi  loderò  nel  senso 
di:  (ti  acquisterò  grazia),  e  osservando  che  essa  non  avrebbe 
nessun  valore ,  se  la  condizione  di  Virgilio  non  dovesse  es- 
sere vantaggiata  in  seguito  ai  buoni  uffici  di  Beatrice,  hanno 
argomentata  una  sicura  o  possibile  salvazione  di  lui.  Ai  due 
versi  verrò  ,  dopo  aver  detto  quali  paiano  a  me  le  ragioni 
che  trattennero  intanto  il  poeta  dal  mettere  Virgilio  addirittura 
e  subito  in  paradiso  ,  come  Traiano  e  Rifeo  ,  o  almeno  nel 
purgatorio,  come  Stazio. 

I. 

Virgilio  aveva  anche  migliori  titoli  di  costoro  per  essere 
salvato.  Nel  medioevo  si  era  dato  valore  come  di  profezia 
biblica  ai  primi  versi  di  quella  sua  celebre  ecloga;  ^  e  quel- 
r  ecloga ,  come  aveva  dischiuse  le  porte  del  cielo  a  Stazio, 
poteva  servire  di  mezzo  onde  farvi  penetrare  anche  l'autore 
di  essa.  Virgilio  nel  dramma  dantesco  compie  una  parte  che 
è  principalissima  ,  se  si  prescinde  da  quella  che  il  poeta  fa 
compiere  a  se  stesso.  Sebbene  Beatrice  si  muova  in  una  sfera 

1.  Cqmparetti,  Virgilio  nel  medio  evo  *,  Firenze,  Seeber ,  1896,  I,  133 
sgg.;  Graf,  Roma  nella  memoria  ecc.,  II,  204  sgg.  Anche  Scherillo,  Alcuni 
capitoli  della  biografia  di  Dante,  Torino,  Loescher,  189Ó,  pp.  463  sgg. 
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più  alta  di  azione  e  campeggi  sovrana  nella  mente  e  nel  cuore 
di  Dante,  tuttavia  la  sua  parte  in  confronto  di  quella  affidata 
a  Virgilio  è  meno  ricca  e  meno  varia  ,  oltreché  più  breve. 
Ragioni  d'  ordine  leggendario  e  ragioni  soggettive  d' ogni  ge- 
nere avrebbero  dovuto  indurre  il  poeta  a  mettere  in  paradiso 
Virgilio  o  a  fargli  respirare  almeno  le  libere  aure  della  mon- 
tagna del  purgatorio.  Quella  pietà,  che  sarebbe  stato  quasi 
doveroso  usare  per  lui,  Dante  la  sfrutta  per  Stazio  e  per  altri 
che  non  gli  potevano  essere  cari  egualmente. 

Non  si  può  dire  che  a  questa  specie  di  parricidio  egli  fosse 
spinto  dal  desiderio  di  mostrarsi  giudice  imparziale  e  severo 
anche  con  quelli  che  più  gli  appartengono,  desiderio  che  gli 
fa  collocare  per  esempio  Brunetto  nel  cerchio  settimo.  Il  caso 
di  Brunetto  era  diverso.  La  sua  era  una  macchia  assai  brutta, 
certamente  nota  ai  Fiorentini  e  forse  anche  ai  non  Fiorentini. 
Se  per  una  immaginata  lagrimetta  in  fin  di  vita  lo  avesse 
Dante  salvato ,  il  sospetto  eh'  ei  facesse  ciò  mosso  da  grati- 
tudine affettuosa,  sarebbe  sorto  spontaneo  e  legittimo,  specie 
ne'  lettori  del  suo  tempo.  ^  Virgilio  era  vissuto  tredici  secoli 
prima;  la  sua  immagine,  se  era  stata  dal  volgo  malmenata  e 
oltraggiata  facendone  un  mago,  nella  tradizione  diciam  cosi 
aristocraticamente  letteraria  si  era  conservata  pura  e  s' era 
anzi  sempre  venuta  cingendo  di  maggiori  simpatie;  aveva  su- 
scitato neir  animo  di  cristiani  dotti  e  anche  santi  il  desiderio 
e  la  speranza  della  sua  salvezza  ;  era  stato  nel  concetto  di 
qualche  santo  salvato  senz'  altro.  ^  Non  ci  voleva  nessuno 
sforzo  per  dargli  un  destino  lieto,  una  volta  che  si  dava  pure 
ad  altri  pagani  come  lui  ;  e  nessuno  se  ne  sarebbe  maravi- 
gliato. Ci  maravigliamo  invece  che  ciò  non  sia,  e  ci  pare  che 
quella  di  Dante  in  questo  caso  sia  davvero  una  ingiusta  giu- 
stizia. Non  dunque  il  criterio  d'  una  giustizia  severa  e  somma- 
ria può  spiegarci  la  condanna  di  Virgiho  ;  come  dall'  altra 
parte  sarebbe  arduo  e  insieme  ingenuo  dire  che  per  lui  il 
sentimento  della   pietà  fosse  ammortito   nel   cuore  di  Dante. 

1.  Cfr.  ScHERiLLO,  Op.  cit.,  pp.  134  sgg. 

2.  Cfr.  Graf,  op.  cit.,  II,  208-9. 
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Le  ragioni  più  intime  di  quella  condanna  devono  cercarsi 
in  altro.  Altro  scopo,  che  non  sia  propriamente  quello  della 
giustizia  e  che  insieme  non  contrasti  alla  pietà  fiUale  di  Dante 
per  Virgilio  ,  deve  aver  mosso  lo  stesso  Dante  a  pronun- 
ziarla. Lo  Scherillo  ha  additata  già  una  ragione  assai  bella 
e  buona  di  tale  condanna.  Dante  ,  egli  dice  ,  relegò  Virgilio 
nel  limbo  per  crearsi  con  la  sventura  di  lui  un  maggior  numero 
di  situazioni  poetiche;  volle  così  suscitare  per  Virgilio  affetto 
più  vivo  neir  animo  del  lettore  ;  se  non  lo  cinse  della  luce 
celeste,  fu  per  irradiarlo  di  più  vivido  splendore  poetico.  '  Que- 
sta ragione  io  credo  non  sia  sola. 

II. 

S'  intende  di  leggieri  che  il  poeta  dovesse  prima  di  tutto 
aver  disegnata  schematicamente  la  sua  opera ,  aver  pensato 
bene  all'  ossatura  di  essa.  Perchè  un  edificio  si  possa  dire 
bello,  ci  vogliono  non  solo  belle  decorazioni,  ma  anche  e  prima 
d'  ogni  altra  cosa  una  bella  e  solida  architettura.  Certo  anche 
in  quel  lavoro  primordiale  Dante  aveva  di  mira  il  posto  che 
avrebbe  assegnato  a  molti  de'  suoi  personaggi  ,  la  qualità  e 
quantità  di  effetti  poetici  che  ne  potessero  derivare ,  gli  at- 
teggiamenti varii  che  quel  posto  gli  avrebbe  consentito  di  dare 
alle  sue  figure.  Ma  è  vero  altresì  che  lo  stesso  poeta  non  si 
sarebbe  mai  consigliato  di  recar  nocumento  all'architettura  e 
armonia  organica  dell'  opera  ,  solo  per  crearsi  l'occasione  di 
aggiungere  qualche  altro  tocco  poetico  o  anche  d' innestare 
un  altro  o  più  altri  piccoli  quadri.  Senza  dire  che,  in  un'opera 
così  ampia  e  cosi  varia  nella  sua  ^revità'^e  densità,  non  man- 
cava modo  all'  artista  di  dare  in  altre  occasioni  sfolgorio  e 
sviluppo  poetico  a  quegli  elementi,  che  in  certi  punti  dovevano 
essere  ricacciati  indietro  o  potevano  mostrarsi  appena.  Nel 
caso  della  condanna    di  Virgilio  concorse ,  oltre  lo  studio  di 

1.  Op.  cit.,  467-8.  Cfr.   dello  stesso  Scherillo,    Dante  e   lo    studio  della 
poesia  classica,  in  Rivista  d'Italia  del  15  mag.  1900,  p.  53. 
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rendere  più  simpatica  e  poetica  la  figura  ,  anche  la  ragione 
di  quell'organismo  interno  dell'opera  al  quale  abbiamo  ac- 
cennato. 

Guide  nel  viaggio  dantesco  possiamo  dire  che  siano  un  po' 
anche  Sordello  (<  Per  quanto  ir  posso  a  guida  mi  ti  accosto  », 
Purg.,  VII,  42,  dice  egli  stesso),  Stazio,  s.  Bernardo.  Ma  sono 
guide  secondarie  ;  non  fanno   che   compiere  in  piccola  parte 
r  opera  delle  guide  principali;  ed  il  poeta  se  ne  serve,  oltre- 
ché per  altro  fine  particolare,  per  rompere  una  cotale   mo- 
notonia o  introdurre  una  certa  varietà  nel  modo  in  cui  viene 
esercitato   nella   Commedia  l' ufficio  di   guida.  Guide   vere   e 
proprie  sono  Virgiho  e  Beatrice.  Non  istarò  a  dire  0  a  rife- 
rire tutti  e  in  particolare  i  motivi  d'  ordine  soggettivo  e  og- 
gettivo o  storico  e,  trattandosi  di  Virgilio,  anche  leggendario, 
che  determinassero  Dante  nella  scelta.  ^  Negli  anni  delle  mi- 
gliori e  più  profonde  impressioni  lo  studio  di  Virgilio  gli  educò 
il  gusto  ,  r  amore  di  Beatrice  lo  ispirò.  Quei   due  divennero 
come  fari  a  cui  egli  guardò  poi  sempre,  fari  i  quali,  via  via 
che  le  forze  dell'  intelletto  e  della  fantasia  di  Dante  ingigan- 
tivano, si  facevano  anch'  essi  più  luminosi;  e  via  via  che  quel- 
r  intelletto  accoglieva  nuovi  elementi,  questi  venivano  a  subor- 
dinarsi ,  a  schierarsi  intorno  a  quei  due  centri ,  sicché  tutto 
finiva  per  dipendere  da  essi  e  quasi  a  non  aver  vita  senz'essi. 
Cosi  per  via  d'  un  processo  intellettuale  e  insieme  psicologico 
i  due  personaggi ,   ritenendo  i  loro   caratteri  storici  e  reaH , 
assunsero  anche  carattere  allegorico.  Virgilio  divenne  simbolo 
della  ragione  umana  e  dell'  arte  (  «  O  tu  che  onori  ogni  scienza 
ed  arte  »,  Inf.  IV,  73)  ;  Beatrice  divenne  ricettacolo  sublime 
della  scienza  divina.  In  quei  due  simboli  si  specchiano  i  più 
alti  ideali  della  mente  e  si  ripercuotono  i  più  teneri  moti  del 
cuore  del  poeta.  Sono  simboli  esuberanti  di  vita.  Fu  spontaneo 
e  necessario  in  lui  1'  affidarsi  a  Virgilio  e  Beatrice  in  quel  suo 
viaggio.  Per  esso  una  preparazione  lunga,  incessante,  faticosa 
e  insieme  grata  gli  era  stata  necessaria,  nella  quale  VirgiUo 

1.  Specialmente  quelli  riferibili  a  Virgilio  sono    enumerati  dal  Compa- 
RETTi,  Op.  cit.,  pp.  279-80,  284-5. 
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e  Beatrice  lo  avevano  incoraggiato  e  sorretto.  Con  l'escludere 
una  di  queste  due  guide  egli  si  sarebbe  come  tagliato  a  mezzo, 
gittando  una  metà  di  se  stesso  lungi  da  se.  L'  uno  doveva 
dunque  costituire  come  la  base,  1'  altra  la  cima  della  sua  opera 
piramidale. 

III. 

Alla  pura  e  gentile  fanciulla  di  Folco  aveva  il  poeta  già 
destinato  in  una  canzone,  la  prima  della  Vita  Nuova,  un  posto 
eccelso  nel  suo  paradiso,  ove  i  beati  già  la  chiedevano  a  Dio; 
e  nella  visione  rappresentata  nella  canzone  seconda  della  stessa 
Vita  Nuova ,  ei  la  vide  salire  in  cielo  in  forma  di  nuvoletta, 
seguita  da  angeli  osannanti.  Supponiamo  che  anche  a  Virgilio, 
vincendo  come  per  altri  e  più  facilmente  che  per  altri,  ogni 
scrupolo  teologico,  avesse  voluto  dare  la  gloria  del  cielo  ;  e 
pensiamo  un  po'  al  modo  com'essi,  Virgilio  e  Beatrice,  avreb- 
bero in  tal  caso  compiuto  il  loro  mandato. 

Virgilio  sarebbe  disceso  primo  dall'  Empireo  e  avrebbe , 
come  fa ,  guidato  Dante  per  l' inferno  e  il  purgatorio.  In- 
contrata Beatrice  sulla  vetta  del  purgatorio,  egli  avrebbe  po- 
tuto 0  rimanere  e  continuare  anche  lui  ad  accompagnar  Dante, 
ovvero  avrebbe  potuto  risahrsene  subito  all'  Empireo. 

Nel  primo  caso  avrebbe  dovuto  cedere  il  posto  di  onore  a 
Beatrice  e  esser  pago  di  accodarsi  a  lei  tacendo.  FargU  con- 
tinuare un  poco  dell'opera  sua  anche  nel  cielo,  ove  tutto  do- 
veva muoversi  e  cangiare  ai  cenni  di  Beatrice,  sarebbe  stato 
come  desiderare  il  lume  della  luna  in  pieno  mezzogiorno.  Non 
avendo  modo  il  poeta  di  farlo  entrare  in  iscena,  il  lettore  dal 
canto  suo  lo  avrebbe  senz'  altro  dimenticato.  La  qual  cosa 
non  poteva  piacere  non  solo  all'  arte  ma  neanche  al  cuore  di 
Dante:  allo  stesso  modo  come  non  vogliamo  che  una  persona 
a  noi  cara  intervenga  ad  una  festa  o  ad  un  convito,  quando 
si  sa  0  si  teme  che  essa  non  sarà  onorata  cosi  come  il  nostro 
cuore  desidera.  Virgilio  è  bensi  subordinato  a  Beatrice  ,  ma 
Dante  non  vuole  che  egli  sia  confuso  tra  gli  spettatori  o  quelli 
del  coro.  Quando  entra  in  iscena,  di  solito  non  ci  devono  es- 
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sere  attori,  attori  s' intende  che  sien  ombre  umane  come  lui, 
il  cui  grado  di  stima  e  di  altezza  morale  sia  superiore  al  suo. 
Solo  Catone  gli  sta  di  sopra.  ^  Saliti  al  paradiso  terrestre  è 
naturale  che  campeggi  subito  nella  scena  Matelda.  Quando 
Beatrice  si  mostra,  Virgilio  scompare.  Se  avanti  all'occhio  del 
poeta  egli,  in  tutta  T  azione,  non  è  1'  astro  maggiore ,  non  è 
neppure  un  pianeta  che  abbia  bisogno,  per  isplendere ,  degli 
altrui  raggi. 

Qualora  poi  il  poeta  avesse  preferito  di  farlo  risalire  subito 
al  suo  beato  scanno,  il  lettore  avrebbe  avuto  pieno  diritto  di 
osservargli:  o  no»  poteva  continuare  Virgilio  ad  accompagnarti 
fino  a  Dio?  non  poteva  esser  una  la  guida  ?  se  Virgilio  non 
ti  fosse  piaciuto,  non  poteva  discendere  subito  Beatrice  e  far 
tutto  lei?  dove  è  la  convenienza,  dove  la  necessità  di  questo 
cambiamento?  E  se  il  poeta  non  avesse  volute  queste  doman- 
de, avrebbe  dovuto  mostrare  quella  convenienza  e  quella  ne- 
cessità col  dirne  esplicitamente  o  col  farne  capire  chiaramente 
le  ragioni:  mostrare  come  a  lui  pel  suo  viaggio  fossero  indi- 
spensabili quelle  due  guide,  come  l'  una  non  potesse  accom- 
pagnarlo più  su  del  purgatorio;  scoprire  insomma  egli  stesso 
il  velo  simbolico.  Ma  allora  che  razza  di  velo  o  di  simbolo 
sarebbe  stato  questo?  Inoltre,  se  Virgilio  beato,  lasciando  Dante 
alle  cure  di  Beatrice,  fosse  risalito  all'  Empireo,  avrebbe  do- 
vuto poi  con  una  delle  sette  schiere  che  compariscono  nei 
primi  sette  cieli  venire  nuovamente  incontro  anche  lui  a  Dante. 
Dante  pellegrino  e  con  esso  i  lettori ,  dopo  aver  contratta 
dimestichezza  con  Virgilio,  certo  non  avrebbero  rinunziato  al 
desiderio  di  vederlo  lassù,  non  soltanto  nell'  Empireo  ma  an- 
che, prima,  in  uno  de'pianeti.  In  questo  caso  si  presentavano 
altresì  al  poeta  un  inconveniente  e  una  difficoltà.  Virgilio , 
.  apparso  in  figura  di  ombra  ,  che  aveva  via  via  per  ragioni 
d'  arte  assunto  spesso  carattere  di  persona  reale  e  quindi  di 
saldezza ,  avrebbe    dovuto  in   cielo    ricomparire   sotto  quella 

1.  Per  l'inferiorità  di  Virgilio  rispetto  a  Catone,  v.  Comparetti  ,  Op. 
cit.,  I,  302-3.  La  conseguente  sua  superiorità  agli  altri,  come  noi  abbiamo 
detto,  neir  inferno  e  nel  purgatorio  è  stata  anche  notata  da  Giuseppe  Ba- 
rone, Il  dolore  del  Virgilio  dantesco,  Roma,  Loescher,  1899,  p.  25. 
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forma  sfumata  o  ridotta  o  in  forma  di  fiammella   addirittura 
ili  cui  si  sarebbe  mostrato  il  suo  collegio.  Questo  1'  inconve- 
niente. La   difficoltà   sarebbe   stata  nella   scelta   del   pianeta 
adatto  per  Virgilio,  e  quindi   della  schiera   di   anime  tra  cui 
avrebbe  dovuto  comparire.  Se  si  guarda  bene,  in  nessuna  delle 
sette  categorie  di  beati  Virgilio  si  sarebbe   trovato  ad  agio. 
Eliminiamo,  senza  bisogno  di  dire  il  perchè,  quelle  degli  spiriti 
mancanti,  de'guerrieri,  de' contemplanti.  Nel  cielo  del  sole  sono 
i  dottori  della  Chiesa;  e  Dante,  anche  se  avesse  dotato  Virgilio 
di  spirito  profetico,  certo  non  senza  sforzo  avrebbe  potuto  met- 
terlo con  S.Tommaso  e  Salomone.  Vero  è  che  tra  essi  c'è  l'abate 
Giovacchino;  ma  questi  fu  insieme  profeta  e  teologo.  Tra  gli 
spiriti  giusti  neppure  sarebbe  stato  il  caso,  giacché  ci  sarebbe 
voluto  che   la  storia  o   la  leggenda  ricordasse   qualche  atto 
esemplare  di  giustizia  compiuto  da  Virgilio,  e  quindi  che  in 
vita  avesse  Virgilio  occupato  un  grado  o  un  ufficio  ove  mo- 
strare il  suo  sentimento  di  giustizia.  Metterlo  con  Cunizza  e 
Folchetto  sarebbe  stato  un  inventare   non  solo,  ma   uno  spe- 
gnere intorno  al  capo  di  lui  l'  aureola  della  virtù  e  del  candore. 
Forse  il  solo  cielo  di  Mercurio  avrebbe  potuto  accogliere  il 
Mantovano;  ma  anche  qui  il  desiderio  vivo  della  fama  e  della 
gloria  avrebbe  un  po'  discordato  con  la  dolce  modestia  di  lui. 
Virgilio,  sia  quello  dantesco  sia  quello  della  storia,  è  un  ca- 
rattere ove  nulla  si  trova  a  ridire  e  tutto  da  ammirare;  ma 
delle  sue  virtù  nessuna  è  cosi  altamente  perfetta  da  vincere 
le  altre,  nessuna  ha  rilievo  sulle  altre.  Se  però  non  vogliam 
dire  la  virtù  di  poeta.  Ma  tutta  una  schiera  di  poeti  facenti 
categoria  a  sé  come  avrebbe  fatto  il  poeta  a  immaginarla  in 
paradiso?  Ancora:  se  Virgilio  fosse  stato  un  beato ,  l' inferno 
non  avrebbe  potuto  far  nessuna  resistenza,  come  non  resiste 
al  messo  del  cielo.  Le  vie  sarebbero  state  facili  ed  aperte;  ma 
Dante  pellegrino  non  si  sarebbe  abituato  a  guardare  in  faccia  il 
pericolo,  a  farsi  coraggio,  a  vincere,  e  Dante  artista  si  sarebbe 
preclusa  la  via  a  scene  e  scenette   che   avvengono   appunto 
perché  demoni  e  custodi  credono  dì  poter  recalcitrare.   Nel 
purgatorio  un  beato   non    avrebbe   potuto    far   sembiante  di 
non  sapere  ,  non  conoscere;  e  ognun  vede   quanti   bei  tratti 
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poetici  avrebbe  anche  qui  cancellati  V  andar  su  con  troppa 
agevolezza.  S' incomincerebbe  per  esempio  col  non  avere  là 
scena  di  Catone.  Cosi  come  nel  principio  dell'  Inferno  non  s'a- 
vrebbe il  racconto  della  discesa  di  Beatrice  nel  limbo  ,  che 
ha  tutta  l'attratliva  che  può  avere  una  fiaba  per  un  bambino. 

Ma,  se  non  nel  paradiso,  perchè  non  lo  collocò  sulla  mon- 
tagna del  purgatorio?  Perchè  Dante  potesse  fare  ciò,  gli  sarebbe 
stato  necessario  immaginare,  come  per  Stazio,  anche  per  Vir- 
gilio una  cattiva  disposizione  che  lo  facesse  rimanere  là  per 
una  dozzina  e  più  di  secoli:  un  po'  di  superbietta,  d' invidiuzza 
o  che  so  io.  Cosi  egli  avrebbe  maculato  il  candore  di  quel- 
r  anima  bella,  avrebbe  reso  imperfetto  quello  eh'  ei  volle  per- 
fetto. Virgilio  avrebbe  avuta  la  speranza  del  paradiso  ;  ma 
non  avrebbe  più  meritato  d'  essere  scelto  da  Beatrice  a  guida 
del  suo  fedele. 

Prima  di  tutto  dunque  la  macchina  del  poema  e  ragioni 
tecniche  non  permisero  che  le  due  guide  partissero  entrambe 
dal  paradiso  o  che  l'una  partisse  dal  paradiso  e  l'altra  dal 
purgatorio.  Quindi  la  ragione  su  cui  ha  felicemente  richia- 
mata r  attenzione  lo  Scherillo.  E  con  questa  anche  quelle 
altre,  a  cui  ora  ho  accennato ,  del  discapito  che  ne  sarebbe 
venuto  altresì  alla  rappresentazione  per  ciò  che  riguarda  l'ef- 
ficacia e  il  colorito  drammatico. 


IV. 


Resta  a  vedere  se,  non  avendo  potuto  Dante  fargli  la  grazia, 
mostri  almeno  qualche  speranza  che  gliela  faccia  Dio  o  prima 
0  poi.  Cominciò  il  Lombardi,  prendendo  il  color  che  son  sospesi 
nel  senso  di  coloro  la  cui  sorte  non  è  ancora  decisa,  a  credere 
che  la  terra  prima  disfatta  dal  fuoco  e  poi  rifatta  più  bella, 
della  quale  parla  s.  Pietro  (Epist.,  II,  e.  Ili,  13)  e  che  secondo 
molti  teologi  sarà,  dopo  il  Giudizio,  dimora  de'  fanciulli  non 
battezzati ,  Dante  immagini  sia  per  esser  dimora  pure  degli 
abitatori  del  nobile  castello.  Stando  al  Lombardi  dunque  non 
il  solo  Virgilio  ma  con  esso  tutti  i  suoi  colleghi  aspetterebbero 
una  condizione  migUore.   Il  Blanc ,  tenendo   anche  lui  che  il 
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vocabolo  sospesi  debba  avere  il  significato  datogli  dal  Lom- 
bardi, spera  anche  lui  in  un  miglioramento  di  condizione  per 
gli  spiriti  magni  ,  senza  però  determinarlo.  Un'  arra  di  tale 
miglioramento  sarebbero  appunto  i  versi  :  «  Quando  sarò  di- 
nanzi »  ecc.,  i  quali,  dice  il  Blanc,  non  avrebbero  senso  «  se 
non  vi  fosse  espressa  la  speranza  di  Beatrice  di  acquistare 
a  Virgilio,  contando  i  suoi  meriti,  sorte  migliore  »  ^ 

Non  è  mancato  chi  (il  Poletto,  p.  es.)  abbia  richiamati  tutti 
quei  luoghi  danteschi  che  stanno  decisamente  contro  una  sup- 
posizione siffatta,  e  in  alcuni  de'  quali  è  lo  stesso  Virgilio  che 
parla  della  sua  condizione  immutabile  ed  eterna  *. 

Ci  sono  de'  casi  in  cui  l' indeterminatezza  è  voluta  dallo 
stesso  poeta,  e  cercare  di  determinarla  è  vano  e  rischioso.  È 
arduo  anche  supporre  che  Dante  dica  in  un  modo  e  pensi  in 
un  altro.  Il  mondo  dantesco  ha  quelle  leggi  che  al  suo  crea- 
tore è  piaciuto  dargli.  Quando  quelle  leggi  sono  tassativa- 
mente e  ripetutamente  decretate,  non  è  in  nostro  arbitrio  il 
romperle.  Solo  il  legislatore,  che  è  però  un  poeta,  può  pren- 
dersi, anzi  si  è  prese  delle  licenze.  Non  è  inoltre  buon  canone 
di  critica  ermeneutica  portar  il  buio  in  un  punto  per  gettare 
luce  su  di  un  altro,  luce  spesso  che  accresce  le  tenebre. 

Perchè  Dante  ne'  due  luoghi  ove  adopera  sospesi  {Inf.  II, 
52;  IV,  45)  intendesse  parlare  di  gente  la  cui  sorte  è  ancora 
indecisa,  bisognerebbe  0  che  ciò  risultasse  chiaramente  da'due 
luoghi  stessi,  o  che  a  ciò  venisse  conforto  da  altro  luogo  della 
stessa  Commedia  0  anche  delle  opere  minori.  Or  questo  non 
è.  Grinterpetri  in  genere  danno  al  sospesi  il  valore  di  <  né 
salvi  né  dannati  >.  Sono  anime  in  un  certo  stato  d'equihbrio, 
di  sospensione  tra  quello  de'  beati  e  quello  de'  dannati,  avendo 
però  con  essi  rapporto  negativo  :  non  godono  la  visione  di 
Dio  cosi  come  non  soffrono  le  pene  infernali.  Ma  è  poi  per 
conto  proprio  uno  stato  sui  generis,  che,  naturalmente,  é  più 
doloroso  che  piacevole  e  quindi  è  una    specie    d' inferno  an- 

1.  Saggio  di  una  interpretazione  ecc.,  Trieste,   1865. 

2.  Per  chi  li  volesse  confrontare  ne  indico  i  principali:  Inf.,  IV,  31  sgg., 
IX,  16-8;  Purg.,  111,40  sgg.,  VII,  7-8,  25-7,  XXI,  l6-8,XXII,  60;  Par.,  XIX, 
103-5;  De  Man.,  II  8. 
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eh'  esso.  Il  vocabolo  eosi  inteso  è  in  perfetto  accordo  con  tutti 
i  luoghi  del  poema  ove  de'  sospesi  si  discorre  o  si  tocca  ^  Cade 
cosi  senz'  altro  la  supposizione  del  Lombardi;  e  anche  quella 
del  Blanc,  il  quale,  più  cauto,  non  precisava  il  modo  del  mi- 
glioramento. Ciò  che  i  relegati  del  Limbo  potevano  ottenere 
da  Dio,  questi  1'  aveva  già  loro  concesso  (/«/.  IV,  76-8)  : 

.  .  .  L'  onrata  nominanza, 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 
Grazia  acquista  nel  ciel  che  sì  gli  avanza. 

Dov'  è  che  il  poeta  esprima  anche  velatamente  una  qualche 
possibilità  di  salvezza  0  di  ulteriore  vantaggio  per  tutti  i  so- 
spesi del  Limbo  ?  Non  dice  invece  ripetutamente  che  il  loro 
destino  è  eterno  e  immutabile?  *  Le  parole  di  Beatrice  possono 
dunque  lasciar  discutere  della  sorte  del  solo  Virgilio. 

V. 

Trattandosi  del  solo  Virgilio  non  si  può  più  parlare  se  non 
di  salvazione  o  no.  3  Perchè  una  condizione  sua  migliore  che 

1.  Non  credo  ci  sìa  bisogno  d'altra  sottile  spiegazione  come  quella 
proposta  dal  P.  Tito  Bottagisio,  //  Limbo  dantesco,  Padova,  1898,  pp.  233 
sgg'j  il  quale  però  ci  addita  in  un  luogo  di  s.  Bonaventura,  che  Dante  dovè 
aver  presente  nell'  immaginare  la  condizione  de'  «  sospesi  »,  alcune  parole 
che  illustrano  bene  anche  il  vocabolo;  «  ita  aequa  lance  divino  judicio  eo- 
rum  cognitio  et  affectio  libratur:  et  in  tali  statu  perpetuatur,  ut  nec  tristitia 
deiiciat,  nec  laetitia  reficiat  ». 

2.  Che  coloro  i  quali  sono  al  limbo  di  Dante  non  debbano  sperare 
mai  di  veder  la  faccia  di  Dio  e  neppure  di  abitare  la  terra  ringiovanita 
e  in  veste  primaverile,  sostiene  anche  il  Bottagisio,  Op.  cit.,p-p.  212  sgg., 
appoggiandosi  a  Dante  stesso  e  all'  opinione  prevalente  de'  teologi  prima 
di  Dante. 

3.  Di  recente  la  salvazione  di  Virgilio  ha  avuto  un  sostenitore  nel 
prof.  G.  PiNELLi,  Pro  Virgilio,  Treviso,  i8q8  ;  il  quale  s'appoggia  a  ciò 
che  scrisse  il  Blanc,  ma  si  limita  a  sperar  grazia  pel  solo  Mantovano,  a 
cagione  de' meriti  suoi  propri  e  di  quelli  che  gli  andrà  sempre  più  fino 
al  giorno  del  Giudizio  acquistando  Beatrice  in  cielo. — Il  Bottagisio  (0/>. 
cit.,  p.  231),  contrario  alla  salvazione,  invece  crede  che  le  parole  di  Bea- 
trice «possono  intendersi  bene  per  qae' favori  naturali,  che  Iddio  nel 
mondo  di  là  largisce,  come  dicono  i  Teologi ,  ai  bimbi  non  battezzati  », 
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non  fosse  la  beatitudine,  quale  dovrebbe  essere,  non  potendo 
certo  esser  anche  noi  paghi  à€ favori  naturali  proposti  dal  padre 
Bottagisio  ?  Se  lasciamo  da  parte  i  versi  in  questione,  la  salva- 
zione di  Virgilio  non  trapela  da  nessun  luogo  della  Commedia. 
Sarebbe  un  fatto  curioso  che  il  poeta  immaginasse  e  rappresen- 
tasse la  cosa  in  modo  da  mostrare  ,  sia  pur  in  apparenza, 
eh'  ei  capisse  meno  del  lettore.  Non  solo  a  sé  farebbe  poi 
far  la  figura  di  poco  intelligente,  ma  lascerebbe  che  la  facesse 
anche  il  suo  savio  duca.  Poteva  bensi  il  poeta  far  in  modo 
che  Virgiho  non  dovesse  sapere  della  grazia  che  gli  otterrà 
Beatrice,  che  egli  stesso  Dante  in  qualità  di  attore  non  dovesse 
saperlo  finché  é  accompagnato  da  Virgilio;  ma  quali  ragioni 
dovevano  poi  trattenere  Beatrice  dal  parlare  esplicitamente 
e  consolare  Dante  del  suo  dolore  per  l'esilio  del  padre  dol- 
cissimo, quando  questi  non  era  più  con  lui ,  quando  ella  lo 
conduceva  al  fonte  di  ogni  consolazione  ,  quando  gli  veniva 
mostrato  il  beato  scanno  di  Arrigo?  Virgilio,  a  quelle  parole 
che  suonarono  o  suonano  grande  promessa  all'  orecchio  di 
alcuni,  non  si  commuove  e  non  si  dà  fretta  se  non  a  parole. 
A  vedere  le  lagrime  nel  beli'  occhio  di  Beatrice  egli  invece 
divien  sollecito  del  correre  in  soccorso  allo  smarrito.  E  du- 
rante tutto  il  viaggio  si  mostra  cosi  convinto  della  sua  sorte 
e  se  ne  mostra  cosi  convinto  lo  stesso  Dante,  che  bisognereb- 
be aver  delle  prove  evidentissime  per  credere  che  non  fosse 
anche  quella  la  intenzione  del  poeta. 

cioè  e  grazie  e  favori  nell'ordine  puramente  di  natura,  come  a  dire  mag- 
giori cognizioni  naturali  e  visite  di  spiriti  beati...  ».  —  Il  Barone  {Op. 
cit.,  p.  38),  contrario  alla  salvazione  anche  lui,  a  proposito  de'duejersi, 
conclude:  <  Il  ricordo,  e,  diciamo  pure,  la  fama  di  Virgilio  ÌMCfl(^ristiano^ 
di  Dante  sopravvivrà  grato  ed  eterno  anche  in  cielo  ».  «  Questa  »,  soggiunge 
il  Barone,  <  mi  pare  1'  essenza  della  promessa  di  Beatrice:  far  consapevole 
Virgilio  eh'  egli  avrà  nel  cielo,  e  per  sempre,  un  ricambio  di  affetti  »  — 
Lo  ScHERiLLO  però  che  già  nell'  articolo  citato  (Dante  e  lo  studio  della 
poesia  classica)  aveva  accennato  alla  possibilità  che  Virgilio,  per  quel  che 
dice  Beatrice,  si  salvi  nel  concetto  di  Dante  ,  ora  nella  recensione  allo 
studio  del  Bottagisio  (Bull.  d.  soc.  dant..  Vili,  l- 18)  riconferma  quell'ac- 
cenno. 
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Perchè  Dante  venisse  soccorso  e'  era  stato  bisogno  ,  nella 
corte  del  cielo,  del  favore  di  tre  donne  benedette,  una  delle 
quali  era  nientemeno  che  Maria  {Inf.,  II,  94-6): 

Donna  è  gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 
Di  questo  impedimento  ov'  io  ti  mando, 
Sì  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

C  era  voluta  lei  per  frangere  il  duro  giudicio  di  Dio.  Colla 
salvazione  di  Virgilio  questa  infrazione  sarebbe  causa  d' una 
seconda,  quella  cioè  della  legge  fatta  dopo  la  discesa  di  Cristo 
nel  limbo  ,  per  la  quale  legge  Marzia  non  può  più  muovere 
il  santo  petto  di  Catone.  Di  questo  passo,  Virgilio  potrebbe 
poi  pregare  per  i  suoi  compagni  di  sventura.  Omero,  Orazio 
per  esempio.  Vero  è  che  un  caso  anche  più  grave  che  non 
sarebbe  quel  di  Virgilio,  Dante  sanziona,  quando  mette  Trajano 
nel  cielo  di  Giove,  Trajano  che  secondo  la  leggenda  era  morto 
ed  andato  all'  inferno,  donde  lo  trassero  le  preghiere  fatte  con 
viva  speme  da  s.  Gregorio  Magno.  Egli  però,  tra  le  diverse 
opinioni  intorno  al  modo  in  cui  avvenne  il  miracolo,  si  attiene 
a  quella  verso  cui  inclinò  anche  s.  Tommaso.  Trajano  ottenne 
di  essere  assunto  in  cielo  dopo  essere  tornato  per  poco  nella 
carne  e  aver  creduto  \  L' accettare  la  leggenda  sotto  questa 
forma  appunto,  mostra  come  per  s.  Tommaso  fosse  un  canone 
teologico  fondamentale  questo:  che  in  terra,  soltanto  in  terra, 
r  uomo  può  rendersi  degno  di  pena  o  di  premio  ;  che  nel 
mondo  di  là  senza  il  ritorno  in  terra  il  destino  dell'  uomo  è 
immutabile.  Nel  caso  nostro  non  giova  affatto  quello  che  dice 
r  Aquila  ,  nel  cielo,  sulla  sorte  de'  non  battezzati  {Par.  XIX 
103-5): 

Ma  vedi:  molti  gridan  «  Cristo,  Cristo  », 
Che  saranno  in  giudizio  assai  men  prope 
A  lui,  che  tal  che  non  conosce  Cristo. 

1.  Sum.  theoL,  P.  Ili,  Suppl.,  qu.  lxxi,  art.  5.  Cfr.  Scartazzini,  Encicl. 
dantesca,  s.  Traiano,  e  Graf,  Roma  nella  memoria  ecc.,  cap.  XII,  special- 
mente pp.  40-41. 
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Qui  non  sono  contemplati  coloro  la  cui  sorte  è  già  decisa. 
Quando  Dante  immagina  d'  esser  andato  a  veder  lui  le  cose 
nell'  altro  mondo,  egli  per  coloro  di  cui  parla,  per  coloro  che 
vede  colà,  alza  all'  occhio  umano  il  fitto  velo  che  gli  nasconde 
il  giudizio  divino.  Nessuno  in  terra  sapeva  che  Catone,  Rifeo, 
Manfredi  fossero  salvi:  se  mai,  si  sapeva  il  contrario.  Dante 
ottiene,  per  grazia,  di  vederli  in  luogo  di  salvazione  ;  come 
ottiene  di  vedere  altri ,  creduti  generalmente  salvi  in  terra , 
in  luogo  di  dannazione.  Su  ciò  che  Dante  vede  e  narra  non 
ci  si  torna  più:  sarebbe  un  rompere  le  leggi  di  abisso  o  un 
mutare  il  consiglio  del  cielo.  Ciò  che  1'  Aquila  dice  va  riferito 
dunque  non  a  quello  che  è  già  stabihto  nel  cielo  e  che  Dante 
ha  visto  0  udito,  ma  a' ciò  che,  pur  essendo  là  stabilito,  Dante 
non  ha  visto  né  udito,  o  perchè  ancora  di  là  da  venire  o  per- 
chè non  gì'  interessava  di  vedere  né  di  sapere.  Né  ciò  che 
dice  s.  Tommaso  circa  alcuno  il  quale  può,  senza  il  battesimo 
dell'  acqua  o  del  sangue,  ottenere  per  virtù  dello  Spirito  Santo 
quello  che  è  effetto  del  battesimo,  ^  è  da  applicare  a  chi  sia 
già  morto  o  riferirsi  al  di  del  Giudizio  (cfr.  Pinelli,  Op.  cit., 
29):  la  grazia  dello  Spirito  Santo  deve  sopraggiungere  in  tem- 
po tale  che  possa  il  peccatore  non  solo  credere  ,  ma  anche 
pentirsi  in  terra.  Se  il  pentimento  fosse  da  immaginarlo  come 
efficace  anche  nell'altro  mondo,  nel  di  del  Giudizio,  oh  allora 
ci  sarebbe  da  sperare  sin  per  alcuno  di  quelli  che  sono  nella 
città  roggia.  La  Chiesa  allora  avrebbe  potuto  senz'altro  san- 
zionare addirittura  ciò  che  prima  aveva  opinato  Origene  con 
alcuni  seguaci  :  che  cioè  fin  i  demoni  possano  ravvedersi  e 
trovar  grazia  ^. 

Contro  la  salvazione  di  Virgilio  sta  un'  altra  difficoltà.  Se 
tutti  gli  scanni,  da  quella  parte  ove  seggono  coloro  che  cre- 
dettero in  Cristo  venturo ,   sono   occupati ,    dove   sederebbe 

1.  Summ.  theoL,  III,  quaest.  lxvi,  art.  11  :  «  Aliquis  per  virtutem  Spi- 
ritus  Sancii  consequitur  effectum  baptismi,  non  solum  sine  baptismo  aquae 
sed  etiam  sine  baptismo  sanguinis;  in  quantum  scilicet  alicuius  cor  per 
Spiri tum  Sanctum  movetur  ad  credendum  et  diligendum  Deum  et  poeni- 
tendum  de  peccatis,  unde  etiam  dicitur  baptismus  poenitentiae  >. 

2.  Cfr.  Graf,  Miti  e  leggende,  Torino,  1893,  II,  95. 
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Virgilio  ?  (Par.,  XXXII,  22-4).  "■  Volendo  Dante  insinuare  nel 
lettore  il  suo  desiderio  0  speranza  0  certezza  di  questa  sal- 
vazione ,  avrebbe  dovuto  almeno  in  ciò  essere  preveggente, 
e  non  lasciarci  preoccupati  del  posto  che  Virgilio  avrebbe 
nel  teatro  celeste  ,  qualora  per  intercessione  della  Beatrice 
beata  egli  arrivasse  a  ottenere  il  biglietto  gratuito  o  di 
favore  ". 

VI.. 

Ma  vediamo  se  poi  quelle  parole  di  Beatrice  sieno  tali  da 
far  pensare  a  cose  grosse.  Il  Cesari  dice  :  «  lodarsi  d'  uno  ad 
un  altro  è,  Acquistar  grafia  ad  uno  da  un  altro  contandogli  i 
meriti  di  colui  colla  persona  che  parla  ».  Il  Tommaseo  nel 
Dia^ionario  spiega  la  frase  lodarsi  d'  alcuno  ad  altri  con  :  dir 
le  lodi  di  quello,  e  cita  il  solo  luogo  dantesco.  A  me  pare 
che  questo  dato  dal  Tommaseo  sia  il  significato  oltre  del  quale 
non  si  possa  andare.  Sotto  il  semplice  lodarsi  d'alcuno  lo  stes- 
so Tommaseo  cita  un  esempio  anche  dell' /«/.,  XXII:  «  E  fé' 
ior  si  che  ciascun  se  ne  loda  >,  e  un  altro  del  Boccaccio  {Dee. 
X,  3):  €  come  che  ogni  altro  uomo  molto  di  lui  si  lodi,  io  me 
ne  posso  poco  lodare  io  »,  dandogli  il  valore  di:  chiamarsene 
soddisfatto.  Or  perchè  non  potrebbe  il  di  te  mi  loderò  sovente  a 
lui  valere  soltanto:  di  te  mi  mostrerò  spesso  soddisfatta  a  Dio? 
Se  Beatrice  avesse  detto;  Spesso  farò  al  cospetto  di  Dio  ma- 

1.  Lo  stesso  Pinelli  mette   innanzi  questa  difficoltà. 

2.  Nella  recensione  dell'  opuscolo  del  Pinelli  (Bull.  d.  soc.  dant.,  N.  S., 
VI,  28-33),  B.  Soldati,  il  quale  si  mostra  soddisfatto  del  modo  in  cui  la  tesi 
della  salvazione  è  sostenuta,  ricorda  in  ultimo  le  parole  di  Francesca:  «  Se 
fosse  amico  il  re  dell'universo,  Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace  ».  Di 
Beatrice  questo  re  era  amicissimo,  dunque  ella  poteva  intercedere  per  la 
pace  di  Virgilio.  Ma  questo  che  dice  Francesca,  e  che  risponde  in  modo 
antitetico  a  quel  che  dice  Beatrice,  non  può  giovare  ;  perchè  Francesca 
non  parla  a  un  morto,  bensì  ad  un  vivo  che  doveva  tornare  al  mondo  e 
tale  quindi  da  sperare  qui  lume  e  aiuto  a  perseverare  nella  buona  via 
anche  in  virtù  delle  preghiere  d'  un'  anima  beata.  S'  aggiunga  che  quel 
desiderio  di  Francesca  è  una  delicata  sfumatura  che  il  poeta  adopera  per 
rappresentarci  il  gentile  animo  di  lei  piuttosto  che  per  mostrar  1'  effetto 
della  preghiera  d'  un  beato. 
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nifesti  i  segni  della  mia  gratitudine  per  te ,  forse  non  si  sa- 
rebbe pensato  alle  grazie  da  acquistare  a  Virgilio  e  quindi 
alla  sua  salvazione.  Non  più  di  questo  volle ,  io  credo,  Bea- 
trice dire.  La  leggiadria  e  una  cotale  indeterminatezza  del- 
l' espressione  hanno  un  po'  incoraggiato  a  farle  significare  più 
di  quello  che  in  realtà  non  significhi.  Il  favore  chiesto  da  Bea- 
trice a  Virgilio  era  tale  da  meritar  la  gratitudine  eterna  di 
lei;  e  questa  gratitudine  a  chi  1'  avrebbe  mai  manifestata  Bea- 
trice se  non  a  Dio  ,  nella  cui  visione  si  profonda  continua- 
mente tutto  il  suo  essere,  e  da  cui  muove  e  a  cui  mette  capo 
ogni  più  piccolo  moto  della  sua  mente  e  del  suo  cuore  ?  Data 
questa  situazione  una  tal  forma  di  ringraziamento  ci  calza  be- 
nissimo. Se  e'  è  da  maravigliarsi  di  essa,  maravigliamoci  in- 
nanzi tutto  che  una  donna  del  cielo  scenda  per  soccorso  nel 
limbo  e  li  preghi  un  pagano  di  rimettere  nella  buona  via  un 
cristiano. 

Non  è  questo  il  solo  esempio  di  opere  compiute  da  pagani 
in  prò  de'  cristiani ,  di  opere  ordinate  a  pagani  dalla  divina 
provvidenza  e  lasciate  senza  premio,  che  Dante  registri.  Per 
quanto  egli  ricordi  con  riserbo  '  la  discesa  di  Enea  all'inferno 
insieme  alla  citazione  solenne  della  saHta  di  s.  Paolo  al  cielo, 
sta  però  per  Dante  il  fatto  della  importanza  dell'  opera  di 
Enea  per  la  fondazione  del  romano  impero,  che  doveva  ser- 
vire di  preparazione  e  di  base  al  dominio  spirituale  della 
Chiesa.  Enea  era  inoltre  il  pius  Aeneas.  Eppure  egli  è  messo 
nel  limbo.  E  nel  limbo  è  anche  Cesare  ,  le  cui  vittorie  di- 
sposero il  mondo  a  ricevere  il  figliuolo  di  Dio,  quel  Cesare 
nella  cui  mano  il  sacrosanto  segno  fece  le  maggiori  prove, 
prove  epicamente  ricordate  da  Giustiniano  nel  cielo  di  Mer- 
curio. Di  molti,  che  contribuirono  con  le  loro  virtù  alla  gran- 
dezza di  Roma,  il  poeta  fa  grandi  lodi  nel  De  monarchia  e 
nel  Convito,  e  anche  nella  Commedia  ove  gli  si  offra  il  destro 
(nel  balzo  degli  avari  p.  es.  é  ricordata  la  povertà  di  Fab- 
brizio  sposata  alla  sua  virtù,  Purg.  XX  25-7;  nel  cielo  della 

1.  Cfr.  D'  Ovidio  ,  Dante  e  san  Paolo  ,  in  N.  Antol.  del  16  genn.  1897, 
pp.  222-23. 
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luna  Muzio  Scevola  è  ricordato  insieme  con  s.  Lorenzo,  Par., 
IV,  82-4).  Egli  vede  nelle  opere  loro  la  mano  di  Dio,  il  lume 
della  sua  bontà.  Eppure  di  essi  il  solo  Catone  è  salvo.  Gli 
altri  il  poeta  non  incontra  0  non  vi  pone  attenzione  ,  eccet- 
tuato il  primo  Bruto  che  è  anche  lui  nel  limbo.  Ed  è  da 
tener  conto  altresì  che  costoro  avevano  meritato  qui  in  terra 
della  nuova  religione. 

VII. 

Il  vero  è  che  il  poeta  con  quella  sua  rappresentazione  cosi 
precisa  ed  obbiettiva  delle  cose  e  delle  persone  del  mondo 
di  là  riesce  a  farci  di  continuo  dimenticare  0  non  pensare  che 
è  tutto  una  finzione,  che  cose  e  persone  assumono  queir  a- 
spetto,  operano  e  si  atteggiano  in  quel  modo  particolarmente 
per  ragione  del  suo  viaggio  e  della  sua  presenza.  Finiamo 
col  credere  che  i  regni  oltremondani  debbano  essere  proprio 
cosi  come  egli  li  ha  raffigurati;  e  non  pensiamo  che  la  verità 
di  tutto  quello  eh'  ei  dice,  se  si  guarda  alla  rappresentazione 
artistica,  è  solo  una  verità  poetica,  se  allo  spirito  e  agl'in- 
tenti di  essa,  è  solo  una  verità  morale.  La  realtà  poetica  vi 
diventa  realtà  vera  ;  e  noi  siamo  indotti  da  questa  verità  a 
continuare  1'  azione,  a  dare  al  dramma  uno  svolgimento  ulte- 
riore ,  quasi  fossero  tutti  i  suoi  attori  persone  vive  ,  come 
Dante.  Onde  e'  interessiamo  non  solo  alle  scene  che  il  poeta 
ci  rappresenta  ,  ma  seguiamo  la  nostra  immaginazione  che, 
dopo  quelle,  ci  dipinge  altre  scene,  continuando  a  far  operare 
quei  personaggi  che  Dante  ha  richiamati  in  vita.  Né  pensiamo 
troppo  che  1'  artista  spesso  per  rendere  1'  azione  più  viva  , 
più  commovente  il  dramma,  calca  un  po'  la  mano  ,  carica  i 
colori;  senza  preoccuparsi  molto  del  lavoro  che  la  immagina- 
zione del  lettore  farà  circa  i  precedenti  e  la  continuazione 
delle  sue  scene  ,  scene  che  per  la  loro  densità  si  prestano 
mirabilmente  a  un  lavoro  siffatto.  Spesso  avviene  che  l'amore 
che  lo  scalda  all'  arte  gli  faccia  dimenticare  il  rigore  logico  e 
le  imposizioni   teologiche. 
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Come  mai  il  cortese  portinaio  del  purgatorio  non  sa  nulla 
di  Dante  e  di  Virgilio  ?  —  Come  mai  sul  balzo  degl'invidiosi 
avviene  che  Rinieri  da  Calboli,  alle  predizioni  che,  intorno  al 
nipote  Fulcieri,  fa  Guido  del  Duca  ,  divien  turbato  e  triste, 
{Purg.,  XIV,  58-72). 

Poi  ch'ebbe  la  parola  a  sé  raccolta? 

Non  sa  anche  lui  come  Guido  quelle  ignominie  future  del 
nipote  ?  Non  prevede  anche  lui  il  futuro,  come  Guido ,  Cor- 
rado Malaspina,  Bonaggiunta  ,  Oderisi  ?  Potremmo  supporre 
che  il  turbamento  e  la  tristezza  di  Rinieri  derivino  dal  sen- 
tire i  vituperi  d'  uno  della  sua  famiglia  in  presenza  de'  due 
sconosciuti;  ma  ce  ne  trattiene  la  similitudine  : 

Come  all'  annunzio  de'  dogliosi  danni 
Si  turba  il  viso  di  colui  che  ascolta, 
Da  qualche  parte  il  periglio  lo  assanni  ; 

Cosi  vid'io  ecc. 

Quello  che  Guido  dice  prima  : 

E  buon  sarà  a  costui,  se  ancor  s'  ammenta 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda, 

lascerebbe  forse  supporre  che  coloro  i  quali  profetizzano  nel 
purgatorio  sieno  ispirati  nel  momento  in  cui  parlano  ;  onde 
anche  per  Rinieri  ciò  che  dice  Guido  sarebbe  nuovo.  Ma  da' 
luoghi  ove  altre  predizioni  son  fatte  non  si  cava  che  per  la 
bocca  dell'ombra  parli  in  quel  momento  lo  Spirito  Santo.  Se 
quello  di  leggere  nel  futuro,  per  quanto  al  modo  de'  presbiti, 
è  un  fatto  non  momentaneo  ne'dannati  (cfr.  Inf.,  X,  100  sgg.), 
con  miglior  ragione  si  deve  ciò  credere  di  tutte  le  anime 
purganti.  In  ogni  caso,  dato  che  per  la  bocca  di  Guido  parli 
davvero  in  quel  momento  lo  Spirito  Santo  ,  si  tratterebbe 
sempre  di  un  espediente  creduto  necessario  a  quel  punto  per 
ottenere  maggior  effetto  drammatico.  —  Dato  poi  che  le  anime 
purganti  abbian  potere  di  leggere  nel  futuro  non  al  modo 
de'presbiti,  ci  sarebbe  da  domandare  al  poeta  :  come  mai  esse 

Studi  di  Utier.  Hai.,  111.  8 
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si  son  maravigliate  tanto  a  vederti  colà?  o  non  avevano  mai 
pensato,  se  non  tutti,  almeno  quelli  che  ti  conoscevano,  a  pre- 
vedere la  tua  andata  ?  —  Si  deve  altresì  a  studio  di  efficacia 
drammatica  ciò  che  dice  s.  Pietro  in  paradiso  (XXVII,  52-4): 

Né  ch'io  fossi  figura  di  sigillo 
Ai  privilegi  venduti  e  mendaci, 
Ond'io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 

Che  razza  di  paradiso  sarebbe  per  s.  Pietro  quello  in  cui 
egli  dovesse  di  continuo  vergognarsi  e  montar  in  furia?  Que- 
sto sovente  si  confronta  assai  bene  con  quello  di  Beatrice. — 
Si  ricordi  pure  che  Stazio  in  purgatorio,  proprio  nel  momento 
in  cui  si  è  levato  per  salire  alla  festa  di  paradiso  ,  si  per- 
mette di  pronunziare  un'  eresia  per  esprimere  il  suo  affetto 
e  la  sua  gratitudine  a  Virgilio  : 

E  per  esser  vivuto  di  là  quando 
Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole 
Più  che  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando;  *     , 

senza  dire  che ,  se  egli  non  fosse  nato  dopo  Cristo  ,  a  nulla 
gli  sarebbe  giovata  l'  ecloga  Virgiliana  per  la  sua  salvezza. 
Poveretto!  e  pensare  che  Dante  per  darsi  il  gusto  d'incon-, 
trarlo  lo  aveva  sacrificato  in  purgatorio  per  tanti  secoli.  — 
E  poco  teologico  inoltre  che  Belacqua  si  goda  la  sua  pigri- 
zia nell'Antipurgatorio.  Tanto  il  teologo  si  fa  vincerla  mano 
dall'  artista.  —  Già  altrove  notai  che  il  pianto  sul  ciglio  di 
Beatrice  non  s'accorda  con  il  concetto  teologico  della  beati- 
tudine. Nella  stessa  scena  Virgilio  dice  si  a  Beatrice: 

Tanto  m'aggrada  il  tuo  comandamento, 
Che  l'ubbidir,  se  già  fosse,  m'  è  tardi  ; 

però  quello  è  un  modo  cortese  di  offrirsi  al  servigio  di  lei, 
giacché  intanto  non  si  muove,  e  vuol  prima  soddisfare  una 
sua  curiosità  : 

Ma  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi  ecc. 
1.  Cfr.  Bartoli,  Storia,  VI,  P.  II,  160-I. 
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Forse  altri  luoghi  di  questo  genere  si  potrebbero  qui  ricor- 
dare per  darci  prova  di  quante  licenze  avesse  il  poeta  bi- 
sogno perchè  l'opera  sua  fosse  opera  eminentemente  poetica 
prima  che  dottrinale,  fosse  un'opera  che  parlasse  al  cuore  e 
alla  immaginazione  prima  che  all'intelletto.  Il  Cesari  stesso, 
a  proposito  del  luogo  di  cui  discutiamo,  prima  di  darci  il  si- 
gnificato della  frase  di  te  mi  loderò  ecc.,  ci  dice  che  il  poeta  fa 
parlare  Beatrice  <  assai  sentitamente^  per  finir  di  muovere  Vir- 
gilio a  darsi  pena  di  Dante  impedito  già  nella  selva  >  {Belle:(^e, 
Verona,  1824,  I,  37-8). 

Le  parole  di  Beatrice  vogliono  esser  tenute  in  quel  conto  ap- 
punto in  cui  le  tenne  Virgilio.  Lasciamo  ad  esse  quella  indeter- 
minatezza data  loro  dal  poeta,  senza  voler  mostrare  a  un  pun- 
tino quali,  esclusa  la  salvazione,  possano  esserne  gli  effetti  nella 
città  celeste.  Ha  già  troppo  osato  il  poeta,  quando  le  fa  pro- 
nunziare, per  dover  poi  concedere  ad  esse  un  preciso  adempi- 
mento. Abbiamole  per  una  bella,  calda,  viva  manifestazione  di 
gratitudine  anticipata  e  di  simpatia  pietosa.  Sogliamo  essere 
eccessivamente  e  cordialmente  cortesi  con  coloro  i  quali  sap- 
piamo che  meriterebbero  favori  che  non  possiamo  fare,  specie 
se  queste  son  persone  della  cui  opera  abbiamo  bisogno.  Bea- 
trice, nella  scena  che  si  svolge  tra  lei  e  Virgilio  nel  limbo ,  è 
solamente  la  soave  e  gentile  Beatrice,  è  la  donna  squisitamente 
delicata  e  pietosa;  e  Dante  è  solamente  uomo,  solamente  poeta. 
I  sentimenti  umani  però  e  la  poesia,  nel  mondo  e  nell'opera  dan- 
tesca, non  assorbono  l'elemento  teologico.  Come  la  poesia  pre- 
vale 0  vince  in  certi  punti  e  certe  situazioni,  cosi  questo  prevale 
0  vince  in  certi  altri.  Quel  mondo  gira  anch'esso  intorno  a  due 
poli,  r  uno  rappresentato  dalla  teologia  e  dal  simbolo,  l'altro 
dalla  realtà  e  dalla  poesia;  e  l'artista  s'avvicina,  in  quello  che 
plasma  con  la  sua  fantasia,  specialmente  al  polo  della  realtà, 
in  quello  che  espone  teoricamente  0  dimostra,  al  polo  opposto. 
Non  si  dimentichi  però  che  quei  due  poli  sono  sempre  li  pre- 
senti l'uno  all'altro,  senza  che  l'uno  possa  escludere  l'altro. 

Si  ponga  mente  a  un  altro  fatto.  Quando  Virgilio  e  Dante 
sono  innanzi  alla  porta  di  Dite ,  e  scende  il  messo  celeste, 
Virgilio  fa  segno  a  Dante  di  stare    cheto   e   inchinarsi  a  lui. 
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Neppure  Virgilio  osa  parlare;  non  è  detto  però  che  s'inchini. 
Nel  purgatorio,  dinanzi  a  Catone,  Virgilio  vuole  che  Dante  si 
inginocchi  e  chini  lo  sguardo  ;  egli  invece  discorre  bensì  u- 
milmente  ma  non  fa  nulla  di  ciò  che  ha  imposto  a  Dante. 
Forse  qui  si  potrebbe  dire  che  eran  due  grandi  Romani  l'uno 
a  fronte  dell'  altro ,  che  Catone  era  pur  stato  per  anni  com- 
pagno di  esilio  del  Mantovano.  Sennonché  la  cosa  stessa  si  ri- 
pete, quando  giunge  1'  angelo  dalle  rive  del  Tevere.  Virgilio 
dice  a  Dante  di  calar  le  ginocchia  e  di  piegar  le  mani  ;  egli 
però  non  si  muove.  Cosi  anche  più  su,  dinanzi  al  portinaio 
del  purgatorio,  non  risulta  eh'  ei  faccia  alcun  segno  di  rive- 
renza \  Orbene  questo  è  uno  de'  tratti  più  fini  nella  rap- 
presentazione del  carattere  di  Virgilio,  uno  de'  tratti  che  gli 
conferiscono  maggiore  gentilezza.  Quel  suo  starsene  senza 
inchinare  il  messo  o  i  ministri  celesti  non  è  orgoglio  ,  non  è 
schifiltà.  Deriva  da  sentimenti  troppo  delicati  ;  e  Dante  ha 
tale  dolcezza  e  squisitezza  di  tocco  da  lasciarli  trasparire. 
Virgilio,  pur  essendo  stato  scelto  a  guida ,  sa  che  in  quella 
società  oltremondana  la  sua  condizione  rispetto  ai  beati  e  a 
Dante  stesso  è  assai  umile.  Onde  dinanzi  al  messo  celeste, 
a  Catone,  agli  angeli,  ei  si  comporta  direi  come  un  borghese 
che  ,  accompagnando  il  figlio  militare  ,  avverte  questi  bensì 
premurosamente  di  far  il  saluto  regolamentare  a'  suoi  supe- 
riori che  incontrano  ,  ma  non  lo  fa  anche  lui.  Virgilio  però 
sarebbe  ben  fehce  di  dar  l'esempio  egli  stesso  di  ciò  che  con 
tanta  sollecitudine  e  zelo  comanda  all'  alunno  ,  se  non  sa- 
pesse che  sarebbe  un  arrogarsi  diritti  che  non  gli  competo- 
no e  un  prendersi  troppa  confidenza  con  persone  troppo 
alte.  La  sua  condizione  ,  anche  per  questo  dover  egli  come 
assistere  ad  una  festa  ove  il  reciproco  affetto  delle  per- 
sone di  famiglia  è  la  nota  dominante  e  non  soffre  immistio- 
ne di  altri  affetti  che  domestici  non  siano ,  anche  per  que- 
sto, dico,  la  sua  condizione  ci  stringe  il  cuore.  E  una  finezza 


1.  Ciò  hanno  notato  anche  Francesco  Cipolla,  Quattro  lettere  intorno  al 
Catone  di  Dante  (estr.  d.  Atti  d.  R.  Ist.  Veneto,  t.  IX,  S.  VII),  pp.  12-3,  e  il 
BàiÌonb,  Op.  cit.,  p.  25. 
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che  mostra  come  Dante  non  sapesse  solo  sbozzare  michelan- 
giolescamente le  sue  figure,  è  una  finezza  degna  di  Raffaello. 
Io  credo  però  che  a  questa  finezza  Dante  non  avrebbe  forse 
pensato  o  avrebbe  forse  rinunziato,  qualora  nelle  sue  inten- 
zioni anche  solo  di  poeta  ci  fosse  stata  la  speranza,  la  cer- 
tezza che  Virgilio  dopo  d'essersi  prestato  come  guida  dovesse 
per  premio  ricevere  la  beatitudine  ,  qualora  quella  sua  spe- 
ranza ei  l'avesse  voluta  insinuare  neir animo  del  lettore.  A- 
vrebbe  forse  adoperato  in  maniera  che  Virgilio  facesse  ,  già 
nel  viaggio  ,  qualche  passo  nella  pratica  di  quella  religione 
da  lui  non  conosciuta  in  vita,  cominciasse  fin  d'allora  a  dar 
anche  negli  atti  prova  de'  suoi  cristiani  sentimenti. 

Vili. 

Dante  sapeva  benissimo  che  le  sue  condanne  e  le  sue  as- 
soluzioni, specie  per  alcuni,  erano  tali  per  modo  di  dire.  Molto 
vi  è  nella  Commedia  che  è  soltanto  poesia  o  è  parte  pura- 
mente decorativa.  La  condanna  o  l'assoluzione  di  Virgilio  non 
•era  argomento  da  scottarlo  come  la  condanna  di  Celestino  o 
Bonifazio  o  l'assoluzione  di  Manfredi.  Se  avesse  presa  sul  se- 
rio la  cosa  e  non  dal  suo  lato  poetico  ,  egli  in  fin  de'  conti 
avrebbe  trovato  il  modo  di  salvarlo,  anche  a  farne  un  poco 
scapitare  la  sua  opera  per  rispetto  all'  arte.  Il  destino  di 
Virgilio  non  poteva  avere  uno  scopo  morale  e  politico,  onde 
egli  lo  subordina  semplicemente  allo  scopo  artistico  :  questo 
scopo  voleva  Virgilio  non  salvo  ma  nel  primo  cinghio  del 
carcere  cieco.  Una  volta  presa  quella  decisione  ,  una  volta 
sacrificatolo.  Dante  poi  si  sente  come  in  obbligo  di  circondarlo 
di  tutte  le  sue  cure,  di  gettare  su  di  lui  tutta  la  luce  della 
sua  poesia.  Il  desiderio  di  onorare  il  più  che  potesse  gli  spi- 
riti grandi  del  tempo  pagano  ,  dovè  farsi  in  Dante  più  vivo 
al  pensiero  che  tra  essi  avrebbe  lasciato  anche  Virgilio;  onde 
in  quel  cinghio  abbiamo  come  un'  isola,  la  quale  ricorda  gli 
Elisi,  nella  quale  Dante  fa  discendere  un  po'  di  paradiso.  Un 
critico  acuto  ed  arguto,  avendo  occasione  di  riportare  quel  che 
dice  Virgilio  a  Stazio  circa  il  modo  di  passare  colà  il  tempo 
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(<  Costoro  e  Persio  ed  io  ed  altri  assai  »  ecc.,  Pur^.,  XXII), 
soggiunge:  «k  il  che  a  qualche  moderno  profano  potrebbe  far 
riflettere  come  agli  uomini  studiosi  la  speranza  di  un  tal  limbo 
accademico  sorriderebbe  assai  più  che  il  festino  perenne  del 
paradiso  >.  ^  In  quel  luogo  era  bensi  disceso  Cristo,  ma  per 
togliere  la  gran  preda  a  Dite.  Dopo  ,  se  si  dovesse  stare 
a  quella  legge  a  cui  accenna  Catone,  rapporti  non  dovreb- 
bero esserci  tra  cielo  e  limbo.  Invece  Beatrice  non  isdegna 
di  scendere  in  quel  carcere  e  pregare  un'  ombra  pagana  perchè 
corra  in  soccorso  di  Dante.  Si  viene  cosi  a  ristabilire  una 
specie  di  nuova  simpatia  tra  cielo  e  limbo.  Tutto  ciò  discorda 
con  i  criteri  teologici.  Il  limbo  con  il  nobile  castello  costituisce 
un  bel  salto  nella  progressione  delle  pene;  -  il  nobile  castello 
è  una  bella  macchia  bianca  nel  nero  infernale.  Ma  siamo  sem- 
pre là:  se  Dante  avesse  immaginato  e  rappresentato  ogni  cosa 
usando  del  rigore  logico  e  della  sottigliezza  scolastica .  egli 
avrebbe  scritto  un  trattato  in  versi  e  non  un  poema. 

L'  architettura  interna  di  questo  lo  costrinse  a  relegare  Vir- 
gilio nel  limbo  ;  ma  su  questa  costrizione  ei  sa  prendere 
come  una  rivincita,  quando  per  via  di  quella  stessa  relega- 
zione raccoglie  tanto  lume  poetico  intorno  a  lui.  Lo  circonda 
di  riverenza,  non  della  specie  di  quella  di  cui  è  pieno  Catone, 
ma  d' una  riverenza  affettuosa  e  grata  ,  che  si  suole  avere 
per  le  persone  modeste  eppur  valorose  molto.  Nel  purgatorio 
alla  scena  dell'  incontro  con  Sordello  succede  quella  dell'  in- 
contro con  Stazio,  che  segna  un  crescendo  per  ciò  che  si  ri- 
ferisce alla  stima  di  Virgilio,  ed  è  tutta  gratitudine  ed  affetto. 
Sordello  si  contenta  di  abbracciarlo  ove  il  minor  s'  appiglia 
e  dire:  «  O  gloria  de' latin  »  ecc.;  ma  Stazio,  dopo  aver  espresso 
un  desiderio  cosi  discordante  dalla  sua  santità  guadagnata  in 
tanti  anni  di  penitenza,  a  sentire  che  Virgilio  è  li  ,  dinanzi 
a'  suoi  occhi  son  per  dire  in  anima  e  corpo,  si  vuol  gettare 
per  abbracciargli  addirittura  i  piedi.  Egli  Dante,  a  non  vederlo 

1.  F.  d'  Ovidio,  //  lacere   è  bello  ecc.  (estr.  dalla  Bibl.  d.  scuole  il.),  Ve- 
rona, 1892,  p.  8. 

3,  Gfr.  Bartoli,  Storia,  VI,  P.  I,  47-9. 
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più  seco  sulla  vetta  del  purgatorio  ,  dove  è  già  con  la  sua 
Beatrice  ,  comincia  a  piangere.  Fa  in  modo  che  Virgilio  e  i 
suoi  compagni  di  esilio  abbiano  qualche  cosa  che  li  conforti 
e  faccia  loro  parere  men  grave  quel  basso  soggiorno.  Gli  mo- 
stra in  mille  luoghi,  in  mille  guise  il  suo  affetto ,  e  glielo  fa 
anche  mostrare  da  altri.  Talora  quell'affetto  fa  perdere  i  lumi 
cosi  a  lui,  come  agli  altri.  Le  parole  di  Beatrice  non  sono 
che  l'espressione  più  bella,  più  forte,  più  alta  di  quell'affet- 
tuosa gratitudine  che  il  poeta  sentiva  per  il  suo  maestro  e 
duca,  e  che  insieme  con  lui  voleva  sentisse  anche  il  lettore. 


II.  COME  DANTE  SALVA  CATONE. 

E  uno  degli  argomenti  che  hanno  più  affaticato  l'acume  dei 
dantisti.  Accurate  indagini  abbiamo  avute  circa  il  concetto  in 
cui  Catone  fu  tenuto  nel  tempo  antico  e  durante  il  medioevo. 
Osservazioni  giuste  e  sagaci  si  sono  fatte  riferibili  ai  rapporti 
del  Catone  della  Commedia  con  quello  della  storia,  alla  sua  vera 
condizione  nel  purgatorio ,  al  modo  in  cui  Dante  glorificò  il 
personaggio  e  il  suo  peccato.  Tuttavia,  se  da  un  lato  la  que- 
stione del  Catone  dantesco  non  è  più  da  considerare  come  un 
nodo  gordiano,  dall'  altro  lato  neppure  si  può  dir  risoluta  in 
modo  definitivo,  giacché  dubbi  e  difficoltà  paion  essere  risorti 
via  via,  quasi  in  antitesi  a  dubbi  e  difficoltà  eliminati.  E  però 
diventata  oramai  una  di  quelle  quistioni,  sulle  quali  non  biso- 
gnerebbe tornare  senza  aver  nulla  di  massiccio  da  aggiungere 
0  da  correggere.  Ond'  io  avrei  fatto  bene  a  non  metterci  boc- 
ca. Sennonché,  dopo  avere  scelto  il  primo  canto  del  Purgatorio 
per  la  lettura  tenuta  nel  R.  Liceo  di, Benevento  in  occasione 
del  centenario  della  visione  dantesca,  e  d^po  avere  un  po' 
meditato  il  problema,  mi  é  parso  che,  lumeggiando  conve- 
nientemente i  fatti,  si  possa  venire  già  ad  una  soluzione  che 
soddisfaccia  e  non  lasci  oscurità  o  incertezze  rilevanti. 
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Lasciata  la  nera  gola  d'inferno,  Dante  per  la  naturai  burella 
esce  all'aperto.  Ciò  che  subito  ricrea  il  suo  occhio  è  il  colore 
del  cielo  che  gli  ricorda  quello  del  zaffiro  ,  il  fiammeggiare 
dell'  amorosa  stella  che  allieta  1'  oriente.  Lo  spettacolo  che 
offre  all'  alba  il  cielo  limpido  e  ancora  vivido  di  stelle,  suc- 
cede allo  spettacolo  più  chiuso  e  più  brutto  che  ha  contri- 
stato il  pellegrino  al  centro  della  terra.  Si  volge  a  mano  de- 
stra e  vede  brillare  quattro  stelle  non  visibili  nel  nostro  emi- 
sfero. Nella  vasta  scena  entra,  facendo  di  sé  bella  e  improvvisa 
mostra,  il  primo  personaggio  del  purgatorio.  Dante  è  colpito 
dalla  grande  riverenza  di  cui  quegli  è  degno. 

Lucano  ,  poi  che  Catone  ha  nuovamente  accolta  Marzia , 
dice  (II,  371  sgg.): 

Ille  nec  horritìcam  sanato  dimovit  ab  ore 
Caesariem,  duroque  admisit  gaudia  vultu: 
(Ut  primum  tolli  feralia  viderat  arma, 
Intonsos  rigidam  in  frontem  descendere  canos 
Passus  erat,  maestamque  genis  increscere  barbara. ..). 

I  capelli  e  la  barba  incolti  convengono  all'  Uticense  nella 
situazione  in  cui  lo  descrive  Lucano.  Alle  falde  del  purga- 
torio Catone  conserva  que'  tratti,  assumendo  però  quella  com- 
postezza che  conviene  al  luogo  nuovo  e  al  nuovo  ufficio  : 

Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 
Portava  ai  suoi  capegli  simigliante. 
De'  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Si  noti  che  Dante ,  invece  che  invecchiare  come  qualcuno 
ha  detto,  ha  anzi  cercato  di  ringiovanire  l'aspetto  di  Catone. 
In  Lucano  i  capelli  sono  bianchi  ;  e  Dante  ,  avuto  riguardo 
appunto  alla  età  non  senile  di  Catone  quando  s' uccise  ,  fa 
che  i  capelli,  come  la  barba,  non  sieno  bianchi  tutti,  ma  so- 
lamente misti  con  bianchi.  Le  stelle  simboleggianti  le  virtù 
cardinali  gettano  i  loro  raggi  sulla  faccia  di  colui  che  aveva 
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quelle  virtù  esemplarmente  praticate.  La  figura  del  grande 
Romano  sorge  maestosa  e  severa  dalla  poesia  dantesca,  come, 
per  virtù  dello  scarpello  di  Michelangelo,  usci  del  marmo  il 
legislatore  ebreo.  Chi  sa  che  lo  scultore  il  quale  ne'  suoi  con- 
cepimenti ha  tanto  di  forza,  il  quale  certo  alla  poesia  di  Dante 
chiese  ispirazioni  e  ci  ricorda  specialmente  nel  suo  Giudizio 
la  plasticità  e  il  colossale  delle  creazioni  dantesche  ;  chi  sa  che 
egli  nel  plasmare  il  suo  Mosè  non  ne  esempla'sse  1'  atteggia- 
mento austero  e  alcuni  tratti  anche  dal  custode  del  purga- 
torio. 

La  statua  di  Dante  parla  e  si  muove.  L'azione  è  il  grande 
vantaggio  che  l'arte  della  parola  possiede  sulle  arti  figura- 
tive: queste  sono  costrette  a  cogliere  e  fissare  un  solo  mo- 
mento dell'  azione.  Il  rigido  osservatore  e  tutore  in  terra  delle 
leggi  della  sua  Roma  repubblicana,  a  vedere  i  due  giunti  colà 
senza  il  vasello  dell'  angelo,  si  mostra  loro  adombrato  e  bur- 
bero :  teme  che  in  cielo  sia  potuta  venir  meno  la  saldezza 
delle  leggi  eterne.  Dalle  sue  parole  quasi  diremmo  essere  egli, 
anche  di  là,  pronto  a  ribellarsi  agli  stessi  decreti  del  cielo,  qua- 
lora essi  decreti  desser  segno  di  pervertimento  nella  loro  mu- 
tazione ;  così  come  uccidendosi  diede  l' estrema  prova  di  rea- 
zione a  colui  che  gli  sembrò  minacciasse  di  mutare  in  serve 
le  libere  istituzioni  della  Repubblica. 

Queir  aspetto  e  quelle  parole  non  lasciarono  lungo  tempo 
Virgilio  e  Dante  in  estatica  ammirazione.  Virgilio  fece  subito  si 
che  Dante  s'inginocchiasse  e  chinasse  lo  sguardo.  E  voltosi  an- 
che lui,  lui  Virgilio  e  romano,  umilmente  a  Catone,  gli  spiega 
la  loro  condizione.  Pare  che  egli  però  via  vifi  che  parla  prenda 
calore  e  baldanza,  sino  al  punto  da  quasi  ordinare  all'  impe- 
rioso Catone  quello  che  ha  da  fare: 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta: 
Libertà  va  cercando  eh'  è  si  cara, 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

E  il  grido  della  bella  libertà.  Se  però  si  pensa  che  questa 
era  dappertutto  sbandeggiata  e  calpesta  dalla  licenza  di  molti, 
dalla  tirannide  di  principi  e  di  papi,  se  si  pensa  a  Dante  ramingo 
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che  cercava  invano  la  libertà  e  per  essa  combatteva  invano; 
quel  grido  è  il  grido  dell'esule.  Benché  posto  sulle  labbra  del 
mite  Virgilio,  noi  sentiamo  che  erompe  dal  petto  angosciato 
di  Dante.  Chi  sa  quante  volte  anche  a  lui  nei  momenti  di  scon- 
forto sarà  parsa  la  vita  un  enorme  e  orribile  peso  e  sarà  corso 
con  la  mente  a  quell'  atto,  in  cui  ritrovò  la  sua  libertà  il  sui- 
cida di  Utica  ;  e  chi  sa  che  non  avrebbe  fatto  lo  stesso  an- 
che lui  ,  se  la  sua  ragione  illuminata  dalla  religione  non  lo 
avesse   trattenuto. 

Degno  della  musa  virgiliana  è  il  tratto  in  cui  il  relegato 
del  Limbo  ricorda  al  duro  Catone  la  sua  Marzia: 

Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti, 
Che  questi  vive  e  Minos  me  non  lega, 
Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 

Di  Marzia  tua,  che  in  vista  ancor  ti  prega, 
O  santo  petto,  che  per  tua  la  tegni: 
Per  lo  suo  amore  dunque  a  noi  ti  piega. 

E  tale  la  tenerezza  del  ricordo  che  ha  potenza  di  intenerire  e 
far  cadere  in  accenti  virgiliani  Catone  stesso: 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei, 

Mentre  eh'  io  fui  di  là,  diss'  egli  allora, 
•    Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 

Ma  si  tratta  d'  un  lampo.  L'  amore  di  Marzia  non  può  più 
nulla  suir  animo  di  lui  ;  come  non  poteva  nulla  neppur  in 
terra  là  ove  ci  fosse  stata  una  legge  civile  o  morale  da  os- 
servare 0  custodire. 

Dopo  eh'  egli  ha  dato  ai  due  visitatori  le  indicazioni  e  gli 
ammaestramenti  necessari ,  non  si  trattiene  in  altri  discorsi. 
Mostra  di  non  conoscere  Virgiho  che  aveva  avuto  compagno 
nell'esilio  del  Limbo:  anche  a  non  ricordarsene,  avrebbe  pur 
potuto  capire  dal  modo  in  cui  Virgilio  gli  parla,  dal  ricordo 
di  Utica  e  di  Marzia,  che  dovesse  essere  un  Romano  e  de'  suoi 
tempi.  Il  carattere  di  Catone  non  comportava  eh'  egli  s' indu- 
giasse oltre  il  dovere,  eh'  egli  si  mostrasse  attaccato  a  ricor- 
danze terrene.  E  si  cela  come  un  nume: 

Cosi  spari,  ed  io  su  mi  levai. 
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Durante  tutto  il  dialogo  Dante  era  rimasto  come  in  adora- 
zione senza  pronunziar  verbo. 

S' incamminano  verso  il  lido,  ed  ecco  un  nuovo  colpo  d'oc- 
chio, un  nuovo  incanto  di  natura,  fissato  in  due  tratti  : 

L'  alba  vinceva  1'  ora  mattutina 

Che  fuggia  innanzi,  si  che  di  lontano 

Conobbi  il  tremolar  della  marina. 
Noi  andavam  per  lo  solingo  piano... 

Verso,  quest'  ultimo,  dice  il  Tommaseo,  di  rara  bellezza.  La 
barca  giunge  dalle  foci  del  Tevere.  L'  anime  si  gettano  sulla 
piaggia.  Dante  incontra  Casella,  e  addio  purgatorio.  Le  grotte 
della  montagna  riecheggiano  del  canto  dolcissimo  dell'amico 
di  Dante.  Tutti  sono  rapiti  da  quella  dolcezza;  anche  Virgilio 
che,  cedendo  al  fascino  della  musica,  ha  modo  altresì  di  gu- 
stare un  saggio  del  bello  stile  del  discepolo. 

Noi  eravam  tutti  fissi  ed  attenti 
Alle  sue  note;  ed  ecco  il  veglio  onesto 
Gridando  :  Che  è  ciò,  spiriti  lenti  ? 

Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo  ? 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio, 
Ch'  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

E  1'  ultimo  tocco  che  1'  artista  dà  nel  licenziar  1'  opera  sua. 
Esso,  oltreché  chiudere  con  un  colpo  di  scena  1'  episodio  di 
Casella,  aggiunge  luce  e  rilievo  alla  figura  di  Catone. 

Figura  che  senz'alcun  dubbio  a  Dante  fu  ispirata  principal- 
mente dalla  Farsaglia,  Lucano  celebra  questo  eroe  e  martire 
della  libertà  ponendolo  anche  più  in  alto  dell'  eroe  e  martire 
principale  del  poema,  più  in  alto  di  Pompeo.  Il  poeta  latino  fa 
rispecchiare  la  grandezza  del  cittadino  in  ciò  che  Catone  dice 
a  Bruto,  il  quale  lo  consiglia  a  non  seguire  la  fortuna  di  Pom- 
peo. Mostra  la  severità  dello  stoico  quando  lo  rappresenta 
nel  tempio  di  Giove  Ammone  ,  dove  l'  eroe  risponde  a  La- 
bieno  che  lo  prega  di  interrogare  il  nume  sul  da  fare  e  sulla 
loro  sorte.  Ne  loda  il  coraggio  e  la  resistenza  ai  disagi,  quando 
descrive  la  traversata  delle  sue  schiere  per  il  deserto  della 
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Libia.  Ma  1'  arte  di  Lucano  è  gonfia  e  frondosa.  L'  arte  dan- 
tesca imitando  crea  ;  e  il  Catone  dantesco  è  creatura  di  Dante. 
La  FarsagUa  fu  come  il  blocco  di  marmo  da  cui  Dante  cavò 
la  sua  statua.  La  poesia  non  è  obbligata  a  inventare  il  suo 
contenuto  :  essa  plasma,  dà  la  forma.  Dante  ha  plasmato  nuo- 
vamente ciò  che  gli  offriva  Lucano,  ha  saputo,  dalle  linee  e 
dai  tratti  poeticamente  poco  vivi  e  vigorosi  che  abbondano 
nella  FarsagUa,  scegliere  quelli  che  gli  potessero  servire  ;  e  in 
quei  tratti  e  in  quelle  linee  egli  ha  spirato  1'  alito  potente 
della  sua  poesia,  con  essi  ha  ricomposta  insuperabilmente  la 
figura  del  suicida  di  Utica. 

II. 

Catone  alle  falde  del  purgatorio  è  già  beato  o  no  ? 

Il  prof.  Francesco  Cipolla  giustamente ,  io  credo ,  sostiene 
che  Catone  non  possa  essere  li  come  in  quarantena,  a  far  una 
specie  di  noviziato,  aspettando,  per  esser  felice,  il  giorno  del 
Giudizio;  ma  che  egli  goda  gìk  la  visione  di  Dio  ^ 

A  rappresentarsi  Catone  come  penitente  avrà  in  qualcuno 
contribuito  la  non  esatta  e  troppo  circoscritta  intelligenza  del 
verso  : 

La  veste  eh'  al  gran  di  sarà  si  chiara.  2 


1.  Tre  lettere  d'  argomento  dantesco  (estr.  d.  Atti  d.  R.  Ist.  Ven.,  t.  IX, 
S.  VII,  pp.  9  sgg.).  Torna  efficacemente  sull'argomento  nelle  Quattro  let- 
tere intorno  al  Catone  di  D.  (estr.  dagli  Atti  cit.,  1.  cit.);  e  poi  ancora 
nel  Catone,  Letterina  dantesca  (estr.  d.  Atti  cit.,  t.  LX,  P.  II). 

2.  Lo  ScARTAzziNi,  p.  cs.  (La  D.  C.  riveduta  nel  testo  e  commendata,  Hoepli, 
Milano,  1899,  p.  351),  si  esprime  in  questi  termini:  «  Lo  mise  dunque  co- 
me custode  all'ingresso  del  Purgatorio,  condannandolo  ed  in  pari  tempo 
assolvendolo.  Tutte  quante  le  altre  anime  non  dannate  ponno  ire  a  farsi 
belle  e  salire  quindi  alle  beate  genti  mentre  dura  tuttavia  il  tempo.  Ca- 
tone invece,  ei  solo  è  condannato  a  star  lì ,  all'  ingresso  del  Purgatorio 
sino  alla  consumazione  de'secoli,  cioè  sino  al  giudizio  finale.  Allora,  ma 
non  prima  ,  la  sua  veste  sarà  chiara  sopra  altre  e  Catone  potrà  entrare 
nella  gloria  del  Paradiso   ». 
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Questo  convien  a  Catone  cosi  come  a  qualunque  anima  che 
si  trova  in  cielo.  Esso  dice  :  il  tuo  corpo  che  nel  giorno  del 
Giudizio,  quando  l'avrai  ripreso,  sarà  glorificato.  Glorificato  al 
modo  stesso  in  cui  tutti  i  corpi  destinati  al  cielo  saranno  glo- 
rificati, al  modo  cioè  che  rappresenterà  s.  Tommaso  a  Dante 
nel  cielo  del  sole  {Par.,  XIV,  37  sgg),  e  al  modo  in  cui  sarà 
concesso  a  Dante  per  grazia  di  vederli  nell'Empireo,  Al  più,  do- 
vendo la  luce  del  corpo  rispecchiare  anch'essa  il  grado  di  bea- 
titudine, potremo  intendere  che  il  corpo  di  Catone  avrà  chia- 
rezza corrispondente  all'alto  grado  della  beatitudine  sua  («  sì 
chiara  >).  Il  soggiorno  alle  falde  della  montagna  non  è  punto 
una  difficoltà  per  ammettere  che  Catone  sia  già  beato.  Giac- 
ché bisognerebbe  in  caso  contrario  non  soltanto  ammettere  che 
un  castigo,  assai  più  leggiero  s'intende,  sopporti  anche  Ma- 
telda  sulla  vetta  della  stessa  montagna,  ma  che  in  castigo 
sieno  pure  l'angelo  che  traghetta  le  anime  dal  Tevere  al  pur- 
gatorio, r  angelo  che  è  alla  porta  di  questo  ,  i  due  angeli 
che  scendono  a  guardare  la  valletta  durante  la  notte  ,  gli 
angeli  che  s'incontrano  sulle  varie  cornici.  Catone  è,  come 
tutti  costoro,  un  ufficiale  celeste  ;  e  dinanzi  al  cospetto  divi- 
no egli  non  può  essere  com' uno  a  cui  manchi  la  debita  per- 
fezione, uno  che  sia  ancora  in  difetto  per  meritarne  il  godi- 
mento. Come  devono  gli  angeli,  ove  che  essi  si  trovino,  go- 
dere della  visione  di  Dio,  cosi  anche  Catone.  Si  consideri  che 
Virgilio  vuole  che  Dante  dinanzi  a  lui  faccia  quello  che  gli  farà 
fare  subito  dopo  all'arrivo  dell'angelo,  che  cioè  s'inginocchi;  e 
se  dinanzi  all'  angelo  gli  fa  piegar  le  mani,  dinanzi  a  Catone 
gli  fa  chinare  il  ciglio. 

E,  come  nota  il  Cipolla,  molto  significativo  queir  «  a  voi  » 
(«  Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio,  Ch'esser  non  la- 
scia a  voi  Dio  manifesto  »),  che  Catone  0  non  avrebbe  espresso 
o  almeno  non  avrebbe  espresso  in  forma  cosi  piena,  se  an- 
che a  lui  fosse  stata  per  allora  negata  la  visione  di  Dio.  Inol- 
tre, se  cosi  fosse,  come  mai  potrebbe  Catone  aver  tanto  po- 
tere su  quelle  anime  elette  ?  come  potrebbe  mostrarsi  tal  ze- 
latore della  visione  di  Dio  ,  qualora  di  essa  egli  avesse  sol- 
tanto il  desiderio  comune  a  tutte  le  anime  purganti  ?  Vero  è 
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che  a  vedere  i  due  invadere  i  suoi  regni ,  Catone  si  sdegna  e 
mostra  nelle  sue  parole  di  non  sapere  nulla  di  ciò  che  è  or- 
dinato in  cielo  ^  Ma  di  questa  medesima  ignoranza,  ha  già 
risposto  il  Cipolla  ,  fa  sembiante  dopo  anche  il  cortese  por- 
tinaio, che  non  possiamo  credere  non  sappia  nulla  de'decreti 
celesti  riguardo  a  Dante.  La  domanda  di  Catone  avrà  rispet- 
to air  ordito  dottrinale  o  teorico  del  poema  quell'intento  cui 
Beatrice  accenna  in  paradiso  (Par.  XVII,  10-2): 

Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca 
Per  tuo  parlare,  ma  perchè  t'  ausi 
A  dir  la  sete,  si  che  1'  uom  ti  mesca. 

Veramente  qui  a  Catone  risponde  Virgilio  ;  ma  Dante  impara 
da  Virgilio  il  modo  di  fare  e  di  comportarsi. 

Inoltre,  se  tale  ignoranza  spesso  non  si  mostrasse  o  affet- 
tasse da'  ministri  divini ,  molta  parte  del  dramma  sarebbe 
strozzata  o  distrutta.  Se  Catone  desse  a  vedere  d'  esser  infor- 
mato di  tutto,  non  avremmo  la  prima  e  bellissima  scena  che 
si  svolge  nel  purgatorio  o  1'  avremmo  più  breve  o  diversa. 
Quanto  alla  conoscenza  che  de'  fatti  di  Dante  pellegrino  mo- 
strano avere  i  custodi  o  ministri  dell'  inferno  o  del  purgato- 
rio, Dante  poeta  pare  non  abbia  voluto  far  come  una  specie  di 
livellamento  o  di  graduatoria  stabile.  Caronte  sa,  e  non  si  ca- 
pisce come,  che  Dante  è  un'anima  buona;  Flegias  invece  crede 
Virgilio  un  reo  '.  Ma  Caronte  stesso,  pur  dicendo  che  altro 
legno  sia  destinato  a  Dante,  mostra  non  sapere  che  la  salvazione 
eterna  di  lui  sarà  dovuta  al  viaggio  che  questi  farà  pe'  tre 
regni.  Catone  e  1'  angelo  portinaio  fanno  mostra  di  non  saper 
•nulla  de'  due.  Gli  altri  angeli  che  s'incontran  più  su  non  muo- 
vono difficoltà  ,  e  operano  come  se  fossero  informati  di  tut- 
to. Lasciano  tuttavia  de'  dubbi  1'  angelo  del  sesto  e  quello 
del  settimo  girone.  Il  primo  domanda  :  «  Che  andate  pen- 
sando si  voi  sol  tre  ?»  ;  e  soggiunge  :  «  S'  a  voi  piace  Mon- 

1.  Questo  è  stato  osservato  dal  Gian  in  una  lettera  al  Cipolla  (Quattro 
lettere  cit.,  p.  7). 

2.  Cfr.  Graf,  Miti  e  leggende,  Torino,   1893,  II,  95- 
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tare  in  su   »   ecc.  {Purg.  XXIY ,  133,   MO    sgg.)-    ^  secondo 
dice  (Ptirg.  XXVII,  10-11): 

....  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde. 
Anime  sante,  il  fuoco  . . . 

Stazio,  sta  bene,  era  un'  anima  santa  ;  ma  Virgilio  non  era,  e 
Dante  faceva  quel  viaggio  per  divenirlo  dopo  la  morte.  Eppure 
r  angelo  avrebbe  dovuto  far  distinzione  almeno  tra  due  om- 
bre e  un  uomo  ancor  vivo,  a  prescìndere  che  questi  portava 
un  altro  P  nella  fronte,  P  che  Virgilio  non  aveva  e  che  forse 
non  aveva  neppure  Stazio  K  Quei  P  che,  non  essendo  anche 
sulla  fronte  di  Virgilio,  avrebbero  dovuto  muovere  la  curio- 
sità pure  degli  altri  angeli ,  qualora  fossero  stati  ignari  del 
viaggio  de'  due,  come  si  mostra  ignaro  il  primo  della  porta. 
Virgilio  stesso  tante  cose  sa,  e  tante  altre  meno  importanti  o 
meno  difficili  non  sa.  Sa  per  esempio  nell'inferno  che  le  stelle 
sono  per  tramontare  (/w/.,  VII,  98),  che  i  Pesci  guizzan  su  per 
l'orizzonte  {Ibid.,  XI,  II3);  e  poi  non  sa  sulla  montagna  del 
purgatorio  ove  siano  i  varchi  delle  cornici.  Ignora  del  purga- 
torio assai  cose  e  intanto  sa  che  troveranno  Beatrice  sulla  vetta 
e  sa  discorrere,  ciò  che  reca  maggior  meraviglia,  cosi  bene 
della  topografia  morale  della  montagna  {Pnrg.,  XVII,  85  sgg). 
Potrà  questo  ed  altro  essere  spiegato  guardando  alle  ragioni 
allegoriche  e  teologiche;  ma  queste  ragioni  non  eliminereb- 
bero mai  le  incongruenze  della  rappresentazione  artistica , 
della  lettera  del  poema,  la  quale  anzi  è  necessaria  a  inten- 
dersi prima  di  venire  agli  altri  sensi,  massimamente  T  allegorico 
(Conv.,  II,  1). 

1.  Quei  P  non  si  è  certi  se  sieno  per  tutte  le  anime  purganti,  allo  stesso 
modo  che  per  Dante;  ovvero  una  cosa  esclusiva  per  il  solo  Dante.  Il  modo 
in  cui  si  esprime  Virgilio  {Ptirg.,  XXI,  22-3)  : 

.  Se  tu  riguardi  i  segni 


....  se  tu  riguardi  i  segni 
Che  questi  porta  e  che  1'  angel  profila, 


mostrerebbe  che  quei  P  sieno  profilati  sulla  fronte  anche  delle  ombre;  ma 
nella  fronte  di  Stazio  non  è  mai  detto  che  ci  sieno  e  non  è  cancellato  mai 
nulla.  A  principio  del  e.  XXII  Dante  dice  del  colpo  raso  sulla  fronte  sua, 
ma  non  dice  se  1'  angelo  abbia  fatto  lo  stesso  su  quella  di  Stazio. 
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Erano  le  esigenze  artistiche  che  assai  spesso  prendevano 
alle  strette  il  filosofo  e  il  teologo,  le  esigenze  artistiche  che 
lo  tiravano  in  terra  a  cercarvi  i  mezzi  per  la  sua  rappre- 
sentazione poetica.  L'elemento  reale,  il  fantastico,  il  teologico 
si  intrecciano  o  si  mescono  ;  campeggiano  qua!  in  uno  qual  in 
altro  punto,  a  seconda  che  lo  richieda  la  situazione.  Avviene 
cosi  che  talora  ciò  che  è  vero  realmente  o  ciò  che  può  assume- 
re carattere  di  realtà  poetica  e  quindi  di  verità  fantastica,  non 
è  anche  vero  in  rapporto  alla  teologia  ;  ond'  è  che  spesso  co  - 
gliamo  in  fallo  l'autore.  Si  deve  inoltre,  per  ciò  che  riguarda 
le  contradizioni  e  le  incongruenze,  sempre  aver  d'occhio  la 
distinzione  che  c'è  fra  Dante  pellegrino  e  Dante  poeta.  A 
Dante  pellegrino  molte  cose  erano  mostrate  in  un  certo  modo, 
per  delle  ragioni  pedagogiche,  cose  che  poi  potevano  anche 
assumere  via  via  altro  aspetto.  Piccarda  dice  d'  essere  rele- 
gata nella  luna,  e  poi  non  è  vero.  Se  ci  fosse  sempre  una  pre- 
cisa ed  esatta  rispondenza  dell'azione  e  di  tutti  i  caratteri  di 
essa  con  ciò  che  forma  l'ordito  dottrinale  e  teologico,  se  Dante 
artista  si  accordasse  sempre  con  Dante  teologo,  poesia  vera 
non  ci  sarebbe. 

Il  fatto  che  Catone  e  l'angelo  portinaio  vogliono  essere  in- 
formati della  condizione  de'  due  visitatori ,  e  gli  altri  angeli 
no ,  io  credo  abbia  una  ragione  appunto  d'  ordine  artistico. 
I  due  primi  incontri  ,  per  via  di  quella  ignoranza  mostrata 
da'  custodi,  avevan  dato  luogo  a  due  dialoghi,  breve  ma  in- 
cisivo il  secondo,  più  ampio  e  insieme  drammatico  e  colorito 
il  primo.  Quel  dialogo  breve  ripetuto  altre  sei  o  sette  volte, 
anche  con  variazioni  belle  e  studiate,  sarebbe  diventato  luogo 
comune  nella  stessa  opera.  Oltreché  Dante  si  sarebbe  spesso  e 
troppo  indugiato  in  particolari  che  avrebbero  prodotto  un  tal 
ristagno  in  una  cosi  densa  e  rapida  narrazione.  Queste  me- 
desime ragioni  avranno  consigliato  il  poeta  a  tirar  via  anche 
nell'incontro  con  l'angelo  sull'orlo  della  settima  cornice:  tanto, 
un'anima  di  già  «  santa  »  ci  era  fra  i  tre.  Fa  lo  stesso  l'an- 
gelo che  è  di  là  dalle  fiamme ,  quando  dice  :  Venite  benedicti 
ecc.  {Purg.  XXVIT,  58). 
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A  proposito  di  Catone  il  Cipolla  ha  anzi  supposto  qualche 
cosa  di  più  della  sua  stessa  beatitudine.  Quelle  improvvise  ap- 
parizioni e  il  suo  subito  disparire  dopo  il  dialogo  con  Virgilio 
darebbero  a  credere  che  egli  non  sia  li  come  una  sentinella, 
che  la  sua  stanza  sia  invece  l'Empireo,  donde  discenderebbe 
ogni  volta  che  il  bisogno  lo  richiedesse  \  E  una  supposizione 
che  ha  buon  fondamento.  Essa  potrebbe  anche  giovare  a  to- 
glier di  mezzo  un  contradizione;  S.  Bernardo  dice  nell'  Em- 
pireo (P^r.  XXXII): 

Da  questa  parte,  onde  il  fior  è  maturo 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 

Catone  dovrebbe  essere  appunto  di  costoro.  Se  ammettiamo 
eh'  egli  è  in  permanenza  alle  falde  della  montagna ,  per  lui 
non  e'  è  dunque  posto  nella  candida  rosa.  Non  so  se  a  questa 
contradizione  abbiano  chiesto  conforto  quelli  che  immaginano 
il  ritorno  di  Catone  al  Limbo  od  altro  di  simile:  opinione  che 
non  si  regge  sotto  ogni  riguardo  -.  La  contradizione  ad  ogni 
modo  e'  è  ;  e  la  supposizione  del  Cipolla  la  eliminerebbe. 

Tuttavia  non  credo  che  questa  supposizione  possa  aspirar  mai 
al  grado  di  certezza.  Lasciamo  stare  che,  quando  Catone  dice 
«  alle  mie  grotte  »,  parla  com'uno  che  sia  proprio  in  casa  sua, 
e  lasciamo  pure  che  il  ritenere  per  certo  che  ciò  il  poeta  espli- 
citamente non  dice  o  l' affermare,  come  in  questo  caso,  il  con- 
trario di  quello  eh'  egli  desidera  fermar  nella  nostra  fantasia, 
potrebbe  parere  un  volergli  far  troppo  i  conti  addosso.  C  è 
oltre  di  questo  che  il  mostrarsi  improvviso  di  Catone  potrebbe 
spiegarsi  anche  altrimenti.  Non  è  piccola  zona  quella  che  è 
affidata  alla  sua  vigilanza.  Se  la  montagna  è  altissima  (cfr. 
Inf.,  XXVI,  134-5;  Purg.,  IV,  40),  anche  tenuto  conto  della 
sua  snellezza  ,  l' isoletta  su  cui  essa  sorge  girerà  parecchio; 
e  se  Dante  nello  scendere  verso  il  lido  conobbe  <  di  lontano  » 

1.  Tre  lettere  cit.,  pp.  14  sgg. 

2.  De' difensori  di  essa  ricorderò  il  più  recente  e  il  più  valoroso:  G. 
B.  Zoppi,  Sul  Catone  dantesco,  Verona,  Stabilimento  tipo-lit.  G.  Franchini, 
1900. 

Sludi  di  Un.  Hai.,  III.  9 
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il  tremolare  della  marina,  si  tratterà  d*  una  zona  anche  ben 
larga.  Catone  deve  su  di  essa  correre  ove  il  bisogno  lo  chieda. 
Immaginare  il  «  veglio  onesto  »  in  corsa  vertiginosa  da  un 
punto  all'  altro ,  da  un  estremo  all'  altro ,  sarebbe  stato  uno 
spogliarlo  della  onestà  o  compostezza  appunto  ,  un  renderlo 
grottesco.  Come  de'  due  angeli  che  scendono  a  guardar  la 
valletta  è  detto  espressamente  che  restano  li  tutta  notte,  cosi 
è  presumibile  che  restino  in  permanenza  al  loro  posto  gli  altri 
angeli  il  cui  ufficio  è  permanente  ;  e  come  loro  anche  Catone. 
Ad  eliminar  la  contradizione  della  beatitudine  di  lui  con 
ciò  che  dice  s.  Bernardo  ,  basterebbe  soltanto  supporre  che 
Catone,  quando  il  poeta  vede  tutti  i  beati  nell*  anfiteatro  ce- 
leste, salga  per  un  poco  anche  lui  al  suo  posto  riserbatogli 
per  dopo  il  Giudizio. 

III. 

Ma  Catone,  invece  d'essere  beato,  dovrebbe  stare  con  Piero 
della  Vigna.  La  morale  cristiana  bolla  come  peccato  assai 
grave  il  suicidio.  S.  Agostino,  parlando  del  suicidio  di  Catone 
e  di  quello  di  Lucrezia,  riprova  coloro  che  li  trovassero  lo- 
devoli, e  non  s'accorda  con  il  giudizio  degli  antichi  (^De  civiL, 
I,  18,  19,  23).  «  Ego  occidam  et  ego  vivere  faciam  »,  aveva 
detto  Iddio  al  suo  popolo  (Deuter.,  32).  Come  mai  Dante  non 
mette  Catone  tra  i  violenti  ? 

E  stato  notato,  benché  non  a  proposito  di  Catone,  che  Cleopa- 
tra e  Bidone  sono  nel  secondo  cerchio  \  condannate  cioè  non 
per  il  loro  suicidio  ma  per  il  peccato  di  lussuria.  Superfluo  av- 
vertire che  queste  due,  per  la  stessa  ragione  onde  Vanni  Fucci, 
violento  e  ladro,  sconta  la  sua  colpa  più  grave  nell'ottavo, 
dovrebbero  stare  non  nel  secondo  ma  nel  settimo  cerchio. 
Cosi  è  stato  anche  notato  che  neppure  Lucrezia  è  con  Pier 
della  Vigna  ma  nel  Limbo  %  e  che  nel  Limbo  è  altresi  Em- 


).  Bartoli,  Storia,  VI,  P.  I,  71.  73- 

2.  F.  Cipolla,  Intorno  al  Catone  del  Purg.  dant.,  Torino,  Clausen,  1894, 
p.  19. 
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pedocle  '.  Non  teniamo  conto  di  Seneca  e  di  Lucano  ;  de' 
quali  r  uno  si  svenò  e  poi  bevve  la  cicuta,  1*  altro  si  fece  sve- 
nare :  Nerone  aveva  mandato  loro  ordine  di  morire ,  ed  era 
solo  questione  di  scegliersi  una  morte  che  li  facesse  soffrir 
meno. 

Opportunamente  e  ripetutamente  è  stato  ricordato  come 
Catone  era  stoico,  e  che  allo  stoico  la  propria  dottrina  con- 
sentiva la  volontaria  uscita  dalla  vita,  tostochè  circostanze  di 
qualunque  sorta  mostrassero  preferibile  la  morte.  Nella  quale 
anzi  si  vedeva  la  più  alta  conferma  della  libertà  morale.  Questo 
può  avere  nel  giudizio  di  Dante  giovato  a  Catone.  Ci  sarebbe 
a  proposito  di  lui  forse  da  aggiungere  che  ,  se  egli  avesse 
saputo  di  dover  affrontare  nuovi  e  più  grandi  pericoli,  di  do- 
ver sentire  nuovi  e  più  forti  dolori,  pericoli  e  dolori  utili  alla 
patria,  alla  libertà  ,  egli  sarebbe  rimasto  in  vita.  Un  suicida 
siffatto,  che  non  sceglie  la  morte  perchè  vede  in  essa  il  fine 
de'  mali,  non  poteva  anche  sotto  tale  rispetto  essere  confuso 
con  quelli  delia  selva,  essere  accanto  a  Pier  della  Vigna  che 
si  uccise  per  «  disdegnoso  gusto  »  ^.  Lucrezia  aveva  anche 
lei  r  aureola  della  sua  virtù.  Quanto  a  Didone   e   Cleopatra 

1.  M.  ScHEEiLLo,  in  una  breve  nota  apposta  alla  sua  rassegna  sul  Limbo 
dantesco  di  T.  Bottagisio  (Bull.  d.  Soc.  danU,  N.  S.,  Vili,  l8).  —  Di  Em- 
pedocle Orazio  riferisce  che  si  gettò  nel  cratere  dell'Etna  {Ars  poet.,  463 
sgg).  Sulla  morte  del  filosofo  agrigentino  però  circolarono  strane  inven- 
zioni ,  quali  divinizzandolo  quali  screditandolo  :  probabilmente  egli  morì 
esule  nel  Peloponneso  (Zellek,  Grundriss  der  Geschichte  d.griech.  Phiìos., 
Leipzig,  1893,  p.  61).  Non  pare  sia  da  porre  in  dubbio  che  Dante  dovesse 
stare  a  quello  che  narra  Orazio,  potendo  altresì  essere  questi  l'unica  sua 
fonte  per  ciò  che  riguarda  la  morte  di  Empedocle. 

2.  Sulla  tempra  diversa  di  Catone  rispetto  al  cortigiano  di  Federico  e 
quindi  sul  diverso  valore  dell'  atto  violento  ne'  due,  richiamò  l'attenzione 
il  prof.  G.  Crescimanno,  Figure  dantesche,  Y&ntùz.,  Olschki,  1893,  pp.  102-3. 
Il  modo  però  in  cui  è  trattato  Piero  non  è  segno  in  Dante  di  antipatia 
o  dispregio.  Anche  per  lui  il  poeta  ha ,  come  per  altri  dannati ,  pietà  e 
simpatia  ;  anzi  ne  rivendica  la  fama  facendogli  proclamare  nel  mondo  de- 
funto la  propria  fedeltà  al  signore  ,  il  quale  viene  per  bocca  della  sua 
stessa  vittima  esaltato  (cfr.  Novati,  Pier  della  Vigna,  nel  voi.  Con  Dante 
e  per  Dante,  Hoepli,  1898;  e,  in  questo  medesimo  voi.,  Scherillo,  Manfredi, 
pp.  47-8). 
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un'attenuante  all'occhio  del  poeta  forse  poteva  essere  che  al- 
l'atto violento  esse  vennero  essendo  già  in  preda  d'un  altro 
peccato,  e  che  erano  dalla  lussuria  vinte  ed  accecate  cosi  da 
non  poter  esser  chiamate  responsabili  d'altre  colpe  in  cui  fos- 
sero cadute  ^ 

Poiché  nel  girone  di  Pier  della  Vigna  nessun  pagano  è  no- 
minato ,  io  credo  che  quello  a  cui  bisogni  dar  peso  veramente 
per  r  assoluzione  concessa  a  tutti  costoro  del  peccato  di  vio- 
lenza sia  r  essere  essi  stati  dei  pagani  :  sebbene  in  quello  che, 
rappresentando  la  topografia  morale  deirinferno,  Virgilio  dice 
intorno  ai  suicidi  (/«/.,  XI,  28-45),  non  si  accenni  a  restri- 
zioni di  sorta.  Altrimenti  per  Empedocle ,  il  quale  stando  ad 
Orazio,  sperava  con  il  finire  i  suoi  giorni  nel  fuoco  dell'Etna 
d'esser  creduto  immortale  come  un  dio,  e  anche  per  Bidone 
e  Cleopatra  non  ci  sarebbero  ragioni  sufficienti.  Erano ,  essi 
tutti,  vissuti  prima  di  Cristo.  Non  avevano  attinte  le  norme 
della  loro  vita  e  la  legge  morale  dalle  Sacre  Scritture.  Quelle 
norme  e  quella  legge  erano  state  loro  suggerite  dalla  filosofia 
o  dalla  opinione  prevalente.  È  già  troppo  per  un  pagano,  se 
ha  seguiti  i  dettami  della  morale  umana,  seguite  quelle  virtù 
che  son  consigliate  dalla  umana  ragione  ^.  E  già  troppo  in- 
comprensibile come  mai  debba  esser  privato  del  premio  dei 
buoni  chi  ha  subordinati  i  suoi  desideri  e  i  suoi  atti  alla  ra- 
gione e  non  ha  fatto  di  meglio  solo  perchè,  senza  sua  colpa, 
non  ha  conosciuto  Cristo  e  la  sua  dottrina.  Il  sistema  penale 
dantesco  è  nell'  inferno,  specialmente  dal  sesto  cerchio  in  poi, 
cristiano  e  aristotelico  insieme ,  anzi  più  aristotelico  che  cri- 
stiano 3.  Il  poeta  dunque  alla  morale  antica  non  rinunzia.  Sta 

1.  Per  Didone  ciò  fu  osservato  dallo  stesso  Bartoli,  Op.  cit.,  loc.  cit.,  71. 

2.  A  tali  considerazioni  potè  essere  D.  indotto  da  un  luogo  di  s.  Tom- 
maso riferito  dal  Cipolla  {Intorno  al  Catone  ecc.,  6-7):  «  Infidelium  peccata 
magis  merentur  veniam  propter  ignorantiam,  secundum  illud,  l.Tim.,  1,13: 
Miserìcordiam  Dei  consecutus  sum  quia  ignorans  feci  in  incredulitale  mea  : 
et  peccata  fideliura  aggravantur  propter  gratiae  sacramenta  secundum  illud 
Hebr.,  10,  29:  Quanto  magis  deteriora  mereri  suppUcia  qui  ..  .  sanguinem 
testamenti  in  quo  sanctificatus  est,  pollulum  duxerit  ?  »:  I»  Ilae,  q,  89,  art.  5). 

3.  Cfr.  D'Ovidio,  Della  topografia  morale  dell'Inferno  dantesco,  in  N.  An- 
tol.  del   15  sett.   1894,  pp.   196  sgg. 


NOTE    DANTESCHE  133 

bene  che  uno,  per  quanto  meritevole  e  virtuoso,  non  potesse 
entrare  in  paradiso  se  non  avesse  creduto  in  Cristo.  Ma  quanto 
al  resto  il  poeta,  specialmente  trattandosi  di  virtuosi  e  ma- 
gnanimi, non  si  credette  vincolato  sempre  da  criteri  diversi 
da  quelli  additati  dalla  morale  antica.  Questa  era  stata  frutto 
della  ragione  umana  ;  e  della  ragione  umana  nella  Commedia  è 
simbolo  Virgilio,  un  pagano. 

Comunque,  il  caso  di  Catone  non  è  singolo.  Abbiamo  nel 
Limbo  Lucrezia  ed  Empedocle,  nel  secondo  cerchio   Didone 
e  Cleopatra,  che  non  sono  condannati  nel  loro  suicidio  e  sono 
pagani  anche  loro.  Con  tutti  questi  Dante  fu  più  uomo  e  meno 
teologo.  Resterebbe  solo  da  legittimamente  supporre  che  egli, 
appunto  per  non  metter  Catone  con  Pier  della  Vigna  e  non 
mostrare  di  eccettuar  arbitrariamente  lui  solo,  si  consigliasse 
a  non  metterci  neppure  quegli  altri.  Né  tacerò  una  cosa  che 
parrebbe  star  contro  il  doppio  trattamento  usato  dal  poeta  per 
i  suicidi.  In  una  delle  bolge  sono  da  lui  ficcati  gl'indovini,  rei 
di  un  peccato  che  è  bensì  tale  per  il  cristianesimo,  ma  che  il 
paganesimo  poneva  tra  i  riti  della  sua  religione.  Non  avrebbe 
quindi  il  poeta  dovuto  con  gl'indovini  del  tempo  cristiano  met- 
tere quelli  pagani  K  Sennonché  per  Dante  il  paganesimo  era 
la  religione  degli  dei  falsi  e  bugiardi.  Egli  potè  ben  credere 
alle  arti  magiche  e  divinatorie*;  ma  quelli  che   le   esercita- 
vano non  erano  certo  all'occhio  di  lui  dotati  di  spirito   pro- 
fetico e  insieme  puro,  come  l'abate  Gioacchino.  Erano  spesso 
anche  ciurmadori  e  impostori,  oltreché  si  dovevano  essi  sempre 
servire  del  soccorso  di  spiriti  maligni  o  di  mezzi  crudelmente 
orridi  e  repugnanti.  A  non  fare  però,  trattandosi  di  costoro, 
distinzione  di  tempo  e  di  religione  potè  Dante  esser  indotto  an- 
che solo  dall'antipatia  suscitata  in  lui  dal  sapere  che  alla  loro 
genia  era  stato  ascritto  Virgilio,  che  alla  loro  genia  era  stato 
ascritto  egli  stesso,  se  è  proprio  lui  il  «  Dante  Aleguero  >  di 


1.  Cfr.  De  Gravisi  ,  De'  cerchi  infernali  di   D.,  p.  69,  cit.  dal  Bartoli, 
Storia,  VI,  P.  I,  85-6. 

2.  Graf,  Miti  e  Leggende,  II,  277;  Scherillo,  Alcuni  capitoli  della  bio- 
grafia di  D.  ,  p.  215  sgg. 
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cui  si  parla  in  un  documento   venuto   in  luce   qualche   anno 
addietro  \ 

IV. 

Fin  qui  però  abbiamo  un  Catone  degno  sol  della  sorte  di 
tanti  altri  pagani  che  sono  nel  Limbo.  Catone  invece  fu  tratto 
di  là  insieme  con  i  patriarchi  e  fatto  custode  del  secondo  regno. 

L'  antichità  aveva  cinto  questo  irremovibile  propugnatore 
della  libertà  d*  un'  aureola  fulgentissima.  Non  solo  quelli  del 
suo  partito  ma  anche  gli  avversarli  s'inchinarono  dinanzi  a  lui. 
Cicerone,  Orazio,  Sallustio,  Seneca,  Lucano,  Valerio  Massimo 
ed  altri  ne  celebrarono  la  virtù  e  la  fermezza.  Il  suo  suicidio 
fu  considerato  da  Cicerone  come  una  necessaria  conseguenza 
di  tutta  la  sua  vita  ;  e  Orazio  lo  chiamò  nobile  letum.  Virgilio 
immaginò  che  Vulcano,  sullo  scudo  di  Enea,  rappresentasse 
Catone  come  preposto  nell'  inferno  alle  ombre  de'  giusti  {Àen. 
Vili,  670);  e  veniva  con  ciò  d'altro  lato  ad  escludere  che 
Catone  fosse  con  i  suicidi  che  hanno  dimora  propria  giù  nel 
Tartaro  (  VI,  434  sgg.  ).  Il  medioevo  non  solo  continuò  an- 
ch'esso ad  ammirarne  la  grandezza  morale,  ma  lo  ebbe  in 
conto  di  savio,  e  attribuì  a  lui  i  famosi  Distici,  che  i  fanciulli 
cominciavano  a  leggere  nelle  scuole  e  che  erano  tenuti  gene- 
ralmente come  testo  di  morale.  Lattanzio  lo  disse  capo  della 
sapienza  romana  ^.  Allo  stesso   s.  Agostino,   che   fu   giudice 

1.  Come  anzi  Dante,  là  dove  tratta  degl'  indovini  e  de'maghi,  cercasse 
di  purgare  Virgilio  di  quella  macchia  di  cui  lo  aveva  coperto  la  leggenda, 
si  veda  nel  saggio  del  D'  Ovidio  ,  Dante  e  la  magia,  in  N.  Antol.  del  16 
sett.,  1892.  —  Che  Dante  potesse  far  lì  anche  un  po'  la  causa  propria  ha 
argomentato  lo  Scherillo  (  Op.  cit.,  n.  2  a  pp.  216-7  ),  in  seguito  alla 
scoperta  del  documento  a  cui  abbiamo  accennato,  e  che  egli  in  parte  ri- 
ferisce. 

2.  Per  tutto  ciò  v.  G.  Wolff,  Calo  der  Jùngere  bei  Dante  (in  Jahrhuch 
der  deutschen  Dante-Gesellschafl,  II,  225-232);  Graf,  Roma  nella  memoria 
ecc. ,  II,  268  sgg.  I  luoghi  classici  sono  anche,  sulla  scorta  del  Wolff,  ri- 
feriti in  gran  parte  0  additati  dal  Bartoli,  Storia,  VI,  P.  I,  193  sgg.  Si 
possono  vedere  altresì  nell'opuscolo  cit.  di  F.  Cipolla.  Non  par  piii  da  dubi- 
tare che  il  Catone  rappresentato  da  Vulcano,  di  cui  parla  Virgilio,  sia  proprio 
ruticense  (Wolff  231;  Graf,  U,  2TT,  E.  Bmoisr,  Oenvres  de  Firgile,  P&tìs. 
Hachette,  1880).  Dante  in  ogni  caso  l'avrà,  come  dice  il  Wolff,  preso  per  tale. 
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severo  del  suicida  di  Utica,  il  medioevo  attribuì  un'  opinione 
assai  diversa  facendogli  dire  e  che  la  morte  d'  om  tale  come 
Catone,  che  convenevole  era  asempio  dovesse  essere  e  fusse,  a 
quelli  eh'  erano  lora  e  doveano  venire,  sempre  de  volere  fran- 
chi pria  volere  morire  che  vivere  servi  e  sotto  signoria  »  ^ 

€  Nei  Distici  morali  »,  dice  il  Graf  (Op.  cit.,  II,  276),  <  Ca- 
tone appar  già  quasi  un  cristiano  ;  ma  per  questo  rispetto  la 
trasformazione  piena  non  avviene...,  se  non  nella  Commedia  ». 
Trasformazione  davvero. 

Sono  notissimi  i  luoghi  delle  opere  minori  di  D.,  in  cui  si 
parla  di  Catone,  perchè  qui  metta  conto  riferirli  tutti  e  per 
intero.  Nel  De  monarchia  (II,  5)  con  altri  Romani  che  ante- 
posero a  tutto,  anche  alla  loro  vita,  il  bene  della  repubblica, 
è  ricordato  il  severissimo  tutore  di  libertà  per  il  suo  inenar- 
rabile sacrificium.  Pur  nel  Convito,  a  mostrare  come  il  processo 
storico  di  Roma,  designata  da  Dio  ad  essere  la  sede  e  il  cen- 
tro dell'imperio  spirituale,  fosse  provvidenziale.  Dante  ha  oc- 
casione di  mentovare  atti  eroici  o  virtuosi  di  grandi  cittadini, 
ne'  quali  atti  egli  vede  la  mano  0  l' istigazione  0  l' ispirazione 
di  Dio.  Onde  chiama  que' Romani  persin  «  divini  *.  Giunto  a 
Catone  dice  :  «  O  sacratissimo  petto  di  Catone,  chi  oserà  di 
te  parlare  ?  Certo  maggiormente  parlare  di  te  non  si  può  che 
tacere  e  seguitare  leronimo,  quando  nel  proemio  della  Bibbia, 
là  dove  di  Paolo  tocca ,  dice  che  meglio  è  tacere  che  poco 
dire  »  2.  Nella  scena  descritta  da  Lucano,  di  Marzia  che,  dopo 
la  morte  di  Ortensio,  torna  a  Catone,  Dante  vede  l'allegoria  della 
nobile  anima  che  morendo,  torna  a  Dio.  Da  ciò  prende  motivo 
per  uscire  in  questa  interrogazione  :  «  E  quale  uomo  terreno 
più  degno  fu  di  significare  Iddio  che  Catone  ?  Certo  nullo  » 
{Conv.,  IV,  28).  «  In  queste  parole  »,  nota  il  Graf,  «  non  si  fa 
nessuna  eccezione  nemmeno  per  i  Padri  della  Chiesa  e  per  i 
Santi  >  (Op.  cit.,  II,  277). 

1.  Ne'  Conti  di  ant.  Cavalieri,  XVI,  cit.  dal  Torraca,  Vi  un  commento 
nuovo  alla  D.  C,  Bologna,  1899,  p.  47. 

2.  Catone  anche  ntW  Intelligenza  (vs.  1768,  ediz.  Daelli,  Milano)  è  detto 
«  divino  ».  Cfr.  I.  Della  Giovkììha,  Frammenti  di  studi  danteschi,  Piacenza, 
188Ó,  p.  40. 
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S.  Agostino,  che  aveva  condannato  il  suicidio  di  Lucrezia 
e  di  Catone,  trattandosi  poi  di  suicidi  glorificati  dalla  Scrittura 
o  da  Santa  Chiesa,  aveva  cercata  una  possibile  spiegazione 
e  giustificazione.  Ecco  ciò  eh'  egli  dice  a  proposito  di  San- 
sone :  «  nec  Samson  aliter  excusatur,  quod  seipsum  cum  ho- 
stibus  ruina  domus  oppressit,  nisi  quia  Spiritus  Sanctus  laten- 
ter  hoc  iusserat,  qui  per  illum  miracula  faciebat  »  {De  civit., 

I,  21).  Circa  le  sante  martiri,  che,  al  tempo  delle  persecuzioni, 
per  non  cadere  nelle  mani  di  chi  avrebbe  attentato  al  loro 
onore  si  gettarono  nel  fiume  e  vi  perirono,  egli  fa  la  stessa 
supposizione  :  «  si  hoc  fecerunt  non  humanitus  deceptae,  sed 
divinitus  jussae,  nec  errantes,  sed  obedientes,  sicut  de  Sam- 
sone  :  aliud  nobis  fas  non  est  credere  »  {Ibid.,  I,  26).  S.  Ago- 
stino non  ricorda  con  questi  il  suicidio  di  Razias  «  eligens 
nobiliter  mori  potius  quam  subditus  fieri  peccatoribus  {Mach., 

II,  XIV,  37  sgg.);  onde  non  possiamo  dire  come  precisamente 
egli  lo  giudicasse.  ^  Ora  Dante  non  solo  non  accoglie  il  bia- 
simo dell'  Ipponese  pel  suicidio  di  Catone,  ma  si  giova,  cosa 
io  credo  notevolissima  e  non  avvertita  0  non  bene  avvertita 
dai  critici,  della  supposizione  da  lui  fatta  a  proposito  di  San- 
sone e  delle  sante  suicide,  per  dire  che  il  peccato  di  Catone 
non  fu  peccato  ma  un  sacrificio  voluto  da  Dio.  Adopera,  nel 
far  contro  a  ciò  che  s.  Agostino  aveva  sanzionato,  un'  arme 
che  s.  Agostino  stesso  gli  offre.  Quel  peccato  che  dovrebbe 
essere  la  condanna  di  Catone  è  la  sua  gloria  pur  al  cospetto 
dell'  Eterno. 

Tutto  ciò  Dante  afferma  in  due  trattati,  politico  l'uno^  filo- 
sofico l'altro,  in  due  trattati  ove  egli  ha  la  pretesa  di  poggiare 
le  sue  argomentazioni  sopra  fatti,  e  non  sulle  favole  poetiche. 
È  proprio  cosi:  Dante  non  soltanto  ammira  l'amore  di  libertà 
e  la  virtù  di  Catone,  ma  mostra  credere  sul  serio  che  il  suo  sui- 

1.  S.  Tommaso  non  loda  1'  atto  di  Razias;  commenda  però  anche  lui 
come  ispirazione  divina  il  suicidio  di  Sansone  e  delle  sante  (v.  Tommaseo, 
Commedia,  Milano,  1854,  Ragionamento  sopra  i  Suicidi  e  Catone,  p.  142 
sgg.).  Al  Tommaseo,  che  quivi  stesso  ha  occasione  di  citare  il  De  civitate, 
doveva  essere  sfuggito  che  già  s.  Agostino  aveva  recato  ad  ispirazione 
divina  quel  suicidio. 
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cidio  fosse  per  ispirazione  di  Dio.  Appoggiandosi  a  sole  te- 
stimonianze classiche,  egli  però  interpreta  la  virtù  del  perso- 
naggio e  il  suo  atto  eroico  al  lume  di  quella  filosofia  della 
storia  formatasi  nel  medioevo  cristiano  e  teologico,  e  in  rap- 
porto quindi  al  concetto  eh'  egli  ebbe  del  romano  impero  e 
della  sua  missione  ^  Non  accenna  a  nulla  che  si  potesse  ri- 
ferire alla  fama  di  Catone  nel  medioevo,  neppure  ai  celebri 
Distici,  cosi  come  non  si  cura  del  giudizio  severo  di  s.  Ago- 
stino. Se  il  medioevo  gli  avesse  offerto  qualche  cosa  di  grosso, 
di  simile  alla  leggenda  p.  es.  di  Trajano  ,  e  il  poeta  avesse 
avuto  di  ciò  notizia,  non  ci  sarebbero  state  ragioni  di  tacerlo 
e  di  non  giovarsene.  Né  è  presumibile  che  una  leggenda  che 
facesse  salvo  Catone,  giunta  sino  a  Dante,  rimanesse  poi  ignota 
agi'  interpreti  più  antichi  del  Poema.  Quanto  alla  buona  opi- 
nione che  il  medioevo  potesse  avere  del  suicidio  di  Catone, 
anche  che  altre  testimonianze  come  quella  indicata  dal  Tor- 
raca,  venissero  in  luce,  esse  accrescerebbero  bensi  il  capitale 
già  cospicuo  delle  prove  di  grande  simpatia  date  dal  medioevo 
a  Catone,  ma  non  solleverebbero  il  velo  del  mistero  se  mi- 
stero ci  fosse.  Quando  il  poeta  osa  affrontare  1'  opinione  di  s. 
Agostino  e  dei  teologi,  ei  si  leva  al  di  sopra  d'  ogni  opinione 
di  dotti  0  d' indotti  d'altra  sfera,  e  non  ha  più  bisogno  di  que- 
sta per  sorreggere  la  propria. 

Quando  nel  Convito  Dante  dice  che  non  osa  parlar  di  Catone, 
mostra  un  sentimento  di  venerazione  cosi  eccessivo  che  noi 
non  ce  ne  sappiamo  rendere  ragione  intera.  Ma  è  un  fatto  che 
egli  là  pone  Catone  in  cosi  alto  posto  ,  in  cosi  chiara  luce , 
cosi  presso  alla  divinità,  da  parere,  quando  lo  troviamo  salvo 
nella  Commedia,  fin  superfluo  chiedere  una  spiegazione.  Se  per 
mettere  nel  purgatorio  o  nel  paradiso  altri  pagani,  il  poeta  si  è 
valso  della  leggenda  o  ha  escogitato  altro  mezzo  di  salvazione, 
vorrà  dire  che  il  concetto  in  cui  aveva  mostrato  di  avere 
1'  Uticense  lo  dispensava,  per  salvarlo,  dal  ricorrere  a  un  mezzo 
siffatto.  Catone  fu  pieno  di  Dio,  Catone  fu  la  più  degna  im- 

1.  Per  ciò  e  per  altro  che  a  ciò  possa  riferirsi,  cfr.  Graf,  Op.  cit.,  cap. 
XXI  :  «  L'  impero  nel  medio  evo  ».  Un  cenno  sintetico  si  può  leggere  nel 
CoMPARETTi,  Virgilio  2,  I,  233-5. 
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magine  di  Dio  in  terra  :  che  si  vuole  di  più  ?  Se  e'  è  da  stu- 
pire, stupiamo  non  del  Catone  della  Commedia,  ma  del  Catone 
quale  ci  si  presenta  nel  Convito.  Come  Dante  non  osa  qui  par- 
lare di  lui  ,  cosi  non  crede  necessario  nella  Commedia  dire 
perchè  e  come  fosse  salvo. 

V. 

Il  caso  di  Catone  è  da  considerare  come  simile  a  quello  di 
Rifeo,  con  la  differenza  che  a  proposito  di  questi  il  poeta  fa 
dire  che  (Par.  XX)  : 

...  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperse 
L'  occhio  alla  nostra  redenzion  futura, 

a  proposito  di  Catone  tace  o  fa  tacere.  Se  però  egli  dinanzi 
a  Catone  avesse  fatte  le  sue  meraviglie ,  avesse  domandato 
come  mai  il  suicida  pagano  fosse  a  guardia  del  purgatorio  , 
Dante,  lo  sapeva  bene,  avrebbe  come  infranto  il  suo  idolo.  Se 
avesse  cominciato  a  discutere  sulla  sorte  di  lui,  se  la  conver- 
sione di  Catone  si  fosse  presentata  come  un  repentino  passag- 
gio dall'  errore  alla  verità,  Dante  avrebbe  rimpicciolito  il  suo 
personaggio ,  gli  avrebbe  tolto  quel  carattere  di  maestà  ,  di 
continuità,  d' infallibilità  :  la  figura  di  Catone  non  ci  sarebbe 
più  parsa  grande  da  ogni  lato  e  da  ogni  lato  intera.  Il  creatore 
avrebbe  vulnerata  la  sua  creatura. 

Dante,  narrando  il  suo  viaggio  pe'  tre  regni,  rappresenta  sé 
stesso  non  qual  è  divenuto  per  effetto  di  quel  viaggio,  ma  quale 
è  prima  di  farlo  e  quale  diviene  via  via  che  lo  fa.  Rappre- 
senta se  stesso  non  allo  stato  di  perfezione  ma  sulla  via  della 
perfezione,  non  nel  sua  essere  ma  nel  suo  divenire.  S' intende 
che  egli  cosi  porta  seco  tutto  il  bagaglio  de'  falsi  convinci- 
menti e  della  ignoranza  terrena  ,  bagaglio  di  cui  si  libera  a 
poco  a  poco,  quasi  ad  ogni  stazione  del  suo  viaggio.  Dante 
poeta  fa  che  Dante  pellegrino  spesso  trovi  e  oda  nell'altro  mon- 
do cose  che  contrastano  con  ciò  ch'egli  reca  da  questo.  Or  a 
proposito  di  Catone  egli  mostra  d' essere  sin  da  questo  mondo 
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preparato  a  vederlo  cinto  di  gloria,  com'è  preparato  a  incon- 
trar Lucifero  nel  fondo  dell'  inferno.  Non  solo  sulla  sorte  di 
lui  egli  non  lascia  trapelare  quanto  a  sé  sospetti  o  incertezze, 
ma  in  quel  modo  eh'  ei  fa  non  ammette  che  dubiti  o  sospetti 
lo  stesso  lettore.  Il  lettore  poi  che  volesse  indagare  e  sapere, 
avrebbe  in  paradiso,  in  ciò  che  dice  1'  Aquila,  di  che  soddi- 
sfare il  suo  desiderio.  L'Aquila,  dopo  aver  parlato  del  bat- 
tesimo di  Rifeo,  continua  :  «  O  predestinazion,  quanto  remo- 
ta »  ecc.  Essa  cosi  generalizza  il  caso  del  giustissimo  Tro- 
iano, contemplando  nelle  sue  parole  tutta  una  categoria  che, 
come  dice  s.  Tommaso  (III,  q.  66,  a.  il),  senza  il  battesimo 
dell'  acqua  e  senza  il  battesimo  del  sangue  ma  con  quello 
di  penitenza  concesso  per  grazia  dallo  Spirito  Santo,  fu  prede- 
stinata a  salire  in  cielo.  Catone  è  di  tale  categoria.  In  questa 
categoria  sarebbero  altresì  Aristotile,  Platone  e  lo  stesso  Vir- 
gilio co«  molti  altri  [Purg.  III,  43,  sgg.  )  : 

E  disiar  vedeste  senza  frutto 

Tal,  che  sarebbe  il  lor  desio  quetato. 

Gh'  eternalmente  è  dato  lor  per  lutto. 
Io  dico  ecc. 

Ma  essi  non  adorar  debitamente  Dio  (/«/.,  IV,  38).  Come  dice 
s.  Paolo,  essi,  avendolo  conosciuto,  non  lo  glorificarono  come 
tale  e  non  gli  resero  grazie  ;  vaneggiarono  invece  ne'  loro 
pensamenti,  e  si  fece  buio  nello  stolto  loro  cuore  {Ad  Rom.^ 
I,  21). 

Se  Dante  non  avesse  avute  le  sue  ragioni  per  tacere  dinanzi 
al  caso  di  Catone,  e  avesse  voluto  dar  invece  subito  nel  pur- 
gatorio la  spiegazione  teologica  su  coloro  che  senza  battesimo 
sono  salvi,  egh  non  lo  avrebbe  potuto  fare  senza  inconvenienti 
più  0  meno  gravi.  Quella  spiegazione  avrebbe  dovuto  darla 
Virgilio  0  Catone  stesso.  Virgilio  nel  XV  del  Purgatorio,  là  dove 
chiosa  a  Dante  il  «  consorto  divieto  >  che  questi  aveva  udito  da 
Guido  del  Duca,  sebbene  in  ultimo  metta  innanzi  la  sua  <  ra- 
gione »  (vs.  7Ó),  mostra  pizzicar  bene  anche  di  teologia.  Tut- 
tavia la  spiegazione  di  cui  ora  si  tratta,  era  cosa  troppo  alta, 
se  non  troppo  difficile,  per  poterla  mettere  sul  labbro  di  un 
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esiliato  nel  Limbo.  Facendo  parlar  Catone,  il  poeta  avrebbe 
forse  tolto  a  lui  quel  carattere  di  austerità,  giacché  lo  avrebbe 
messo  in  più  sermoni.  Oltreché  avrebbe  dovuto  immaginare 
sé  innanzi  tempo  puro  e  disposto  a  gustare  il  pane  degli  an- 
geli. Che  cosa  avrebbe  in  ogni  caso  avuto  poi  da  far  dire  di 
grosso  all'  Aquila  in  cielo  ? 

Come  Dante  precisamente  si  fosse  per  conto  suo  rappresen- 
tata la  discesa  della  grazia  battesimale  in  Catone,  egli  "non  dice, 
e  noi  ci  affaticheremmo  invano  a  cercarlo.  Probabilmente,  non 
avendone  bisogno,  non  immaginò  nulla  a  tal  riguardo.  Am- 
messo che  ci  avesse  pensato  ,  ei  non  potè  rappresentarsi  il 
battesimo  spirituale  di  Catone  in  modo  guari  diverso  da  quello 
di  Rifeo  {Par.,  XX): 

Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battesmo, 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  rota, 
Dinanzi  al  battezzar  più  d'  un  millesrao. 

Battesimo  questo,  come  si  vede,  assai  semplice,  e  senza  nes- 
sun concorso  di  particolari  circostanze  interne  od  esterne  che 
gli  conferissero  carattere  individuale.  Dato  che  il  poeta  im- 
maginasse il  caso  di  Catone  come  identico  o  simile  a  quel 
di  Rifeo,  si  sarebbe,  alle  altre  ragioni  di  tacere  nel  primo  caso, 
aggiunta  anche  la  sua  schifiltà  di  ripetersi.  Comunque,  a  me 
pare  che  Dante,  trattandosi  di  Catone,  non  credesse  di  do- 
ver dire  o  aggiungere  altro  o ,  al  più,  volesse  che  il  lettore 
integrasse  e  sottintendesse  da  sé  :  come  fece  appunto  Pietro 
Alighieri,  Onde  stimo  che  nella  questione  della  salvazione  del 
suicida  non  si  debba  attendere  di  andare  ancora  in  fondo  ; 
perché  o  é  fondo  quello  che  ci  si  mostra  abbastanza  chiaro 
o  fondo  non  e'  è. 


VI. 


A  guardar  bene ,  V  ufficio  di  Catone  nel  purgatorio  non  è 
de'  più  laboriosi.  Non  si  accenna  a  cosa  che  egli  faccia  abi- 
tualmente. Il  caso  di  Dante  e  Virgilio  che,  senza  il  mezzo  del 
vasello,  invadono  il  purgatorio,  è  caso  eccezionalissimo  anzi 
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unico.  Pare  che  le  anime  non  abbiano  bisogno  come  Dante  di 
cingersi  del  giunco,  poiché  le  ultime  sbarcate,  dopo  il  grido 
di  Catone  ,    vanno  senz'  altro  in  ver  la  costa.   Anche   questo 
intervento  di  Catone  alla  scena  dell'  incontro   con   Casella   è 
determinato  dalla  presenza  di  Dante  colà,  senza  del  quale  il 
musico  non  si  sarebbe  messo  a  cantare.  L'  ufficio  di  Catone 
non  è  da  confrontare  con  quello  dall'angelo  portinaio,  molto 
meno  con  quello  di  Minosse.  Le  anime  che  giungono  al  purga- 
torio portate  dall'  angelo  non  aspettano  che  ei  permetta  loro 
r  andata.  Se  dovessimo  stare   a  quello  che  gli  dice  Virgilio , 
ei  sarebbe  1'  assoluto   monarca  di  tutto  il  purgatorio  («  Ed 
ora  intendo   mostrar   quegli   spirti   Che   purgan   sé    sotto   la 
tua  balia  »  —  «  Lasciane   andar  per  li   tuoi  sette   regni  »). 
Or  questo  può'  essere  ed  è  nominalmente  ;  ma  in  realtà  poi 
quelle  parole   di   Virgilio  si   riducono  ad  un'  amplificazione, 
ad  una  lusinga   come  quella   del  ricordo  di  Marzia.  Si  vede 
come  sia  perfettamente  nulla  o  non  apparisca  affatto  l'inge- 
renza di  Catone  ne'  sette  gironi,  ed  anche  sul  grande  ripiano 
deir  antipurgatorio  dove  s' incontra  Sordello  ;  se  però  non  si 
voglia  nutrir  il  sospetto  che  la  scorta  di  cui  chiede   1'  angelo 
portinaio  (Purg.,  IX,  86)  possa  anche  essere  Catone.  Era  lui, 
Catone,  che  poteva  lasciare  o  no  passare  i  due,  e  sotto  questo 
riguardo  i  sette  regni  eran  suoi  ;  ma  una  volta  passati,  essi 
hanno  da  fare   con   altri  padroni.  Insomma   io   credo   che   a 
Catone  si  conceda  anche  troppo,  se  nel  fatto  egli  sia  conside- 
rato come  il  custode  delle  falde  della  montagna. 

La  voce  e  grotta  >  in  tre  luoghi  del  Purg.  (Ili,  9O;  XIII,  45; 
XXVII,  87)  ha  il  significato  di  rupe  o  roccia  (cfr.  Blanc ,  Vocab. 
dant.);  e  da  essi  luoghi  risulta  che  la  montagna  é  recinta  di 
roccia,  come  alla  base,  cosi  anche  nelle  sezioni  che  vanno  dal- 
l'una all'altra  cornice.  Che  le  parole  di  Catone  alle  mie  grotte 
significhino  propriamente  :  ai  miei  cerchi,  come  vuole  lo  Scar- 
tazzini,  in  modo  che  le  «  grotte  »  rispondano  ai  «  sette  regni  » 
che  dirà  dopo  Virgilio,  per  quanto  elastico  sia  1'  uso  dantesco 
del  vocabolo ,  mi  sembra  una  stiracchiatura.  Quelle  parole 
potrebbero  bensì  riferirsi  alla  montagna  in  genere  ;  ma ,  se- 
condo me,  non  è  certo  e  neppure  probabile  che  Catone,  avendo 
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coscienza  d'  essere  egli  il  signore  assoluto  di  essa,  volesse  ser- 
virsi d'  una  espressione  che  si  ferma  soltanto  alla  parte  esterna 
e  materiale,  oltreché  secondaria,  del  luogo.  Per  ciò  che  abbiamo 
osservato  circa  le  attribuzioni  vere  e  proprie  dell' Uticense  , 
saremmo  disposti  a  dar  alle  sue  parole  un  significato  ben  più 
limitato  :  le  sue  grotte  sarebbero  solo  la  rupe  che  cinge  il 
monte  alla  base,  come  è  solo  alle  falde  di  esso  che  egli  eser- 
cita le  sue  funzioni. 

Se  guardata  da  questo  lato  ,  e  se  teniamo  conto  che  non 
sapremmo  precisamente  immaginare  1'  ufficio  di  Catone  senza 
1'  andata  de'  due  poeti,  la  quale  è  1'  occasione  prossima  della 
sua  prima  e  anche  della  sua  seconda  comparsa  in  iscena;  la 
figura  del  custode  del  purgatorio  non  sembra,  come  tale,  stret- 
tamente e  propriamente  li  necessaria. 

La  ragione  di  avere  alle  falde  della  montagna  un  guardiano 
o  custode  in  Catone  ,  non  si  può  dunque  dire  che  fosse  la 
principale  o  delle  principali.  La  ragione  prima  e  vera  del  suo 
posto  è  nel  poter  egli  simboleggiare  all'  ingresso  del  purga- 
torio quella  libertà  rhorale  che  è  1'  effetto  del  soggiornarvi. 
Da  questo  punto  di  vista  essa  è  una  grande  figura  decorativa, 
è  per  il  secondo  regno  come  lo  stemma  sul  portone  d'una  casa 
gentilizia.  Le  ragioni  poi  che  le  diedero  tanta  vita  nel  poema, 
per  le  quali  essa  s'incarna  cosi  vivamente  nell'  azione  di  esso, 
sono  la  grande  simpatia  che  quel  carattere  ispirò  a  Dante,  e 
il  miraggio  della  scena  in  cui  quella  figura  bella  e  maestosa  si 
muove  energicamente.  «  Ci  è  uomini  d'  azione,  nati  a  signo- 
ria, che  sanno  piegarsi ,.  blandire  per  meglio  trarre  a  sé  gli 
altri,  che,  guardando  inflessibili  ad  uno  scopo,  sanno  pur  pren- 
dere mille  ingannevoli  aspetti,  incompresi  dal  volgo  che  li 
chiama  mutabili,  e  consapevoli  essi  soli  di  esser  sempre  rimasi 
se  stessi.  Dante  non  aveva  questa  specie  di  grandezza  ;  non 
era  nato  per  essere  un  capo-parte  ,  e  tenea  più  del  Catone 
che  del  Cesare  »  '.  Le  imprese  di  Cesare   lo    stupiscono  ,    e 


1.  De  Sanctis,  Saggi  critici,  Napoli,  l88l,  p.  393-  Il  Crescimanno  non 
manca  di  fermarsi  anche  lui  su  questo,  forse  però  abbandonandovisi  un 
po'  troppo. 
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con  slancio  lirico  ed  insieme  con  epica  magnificenza  le  fa  ri- 
cordare da  Giustiniano  nel  paradiso.  Cesare  fu  grande  nelle 
sue  vittorie  volute  dalla  Provvidenza,  e  Dante  di  lui  celebra 
appunto  le  vittorie.  Catone  fu  grande  nel  suo  carattere  im- 
macolato e  forte,  e  Dante  lo  divinizza. 

Mi  sia  ora  lecito  esprimere  un  sospetto.  Catone,  tutto  som- 
mato quello  che  dicevano  di  lui  l' antichità  e  il  medioevo  , 
restava  sempre  un  suicida  colpevole  all'  occhio  d'  ogni  buon 
cristiano.  A  Dante  però  quel  suicida,  oltre  a  servigli  bene  come 
simbolo,  gli  era  intimamente  vivo  nell'  anima  e  luminosamente 
bello  nella  fantasia.  Egli  sapeva  che  per  farne  ciò  che  vo- 
leva, una  via  diritta  e  maestra  non  e'  era.  Adoperò  un  pro- 
cedimento tale  da  lasciar  ammirati  e  storditi  i  lettori  dinanzi 
a  questo  nume,  si  da  non  dar  quasi  tempo  o  quasi  da  obbli- 
gare a  comprimere  il  coraggio  di  domandare  come  mai  po- 
tesse essere  avvenuto  un  tal  miracolo.  Studioso  della  Poetria 
oraziana  e  consciamente  memore  del  si  vis  me  fiere,  si  mostra 
ammirato  e  stordito  egli  stesso.  Pare  che  Catone  gli  abbagli 
non  soltanto  l'occhio  del  corpo  ma  quello  della  ragione.  Per 
lui  non  abbiamo  quasi  altro  che  riverenza,  adorazione,  miste- 
rioso silenzio.  Or  tutto  questo  sin  a  un  certo  punto  ce  lo  pos- 
siamo spiegare  nell'  altro  mondo,  dico  nella  Commedia,  ove  la 
trasformazione  e  la  sublimazione  devono  darsi  come  un  fatto 
compiuto,  che  può  nel  suo  processo  rimaner  occulto  anche  al 
visitatore  e  che  può  avere  una  spiegazione  indeterminata  nelle 
parole  dell'Aquila;  ma  non  ci  sappiamo  rendere  ragione  di  que- 
sto stupore  e  di  questo  mistero  quando  si  tratta  di  un'opera 
che  vuol  avere  carattere  scientifico  (scienza  era  anche  la  teolo- 
gia allora)  come  il  Convito.  Il  sacrifizio  di  Catone  era  suppergiù 
simile  a  quello  de'  Deci  e  di  altri  ;  né  il  sacrifizio  de'  Deci 
era  men  bello  e  meno  eroico  di  quello  di  Catone.  Difatto  nel 
De  monarchia  Dante  li  mette  come  alla  pari.  Aveva  bensì  il 
sacrifizio  di  Catone  carattere  di  universalità  ;  ma  dove  fosse 
la  sua  santità  superiore  a  quella  del  sacrifizio  degli  altri,  io 
non  vedo  e  non  credo  che  si  possa  vedere  anche  guardando 
più  sottilmente,  anche  studiandosi  di  guardare  le  cose  sotto 
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quella  luce  o  quelle  ombre  che  vi  sparse  il  medioevo.  Né 
Dante  poteva  dunque  in  realtà  vedere  quello  che  realmente 
non  e'  era.  Quella  santità  parebbe  a  me  suggerita  dagli  scopi 
molteplici  che  l'Uticense  esaltato  a  quel  modo  consentiva  al 
poeta  di  raggiungere  :  scopo  artistico,  morale,  politico  ;  anche 
religioso,  nel  senso  ch'egli  volesse  mostrare  pur  con  l'esem- 
pio di  Catone  come  non  sempre  è  anche  in  cielo  legato  quan- 
do la  Chiesa  o  i  suoi  magni  rappresentanti  legano  in  terra. 
Scrivendo  di  Catone  nel  Convito  Dante  ,  io  credo  ,  ebbe  già 
l'occhio  e  l'intento  all'ufficio  che  gli  avrebbe  commesso  nel- 
l'altro mondo.  E  per  me  assai  probabile  che  egli  nell'opera 
minore  avvolgesse  Catone  nel  fulgore  e  nel  mistero  non  per- 
chè, oltre  a  crederlo  virtuosissimo ,  lo  tenesse  anche  per  un 
santo  nel  senso  cattolico  ;  ma  perchè  in  qualità  di  santo  egli 
aveva  bisogno  di  presentarlo  nella  sua  opera  poetica.  Sembra 
non  sia  da  dubitare  che  ciò  che  Dante,  scrisse  di  Catone  nel 
Convito,  fosse  anteriore  a  quello  che  ne  scrisse  nella  Commedia. 
Ma  anche  dato  che  no,  stanti  le  dispute  e  le  incertezze  circa 
il  tempo  della  composizione  di  queste  opere  ,  specialmente 
della  composizione  delle  parti  e  particelle  del  Poema,  Dante 
poteva  già  avere  in  mente  ciò  che  avrebbe  detto  nell'opera 
minore,  onde  poter  giovare  con  questa  quello. 

VII. 

Non  si  ha  nessuna  ragione  di  vedere  nel  Catone  della  Comme- 
dia una  figura  simbolica  piuttosto  che  storica  ^  Perchè  Dante 
avesse  l'uomo  della  situazione,  non  c'era  da  far  altro  che  get- 
tare in  grembo  a  Dio  il  fallo  di  lui.  Ciò  Dante  fa  nel  Convito^ 

1.  Il  PoLETTo,  p.  es.,  nel  Di\ìon.  dant.  (I,  244)  dice  che  nel  Catone  dan- 
tesco «  deve  cercarsi  il  simbolo  e  non  punto  la  personalità  storica  ,  se 
non  in  quanto  al  simbolo  può  essere  di  schiarimento  e  di  conferma  ».  Nel 
Commento  (Roma,  1894)  riporta  questo  che  aveva  scritto  il  Bianchi:  «  Il 
Catone,  amatore  e  propugnatore  caldissimo  della  civile  libertà,  gettò  ma- 
terialmente la  vita  per  non  essere  schiavo  del  tiranno.  Il  Catone  allego- 
rico doma  ed  annienta  in  sé  stesso  la  carne,  per  non  servire  ai  corrotti 
appetiti  di  lei,  ed  esser  libero  all'opera  della  legge  e  alla  contempla- 
zione del  vero,  sapendo  che  quanto  più  questo  corpo  sarà  stato  umiliato 
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ove  crede  che  Catone  fosse  all'estremo  passo  spinto  dalla  mano 
divina.  Ha  ragione  il  Bartoli  :  «  il  Catone  del  Poema  è  il  Ca- 
tone della  storia  e  della  tradizione  letteraria  :  che  diventa  sim- 
bolo appunto  in  virtù  di  ciò  che  la  tradizione  e  la  storia  dicono 
di  lui  »  ^  Bisogna  però  intendere  la  storia  non  quale  possiamo 
concepirla  ora  al  lume  della  critica  e  della  scienza  positiva , 
ma  la  storia  quale  la  concepì  Dante  al  lume  della  credulità  e 
della  scienza  medioevale.  Dobbiamo  insomma  considerare  per 
la  critica  del  Poema  come  storica  quella  figura  di  Catone  che 
Dante  ci  presenta  nel  Convito. 

Quelle  parole  di  Virgilio  :  <  Libertà  va  cercando  »  ecc., 
sono,  come  abbiam  detto,  il  grido  dell'esule  ;  e  la  libertà  che 
questi  cerca  non  è  dunque  soltanto  la  libertà  morale,  ma  anche 
la  politica  2.  Il  suo  viaggio  per  i  tre  regni  dell'oltretomba  e 
la  rappresentazione  di  esso  avevano,  collegati  insieme,  lo  scopo 
artistico,  il  morale,  il  politico.  Con  quel  viaggio  egli  cercò 
dunque  altresì  la  libertà  politica.  Le  due  libertà  non  potevano 
essere  dissociate  nel  concetto  di  Dante.  La  Chiesa,  la  società, 
lo  Stato,  ei  se  li  rappresentò  come  un  solo  organismo  vivente, 
sicché  ogni  male  dell'un  membro  era  da  lui  considerato  come 
un  male  anche  degli  altri  due;  e  per  ciò  strettamente  associate 
furono  per  lui  la  religione  ,  la  pratica  della  virtù  o  libertà 
morale ,  1'  applicazione  della  giustizia  o  libertà  politica.  Allo 
stesso  modo  pel  Catone  della  storia  le  due  libertà  si  fusero  in 
una  libertà  sola.  Catone  era  stoico  e  romano.  Di  quella  libertà 
morale,  a  cui  il  filosofo  stoico  poteva  sacrificare  anche  la  vita, 
egli  educato  romanamente  non  poteva  non  fare  una  cosa  stessa 
con  la  libertà  politica.  Per  la  sua  libertà  morale  e  per  la  li- 
neila vita  presente,  tanto  più  diverrà  bello  nella  futura:  Seminatur  in  igno- 
bilitate,  stirget  in  gloria.  Il  primo  Catone  è  tipo  del  buono  e  forte  citta- 
dino, il  secondo  del  perfetto  cristiano  ;  ambedue  vogliono  la  libertà,  am- 
bedue amano  la  patria  ;  ma  il  primo  è  tutto  nel  tempo  e  sulla  terra  ,  il 
secondo  guarda  nell'eternità  e  al  cielo  >. 

1.  Storia,  VI,  P.  I,  202. 

2.  Il  Crescimanno  iOp.  cit.)  si  ferma  opportunamente  su  questo  punto, 
«  sebbene  »,  come  ebbe  a  notargli  il  Mazzoni  {Bull.  d.  Soc.  dant.,  N.  S., 
I,  28),  «  calchi  forse  un  po'  troppo  la  mano  sul  senso  civile  della  parola 
Libertà  ». 

Studi  di  letter.  Hai.,  III.  IO 
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berta  della  patria  egli  s'immolò,  obbedendo  secondo  il  poeta 
a  un'  ispirazione  divina.  Ecco  come  Catone  può  in  secondo 
luogo  essere  nel  Poema  considerato  anche  simbolo  della  li- 
bertà politica. 

Sull'arte  di  Dante  il  Comparetti  ha,  tra  le  molte  altre,  questa 
osservazione,  al  pari  delle  altre,  bella  ed  alta.  «  Tutto  traendo 
in  regione  astratta  ed  ideale,  egli  di  ciascuna  cosa  non  con- 
sidera che  i  caratteri  più  profondamente  tipici,  trascurando 
le  imperfezioni  di  fatto,  o  le  deviazioni  che  una  piccola  cri- 
tica troppo  realistica  avrebbe  avvertito.  Cosi  il  suicida  Catone 
non  ha  luogo  nella  cerchia  de'  violenti  contro  se  stessi,  fra  i 
quali  pur  troviamo  figure  tanto  patetiche  ,  ma  occupa  quel- 
l'alta dignità,  ed  è  quella  veneranda  e  santa  figura  che  tutti 
sanno...  »  K  II  caso  però  a  cui  il  Comparetti  applica  la  sua 
osservazione  non  è  scelto  bene.  Essa  si  addice  p.  es.  stupen- 
damente a  Bordello  ;  a  Catone  giammai.  È  specialmente  in 
virtù  di  quella  imperfezione  di  fatto  che  Dante  lo  mette  a  guar- 
dia del  suo  secondo  regno  ',  è  quella  imperfezione  che  Dante 
elabora  nel  suo  spirito  e  nella  sua  fantasia,  sino  a  farla  divenire 
una  perfezione.  S'intende  bene  che  ciò  egli  non  avrebbe  fatto, 
se  si  fosse  trattato  di  uno  assai  da  meno  per  virtù  e  carattere. 
E  stato  già  da  altri  notato  come  le  parole  di  Virgilio  : 

Tu  il  sai  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  vesta  ch'ai  gran  dì  sarà  si  chiara, 

suonino  non  biasimo,  ma  lode,  alta  lode.  Anche  se  in  Catone 
s'avesse  da  guardar  soltanto  al  suo  valore  simbolico,  Dante 
«  male  a  proposito  avrebbe  scelto  questo  simbolo  »,  se  nel 
suicidio  di  lui  «  avesse  vista  un'azione  immorale  >  3. 

Quanto  alla  glorificazione  di  Catone  resta  però  ancora  qual- 
che dubbio  d'altro  genere.   Catone   fu  avversario  di  Cesare  ; 

1.  Op.  cit.,  l,  293. 

2.  Cfr.  anche  Scherillo  ,  Matelda  svelata,  in  Riv.  d'Italia  del  15  nov. 
1900,  p.  426. 

3.  F.  Cipolla,  Quattro  lettere  cit.,  p.  3-4. 
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e  combattendo  contro  di  lui  egli  contrastava  all'attuazione  del 
disegno  della  Provvidenza,  la  quale  voleva  che  la  terra  fosse 
«  tutta  a  uno  principe  suggetta  »  prima  che  Cristo  s'  incar- 
carnasse  ^  Che  Dante  non  avvertisse  simile  sconcordanza  non 
par  ammissibile.  A  proposito  di  essa  però  si  possono  consi- 
derare più  cose. 

Dante  celebra  le  virtù  repubblicane  a  cominciare  dal  primo 
Bruto  ;  e  Catone  è  l'ultimo  e  per  lui  il  più  grande  rappre- 
sentante di  quella  schiera  d'  uomini  liberi  e  virtuosi.  Le  virtù 
civili  e  militari  di  quei  cittadini  servirono  efficacemente  allo 
scopo  di  comporre  insieme  le  diverse  nazioni  e  preparare  cosi 
quella  monarchia  in  cui  consisteva,  secondo  Dante,  <  l'ottima  di- 
sposizione >  della  terra.  Dante  dovè  avere  della  Roma  imperiale 
rispetto  alla  Roma  repubbhcana  press'  a  poco  quel  concetto 
che  i  Dottori  del  cristianesimo  ebbero  del  Nuovo  rispetto  dA- 
l'Antico  Testamento.  La  nuova  legge  di  Cristo  non  volle  sosti- 
tuirsi all'  antica  o  abrogarla ,  ma  fu  rinnovazione  e  integra- 
zione di  essa.  Cosi  la  Roma  imperiale  non  sarebbe  stata  per 
Dante  una  sostanziale  mutazione  della  Roma  repubblicana,  ma 
quella  una  integrazione  di  questa.  L'opera  di  Cesare  sotto  que- 
sto rispetto  sarebbe  stata  qualcosa  di  simile  all'opera  di  Cristo. 
Come  la  legge  nuova  dell'  Evangelo  vuol  essere  l'anima  del- 
l'antica, cosi  la  nuova  forma  politica  vuol  essere  considerata 
come  l'anima  unificatrice  di  quelle  forze  e  virtù  germogliate 
sotto  la  forma  repubblicana.  Essa  vuole  metterle  a  profitto  in 
tutta  la  loro  estensione,  vuole  che  esse  diano  oramai  il  loro 
frutto  sotto  il  gran  manto  della  pace  universale.  Pace  e  non 
lotta  ;  la  quale  però  era  stata  pur  necessaria ,  perchè  essa 
aveva  prodotti  i  mirabili  effetti  conducenti  a  quella  pace  vo- 
luta da  Dio. 

Si  consideri  che  gli  stessi  avversari  si  inchinano  dinanzi  a 
Catone.  Si  consideri  altresi  che,  se  in  vita  questi  si  mostrò 
ultimo  propugnacolo  di  quelle  virtù  libere  e  civili  che  furon 
cagione  della  grandezza  di  Roma ,  egli,  col  por  fine  ai  suoi 
giorni,  impresse  l'ultimo  suggello  a  quelle  virtù  e  spianò  in- 

1.  Cfr.  Graf,  Roma  nella  memoria  ecc.  II,  278. 


148    .  NICOLA   SCARANO 

sieme  a  Cesare  la  via ,  nel  senso  che  Cesare  non  ebbe  più 
un  avversario  temibilissimo  e  tale  da  non  cedere  neanche 
alla  generosità  sua.  Le  due  cose  potevano  cosi  conciliarsi  nella 
attuazione  del  consiglio  divino.  Poteva  Dante  ammettere 
nella  sua  filosofia  della  storia  questo  aspetto  duplice  e  anti- 
tetico del  modo  in  cui  la  Provvidenza  si  manifesta  nel  mondo. 
A  ciò  Dante  era  indotto  da  quella  stessa  corrente  di  pensiero 
teologico  e  politico  per  il  quale  la  Roma  pagana  era  prede- 
stinata a  essere  il  centro  del  cristianesimo.  Ciò  parrà  ancora 
più  probabile  se  si  pensi  al  modo  in  cui  Beatrice  spiega  nel 
paradiso  come  una  giusta  vendetta  possa  essere  giustamen- 
te vendicata  (VII,  19  sgg.)  K  Giova  poi  non  dimenticare  che 
Dante  pone  in  paradiso  Costantino,  che  pure  era  stato  cau- 
sa di  tanto  male  ;  e  che  1'  essere  stato  cortigiano  dell'  abo- 
minato Angioino  non  trattiene  il  poeta  dallo  scegliere  Sor- 
delio  a  censore  de'  principi  nel  purgatorio  e  dall'idealizzarlo. 
Vero  è  che  Bruto,  e  Cassio  sono  con  Giuda  nelle  bocche  di 
Lucifero  ;  ma  essi  furono  gli  uccisori  di  Cesare,  laddove  Ca- 
tone ritorse  1'  arme  contro  di  sé.  Per  tutto  il  medioevo  poi 
quei  due  ebbero  mala  voce  a  cagione  del  loro  tradimento  ^. 
S'  aggiunga  che  all'  inferno  ,  tra  i  seminatori  di  discordie  ,  è 
anche  Curio  ,  il  quale  ,  secondo  Lucano ,  consighò  Cesare  a 
rompere  gì'  indugi  ,  favorendo  cosi  il  disegno  della  Provvi- 
denza. Dante  però,  condannandolo,  non  guardò  al  buon  frutto 
del  consiglio  ,  e  guardò  invece  alla  rea  intenzione  di  chi  lo 

1.  Per  la  leggenda  che  intorno  a  una  simile  vendetta  si  venne  formando 
nel  medioevo  cfr.  Graf,  Op.  cit,  I.  362  sgg. 

2.  Cfr.  Graf,  Op.  cit.,  I,  299.  Il  Blanc  disse  che,  uccidendo  Cesare,  «  il 
rappresentante  della  maestà  divina  in  terra  »,  essi  compiessero  <  il  piii  gran 
delitto  contro  l'ordinamento  di  Dio  »  (Saggio  ecc.  p.  330).  Altri  ha  aggiunto 
che  Catone  invece  fu  contrario  a  Cesare  quando  non  era  ancor  divenuto 
tale  rappresentante  (G.  Longo  Manganaro,  Bruto  e  Catone  nella  D.  C,  Mes- 
sina, 1898).  Apprendo  ciò  dal  Bull.  d.  Soc.  dant.  VII  315.  Ma  Cesare  «  primo 
principe  sommo  »  (Conv.,  IV",  5),  dal  modo  come  parla  di  lui  Giustiniano 
CPar.,  VI,  55  sgg),  pare  che  nel  concetto  di  D.  fosse  di  quella  maestà  in- 
vestito sin  dalle  sue  prime  imprese  nella  Gallia  (Cfr.  L.  Perroni-Grande, 
Letterine  dantesche,  Messina,  p.  20-21). 
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aveva  dato  ;  cosi  come  la  donazione  di  Costantino  gli  parve, 
al  contrario,  un'  opera  buona  che  diede  frutti  cattivi. 

Si  potrebbe  ancora  ripresentare  la  medesima  difficoltà  sot- 
t'altra  faccia.  L'ideale  politico  di  Dante  non  fu  quello  stesso  di 
Catone  :  Catone  s'uccise  per  la  repubblica,  Dante  pugnava  per 
la  monarchia.  Se  però  si  consideri  che  l' ideale  sociale  del- 
l' uno  non  poteva  essere  diverso  dell'  ideale  dell'  altro,  la  dif- 
ferenza resta  alla  superficie,  riguarda  la  forma  non  la  sostanza. 
Catone ,  data  la  sua  educazione  e  il  momento  storico  in  cui 
visse,  credette  che  al  libero  esercizio  delle  virtù  morali  e  civili 
fosse  indispensabile  la  forma  repubblicana  ;  Dante  che  certo 
mirava  anche  lui  al  trionfo  del  bene,  della  virtù,  della  giusti- 
zia, credette,  fatta  ragione  delle  condizioni  politiche  del  suo 
tempo,  che  quel  trionfo  non  potesse  ottenersi  se  non  con  la 
forma  monarchica.  La  via  era  diversa  ma  lo  scopo  identico. 
Entrambi  dunque  amatori  e  martiri  di  libertà  :  non  quella 
libertà  che  suole  dal  volgo  anche  patrizio  essere  intesa  come 
licenza ,  non  quella  libertà  che  per  esser  troppo  libera  lega 
e  offende  la  libertà  altrui  ;  ma  quella  libertà  che  importa 
prima  di  tutto  e  innanzi  tutto  1'  adempimento  de'  propri  do- 
veri ,  r  amore  del  bene  comune ,  1'  oblio  della  propria  nella  ' 
felicità  di  tutti ,  e  solo  in  secondo  luogo  importa  1'  esercizio 
de'  propri  diritti,  che  però  non  contrastino  ai  diritti  degli  altri 
e  non  li  ledano.  Quella  libertà  insomma  che  è  frutto  e  causa 
insieme  di  opere  buone  e  virtuose.  La  libertà  dell'Alighieri, 
non  accade  insistere,  come  quella  di  Catone,  è  la  libera  pra- 
tica della  virtù  e  della  giustizia.  Nessuno  dunque  più  degno 
di  Catone  a  essere  scelto  dal  poeta  come  immagine  viva  di 
libertà,  nessuno  più  degno  guardiano  di  lui  nel  regno  ove  si 
acquista  libertà. 

Concludiamo.  Catone  era  una  figura  bella  e  grande.  Forse 
Dante  cominciò  a  vagheggiarla  sin  da  fanciullo,  avendo  anche 
lui  potuto  a  scuola  studiare  i  Distici  attribuiti  all'  Uticense. 
Dovè  con  lo  studio  delle  opere  classiche  e  più  ancora  nelle 
dure  prove  della  vita  pubblica  e  nelle  amarezze  del  suo  tri- 
ste vagabondaggio  sentire  crescere  smisuratamente  la  sua  sim- 
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patia  per  lui,  dovè  averlo  sempre  innanzi  come  esemplare  di 
virtù  e  di  fortezza.  Quella  figura  conveniva  come  simbolo  al 
suo  secondo  regno.  Essa  poteva  essere  non  soltanto  una  bella 
statua  ma  dar  al  poeta  anche  occasione  a  una  scena  di  ca- 
rattere fortemente  drammatico  :  nella  quale  il  suicida  romano 
e  l'esule  fiorentino  si  sentissero  fratelli,  facendo  proclamare  da 
un  grande  poeta  il  loro  sublime  legame  '.  Segui  Dante  gli  anti- 
chi e  non  i  teologi  nell'  assegnare  il  valore  morale  del  suicidio 
di  Catone.  Fece  anzi  lui  un  gran  passo:  vide  in  esso  la  ispi- 
razione di  Dio,  lo  pareggiò  a  quello  di  Sansone  e  delle  sante 
martiri.  Cosi  fece  Catone  beato,  beato  subito  dopo  la  sua  li- 
berazione dal  Limbo,  non  soltanto  per  le  sue  virtù  ma  anche 
e  specialmente  pel  suo  peccato.  Nel  concetto  di  Dante  poteva 
r  opposizione  di  Catone  alla  grande  opera  di  Cesare  ,  trion- 
fante per  divino  volere,  essere  spiegata  o  giustificata  guar- 
dando alle  vie  diverse  e  talora  opposte  per  le  quali  si  mette 
la  Provvidenza  pur  avendo  di  mira  un  unico  fine,  o  fini  di- 
versi che  armonizzino  tra  loro.  Scrivendo  di  Catone  nel  Convito 
il  poeta  forse  già  pensava  a  ciò  che  avrebbe  fatto  di  lui  nella 
Commedia.  Nel  Convito  la  metamorfosi  morale  del  peccatore  in 
santo,  la  traslazione  di  lui  nel  seno  della  religione  ,  si  può 
dire  avvenuta.  Resta  l'opera  del  poeta,  l'elaborazione  fanta- 
stica del  personaggio.  Questa  si  ha  piena,  coerente,  luminosa 
nella  Commedia.  Catone  è  salvato  dalla  grande  anima  e  dal- 
l'arte prodigiosa  di  Dante. 

NrCOLA    ScARANO 


1.  Cfr.  Crescimanno,  Op.  cit.,  121. 


I  TRATTATI  DI  ALBERTANO  DA  BRESCIA 


IN  DIALETTO  VENEZIANO. 


I, 


A  provare  la  molta  diffusione  dei  trattati  morali  di  Al- 
bertano  da  Brescia  scrisse  il  Selmi  che  «  se  ne  hanno  pa- 
recchie traduzioni  antiche  non  solo  nei  vernacoli  toscani,  ma 
pur  anco  nel  dialetto  veneto  »  K  La  diffusione  fu  maggiore 
eh'  egli  non  credesse  ;  intanto  per  il  dialetto  veneto  egli  in- 
tendeva di  sicuro  la  sola  traduzione  additata  da  S.  Ciampi 
nel  magliabechiano  già  strozziano  II ,  III,  131  '.  Ma  ,  come 
esattamente  notò  il  dotto  pistoiese  ,  questo  codice  contiene 
appena  un  brano  del  trattato  Doctrina  dkendi  et  tacendi,  due 
fogli  su  due  colonne  ,  ce.  59  —  60  z; ,  che  finiscono  ai  pri- 
mi righi  del  cap.  III.  Anche  il  Bartoli  ricordò  questo  vol- 
garizzamento, riportandone  il  principio  3;  senonché,  non  ostante 
la  notizia  del  Ciampi,  tacque  dell'esser  suo  frammentario ,  né 
s' indugiò  a  cercarne  i  rapporti  con  altri  testi  ,  né  a  preci- 
sarne 1^  età.  Un  limite  certo  è  offerto  a  e.  80  ,  dove  si  leg- 
ge che  fu  trascritto  da  un  <  Arpinus  Broda  »,  notaio,  nel  1384; 
che  sebbene  il  frammento  finisca  a  e.  60,  pure  il  successivo 
frammento  della  Consola:^ione  di  Boezio  ,  e  la  leggenda  ,  ace- 
fala, di  Maria  Egiziaca  in  versi  rimati  in  dialetti  della  stessa 

1.  Dei  trattati  di  A.  d.  B. ,  volgarinamento  inedito  fatto  nel  1268  da 
Andrea  da  Grosseto,  p.  cura  di  F.  Selmi,  Bologna,  Romagnoli,  l873;  p.  xi. 

2.  VolgarÌT^^^amento  dei  trattati  morali  di  A.  giudice  di  B.  da  Soffredi 
DEL  Grazia  notaro  pistoiese  fatto  innan-^i  al  I2y8  trovato  da  S.  Ciampi,  Fi- 
renze ,  1832;  p.  78.  —  Di  qui  i  brani  riferiti  in  Nannocci,  Manuale  II', 
44  sgg. 

3.  A.  Bartoli,  Stor.,  Ili  (1880),  96:  «  £  forse  ci  appartiene  [alla  pri- 
ma metà  del  sec.  XIV]  un  altro  volgarizzamento  inedito,  in  dialetto  veneto 
semiletterario,  del  quale  diamo  alcune  righe  per  saggio  >. 
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regione,  sono  della  stessa  mano,  e  scritti  a  due  colonne  M  man- 
cando ogni  differenza  esteriore,  credè  forse  il  Bartoli  che  se- 
guitasse il  testo  di  Albertano. 

Poiché  la  materia  dei  volgarizzamenti  di  Albertano  va  ri- 
studiata e  riordinata,  riferirò  anch'  io  un  brano  del  principio 
di  questo  veneto,  un  po'  più  lungo  e  con  maggior  rigore;  e  in- 
tanto mi  è  caro  ringraziare  di  tutto  cuore  il  giovine  signor 
Adolfo  Maccallini,  studente  dell'  Istituto  Superiore  di  Firenze, 
per  gli  aiuti  prestatimi  nel  corso  di  questa  ricerca,  trascriven- 
domi persino  lunghi  squarci  di  parecchi  testi,  e'  tutto  il  ve- 
neto magliabechiano  : 

Lo  comega ...  e  la  fine  del  meo  dito  sia  ala  gracia  del  santo  spirto. 
Inper90  che  multi  errano  in  lo  parlare,  e  no  è  nesuno  che  la  soa  lengua 
piena  mente  possa  domare.  Si  comò  dixe  san  lacomo  che  dixe  bestie  e 
oxelli  e  serpenti  se  ponno  domare  a  la  natura  humana  esi  se  domano.  E 
la  lengua  de  lomo  no  se  doma.  E  pochi  enno  quilli  che  la  ponno  do- 
mare. Unde  eo  Albertano  una  pi(;ola  parola  de  dotrina  ,  soura  lo  taxere 
e  soura  lo  parlare  ,  conprixi  in  sei  parole.  —  Et  a  tie  fijolo  meo  salano 
0  provetju  de  insegnarle.  —  E  queste  eno  le  dite  sei  parolle. 

Chi  tu  ei. 

Che  cosa  tu  ei. 

A  chui  tu  di  parlare. 

Per  che  tu  di  parlare. 

Come  tu  di  parlare. 

E  quando  tu  di  parlare. 

Inpercjo  che  queste  sei  parole  siano  greue  e  generale  mente  abiano  scurita 
in  loro,  de  quela  pocha  siencia  che  deo  ma  mostrada  ,  si  te  le  mostraro 
al  pia  breue  mente  cheo  poroe.  —  Unde  fiollo  meo  charisimo,  quando  tu 
ai  desiderio  de  parlare  ,  si  di  comengare  da  tie  medexemo  ,  ad  exempio 
del  gallo  che  inangi  chel  canti  se  bate  tre  uolte  cum  le  aile. — Lo  Comen- 
^amento  donqua  del  toe  parlare  inanci  chel  spirto  reduga  la  parola  a  la 
bocha  toa,  teche...  e  cercha  ti  medexemo  augi  che  dighi,  goe  pensa  una 
fiada  e  pensa  e  repensa  tanto  e de  pensa.  E  pergo  pensa  in  la 

1.  Fu  pubbl.  da  T.  Casini  in  Giorn.  di  fil.  rom.  I,  89  sgg.;  e  daU'expHcit 
si  ricava  che  Arpino  Broda  di  fu  Giovanni ,  notaio  il  22  die.  del  1384, 
era  porte  pontis  parochie  ecclexie  sancii  Marini:  costui  copiava  testi  diffe- 
renti di  età  e  provenienza,  e  infatti  l'Egiziaca  differisce  molto  per  la  lingua 
dall'  Albertano  ,  senza  che  si  possa  però  dire  un  testo  franco-veneto  :  ne 
fece  uno  spoglio  lessicale  per  le  sue  Annota:(ioni  lombarde  il  Salvioni 
(Arch.  glott.  XII,  381  sgg.),  e  lo  studiarono  anche  altri. 
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mente  (?)  toa  inangi  che  parli  se  quello  che  tu  uoi  dire  apartene  a  tie  o 
ad  altruij.  E  se  quello  che  tu  uoi  dire  apartene  più  ad  altrui  che  a  tie, 
digo  che  de  quello  dito  tu  no  ten  dibij  inframetere.  —  Chel  dixe  la  lege 
che  quello  sie  colpeuelle  che  se  intromete  de  quello  che  a  luj  no  apar- 
tene. —  E  yliu  sirach  che  fo  uno  gran  philoxofo  dixe  de  la  cosa  che  non 
te  apartene  non  ten  conbatere.  —  La  segunda  cosa  sie  che  tu  di  pensare 
infra  tie  medexemo,  quando  tu  uoi  parlare  se  tu  ei  in  piano  anemo,  o  se 
tu  ei  irado,  e  se  tu  ei  irado  si  di  astignirte  de  parlare,  e  costrengere  lo 
mouemento  del  to  anemo  turbado,  go  e  de  no  parlare  fino  che  lira  te  dura. 

Finisce,  com'è  detto,  al  principio  del  cap.  Ili,  a  cui,  con 
queste  parole: 

Acuì,  poe  tu  dibij  parlare  pensa  selo  e  to  amigo  o  inimigo  che  cum 
lamigo  tu  poi  parlare  ardida  mente  chel  no  e  più  dolce  cosa  comò  e  ad 
auere  uno  bono  amigo  cum  lo  qualle  tu  possi  dire  segura  mente  una  tea 
credenga.  E  non  di  dire  a  lamigo  cosa  per  che  elo  douentasse  to  nemigo 
e  chel  te  manofestase.  No  spargere  nesuno   to  secreto... 

Il  volgarizzamento  di  Andrea  da  Grosseto,  del  1 268,  e  quello 
del  notaio  pistoiese  Soffredi  del  Grazia,  del  1278,  pubblicati 
il  primo  dal  Selmi,  il  secondo  dal  Ciampi,  e  testé  nuovamente 
da  G.  Rolin,  *  sono  indipendenti  tra  loro,  cosi  nella  maniera 
d' intendere  il  testo  latino,  come  nello  scegliere  di  tra  le  nu- 
merose sentenze  riferite  in  esso;  salvo  che  il  pistoiese,  in  uno 
dei  trattati,  sembra  in  certi  brani  ricalcare  la  traduzione  del 
grossetano.  Ai  due  si  aggiunge  il  volgarizzamento  che  po- 
trebbe dirsi  il  testo  della  volgata,  conosciuto  dal  1610  per 
opera  di  Bastiano  dei  Rossi,  e  riprodotto  in  altre  due  edizioni: 
fu  condotto  sopra  tre  codici,  '  e  sebbene  abbia  qualche  gene- 
rale somiglianza  col  grossetano  (né  si  dimentichi  che  trattasi 
di  traduzione),  se  ne  discosta  in  molte  parti,  cosi  da  non  es- 
sere il  lavoro  inconsapevole  e  capriccioso  di  un  amanuense, 
ma  piuttosto  un  volgarizzamento  diverso,  di  ignoto  autore. 

1.  Soffredi  del  Grathia' s  Ueberset^ung  der  philosophischen  Traktate  A.  's 
V.  B.  hrsgg.  V.  G.  Rolin,  Leipzig,  Reisland,  1898. 

2.  Tre  trattati  di  A.  giud.  di  B.  ecc.  riveduti  con  più  testi  a  penna  e 
riscontri  con  lo  stesso  testo  latino  dallo  'Nferrigno,  Acc.  d.  Crusca,  Firenze, 
Giunti,  1610;  altre  edizz.:  Firenze  e  Mantova,  Pazzoni,  1732;  Brescia,  Ven- 
turini. 1824. 
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Si  sa  che  anche  altri  codici  contengono  i  trattati  di  Alber- 
tano,  non  già  a  quale  di  questi  tre  tipi  ciascuno  sia  riducibile, 
quale  sorte  ciascuno  dei  tipi  abbia  avuta.  E  per  dipiù,  alcuni 
manoscritti  hanno  soltanto  uno  o  due  trattati,  altri  tutt'e  tre;  e 
occorre  considerarli  separatamente,  perché  ciascuno  può  avere 
in  ciascun  trattato,  anzi  nelle  varie  parti  di  esso,  affinità  ed 
origini  diverse.  Il  Rolin,  dall'esame  comparativo  dei  due  trat- 
tati del  volgarizzamento  pistoiese  nel  rispetto  dialettale,  è  ve- 
nuto alla  conclusione  che  sieno  di  due  autori,  il  primo  dei  quali, 
traduttore  della  Dottrina  del  dire  e  del  tacere,  sia  Soffredi,  igno- 
to il  secondo  :  con  questo  concorda  1'  osservazione  del  Selmi 
e  del  Gaspary  ,  trovarsi  in  parecchi  capitoli  Del  Consiglio 
molte  somiglianze  tra  il  testo  di  Andrea  e  quello  pistoiese. 
Pare  intanto  che  nessuno  dei  testi  sia  da  collegare  con  il  sunto 
che  Del  dire  e  del  tacere  forni  ser  Brunetto  Latini  nel  Tresor, 
II,  56,  1  o  con  la  traduzione  che  di  quest'opera  fece  il  Giam- 
boni. La  biblioteca  Marciana  ha  un  volgarizzamento  italiano 
della  stessa  opericciuola,  eseguito  nel  Trecento,  probabilmente 
nella  prima  metà  (cod.  membranaceo,  CI.  II,  n.°  3):  e  non 
solo,  come  notò  già  il  Morelli,  il  quale  lo  descrisse  nel  cata- 
logo dei  mss.  Farsettiani,  n.°  LXXX,  presenta  lezioni  diffe- 
renti dalla  stampa  del  1610,  ma  addirittura  un  testo  indipen- 
dente da  tutti  quelli  conosciuti  ^.  Gioverà  riferirne  un  brano, 
la  cui  trascrizione  devo  alla  cortesia  e  alla  perizia  del  dott. 
A.  Romualdi,  sottobibliotecario  : 

La  siconda  cosa  si  e  che  tu  dei  pensare  se  quello  che  tu  vuoli  dire  e 
cosa  ferma,  0  uana  tu  dici  sempre  usare  parole  di  fermcQQa  et  non  nane 
et  perciò  disse  Seneca  la  tua  parola  non  sia  uana  augi  ella  amonischa.  E 
anco  sancto  paulo  nela  pistola  a  timoteo  ischifa  le  soge  et  le  uane  parole. 

1.  Th.  Sondby,  Della  vita  e  delle  opere  di  B.  L.,  trad.  di  R.  Renier,  Fi- 
renze, Le  Mounier,  1884,  pp.  17 1  sgg. 

2.  Strana  molto  è  una  pubblicazione  nuziale  di  A.  D.  V.,  Trattato  di  A. 
da  B.  Del  parlare  e  del  tacere.  Venezia,  Alvisopoli,  1830,  il  quale,  pur  a- 
vendo  osservato  la  diversità  di  lezione  del  cod.  Marciano,  si  prese  la  inu- 
tile fatica  di  riprodurre  fedelmente  l'ediz.  della  Crusca,  senza  dare  la  me- 
noma notizia  del  testo  farsettiano,  del  quale  già  il  Morelli  aveva  discorso 
abbastanza. 
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La  ter^a  cosa  si  e  che  tu  dei  pensare  se  quello  che  tu  uuoli  dire  a  in 
se  ragione  o  no,  et  dei  sempre  dire  parole -di  ragione  perciò  che  la  cosa 
che  non  a  in  se  ragione  die  tacere  quelle  cose  che  non  a  in  se  ragione 
non  puote  longamente  durare  et  la  cosa  eh'  a  in  se  ragione  uince  tucto  '1 
mondo.  E  perciò  dice  la  scriptura  se  tu  uuoli  uincere  tucto  '1  mondo  sot- 
tometteti  a  la  ragione ,  e  perciò  de  1'  uomo  usare  et  seguitare  la  ragione 
dal  di  inangi  chelli  conosce  bene  o  male.  E  perciò  disse  uno  sauio  homo 
la  buona  ragione  iscoglie  sempre  el  meglioramento  dele  cose  et  la  mala 
ragione  ae  in  se  molti  errori. 

La  quarta  cosa  die  pensare  se  la  parola  che  tu  uuoli  dire  e  aspra  o 
ella  e  dolce  o  soaue  et  dicoti  che  1  homo  de  sempre  usare  dolce  parole 
et  laspre  tacere  et  non  dirle  che  disse  lesu  sirac  leiuole  [corr.ÌG  uiole]  el 
saltero  anno  sauie  \corr.  soaue]  suono  ma  più  e  soaue  quello  della  soaue 
parola  et  della  dolci  et  anco  disse  la  dolce  parola  moltiplica  li  amici  et 
cresce  li  amici  et  amulia  inimici.  E  perciò  disse  uno  sauio  la  selua  tiene 
la  lepre  et  la  lingua  del  sauio  tiene  la  uolpe.  E  pamphylo  che  grande 
auctore  disse  la  lingua  dolce  fa  gioiosa  uoglia  et  nutrica  l'amore. 

La  quinta  cosa  si  e  che  dici  pensare  di  dire  molle  parole  et  n  dure 
che  salamene  disse  la  molle  risposta  rompe  l' ira  et  la  dura  acende  el 
furore. 

Non  mi  occorre  istituire  confronti  per  dimostrare  la  grande 
diversità  del  testo  marciano  dagli  altri  ;  la  quale  consiste  prin- 
cipalmente nella  maggiore  attinenza  con  l'originale  latino.  Si 
potrà  osservare  che  il  codice  fu  scritto  certamente  da  un  ama- 
nuense piuttosto  ignorante  ,  ma  non  cade  dubbio  che  nella 
lezione  genuina  sia  1'  opera  di  un  nuovo  traduttore,  toscano 
anche  lui  ^ 

Ma  l'indagine  comparativa  si  deve  estendere  naturalmente 
al  testo  latino  ;  ben  inteso,  non  quello  offertoci  dal  Sundby  su 
edizioni  quattrocentine  ^,  perché  è  una  mera  riduzione  del- 
l'originario in  forma  scientifica  e  sinottica  ;  bisogna  rifarsi  ai 
codici  dei  sec.  XIII  e  XIV  che  contengono  il  libercolo  nella 
sua  vetusta  figura.  Certamente  non  concordano  tra  loro ,  né 
sarà  sempre  migliore  nella  lezione  quello  che  registra  in  mag- 
gior numero  citazioni  di  autori;  ma  intrecciare  questo  studio 

1.  Il  cod.  marciano  non  è  conosciuto  né  dal  Ciampi,  né  dal  Rolin,  na- 
turalmente. E  non  questo  solo  ;  un  altro  è,  per  ora,  il  Riccardiano  1338, 
del  sec.  XV,  che  contiene  lo  stesso  trattatello. 

2.  In  appendice  all'opera  cit.  su  Brunetto,  p.  475  sgg.,  della  quale  l'o- 
riginale danese  risale  al  1869. 
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critico  con  quello  dei  volgarizzamenti  è  cosa  indispensabile  a 
chi  voglia  veder  chiaro  -nella  composizione  di  codesti  ultimi, 
e  nella  loro  tradizione.  E  quanto  io  mi  sappia,  nessuno,  fatta 
eccezione  dei  vecchi,  '  si  è  degnato  di  occuparsi  seriamente  di 
questi  codici  latini.  Ne  notò  pochi  il  Ciampi ,  più  per  erudi- 
zione ;  e  il  Rolin  non  trova  da  aggiungerne,  laddove  una  su- 
perficiale rassegna  dei  cataloghi  gliene  avrebbe  indicati  molti 
altri,  ben  più  importanti  e  compiuti.  Lasciando  un  Ambrosiano 
del  sec.  XIII  mentovato  dal  Muratori  (Antiq.  Ili,  916  sg.),  senza 
la  segnatura,  e  i  codici  registrati  dal  Sundby  a  proposito  del 
trattato  De  consolatione  ^,  ncor aerò  uno  della  bibliot.  di  Pavia, 
anche  del  Dugento,  n.  235,  che  contiene,  nell'ordine  originario,  i 
trattati  De  Amore  et  dilectione,  Doctrina  dicendi  et  tacendi,  De  conso- 
latione  et  Consilio  3.  Notevoli  due  mss.  per  la  perfetta  identità, 
cioè  il  napoletano  Vili,  G.  29,  anteriore  al  1335  4,  e  l'altro 
di  Savignano  di  Romagna,  già  dell'Amaduzzi  5,  del  sec.  XV, 
che  contengono  oltre  ai  trattati  latini  nello  stesso  ordine 
{Doctrina  dicendi,  Liber  Consolationis,  De  Amore  et  Dilectione)^  i 
cinque  sermoni  di  Albertano,  noti  assai  meno  dei  trattati  per 
non  esser  voltati  in  lingua  volgare  ,  e  aggruppati  anche  in 
altri  codici  coi  precedenti  :  ^  Super  confirmatione  vitae  illorum, 
recitato  il  1 243  tra  giuristi  genovesi  ;  Super  illuminatione  et 
super  corporali  et  spirituali  refectione  ;  altro  recitato  anche  in 
Genova  tra  frati  e  giuristi;  altro  Ad  cognoscendum  quae  sint  neces- 

. T 

1.  TiRABOScHi,  Storia,  (Venezia,   1795).  IV,  191  sgg. 

2.  A.  B.,  Liber  Consolationis  et  Consilii,  ex  quo  hausta  est  fabula  de  Me- 
libeo  et  Prudentia,  edidit  Th,  Sundby,  Havniae,  1873- 

3.  L.  De  Marchi  e  G.  Bertolani,  Inventario  dei  mss.  della  R.  Biblioteca 
di  Pavia,  Milano,  Hoepli,  1894,  voi.  I,  133. 

4.  Sul  verso  dell'  ultima  carta  vi  sta  una  nota  di  spese  in  dialetto  ve- 
neto ,  di  mano  posteriore  e  in  corsivo  :  Mercure  adi  6  octubre  i}}S  '  P^^ 
Ugna,  carne  arostita,  vino  la  mane,  salcissa,  pan,  olio  rosato,  lardo,  vino  la 
sera ,  pan ,  untion  p.  Ambrosico,  insalata  ;  e  Zobia  adi  7  octubre  per  pesse, 
uva,  galina,  pome  granar  per  mi  con  l'importo  di  ciascuna  e  il  totale. 

5.  G.  Mazzatinti,  Mss.  delle  Bibl.  d'Italia,  I,  88  sgg. 

6  Uno  di  questi  sermoni  pubblicò  Fé  d'Ostiani,  Sermone  inedito  di  A., 
Brescia,  1874,  per  nozze.  Intorno  ad  essi  cfr.  Tiraboschi,  IV,  193,  che  ri- 
manda ad  OoDiN,  Script.  Eccl.  Ili,  189  e  al  Mazzuchelli  ;  e  meglio  ancora 
SoNDBY,  nell'introduz.  al  Liber  Consolationis,  pp.  xu  sgg. 
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saria  in  convivio  ;  uno  Supra  doctrina  timoris  Domini  :  e  a  tutti 
è  accodato  il  ritmo  di  san  Pier  Damiano  contro  il  clero  cor- 
rotto: «  Episcopi  attendite,  Dei  verba  discernite  »  ecc.  ;  ma  il 
Savignanese  ha  dipiù  un  po'  di  fondo  umanistico,  ossia  tre 
scritture  di  Seneca  e  il  De  re  militari  di  Leonardo  Aretino. 
Gli  stessi  trattati  e  sermoni  di  Albertano  ha  pure  il  marciano 
ci.  II,  35  del  sec.  XIV  \  e  un  cod.  di  Basilea. 

La  Comunale  di  Ferrara  ha  un  cod.  membranaceo,  N,  A, 
1,  scritto  da  un  Baldassarre  de  Montilio  nel  1447,  apparte- 
nuto al  Barotti,  e  contiene  i  tre  trattati  [ce.  I-108],  cui  segue 
De  vita  et  morihus  philosophorum  veterum,  mutilo.  Tra  i  codd. 
Rawlinson  della  Bodleiana  il  n.°  465,  membranaceo,  sec.  XV 
ineuntis,  ha  il  Liber  dicendi  e  il  Liber  Consolationis  ^.  E  altri  ve 
n'ha" ad  Avignone,  Arras  ,  Tolosa,  Basilea,  Cheltenham.  E 
quanto  sarebbe  lunga  la  lista! 

Occorre  in  tanto  accennare,  e  per  un  semplice  saggio  ba- 
sterà il  brano  citato  del  volgarizzamento  marciano  ,  quanto 
differiscano  i  codici  dall'edizione  procuratane  dal  Sundby  ,  e 
corrispondano  invece  coi  testi  in  volgare  ;  e  mi  varrò  del  buo- 
nissimo cod.  napoletano  testé  ricordato. 

Ediz.  Sundby:  Secundum  punctum.  Tu  reguiras  quid  dicere  vis, 
utrum  sit  utile,  grave  et  profitdbile,  aiit  sit  vanum  et  inane. 

Cod.  Napol.:  Secundo  requiras  qtiod  dicere  vis  utrum  sit  efficax  an  inane. 

Andrea   da   Grosseto,    omesso. 

Soffredi  del  Grazia:  INe  la  seconda  parte  dei  richiedere  quello  che 
dire  vagli  se  elio  è  utile  u  vano, 

Framm.  Veneto:  La  segunda  cossa  sie  che  tu  di  dire  ferme  parole  e 
constante  e  no  uane. 

Ediz.  lóio:  La  seconda  si  è  che  tu  dei  ferme  parole  dire  et  accostanti, 
e  non  vane. 

Maggiore  è  la  differenza  nel  quarto  punto,  che  secondo  il 
cod.  napol.  e  i  testi  volgari  si  divide  in  due  : 

Ediz.  Sundby:  Quartum  punctum.  Requiras  utrum  dicas  quid 
asperum  vel  durum,  aut  quid  molle,  dulce  vel  suaue. 

1.  Vàlentinelli,  Catal.  II,  89  sg. 

2.  G.  Macray,  Catal.  codd.  mss.  Bill.  Bodleianae,  P.  V,  Oxonii,  1878, 
p.  250. 
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Cod.  Napol.  :  Quarto  requiras  utrutn  dicas  quid  asperum  an  dulce  et 
suaue. 

Andrea  da  Grosseto:  Anche  dei  guardare  se  la  cosa  che  tu  vuo'  dire 
è  aspra  o  soave  o  dolce. 

S  off  redi  del  Grazia:  Ne  la  quarta  partae  dei  richiedere  se  tu  di  al- 
chuna  cosa  aspra  o  dolce  o  soave. 

Framm.  Veneto:  La  quarta  cosa  si  e  che  tu  di  uxare  dulci  parole  e 
no  aspre. 

Ediz.  1610:  Zfl  quarta  cosa  si  è  che  tu  dei  usare  dolci  parole  e  soavi) 
e  non  aspre. 

Il  precetto  intorno  alle  parole  dure  e  molli  che  forma  il 
§  V  nel  cod.  napol.  e  nei  volgarizzamenti,  è  fuso  col  IV  nel- 
r  edizione  Sundby ,  che  perciò  ha  un  articolo  di  meno  in 
questo  capitolo.  E  a  proposito  del  dir  parole  molli ,  1'  ediz. 
cita  cosi  un  proverbio  di  Salomone  :  Mollis  sermo  frangit  tram  ; 
ma  il  cod.  ha  responsio  in  luogo  di  sermo,  e  risponsione  traduce 
il  grossetano,  risposta  il  pistoiese  e  il  marciano  riferito,  risposta 
un  altro  testo,  di  cui  ci  occuperemo  tra  breve. 

Gli  esempi,  naturalmente,  si  possono  trarre  da  tutto  il  trat- 
tatello,  cominciando  dall'  invocazione  religiosa,  che  manca  al 
Sundby,  ma  ne  accenneremo  solo  qualche  altro.  Nel  cap.  I,  al 
secondo  punto  (p.  480),  la  frase  aut  sis  ab  omnibus  passionibus 
alienus  non  è  resa  in  nessuno  dei  testi  volgari  e  manca  nel 
cod.  napol.  Il  breve  discorso  del  cap.  I  (pag.  481),  da  Vides 
ergo  ecc.  con  la  citazione  di  Sallustio  sino  a  quella  di  Pietro 
Alfonso,  manca  ugualmente  in  questi  ultimi. 

Tornando  al  frammento  veneto ,  il  Ciampi  accennò  che 
avesse  strettissime  relazioni  col  riccardiano  1737,  la  cui  le- 
zione più  si  accosta  all'edizione  del  1610 ,  ed  un  esame  di- 
ligente lo  giustifica  appieno.  I  tre  testi  fanno  un  gruppo,  più 
congiunti  sono  il  riccard.  e  il  frammento.  Cosi  traducono  tutt'e 
tre  allo  stesso  modo  1'  originale  domatur  a  natura  humana  con 
si  domano  alla  natura  umana  ;  non  intendono  tutt'  e  tre  la 
frase  et  generalitas  parit  obscuritatem,  e  si  accordano,  insomma 
costantemente  nel  discostarsi  dagli  altri  tipi  di  volgarizza- 
mento. Ma  alla  loro  volta  il  ricc.  e  il  framm.  veneto  dicono  : 
non  è  nessuno  che  la  lingua  sua  pienamente  possa  domare,  dove 
la  volgata  legge:  non  è  nessuno  si  savio  ecc.;  i  due  primi  :  que- 
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ste  sei  paraule  sono  grave  e  generalmente  abbiano  scuritale  in  loro, 
e  r  altra:...  sono  grave  e  generali  e  generalmente  ecc.  ;  quelli  :  e 
dei  cominciare  da  te  medesimo  ad  esempio  del  gallo ,  e  questa  :  pi- 
glierai  in  te  medesimo  V  esempio  ecc. 

Ma  i  due  testi  hanno  anche  molte  reciproche  varianti  , 
che  non  isfuggirono  al  Ciampi,  se  lo  persuasero  che  il  veneto 
non  traduce  direttamente  dal  latino  ,  ma  deriva  da  un  testo 
strettamente  congiunto  col  riccardiano  o  con  la  sua  fonte.  E 
ben  naturale  che  dove  sono  più  testi  di  tipo  identico ,  i  più 
non  abbiano  da  far  nulla  con  1'  originale  latino.  Il  frammento 
sembra  anzi  che  tal  volta  si  abbandoni  a  un  lavoro  di  pa- 
rafrasi, e  ad  un  rifacimento  ,  come  nelle  parole  :  «  bestie  e 
oxelli  e  serpenti  se  pono  domare  a  la  natura  humana  e  se  si 
domano.  E  la  lengua  de  1'  omo  no  se  doma.  E  pochi  enno 
quelli  che  la  ponno  domare  ».  Pare  talvolta  che  in  con- 
fronto del  ricc.  si  accosti  meglio  all'originale  ;  cosi  dove  dice: 
<  se  tu  ei  irado  si  di  astignirte  de  parlare,  e  costrengerai  lo 
mouimento  del  to  anemo  turbado,  goe  de  no  parlare  fino  a 
che  l'ira  te  dura  »,  di  fronte  al  ricc.  :  «  ti  dei  tenere  de  par- 
lare tanto  quanto  l'ira  ti  dura».  Ma  è  unMllusione,  perché 
r  originale  dice  :  a  loquendo  abstinere  dehebis  et  motus  animi  tur- 
batos  cohibebis,  e  il  ricc.  intende  con  libertà,  ma  bene;  il  fram- 
mento contamina  la  buona  parafrasi  con  la  cattiva  traduzio- 
ne della  stessa  frase. 

Spero  che  non  riuscirà  discaro  anche  un  breve  saggio  del 
ricc,  e  servirà,  in  confronto  col  frammento,  a  ribadire  tali 
conclusioni. 


Riccardiano  1737,  e.  30. 

La  seconda  cosa  siè  che  tu  dei 
dire  ferme  paraule  et  costanti  et 
non  nane  perciò  che  dice  Seneca  , 
la  tua  paraula  non  faccia  altro  se 
non  che  ella  comanda  u  amaestri  u 
consilU. 

La  terza  cosa  siè  che  tu  dei  pen- 
sare cosa  chessia  con  ragione  et  non 
sen:^a  ragione  che  le  paraule  con  ra- 
gione sono  da  dire.  Et  quelle  senza 


Framm.  Veneto,  c.  6o. 
La  segunda  cossa  sie  che  tu  di 
dire  ferme  parole  e  constante  e  no 
nane.  Per  chel  dixe  senecha  la  toa 
parola  no  faga  altro  o  eia  comandi 
0  eia  amaestri. 

La  terga  cosa  sie  che  tu  di  pen- 
sare cosa  che  sia  cura  raxone  che 
le  parole  cura  raxone  sieno  da  dire 
e  quelle  cheno  senza  raxone  sieno 
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ragione  sono  di  tacere  pero  che  cosa 
che  non  e  con  ragione  non  puote  du- 
rare che  colui  che  porta  ragione 
con  seco  Vince  tucto  Io  mondo.  Et 
pero  dice  la  scriptura  setlu  uuoli  vin- 
cere tucto  lo  mondo  sottomectti  ala 
ragione. 

La  quarta  cosa  siè  che  tu  dei 
uzare  dolze  paraule  et  soave  et  non 
aspre.  Che  Gezu  sirac  disse  la  pa- 
raula  dolce  Multiplica  li  amici  et 
mìtica  li  inimici.  El  prouerbio  dice 
la  selua  tiene  lebestie.  Et  la  lingua 
del  sauiomo  tiene  lo  sanare. 

La  quinta  cosa  sie  che  tu  dei 
pensare  di  dire  molle  paraule  et 
non  dure.  Che  Salamone  disse.  Che 
lumile  paraule  accende  lo  fu- 
rore. 


da  taxere  e  coluj  che  porta  raxone 
cum  sego  uincira  lo  mondo. 


La  quarta  cosa  sie  che  tu  di 
uxare  dulci  parole  e  no  aspre.  Che 
yliu  sirach  dixe  la  parola  dolce 
multiplica  li  amixi  e  mitiga  li  ni- 
mixi.  El  prouerbio  dixe  la  selua 
tene  le  bestie  e  la  lingua  lo  sauere 
de  lomo. 

La  quinta  cosa  sie  che  tu  di 
pensare  de  dire  molle  parole.  Che 
Salamone  dixe  le  umele  parole  rom- 
peno  lira  e  le  dure  aprendeno  lo 
fogo. 


Abbiamo  segnato  in  corsivo  le  frasi  omesse  dal  frammento, 
le  quali,  invece,  sono  nell'  originale  latino  :  qui  è  il  procedere 
dell'abbreviatore.  Entrambi  non  intendono  il  verso  : 


Silva  tenet  leporem,  sapientis  lingua  leporem, 

e  nessuno  degli  altri  volgarizzatori  ha  inteso  ,  o  cercato  di 
rendere  il  giuoco  Uporem-lepbrem ;  ma  quando  il  framm.  porta: 
«  la  selva  tene  le  bestie  e  la  lingua  lo  tacere  de  l'omo  »,  mo- 
stra di  non  aver  mai  veduto  l'originale.  Nella  sentenza  di  Sa- 
lomone: «  Mollis  responsio  frangit  iram,  sermo  quoque  durus  suscitai 
furorem  »,  il  ricc.  salta  tutto  il  mezzo  e  fa,  nientemeno,  che 
«  l'umile  paraule  accende  lo  furore  »  ;  laddove  il  framm.,  oltre 
a  darla  compiuta ,  si  scosta  in  modo  insolito  dal  compagno 
nelle  ultime  parole  aprendeno  lo  fogo ,  che  tuttavia  sono  una 
spiegazione,  non  una  traduzione.  Ma  è  una  semplice  omissione 
dell'amanuense,  che  non  sposta  i  termini. 

Il  lettore  avrà  notato  che  Stefano,  il  figliuolo  al  quale  de- 
dica Albertano  il  trattato,  è  divenuto  Salano  nel  testo  veneto, 
prova  evidente  che  l' autore  non  aveva  innanzi  agli  occhi 
la   parola    Stephanus:   l  sarà    una    degenerazione   di  /,   non 
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mai  di  ph.  E  quel  savio  Gesù  Syrac  è  costantemente  yliu,  per- 
ché il  copista,  strano  a  dirsi,  non  ha  capito  la  sigla  yhus,  forse 
per  un  puntino  capitato  sul  secondo  elemento  di  h.  Da  ciò  si 
è  indotti  a  pensare  quanto  fosse  maggiore,  o  più  diffusa,  la 
cultura  in  Toscana  che  non  nel  Veneto  :  le  opere  di  Alberta- 
no,  volgarizzate  in  Toscana  sin  tra  i  primi  scrittori  di  prosa, 
si  mostrano  ai  lettori  veneti  circa  il  1384  in  una  grossolana 
rabberciatura  di  testo  toscano. 

Nondimeno  anche  in  questa  scrittura  veneta  il  dialetto  è 
continuamente  mescolato  con  forme  letterarie;  e  a  volerne 
dare  un'  idea ,  non  occorrono  ordinati  paragrafi  ,  anche  per 
la  brevità  del  testo.  Che  esso  sia  precisamente  di  Venezia  , 
non  si  può  dimostrare,  che  anzi  alcuni  fenomeni  paiono  ne- 
garlo. 

Va  segnalato,  nell*  alterazione  delle  vocali,  qualche  esem- 
pio di  tonica  che  risenta  1'  azione  d*  i  finale  :  quilli ,  conprixi, 
porissi^  reprindi  2*  pers.,  accanto  a  reprende  di  3*,  di  devi,  acc. 
a  de  deve,  dibii  debeas,  dulci  acc.  a  dolce,  multi  a  molte,  de- 
lungi. Poiché  i  testi  propriamente  veneziani  non  conoscono 
quasi  nulla  di  questo  fenomeno ,  il  trovarne  tanti  esempi  in 
un  paio  di  pagine  fa  pensare  ad  altra  contrada.  Nessuna  trac- 
cia di  dittongo  ;  e  breve  rimane  anche  in  deo,  eo,  meo;  atona  è 
divenuta  i  in  desprixiare,  virave  (=vignirave),  ed  0  in  doventase 
per  effetto  dei  suoni  attigui.  E  si  notino  ancora  per  le  pro- 
toniche :  somijante ,  movemento  ,  nemigo ,  humeltade ,  manofestase , 
virtude,  vixino,  inlicita;  voluntà,  Agustino;  respundudo;  Salamone. 
Di  i  tonica  in  e  :  lengua,  costrencere,  smenomano  ;  resistente  ,  al 
solito,  dito  detto,  drito  dritto;  ma  in  postonica:  anemo,  colpevelle, 
humele,  medesemo  ;  e  da  «  per  assimilazione  hiaxamo.  Da  u  breve: 
donqua,  fo,  soa,  toe,  to,  doe,  mundo,  unde.  —  Notevoli  i  casi  di 
uscita  :  poroe,  recevrae,  poe  può,  tie,  soe,  toe^  pergoe,  doe,  che  ne 
ricordano  da  vicino  alcuni  di  un  testo  poetico  veneto  ,  cfr. 
Mussafia,  Zur  Katharinenlegende  p.  236.  —  Il  nesso  ///,  //  ci  dà 
toia  tolga,  voi,  somijante,  meio,  benevoienga,  conseio,  e  anche  maore. 
Apparisce  g  in  comengar,  pigole,  inangi,  terga,  coruga,  ogiosa^  mengo- 
gna;  go,  vingi;  inguria; — x  oltreché  da  s,  anche  in  dixe,  oxelli, 
taxere,  raxone,  desprixiare;  boxia,  boxadro\  nimixi,  vixino.  Inoltre 

Studi  dì  leu.  ital.,,  III.  II 
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siencia,  lasa,  impedisse,  cognosere.  Esempi  dell'  alterazione  della 
sorda  tra  vocali  o  attigua  a  r  :  perigolosa,  sego,  nudriga ,  fogo, 
anegada  seccata,  digo,  reduga,  dredo,  mostrada,  fiada,  irado,  amae- 
strado,  acc.  alle  forme  salde  fiata,  irato,  tratato  ecc.;  sovra,  savere, 
savrai,  avere.  E  nella  forma  participiale  si  arriva  all'apocope 
(meglio  che  a  successiva  caduta  della  sonora  con  assorbimento 
della  vocale),  in  provegu,  reputa,  tignu.  Non  sono  riduzioni  di 
^intervocalico,  ma  forme  analogiche  su  quelle  con  -dj-  (cfr. 
Mussafia,  cit.,  23Ó)  creguda,  provegu;  né  si  trova  alcun  esem- 
pio della  perdita  di -fi?-.  Si  hanno  bensì  le  forme  caratteristi- 
che di  scempiamento :  ano,  seno,  pano,  one  omnis,  erare,  befi, 
tute,  dito,  nesuno ,  dotrina,  eno,  quela,  bate,  apartene,  intromete, 
eh,  esere,  sapi,  alora,  potese,  ma  insieme  con  le  corrispondenti 
doppie,,  e  altre  credute  falsamente  tali,  come  damno,  ponno , 
molle,  belle,  e  fiollo ,  parolle,  Pollo,  cossa  che  pur  si  alternano 
con  fiolo,  Polo  ecc.  Vero  è  però  che  un  tt  0  un  dd  non  s'in- 
contra mai.  —  L'articolo  masch.  sing.  è  dì  regola,  lo  :  lo  dtibio, 
lo  savere ,  lo  foco ,  lo  vero ,  lo  nemigo  ;  '/  con  le  preposizioni  : 
tuttavia  troviamo  el  in  el  proverbio,  et  propheta,  oltre  ai  quali 
vi  è  degli  el  che  sono  probabilmente  e'I  (en'l).  La  confusione 
0  fusione  della  3^  plur.  con  la  sing.  qui  non  ha  luogo  :  i  verbi 
della  I  finiscono  in  '-ano,  delle  altre  coniugaz.  in  -eno  :  notinsi 
ei  sei,  eno  acc.  a  sono,  veno  vengono  (e  conferma,  in  un  testo 
che  distingue  le  due  forme ,  la  derivazione  da  veneno  ,  per 
cui  cfr.  Salvioni,  Giorn.  Stor.  XV,  2Ó1 ,  contro  vene).  Il  con- 
giuntivo 3»  sing.  dei  verbi  di  I  è  in  i,  degli  altri  in  a,  e  pare 
che  sia  un  uso  ben  fermo  per  questo  scrittore  :  si  eccettua 
possi,  che  rivedremo  altrove  ;  e  va  notato  api  abbi.  Per  il 
futuro  :  mostrare,  poroe,  recevrae,  renderemo.  E  ritroviamo  corno, 
donca,  fora,  no  anche  innanzi  a  vocale  ;  fino  ;  e  la  prep.  entro, 
usata  per  in.  Noterò  finalmente  lo  lodo,  fugere,  aprendeno  ac- 
cendono, saieta,  instesso,  dei  quali  solo  il  secondo  sembra  nuovo. 
Pretti  latinismi,  lasciando  quelli  più  comuni  mascherati  da  lievi 
alterazioni,  sono  deserve,  inlicita,  gli  ordinativi  undecimo,  duode- 
cima, tèrtiadecima. 
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II. 

Sarebbe  strano  che  Arpino  Broda  avesse  ricopiato  dell'Al- 
bertano  solo  il  saggio  contenuto  nei  due  fogli  superstiti  ;  e  poi- 
ché anche  frammentari  sono  gli  altri  scritti  di  quel  codice,  egli 
sarebbe  un  copista  di  frammenti  !  Probabilmente  quel  zibal- 
done contiene  appena  i  ruderi  della  sua  attività,  per  dir  cosi, 
di  studioso  e  amator  di  cose  patrie  ;  e  chi  sa  se  una  volta 
non  verrà  fuori  l'altra  parte  del  frammento,  anzi  un  bel  co- 
dice, mutilo  in  principio  dei  due  nostri  fogli,  e  non  solo  con 
tutto  il  trattato  Del  dire  e  del  tacere,  ma  anche  con  quelli  del 
Consiglio  e  della  Dile:(ione,  sebbene  quest'  ultimo  si  trovi  più 
raramente  tradotto  ^  Ma  intanto  una  nuova  traduzione  veneta 
si  deve  aggiungere  per  Albertano,  e  questa  affatto  indipen- 
dente dal  frammento  magliabechiano. 

Il  signor  Riccardo  Marghieri,  solerte  editore  e  valentissimo 
libraio  di  Napoli ,  possiede  il  ms.  di  due  trattati ,  Del  Dire 
e  del  Consiglio^  in  una  sconosciuta  traduzione  in  dialetto  ve- 
neziano, eseguita  in  pieno  secolo  XV,  nel  fervore  degli  studi 
classici,  ma,  giovi  notarlo ,  quando  si  eseguivano  moltissime 
copie  dell'originale.  Devo  alla  sua  cortesia  se  ho  potuto  stu- 
diare con  il  maggiore  agio  questo  codice  ;  e  gliene  espri- 
mo vivi  ringraziamenti.  Sono  ce.  98  di  cm.  21  X  13  non  nu- 
merate ,  rilegate  modernamente  in  pelle  rossa  con  fregi  di 
righe  d'oro  diritte  e  trasversali  sul  dorso  e  sulle  facce,  scritte 
tutte  della  stessa  mano,  con  inchiostro  nero,  e  le  rubriche  e 
gli  explicit  in  rosso,  e  iniziali  fregiate  a  colori.  Il  libro  è  un 
po'  tarlato  ormai  sui  margini  interni  di  parecchie  carte,  sen- 
za che  lo  scritto  sia  danneggiato  ,  0  se  ne  svantaggi  la  bel- 

1.  L'amico  M.  Barbi,  Miscellanea,  di  prossima  pubblicazione,  in  onore 
di  Alessandro  D'Ancona,  dà  notizia  di  un  ms.  che  contiene,  fra  altri  trat- 
tati morali,  il  De  dilectione  in  una  redazione  lucchese-pisana,  il  quale  per 
una  parte  s'identifica  col  testo  del  1610,  e  per  il  resto  rappresenta  un 
volgarizzamento  diverso  da  quelli  conosciuti.  Il  cod,  pistoiese  ci  dà  ap- 
pena un  brandello  del  De  dilectione:  una  pagina  del  principio.  Il  testo  del 
Selmi  è  la  stessa  cosa  con  quello  del  lólO. 
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lezza  dell'insieme.  Lungo  il  testo  corrono  postille  marginali,  alle 
volte  sta  una  parola  o  frase  dimenticatavi.  Nel  margine  infe- 
riore di  e.  4  V,  prima  carta  del  tratt.  I,  è  dipinto  uno  scudo 
con  tre  coppie  di  sbarre  d'  oro  trasversali  in  campo  azzurro. 
Le  carte  1  —  3  z/  contengono  le  tavole  delle  rubriche  :  quella 
del  tratt.  I  ha  il  titolo: 

Rvbriche  del  libro  primo  nel  quale  se  tracia  del  muodo  et  doctrina  del 
parlare,  et  del  muodo  del  retignire  la  parola  7  questo  libro  comenga  a 
carte. 

Quella  del  tratt.  II  s'intitola: 

Rvbriche  del  secondo  libro  el  qual  tracta  ual  tracia  [scancellato  con  una 
riga  orizzontale]  del  muodo  de  domandar  conscio  7  de  darlo  a  chi  el 
domanda  7  de  sauer  retignir  quello. 

Le  tavole  hanno  in  fine  Vexplicit: 

Conplite  le  rubriche  di  do  libri  inserti  in  questo  volume. 

La  c.  4  fa  da  frontespizio,  per  dir  cosi,  al  libro  primo,  sic- 
ché contiene  nel  mezzo  ,  come  in  un  occhio  ,  solo  le  parole 
in  rosso. 

Libro  seg  [scancellato  e.  s.]  Primo  nel  quale  se  tracta  del  muodo  7 
doctrina  del  parlare  et  del  muode  de  retignir  la  parola. 

Questo  cosiddetto  libro  sta  dunque  tra  4  z;  e  32  ,  ed  ha  il 
suo  explicit: 

Conplito  el  primo  libro  che  tracta  del  muodo  del  dire  7  del  retignir 
la  parola,  siegue  el  libro  segondo  el  qual  tracta  del  muodo  de  domandar 
conscio  7  de  darlo  a  chi  el  domanda  7  de  retignir  el  conseio  datto. 

Il  tratt.  II.  comincia  subito  a  32  z;,  e  finisce  all'ultima,  98,  con 
un  explicit  che  sta  al  principio  della  faccia  posteriore: 

Conplito  e  el  Segondo  libro  de  questo  volume  che  tracta  del  conseglo 
in  el  qual  son  doi  libri.  El  primo  contien  en  si  el  muodo  del  dire  e  de 
retignir  la  parola ,  El  segondo  contien  el  modo  de  domandar  consiglio  7 
saperlo  retignir  et  dare  formato  sopra  una  nobelissima  et  notabel  questio- 
ne. Traslatato  de  gramadega  in  volgar  per  lo  circuwspecto  homo  s.  guan 
da  lusa  honoreuel  castelan  del  castelo  de  cataro.  E  copiado  per  mi  gorcji 
Vallaresso  '  MCCCCXXXI  adi  XV  <;ener. 
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Il  nome  di  Giovanni  da  Lusa,  castellano  del  castello  di 
Cattaro,  ^  è  ignoto  a  tutti  gli  eruditi  che  hanno  scritto  di 
letteratura  veneziana,  e  che  pur  non  hanno  dimenticato  un 
altro  Lusa  autore  di  un  carme  dialettale  nel  sec.  XVIII  *. 
Nessun'  opera  manoscritta  contiene  con  la  sua  autorità  la 
Bibliot.  di  San  Marco,  forse  neppur  una  che  faccia  menzione 
di  lui,  secondo  mi  assicura  cortesemente  il  signor  conte  C.  So- 
ranzo,  sottobibliotecario.  Spero  che  altri  riesca  a  darci  notizie 
del  Da  Lusa,  il  quale  sarà  probabilmente  un  altro  dei  patrizi 
della  Repubblica  che  alternavano  le  faccende  dello  Stato  con 
gli  ameni  studi.  Pare  intanto  che  egli  fosse  il  primo  dei  ca- 
stellani o  governatori  o  rettori  che  la  Repubblica  mandava 
a  Cattaro,  dopo  che  questa  si  dette  spontaneamente  a  Pietro 
Loredano  che  nel  1420  costeggiava  la  Dalmazia,  e  se  l'assog- 
gettava in  gran  parte  3.  Molto  più  conosciuti  sono  i  Valaresso, 
e  il  Soranzo  ricorda  opportunamente  un  Giorgio  Valaresso 
conte  di  Traù  in  Dalmazia,  mentovato  come  tale  nel  1438,  il 
quale  ebbe  un  figliuolo  Maffeo  arcivescovo  di  Zara  nel  1450  4. 

1.  Non  credo  si  possa  pensare  al  castello  del  Cataio,  che  era  piuttosto 
un  luogo  di  delizie,  salito  in  fama  dopo  che  il  1570  fu  edificato  dagli 
Obizi  sul  luogo  dell'antico  e  insignificante:  esso  inspirò  allo  Speroni  il  cu- 
riosissimo dialogo  Del  Cathaio  (ed.  1596.  p.  163),  in  lode  di  Beatrice  Pia 
Obizi;  e  fa  descritto  nella  sua  ricca  pinacoteca  da  G.  Betossi,  Ragiona- 
mento sopra  il  Cathaio,  Padova,  Pasquati,  1573. 

2.  G.  Soranzo,  Bihliog.  veneziana,  Venezia,  1885,  p.  454:  veramente  è  un 
Gio.  Battista  Lusa. 

3.  RoMANiN,  Storia  documentata  di  Vene:(ia,  Venezia,  Naratovich,  1853-61, 
IV,  85  ;  e  V.  anche  G.  Cappelletti  ,  St.  d.  repubblica  di  Venezia,  Torino, 
1860,  XI,  349. 

4.  E.  A.  Cicogna,  Iscri:(ioni  veneziane  ,  Venezia  ,  1827  ,  II,  156  sgg.  dà 
notizie  dei  varii  uffizi  politici  di  Giorgio  Valaresso  dal  1438  ,  e  parla 
specialmente  di  due  suoi  figliuoli,  Jacopo ,  protonotario  apostolico  e  ve- 
scovo di  Capodistria,  e  Maffeo,  morto  il  I496,  autore  di  Orationes  et  Epi- 
stolae.  Contemporaneo  fu  un  altro  Jacopo  Valaresso ,  autore  di  laudi  in 
dialetto  veneziano  conservate  in  un  ms.  del  noto  erudito  G.  degli  Ago- 
stini insieme  con  altre  di  Lionardo  Giustiniani.  —  Della  sottomissione  di 
Cattaro  ai  Veneziani  nel  1420  anche  M.  Orbini,  Il  ^egno  degli  Slavi,  Pe- 
saro, 16ÓI,  pp.  307  sg.,  il  quale  arrivato  con  la  storia  di  Cattaro  a  questo 
punto,  non  si  preoccupa  d'altro  che  di  ricordare  i  personaggi  insigni  na- 
tivi della  città.  —  Conosco  soltanto  la  prima  ediz.  di  Joh.  Locu,  De  regno 
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E  gioverà  avvertire  che  il  titolo  di  conte  non  aveva  in  quel 
caso  significato  nobiliare,  ma  ufficiale  e  gerarchico,  perché  si 
dava  ai  governatori  mandati  a  Traù  con  la  funzione  del  po- 
destà medioevale  ^  Notizie  copiose  ne  registra  il  Cappellari; 
e  che  si  sposò  due  volte,  la  prima  con  la  figlia  di  G.  Lo- 
redan,  la  seconda  con  la  figlia  di  Marco  Querini  ;  e  che  suo 
fratello  Paolo  nel  1435  fu  Proveditore  Generale  in  Dalma- 
zia '.  È  cosa  strana  che  il  conte  di  Traù  adempisse  l'umile  uf- 
ficio di  amanuense  ?  Come  il  castellano  della  vicina  Cattaro , 
onorato  del  prezioso  titolo  di  circunspecto  homo,  per  puro  diletto 
voltò  nell'idioma  della  natia  Venezia  i  diffusissimi  libri  di  Al- 
bertano,  cosi  per  egual  diletto  il  Valaresso  ricopiò  la  sua  ver- 
sione nel  1431,  forse  per  il  suo  Maffeo  che  doveva  lasciar  più 
tardi  nome  di  letterato.  E  i  due  gentiluomini  lontani  dalla 
patria  cosi  mantenevano  vivo  1'  amore  del  suo  dialetto. 

Il  traduttore  considerò  i  due  tratt.  Del  Dire  e  Del  Consiglio 
come  due  libri  di  una  stessa  opera;  per  la  qual  cosa  il  suo 
originale  non  solo  non  serbava  l'ordine  cronologico  (primo,  scrit- 
to nel  1238,  è  De  Amore  et  dilectione,  del  '45  Doctrina  loquendi,  del 
'46  il  Liber  Consolationis  3),  ma  conteneva  solo  questi  due  come 
se  fossero  un  sol  corpo.  Per  verità  è  procedimento  comune  a 
molti  manoscritti  latini  e  volgari,  e  cosi,  p.  es.,  il  cod.  napo- 
letano comincia  il  trattato  Del  Consiglio  col  titolo  di  Liber  se- 

Dalmatiae  et  Croatiae,  Amstelodami,  Blaeu,  1665,  che  non  aggiunge  nulla 
di  nuovo  ;  più  ricca  dev'  essere  quella  di  Venezia,  1674,  cKe,  secondo  il 
Cicogna,  farebbe  menzione  di  Giorgio  Valaresso. 

1.  Cfr.  Cappelletti,  Op.  cit.,  XI,  344.  H  dominio  di  Venezia  su  Traù  si  fa 
rimontare  ai  tempi  del  doge  Orseolo,  ma  esso  fu  definitivamente  riacqui- 
stato dal  Loredano  che  la  espugnò  il  17  giugno  1420;  cfr.  Romanin,  loc.  cit. 

2.  Cappellari,  Campidoglio  Veneto,  ms.  alla  Marciana.  Ringrazio  cordial- 
mente l'amico  dr.  Salomone  Morpurgo,  a  cui  devo  non  solo  la  notizia  dal 
Campidoglio,  ma  anche  la  collaborazione  del  Romualdi  e  del  Soranzo  ri- 
cordati. 

3.  Dall'ediz.  del  Selmi  ha  origine  l'errore  che  si  abbiano  quattro  trat- 
tati di  Albertano,  suddividendo  in  due  quello  della  Dileiione  :  già  il  Bar- 
toli  sospettò  che  questi  fossero  un'opera  sola,  e  tutti  i  codd.  latini  cosi  la 
danno ,  ed  anche  i  testi  volgari  conosciuti.  Notevole  l' inesattezza  in  cui 
cadde  il  Muratori,  che  contava  non  so  quanti  trattati  del  Nostro  {.Antiq. 
Ili,  916).  E  bene  il  Gasparv,  Storia,  I,  i6a, 
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cundus  :  ma  quei  trattati  non  hanno  alcuna  relazione  reciproca, 
pur  sembrando  collegati  tra  loro  dal  contenere  materia  pu- 
ramente morale,  e  dalla  medesima  forma  di  una  serie  continua 
di  sentenze  tolte  ad  autori  sacri  e  profani,  e  talvolta  ingegno- 
samente ordinata. 

Perché  si  possa  vedere  che  cosa  sia  questa  nuova  versione 
veneta,  ne  trascriverò,  senza  alterar  nulla  e  segnando  in  cor- 
sivo le  abbreviazioni  risolute,  due  brani  dal  cosiddetto  libro 
primo,  corrispondenti  a  quelli  riferiti  dagli  altri  testi: 

[4v.]  Expositìon  de  vn  uerso  sopra  el  qual  e  formato 
tute  el  muodo  del  dire  7  del  taxere.  In  lo  principio  mago  7  fin 
de  questo  mio  tractato  aduegna  la  gratia  del  spirito  sancto.  Ver  che  in  lo 
dire  7  retegnir  cun  tenpo  la  parola  molti  radegano  7  non  e  alguno  che 
piena  mente  possa  domare  la  so  lengua,  aprouando  quelo  apostolo  miss. 
San  iacomo  dicendo*  La  natura  de  tuti  ianiciali  7  oxieli  domestici  7  saluagi 
fi  domada  da  la  natura  humana  7  nisun  e  si  forte  che  conplida  mente 
possa  domar  la  lengua  soa*  Inpero  questa  dotrina  de  dire  7del  taxiere, 
quanto  plui  brieue  ho  posudo  ho  conprexa  in  questo  pichol  versetto: 
Quis,  quid,  cui  dicas,  cur,  quomodo,  quando,  requiras.  Ma  per  che  le  pa- 
role inserte  in  questo  uerseto  sono  ponderose  7  generale,  7  la  generalità 
parturisse  obscurita,  ho  proponudo  exponer  quele,  segondo  el  mio  pocho 
sapere,  ben  che  io  non  le  possa  dilucidar  a  pieno.  Voiando  adunca  ti  prin- 
cipiar aparlare,  auanti  che  parli  dei  considerar  la  natura  del  gaio,  el  qual 
auanti  chel  canti  bate,  tre  uolte  l'alle  7  per  exenplo  del  gallo  auanti  che 
tu  principi]  aparlare  [5]  considera  le  parole  conprexe  nel  dicto  verso,  le 
qual  se  ben  considererai. non  radegerai  nel  tuo  dire,  7  se  pur  radegerai  el 
tuo  error  sera  si  lieue  chel  mancherà  de  renpressione.  Et  prima  mente 
considera  fra  te  medessimo  non  vna  volta  ma  pluxor,  le  parte  del  dito 
verseto ,  per  che  le  requiere  reiteratione  7  pensamento,  gercha  quelo  che 
tu  intendi  de  dire.  Vnde  reiterando  7  considerando  ben,  quele  parole  7  la 
sententia  soa,  senga  reprension  porai  parlare,  7  con  tenpo  taxere  7  doman- 
dar 7  lasar  domandar  altrui  segondo  che  requirera  la  caxione. 

Exposition  dela  prima  sillaba  del  verseto.  goe  quis.  ij. 
Voiando  ben  exponer  el  prenominado  verseto,  e  necessario  prima,  exponer 
la  prima  sillaba,  quis,  7  può  procieder,  ala  exposition  de  laltre  parte 
de  quelo.  Vnde  colui  che  vuol  con  tenpo  7  muodo  parlare  Prima  die  con- 
siderar fra  si  medesimo  de  che  natura,  e  la  cossa  la  qual  el  vuol  parlare, 
se  quel  parlar  apartien  alui  ouer  ad  altri  plui  tosto  che  allui.  Et  sei 
vede  quel  parlar  aspetar  plutosto  adaltri  che  alui  ,  per  nisun  muodo  el 
non  se  die  meschiar  in  quelo,  perche  el  dice  la  lege  comuna,  colpa  crimi- 
nosa e  ameschiarse  in  la  cossa  che  asi  non  \Sv.\  aspecta'  Et  Salamon 
in  li  prouerbij  dixe.  Colui  el  qual  passando  se  meschia  in  la  question  de 


l68  NICOLA   ZINGARELLl 

altrui,  e  simele  a  quelo  che  pilglia  el  can  per  le  orechie.  Yesus  Sirach 
dixe  de  quela  cossa  che  ati  non  e  molesta,  per  muodo  alguno  non  te  ne 
inpacjiare.  Segondaria  mente  considera  fra  ti  medesimo  ,  se  tu  che  vuoli 
parlare  sij  in  plano  7  in  quieto  sentimento ,  ouer  se  tu  fi  comoso  a  par- 
lare da  ira,  0  da  pertubation  alguna  7  se  lanimo  tuo,  e  turbato,  tu  die 
cesar  da  parlare  per  che  cessando  da  parlare  tu  costrengerai,  i  mouimenti 
turbati  de  l'animo  tuo.  Et  cercha  questo  dixe  Tullio.  Vertude,  e  grandis- 
sima, a  costrencjer  i  mouimenti  de  lanimo  conturbadi,  7  in  le  domande  farse 
obediente  alla  raxione.  In  pero  siando  ti  corogato  tu  die  taxiere  ,  perche 
el  dixe  Senecha*  Lomo  corogado  altro  che  pecato  non  parla.  Et  Cato  dixe. 
Tu  corogado  no  voler  contender  de  la  cosa  incerta.  Lira  inpagia  lanimo 
ago  chel  non  possa  cognosser  la  verità.  Et  vnaltro  Sauio  dixe.  La  lege 
uede  lomo  corogado,  ma  el  corogado  non  vede  quella.  Ovidio  dixe.  Vinci 
el  tuo  animo  7  la  toa  ira,  tu  che  vinci  tute  [6]  le  cosse,  7  induxia  a  far 
la  toa  vendeta  fin  chel  te  passa  lira.  Et  tuUio  dixe*  Sia  lutan  dati  quella 
cossa,  con  la  qual  piente  drectamente  ne  considerata  mente  può  fir  fata, 
perche  quele  cosse  che  vien  fate  con  alguna  perturbatione  ,  non  può  fir 
facte  constante  mente,  ne  dai  presenti  puono  fir  aprouade.  Piero  alphonso 
dixe*  La  natura  humana  ha  in  si  questo,  che  lanimo  turbado  in  decernir  el 
vero  dal  falso  ha  cechato  lochio  de  la  discretione.  Et  certa  mente  tu  dei 
reguardare,  che  la  uolonta  del  dire  non  induga  la  lengua  toa  adire  ne  la- 
nimo tuo  a  consentire  cosse  che  siano  contra  la  raxione"  per  che  el  dixe 
Salamon*  Cussi  comò  la  cossa  patente,  e  senga  circuito  de  muro,  cussi  e  lomo 
che  non  può  costrencer  el  suo  spirito  da  parlare.  Et  ancora  dixe  Colui  che 
non  sa  taxere  non  sa  ben  parlare,  Adonca  lomo  stolto  non  sa  ben  parlare, 
per  che  el  non  sa  taxiere.  Ancora  dixe  Salamon*  Loro  7  largiento  fa  inso- 

perbir  i  mati,  7  le  parole  sono  stadiera  di  sauij 

[q]  Secondaria  mente  considera  ben  fra  ti  medesimo,  se  quelo  che  tu 
vuoli  dire,  e  vero  eficage,  o,  vano*  perche  lomo  senpre  die  dir  cosse  efi- 
cage  7  tager  le  nane.  Inpero  dice  Seneca  in  lo  libro  de  laforma  de  la  vita 
honesta*  Lo  tuo  sermon  non  sia  nano  ,  ma  sia  si  facto  chel  consilglia, 
ouer  amaistra,  o  comanda,  ouer  amonischa  [9  v.\.  Et  miss,  san  Paolo  in  vna 
epistola  chel  scriue  a  thimoteo  dixe*  Le  da  sciuar  le  parole  prophane 
7  nane.  Tercio  considera  bene  se  quelo  che  tu  di,  e  raxioneuelle  per  che  le 
raxioneuel  parole  se  vuol  proferire  7  le  non  raxioneuel  se  vuol  tagere. 
Quel  che  se  dice  senga  raxione  non  può  auer  bon  effeto,  7  colui  che  porta 
siego  la  raxione  vince  tuto  el  mondo.  Vnde  el  se  dice*  Se  tu  vuoli  soto- 
meter  ati  tute  le  cosse  mondane  sotometi  ti  ala  raxione.  Et  ancora  se  dicp. 
Chi  ben  inpensa  cognosce  quel  che  perfecto  7  despriexia  lo  inperfeto  7 
schiua  molti  scandoli  et  errori.  Quarto  considera  bene  fra  ti  medessimo,  se 
quel  che  tu  vuoli  dire,  e  aspro,  o  dolce  7  suave*  per  che  le  dolce  7  soaue 
parole  senpre  se  die  proferire  7  le  aspre  se  die  tagere.  In  pero  disse  yhs 
Sirac:  Le  tibie  7  el  psalterio  fano  soaue  melodie,  7  sopra  ogni  melodia  e  la 
lengua  suaue.  Ancora  disse  yhs  Sirac*  Le  dolce  parole  multiplica  iamisi  7  mi- 
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tiga  i  nemixi.  Et  panphilo  disse*  El  dolce  parlare  nudriga  lamore.  Quinto 
considera  se  quelo  che  tu  vuoli  dire,  e  duro  0  mole,  perche  le  mole  parole 
son  da  dire  et  le  dure  da  tagere.  Perche  el  dixe  Salaraon*  La  resposta 
mole  ronpe  lira*  el  duro  parlare  suscita  el  furore. 

Basta  dare  uno  sguardo  alla  versione  del  Da  Lusa  per  ac- 
corgersi che  è  affatto  indipendente  da  tutte  le  conosciute  si- 
nora, ed  è  opera  nuova,  individuale  :  né  si  sente  bisogno  di 
dimostrazione.  Piuttosto,  studiandola  in  rapporto  col  testo  la- 
tino ,  apprendesi  che  ben  segue  anch'  essa  la  lezione  mano- 
scritta che  sta  a  fondamento  delle  altre,  ma  si  permette  qua 
e  là  soppressioni,  ampliamenti,  parafrasi,  rabberciamenti.  La 
dedica  di  Albertano  al  figlio  Stefano  è  scomparsa;  e  in  com- 
penso è  lasciato  intatto  l' esametro  : 

Quis,  quid,  cui  dicas,  cur,  quomodo,  quando,  requiras, 

nella  qual  cosa  si  mostra  più  giudizio  degli  altri,  che,  distruggen- 
do il  verso  col  volgarizzarlo,  seguitavano  pur  a  chiamarlo  ver- 
setto, oltre  che  ne  sciupavano  la  fatica  e  l'intento  di  raccogliere 
per  comodo  della  memoria  tutti  i  precetti  in  un  verso  facile. 
Omettesi  la  citazione  dei  due  trattati  di  Albertano  a  proposito 
dell'  ira  ;  e  cosi  poco  dopo,  tutta  la  citazione:  Nam  et  quidem 
sapiens  interrogatus  cur  tantum  taceret,  an  quis  stultus  esset,  respon- 
dit:  Stultus  tacere  non  potest.  Neil'  altro  brano  altre  omissioni: 
Ratione  enim  munienda  est  adolescentia;  e  il  ricordato  verso:  Silva 
tenet  leporem  ecc.,  prudentemente  evitato.  Ampliamenti  ve  ne 
sono  di  brevi  parole,  come:  <  in  dire  et  retegnir  cun  tempo  » 
per  in  dicendo  ;  e  di  intere  frasi,  come,  dopo  il  paragone  col 
gallo,  r  avvertimento:  «  le  qual  se  ben  considererai,  non  ra- 
degerai  nel  tuo  dito,  e  se  pur  radegerai  el  tuo  error  sera  si 
lieve  chel  mancherà  de  renpressione.  »  Ma  è  strano  che  il  tra- 
duttore se  ne  sia  permesso  uno  in  una  citazione  di  Ovidio, 
sicché  pare  che  a  questo  autore  appartengano  anche  le  parole 
aggiunte:   il  verso   delle  Eroidi,  III,  85: 

Vince  animos  iramque  taam  qui  cetera  vincis, 
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diventa  pel  Nostro  :  «  Vinci  el  tuo  animo  e  la  toa  ira,  tu  che 
vinci  tute  le  cosse,  et  induxia  a  far  la  toa  vendeta  fin  chel  te 
passa  l'ira  >.  Una  parafrasi  è  tutto  il  periodo:  <  Unde  reiti- 
rando  e  considerando  >  sino  a  «  requirera  la  caxione  »  ;  e 
tutta  un'aggiunta  del  traduttore  è  il  successivo  <  Volando 
ben  exponer  >  ecc.  E  ancor  più  strana  è  un'  altr'  aggiunta,  al 
Gap.  della  parola  «  cui  »  ;  dove  tra  una  sentenza  di  Pietro  Al- 
fonso e  una  di  Gesù  Sirac  intorno  al  segreto,  esce  in  queste 
parole  :  «  Però  che  proverbialmente  se  dice  : 

Seruo  d'  altrui  se  fa 

Chi  dice  el  suo  secreto  a  chi  noi  sa.  » 

La  stessa  citazione  ripetesi  nel  secondo  trattato,  anche  a  pro- 
posito del  segreto,  allegando  «  un  proverbio  volgare  >.  A  noi 
fa  piacere  veder  conservato  questo  proverbio ,  ma  esso  non 
era  nel  testo  latino,  né  venne  in  mente  a  nessuno  degli  altri 
volgarizzatori. 

Non  è  raro  il  caso  che  il  castellano  di  Cattaro  frainten- 
da il  suo  autore.  Una  sua  stranezza  è  il  dire  :  «  La  natura 
de  tuti  i  animali  et  oxieli  domestici  e  salvagi  fi  domada  da 
la  natura  umana;  »  perché  il  testo  dice:  bestiarum  et  serpentum 
ac  volucrum  et  ceterorum^  e  non  punto  che  si  riesca  a  domare 
anche  gli  animali  domestici!  Cossa  patente  per  urbs  patens  è 
forse  uno  sbaglio  del  copista,  che  come  vedremo  più  oltre, 
ne  fece  parecchi ,  invece  di  casa  patente  ?  Ma  non  può  esser 
di  costui  lo  scambiare  dici  con  dicere  laddove  citandosi  un  pro- 
verbio dopo  una  sentenza  di  Salomone  con  le  parole  :  Inde 
eliam  dici  consuevit,  il  nostro  testo  scrive  :  «  Et  ancora  dixe,  > 
attribuendo  anche  a  queir  autore  il  proverbio  Tacere  qui  ne- 
scit,  loqui  nescit,  che,  come  rileva  il  Sundby,  è  di  Martino  Du- 
miense. 

Né  è  suo  sbaglio,  nel  2°  brano,  intendere  le  parole:  quod  ra- 
tione  caret  non  potest  esse  diuturnum,  a  questo  modo  :  <  Quel  che 
se  dice  senga  raxione  non  può  auer  bon  effeto  >  ;  né  l'imbro- 
glio che  è  nella  traduzione  della  sentenza  :  Bene  adhibita  ratio 
cernit  quid  optimum  sit,  neglecta  multis  implicatur  erroribus,  che  è 
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diluita  e  imbastardita  cosi  :  «  Chi  ben  inpensa  cognosce  quel 
eh'  è  perfecto  et  dispriexia  lo  inperfeto  et  schiua  molti  scan- 
doli  et  errori  ».  Forse  qui  la  colpa  era  nell'  originale,  perché 
il  cod.  napoletano  legge:  neglecta  non  multis. 

Ne  abbiamo  a  sufficienza  per  conchiuderne  che  il  nuovo 
traduttore,  nel  bel  secolo  XV,  non  aveva  metodi  troppo  diffe- 
renti dai  suoi  precursori  :  d'  altronde  ,  è  chiaro  che  egli  non 
voleva  fare  opera  di  critica  e  di  ermeneutica ,  ma  soltanto 
ridurre  gì'  istruttivi  e  famosi  trattati  di  Albertano  in  forma 
adatta  alle  intelligenze  comuni  ;  e  senza  essere  né  uno  sciat- 
tone né  un  sottile  interprete  è  riuscito  a  dare  una  versione 
che,  pur  non  essendo  un  modello  del  genere,  bene  spesso, 
se  non  sempre,  supera  le  molte  che  l'hanno  preceduta. 

m. 

Il  secondo  trattato  Del  Consiglio  si  vede  ora  per  la  prima 
volta  in  veste  veneziana ,  e  ne  trascriverò  anche  due  brani 
raffrontati  col  testo  latino,  secondo  l'edizione  critica  del  Sun- 
by.  Il  dotto  Danese  dedicò  molto  maggiori  cure  a  questo  la- 
voro, eseguendolo  per  incarico  della  Chaucer  Society,  e  il  suo 
testo,  confrontato  anche  con  altro  codice  da  lui  non  veduto, 
come  il  napoletano,  è  incomparabilmente  migliore,  e  meglio 
rappresenta  la  lezione  seguita  dal  nostro  volgarizzatore  ve- 
neziano. Tutt'  al  più  riferiremo  in  parentesi  quadra  la  lezione 
del  nap.  dove  spiegherebbe  meglio  la  versione. 

In  questo  trattato  ,  molto  più  ampio  ,  si  possono  giudicar 
meglio  la  diligenza  del  traduttore  e  del  copista ,  e  i  carat- 
teri dialettah.  Il  Da  Lusa  ora  ha  sempre  voltato  con  lar- 
ghezza il  testo  latino  ,  specialmente  nella  parte  narrativa  e 
dialogica,  di  cui  non  gh  è  sfuggita  la  preziosa  efficacia.  La 
cornice  narrativa  del  De  Consolatione,  quella  certa  grazia  con 
cui  è  rappresentato  il  disgraziato  Melibeo,  e  l' accorta  e  insi- 
nuante Prudenzia,  tutto  il  drammatico,  in  somma,  non  solo 
ha  dato  al  libro  maggior  diffusione  nel  mondo,  ma  lo  ha  e- 
sposto  ad  alterazioni,  sino  a  Jean  de  Meung,  se,  come  vuole 
P.  Meyer,  è  lui  l'autore  del  Livre  de  Mellibee  et  Prudence,  e  a 
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Chaucer  %  che  lo  alleggerirono  alquanto  della  parte  dottrinale. 
La  scena  dell'  assemblea  dei  consiglieri  è  scarna,  anzi  schele- 
trica neir  originale,  e  qui  ha  un  bel  movimento  ;  la  conversa- 
zione tra  Prudenzia  e  Melibeo  conserva  sempre  qualche  cosa 
di  vivo.  Il  dialogo  in  generale,  è  cosi  ampliato  che  qualche 
volta  a  due  o  tre  righi  del  testo  corrisponde  un  capitoletto  con 
rubrica  speciale.  Ma  con  ciò  il  Da  Lusa  non  arriva  a  ricreare 
in  un'opera  d'arte  il  dottrinale  latino,  che  rimane,  in  sostanza, 
qual  era.  Anzi  è  cosi  lontano  da  certe  esigenze  ,  che  dove 
gì'  interlocutori  accennano  alle  parole  fatte  o  da  fare,  dicono 
molte  volte  scritte  e  rubriche,  dimenticando  la  finzione  del  dia- 
logo. Egli  badava  di  più  all'  utile  de' lettori,  che  voleva  gui- 
dare agevolmente  tra  i  vari  capitoli  del  trattato. 

Né  serve  cercare  se  abbia  relazione  coi  volgarizzamenti 
anteriori,  che  egli  deriva  senza  mezzo  dall'originale  *.  Un  caso 

1.  Un  brevissimo  squarcio  della  novella  del  Chaucer,  che  è  lunghissi- 
ma, e  la  prima  in  prosa  nelle  Canterbury  Tales,  offri  il  Ciampi,  con  parte 
del  prologo,  in  una  traduzione  di  G.  F.  Nott,  Op.  cit ,  pp.  26  sgg.  È  strano 
come  il  Bartoh,  St.  Ili,  94  credesse  tradotto  dal  Chaucer  un  solo  brano 
del  trattato!  Già,  che  l'inglese  provenga  direttamente,  non  da  Albertano,- 
ma  da  Le  livre  de  Mellibee  et  de  Prudence  era  ben  nolo,  cfr.  G.  Chaucer,  The 
poetical  Works,  ed.  by  Richard  Morris,  London,  1866 ,  voi.  I,  245  ,  ed  è 
mostrato  con  pili  particolari  dal  Sundby  ,  xviii  sgg.  Delle  edizioni  del 
Livre  de  Mellibee  dà  conto  il  Sundby  (l'ultima  in  Le  Menagier  de  Paris, 
public'  par  la  Socie'té  des  bibliophile  frangais,  Paris,  1846,  t.  I,  p  l_8ó).  ed 
anche  di  un'  altra  imitazione  in  Le  Chevalier  de  la  Tour  Landry  ,  scritto 
il  1372. — Vada  anche  notato  che  alla  versione  francese,  tedesca  e  danese, 
conosciute  dal  Sundby,  bisogna  aggiungere  la  catalana  di  tutt' e  tre  i 
trattati:  ne  è  pubbl.  solo  Lo  libre  de  la  manera  de  ben  parlar \  cfr.  A. 
MoREL  Fatio  ,  in  Grober,  Grundriss  II,  P.  2.,  p.  105,  Strassburg,  1867. 

2.  Non  è  il  caso  di  far  confronti:  per  gli  altri  volgarizzamenti  valgano 
intanto  le  indicazioni  bibliografiche  date  al  principio.  Aggiungeremo  che 
alcuni  brani  ne  ha  ristampati  fedelmente  dai  testi  del  Selmi  e  del  Ciampi 
E.  Monaci,  Crestomazia  italiana  dei  primi  secoli,  pp.  329-38  (Città  di  Ca- 
stello, Lapi,  1897).  E  qui  mi  viene  in  taglio  di  rilevare  un  altro  difetto 
del  RoLiN.  Il  Gaspary,  I,  442,  corresse  giustamente  la  lezione  del  Ciampi 
all'  explicit  del  trattato  nel  pistoiese,  ossia  del  mese  d'abrile  e  di  mago  re- 
gato  in  su  questo  volgare  neli  ani  I2j^,  dove  mago  sta  per  maggio,  e  vi 
trovò  la  data  sicura;  ma  il  Rolin,  senza  farne  alcun  conto,  riscrive,  p.  80, 
ed  imagoregato,  e  spiega  in  nota  ùberset^en  I  E  si  che  gli  esempi  di  go  per 
gio  non  mancano  (gorno,  magore). 


I   TRATTATI   DI   ALBERTANO    DA   BRESCIA  173 

analogo  a  quello  dell'esametro  riprodotto  tal  e  quale  nel  trat- 
tato antecedente,  è  la  triplice  etimologia  di  consiglio  da  consulo, 
con  e  scio,  e  poi  sileo  ,  riferita  con  tutte  le  voci  latine  ,  di- 
versamente dagli  altri  testi  i  quali  sopprimono  ed  abbrevia- 
no. Il  Valaresso  a  sua  volta  non  è  sempre  diligente,  e  a  parecchi 
incontri  scopre  i  suoi  propri  falli  :  nella  frase  le  da  cossa  sia  el 
studio  ha  omesso  veder  dopo  da  ;  non  intende  la  parola  esca  e 
scrive  e  sta;  chiarissimo  sta, protectien  invece  dì protection  ;  cun- 
viene  per  cuntiene;  prosima  per  prumisa;  remuover  a  per  rimunera; 
artuculo  ;  male  per  mole  (molli).  Una  volta  ripete  una  pagina 
e  mezza  nel  capitolo  dell'  amico  (e.  47^  -48^  ).  Sembra  colpa 
dell'originale  latino  al  cap.  49  la  traduzione:  «  El  stulto  nata- 
tore  possandoli  mancar  ouer  posando  lui  resister  da  1'  aque 
contrarie,  se  sforga  de  natar  per  le  aduerse  »,  del  distico  : 

Stultus  ab  obliquo  qui  cum  desistere  possit 
Pugnat  in  adversas  ire  natator  aquas. 

Non  cosi  nello  stesso  capitolo,  dove  è  detto  che  si  può  re- 
sistere, cioè  reagire  all'ingiuria,  quando,  potendosi  fare,  il  non 
farlo  sarebbe  vizio  0  colpa:  Resistere  namque  iniuriae  ac  violen- 
tiae  tibi  taliter  permittitur,  ut  a  quibusdam  ■  dicatur  vitium  et  culpa 
non  resistere  iniuriae,  si  fieri  potest.  E  un  passo  che  il  testo  del 
lólO  non  intende  bene;  il  nostro  lo  volge  a  tutt' altro  senso: 
«  chel  vitio  ne  la  colpa  sia  dal  canto  di  colui  che  se  defende  ». 
Anche  nel  medesimo  capitolo,  che  è  il  più  lungo  e  sottile,  è 
notabile  un  altro  passo  dove  la  diflEìcoltà  è  girata  con  disin- 
voltura ;  che  r  originale  ha  :  Vim  vi  repellere  omnes  leges  om- 
niaque  iura  permittunt ,  et  intelligo  vim  non  solum  quando  ho- 
mines  vulnerantur ,  sed  etiam  quando  quis  quid  deberi  sibi  putat, 
non  per  iudicem  reposcit,  ut  lex  dicit,  intendendo  per  violenza  il 
farsi  ragione  da  sé  in  tutti  i  modi;  e  il  Da  Lusa  traduce  :  «  per 
che  la  lege  e  i  decreti  dicono  la  forga  se  die  descagar  con  la 
forga  del  iuditio  e  de  la  raxione  »  ;  e  cosi  anticipa  un  pensiero 
che  sarà  svolto  in  seguito. 

Errori  evidenti  del  copista  quelli  che  si  spiegano  con  una 
semplice  omissione  ;  e  un  altro  caso  è  dove  scrive  :   «  Plui  dico 


174  NICOLA  ZINGARELLl 

che  de  raxione  podesti  far  questo  »,  dove  il  testo  ha:  Plus  etiam 
dico  quia  etsi  de  iure  id  facere  posses;  dopo  il  che  occorreva  la 
semplice  particella  condizionale  se.  Una  volta  egli  voleva  scri- 
vere Respoxe,  ma  capitata  la  prima  sillaba  in  fin  di  rigo  ,  se 
ne  dimenticò  al  cominciar  dell'altra,  e  scrisse  Redise.  E  ricor- 
derò finalmente  un  passo   del  cap.  42   che   è   singolarmente 
imbrogliato,  ma  dove  si  vede  bene  che  qualche  cosa  è  stata 
omessa ,  e  qualche   cosa  spostata.   L'  originale  suona  :    Quod 
autem  dixisti,  leges  concedere  vim  vi  repellere  et  fraudem  f rande 
excludere,  verum  est,  si  in  continenti  defensio  fiat  cum  moderamine 
inculpatae  tutelae,  et  non  ad  vindictam.  Hic  autem  non  vis  facere 
ad  defensionem  sive  tutelam  in  continenti,  sed  ad  vindictam  et  ex 
intervallo.  Similiter  non  vis  fraudem  fraude  excludere,  sed  de  novo 
fraudem  committere,  quod  est  omnino  contra  juris  rationem  ;  e  vuol 
dire  che  le  leggi  concedono  di  opporre  la  forza  e  la  frode , 
se  la  difesa  si  fa  subito    e    moderata   da   schietta   tutela  ;  e 
che  Melibeo,  il  quale  vuol  usare  la  violenza  e  la  frode  a  san- 
gue freddo,  con  lungo  intervallo ,  non  fa  se  non  commettere 
un'  altra  frode  e  un'  altra  violenza.   Ma  il  Valaresso  scrive  : 
«  Ma  quelo  che  tu  dicesti  che  le  lege  permetono  che  la  forga 
et  lo  ingano   sia  excluso  per  lo  ingano,   salvo  la  reuerentia 
toa*  Ma  le  lege   ben  permetono   che  la  difesa  7   cun   la   in- 
colpada   tutela   7    chel   se  faga   vendeta.    Ma    tu  non   vuoli 
far    defensione    over    tenperada  7    incolpada    tutela    ma   in- 
contenente et  per  interualo  similmente  non  vuol  excluder  lo 
ingano  ma  de  nuovo  vuoli  cometer   ingano    et   forga   contra 
l'ordene  de  raxione  ».  Qui  dopo  reuerentia  toa  non  occorreva 
il  punto,  né  il  ma,  e  dopo  difesa  manca  un  se  faga  incontente; 
e  poi  dovrebbe  dire  et  che  non  se  faga  per  vendeta  ;  nel  periodo 
seguente  dopo  tutela  il  ma  è  superfluo,  e  va  posto  invece  in 
luogo  dell'  et  successivo  ;  e  anche  innanzi  a  defensione  andava 
un  per.  Tutto  questo  si   raddrizza   troppo  facilmente   perché 
sembri  un  imbroglio  del  traduttore  e  non  del  copista. 

[26  v\  Conscio    dado  p.  me- 
dici   phixici    sopra  la  d'i  età 

caxiow.  V.    Driedo   el    consiglio  [Sondby,  7]  Post  illum  vero  unus 

di  miedixi  ciroici,  se  leuo  vno  del        de  medicis  physicae  de  Consilio  et 
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colegio  di  miedixi  phisici  ,  et  uo- 
glìando  consigliar,  a  milibeo,  cun 
volontà  di  altri  phisici  suo  conpa- 
gni  consiglio  quasi  simel  cosse,  a 
quele  che  consigliono  i  ciroici ,  7 
diete  molte  et  molte  parole  perti- 
nente al  so  conscio,  promese  el  suo 
altuorio  de  larte  soa  de  la  medecina, 
■per  si  7  per  i  altri  phisici  suo  con- 
pagni,  ala  figluola  de  melibeo  per 
la  liberation  soa*  Ma  cerca  la  guera 
7  uendeta  dexideraua  far  melibeo 
disse ,  che  larte  de  la  phisicha  co- 
manda che  tute  infermità  se  debia 
curare  per  lo  suo  contrario  ,  7  in 
pero  consigliono  melibeo  che  la 
guera  7  vendeta  el  (jercaua  de  fare 
lui  la  douesse  metigar  per  el  so  con- 
trario che,  e  la  paxie  7  tranquilitade. 

Conscio  de  vicini  de  asen- 
tatori  7  luxengieri  7  di  ini- 
mici de  melibeo  facti  amici 
allui  dado  cauta  mente  in  la 
caxion  predicta. 

I  vicini  de  melibeo  che  per  pau- 
ra 7  no«  per  amor  [27J  i  portaua- 
no  reuerentia  7  iasentatori  7  luxen- 
gieri 7  i  suo  nemici  facti  amici 
lagremando  7  mostrando  dolor  in 
la  fa^a  per  lo  caxo  alni  intraui- 
gnudo,  mostrando  de  volerlo  con- 
seiare  fedel  mente,  cun  gran  cautela 
consigliandolo  disse,  che  la  vendeta 
se  fesse  subita  mente  7la  guera  vi- 
rilmente ,  comendando  molto  me- 
libeo 7  la  potentia  soa  7  le  suo  ri- 
chege,  numerando  etian  dio  la  mul- 
titudene  di  suo  agnati ,  cognati  7 
parenti  7  desprexiando  la  potentia 
di  adue[ue]rsarii  et  le  suo  richege 
anichilando  cun  parole. 

Conscio  de  procuradori 
.aduoc  atÌ7altri  sauij  homeni 
dado    amelibeo. 


voluntate  aliorum  consuluit  quasi  si- 
milia.  Et  post  multa  verba  suum  au- 
xilium  atque  consilium  circa  medi- 
cinac  artem  prò  filia  sua  illi,  prò  se 
et  aliis,  repromisit.  Circa  vero  guer- 
ram  atque  vindictam  sic  ait:Dicimus 
quia  sicut  per  physicam  contraria 
contrariis  curantur,  ita  et  in  guerra 
atque  vindicta  et  in  aliis  rebus  con- 
traria contrariis  curari  consueve- 
runt. 


Vicini  vero  et  inimici  quondam, 
qui  modo  in  gratiam  redierant,  adu- 
latores  quoque  sive  assentatores , 
omnes  quasi  lacrimantes  et  dolorem 
in  facie  de  eo  quod  acciderat  osten- 
dentes,  de  vindicta  in  continenti  fa- 
cicnda  et  guerra  virilitcr  peragenda 
consuluerunt,  multum  commendantes 
dominum  Melibeum  eiusque  poten- 
tiam  atque  divitias.numerando  etiam 
multitudinem  agnatorum  cius  et  co- 
gnatorum,  afiSnium  quoque  et  amico- 
rum,  adversariorumque  insuper  cius 
potentiam  vilipendendo  eorumque 
divitias  verbis  annihilando .  Deinde 
[nero]  unus  de  sapientibus  causidicis 
de  voluntate  aliorum  surrexit.et  inter 
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Aldando  questo  el  colegio  di 
procuradori,  di  aduocati  7  di  altri 
sauij  homeni,  se  leuo  vno  de  loro, 
7  de  uolonta  7Consentimento  di  al- 
tri uoiando  conseiar  sopra  la  caxion 
proposta  per  melibeo  disseno  in 
questa  forma*  Questo  fato  e  arduo 
7  ponderoso  per  caxion  de  la  in9uria 
7del  maleficio  nuoua  mente  comesso. 
Et  perche  molte  plui  grieue  cosse 
per  questa  caxiow ,  per  lo  auegnir 
poraueno  intrauegnir  cun  giosia  che 
fra  le  parte  7  vicinitade  ,  potentia 
et  gran  richege  7  parentado  eguale 
7  per  molte  altre  caxion  [27  v  ]  7  ra- 
xion  le  qual  (jascun  homo  sauio  può 
pensare,  le  qual  non  seria  conue- 
niente  ad  exprimer  in  questo  luogo, 
dicemo  et  conseiemo  ati  melibeo  , 
che  con  gran  diligentia  7  solicitu- 
dene  tu  diebi  proueder  a  guardia 
de  la  toa  persona,  ago  che  per  dolo 
ne  per  fraude  dei  tuo  nemici ,  tu 
non  receui  dano  in  la  persona*  7  per 
lo  simel  tu  diebi  aver  cura  ala 
caxa  toa.  Ma  del  facto  dela  guera 
7  vendeta  che  tu  cerchi  de  fare  ve- 
demo  in  questo  gran  dubio  per  lo 
qual  non  podemo  anchora  ben  gu- 
degar  qual  sia  el  meglio.  Per  tanto 
nui  domandemo  spacio  adeliberar 
cercha  questo"  perche  no«  e  cossa 
da  gudegar  si  presto  ,  congiosia 
che  le  cosse  incaute  subito  fi  prò. 
uade,  7  in  lo  gudegar  la  velocita  e 
molto  danpnosa,  7  tosto  sen  pentise 
colui  che  presto  gudega.  Et  gercha 
questo  dixe  vn  sauio'  Io  extimo 
quelo  esser  optimo  gudexe  che  pre- 
sto intende  7tardi  gudega*  Et  ben 
che  ongni  induxia  sia  tediosa,  anpuo 
la  induxia  raxioneuele  ingudegare 
non  die  fir  riprexa,  ne  repprouada, 
per  che  le  scripto.  Ongni  induxia,  e 
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cetera  dixit:  Negotium  istud  arduum 
est,ratione  iniuriàe  et  maleficii  novi- 
ter  commissi,  et  quia  multa  graviora 
in  futurum  hac  occasione  possent 
contingere.  Arduum  etiam  est  ra- 
tione  vicinitatis  et  divinitiarum  ac 
potentiae  utriusque  partis  et  etiam 
multis  aliis  ratioaibus,  quae  de  fa- 
cili non  possent  excogitari ,  nec 
conveniens  esset  hic  numerari.  Qua- 
re,  cum  sollicite  sit  procedendum , 
consulimus  tibi,  quatenus  personam 
tuam  [super  omnia]  ita  custodias , 
quod  ncque  dolus  ncque  astutiae  de- 
sint  tibi  ad  cavendum.  Insuper  etiam 
domum  tuam  diligenter  munias.  De 
facto  autem  vindictae  atque  guerrae 
faciendae  dubium  maximum  vide- 
mus,  quare,  quid  raelius  sit,  adhuc 
indicare  non  possumus,  unde  spa- 
tium  deliberandi  causa  postulamus; 
non  enim  subito  vel  celeriter  est  iu- 
dicandum,  «  omnia  enim  subita  pro- 
bantur  incauta,  »  et  e  in  indicando 
criminosa  est  celeritas  »,  et  «  ad 
poenitendum  properat  qui  cito  iu- 
dicat  »,  quare  dici  consuevit:  Opti- 
mum iudicem  existimo,  qui  cito  in- 
telligit  et  tarde  iudicat;  nam  licet 
mora  omnis  odio  sit,  non  tamen  in 
indicando  mora  competens  est  re- 
probanda;  scriptum  est  enim:  <  Mora 
omnis  odio  est,  sed  facit  sapientem  », 
quare,  si  super  pracdictis  deliberare 
volnmus,  non  est  mirandum.  <  Deli- 
berare   enim   utilia  mora  est  tutis- 
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odiosa,  ma  la  fa  lomo  sauio.  Et  in- 
p«ro  se  sopra  queste  [28  v.]  cosse 
vollemo  deliberare,  non  te  far  me 
raueia ,  -per  che  la  indusia  adeli- 
berar la  caxion  e  vtele  7  seguris- 
simacosa  *  vnde  el  se  dice  volgar 
mente,  miglior  e  el  gudexe  pagro, 
che  quelo  che  se  affre^a  agudegare. 
Et  anche  el  nostro  signor  miss,  yhu 
xpo,  debiando  Qudegare  la  femena 
trouada  in  adulterio,  menada  auanti 
la  soa  prexencia,  sc.riuando  in  tera 
con  el  dedo  do  uolte  tolse  respeto 
adeliberare.  Adoncha  habiando  nui 
sopra  la  toa  proposta  facto  bona 
deliberatione  concedandone  gratia 
laltissimo  dio  sopra  le  predicte 
cosse  vtel  mente  te  conseieremo. 

[64].  Oltra  questo  le  tore  ,  e  li 
grandi  edifitii  no»  puono  fir  facte 
senga  gran  spexe,  e  senga  gran  fa- 
diga,  7  quando  le  sono  facte  niente 
ualeno  senga  lo  altuorio  di  buoni 
7  fedeli  amici  ,  7  adefender  quele 
intrano  gran  spexe*  De  la  qual  su- 
perbia dixe  yhs  sirach ,  El  prin- 
cipio de  la  superbia  de  lomo  sie 
apostatarse  da  dio,  per  che  el  parte 
el  so  cuore  da  quelo  [64  v.]  el  quale 
la  acecado  ^.  Inpero  el  principo  de 
ogni  pecato  sie  la  superbia.  Sala- 
mon  dise,  la  superbia  execrabile  so- 
pra ogni  iniquitade  desplaxe  a  dio 
7  e  odibele  a  tuti  homini.  Ancora 
dixe  le  obiurgatione  7  le  iniurie  anu- 
lerano  la  substantia,  7  la  caxa  tropo 
rica  fira  anichilada  per  la  superbia. 
Ancora  dixe  in  quel  luogo,doue  sera 
la  superbia,  in  quel  medemo  luogo 
sera  la  contumelia,  7  in  quel  luogo 
doue  sera  la  humilitade,  in  quel  me- 
demo luogo  sera  la  sapientia  cun  la 
gloria.  Et  iob  dise,  se  la  superbia 
asendera  fina  ai  cieli,  7  el  so  capo 


sima  »;  dici  enim  vulgo  consuevit: 
Melior  est  index  lentus  quam  [iu- 
dex]  ad  iudicandum  properans,  nam 
et  ipse  deus  cum  super  muliere  in 
adulterio  deprehensa  indicare  vel- 
let,  scribendo  in  terra  bis  delibe- 
ravit.  Nos  autem  post  deliberatio- 
nem,  dante  Domino,  super  praedictis 
tibi  utiliter  consulemus. 


[p.  73]  Praeterea  turres  cum  ma- 
gno labore  et  infinitis  expensis  fiunt; 
et  etiam  cum  factae  fuerint,  nihil  va- 
lent,  nisi  cum  auxilio  prudentium 
et  fidelium  amicorum  et  cum  ma- 
gnis  expensis  defendantur.  De  qua 
superbia  Ihesus  Sirac  dixit  : 

De    superbia. 

«  Initiura  superbiae  hominis,  apo- 
statare a  Deo  ;  quoniam  ab  eo,  qui 
fecit  illum,  recessit  cor  eius  ;  quo- 
niam initium  peccati  omnis  [estj 
superbia  >.  Et  iterum  idem  dixit: 
«  Odibilis  est  coram  Deo  et  homini 
bus  superbia,  et  execrabilis  omnis 
iniquitas  ».  Et  iterum  idem  ait  : 
«  Obiurgatio  et  iniuriae  annuUabunt 
substantiam;  et  domus  quae  nimis  lo- 
cuples  est,  annullabitur  superbia  ». 
Inde  etiam  Sapiens  dixit:  «  Ubi  fue- 
rit  superbia,  ibi  et  contumelia:  ubi 
autem  humilitas,  ibi  et  sapientia  > 
simul  cura  gloria.  Et  iterum  idem 
ait:  <  Superbum  sequitur  humilitas, 
et  humilem  spiritum  suscipiet  glo- 
ria ».  Et  iterum  idem  ait:  «  Contri- 


I.  Coir,  criado. 
Studi  di  leu.  ital..  III. 
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tochera  le  nebule,  quaxi  come  ster-  . 
quilinio    ale  fine    sera  perduda*  A- 
dunca  siando  la  superbia  cosa  de- 
testabile   dala    qual   nascono    tanti 
mali,  che  per  esa  se  destrugieno  le 
citade,  al  mio  albitrio,  parer  7  iu- 
ditio,  el  non,  e  da  fabricar  tore,  ne 
hedifitii,  seno  in  quela  uolta  quando 
mancaseno  altre  muratione.Respoxe 
Melibeo.adonca  in  che  muodo  debio 
fornir  la  mia    caxa,   ede    che   rau- 
nitione*  Alora  madona  P.  disc"  Mu- 
nitionc    sie    de   molte   maniere*    El 
sono  munitione  le  qual  apertien  adi- 
letione,  corno,  e  lo  amor  di  citadini, 
e  questa   munition   si  e  inespugna- 
bele,  perche  el  dixe  Tulio,  Vna  mu- 
nition sie  [65J  inespugnabele,  goe  lo 
amor  di  citadini,  7  sono  munitione 
de  fortega,  goe  le  uirtude,  le  qual 
fortifica    lanima    insenbre    cun    el 
corpo ,    7    queste    munitione    simel 
mente   sono   inexpugnabile ,    corno 
dixe  Exopo,  Non  auera  bexogno  de 
alguno   auxilio   de   arme  ofensive , 
ouer  defensiue,  colui  che  sera  mu- 
nito del   scudo   de   la  uertude.    El 
sono  ancora  altre  multitudene  *  le 
quale  apertien  solamente    adefexa , 
comò  sono  fose  spalti,  argeri  7  al- 
tre simel  cose.  Final  mente  sono  al- 
tre multitudene    le  qual  principal- 
mente  vieno   fate  adefexa  ,  7  etian 
dio  cun  quele  se  può  of?nder,  come 
balestre,  bonbarde,  mangani,  tra- 
buchi bricole,  7  altri  edifitii,  7  ue- 
retoni  7  sagite,  lange,  spade  7  altre 
diuerse  arme,  dele  qual  tute  muni- 
tione   prima    dite   meglio    che   per 
edifitii,  7  tore  porai  fornir  la  toa 
caxa,  7  el  tuo  corpo,  che  e  caxa  de 
lanima  toa. 


tionem  praecedit  superbia;  et  ante 
ruinam  exaltatur  spiritus.  »  Et  etiam 
lob  dixit:  «  Si  ascenderit  usque  ad 
caelos  superbia ,   et  caput  eius  nu- 
bem  tetigerit,  quasi  sterquilinium  in 
fine  perdetur.  »  Cum  ergo  tam  de- 
testabilis  sit  superbia,  totque  mala 
oriantur  ex  ea  et  infinita  alia  quae 
notantur  in  libro  De  Forma  Vitae  in 
titulo:  De  amicitia  superbi  vel  per- 
versi hominis  vitanda;  et  etiam  cum 
ex  turribus  tot  mala  nascantur,  meo 
arbitrio   numquam    turres    sunt  fa- 
ciendae  ,   nisi  tunc  demum    quando 
aliae  munitiones    deficiunt   vel  non 
sufficiunt.    At  Melibeus   respondens 
dixit:  Quomodo  domum  meam  ali- 
ter  munire  valeam?    Prudentia  re- 
spondit  dicens  : 
De   munitione. 
Munitìo    multiplex  est.  Est  enim 
munitio,  quae  ad  dilectationem  per- 
tinet,  ut  amor  civium;  et  haec  inex- 
pugnabilis  est;  de  qua  TuUius  dixit: 
«  Unum  est  inexpugnabile  munimen- 
tum:  amor  civium.  »  Est  [et]  alia  mu- 
nitio,quae  roborat  animam  et  corpus, 
videlicet    virtus;    et  haec   similiter 
inexpugnabilis  est;  de  qua  Ysopus 
dixit:  «  Non  ope  loricae  nec  egebit 
acumine  sicae  More  nec  hostili  cu- 
iusque  iuvamine  pili,  Solo  virtutum 
quem  constat  robore  tutum.  Sunt  et 
aliae  munitiones,  quae  ad  defensio- 
nem  tantum  pertinent,  ut  sunt  fos- 
sata,  spaldi,  aggeres  et  similia.  Sunt 
denique  [et]  aliae  munitiones,  quae 
ad  deferisionem  principaliter  fiunt, 
licet  ex  hiis  etiam  offensiones  fieri 
valeant.ut  sunt  sagittae  et  balistae  et 
alia  arma,  quibus  omnibus  munitio - 
nibus  domum  tuam  et  corpus  quod 
est  domus  animae  tuae,  melius  quam 
per  turres  potest  munire. 


I.  Qui  e  nel  periodo  successivo  correggi  munitione. 
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IV.       • 

L'  antico  dialetto  veneziano,  ricchissimo  com'  è  di  testi  im- 
portanti, e  di  varia  natura,  ha  fermato  talmente  l'attenzione 
di  filologi  e  glottologi  da  riuscire  il  più  studiato  e  meglio 
esplorato.  Dopo  del  Mussafia  e  dell'  Ascoli,  fondatori  di  que- 
sta indagine  ,  una  schiera  di  dotti ,  suU'  esempio  del  Tobler, 
ha  proseguito  la  descrizione  dei  testi  dei  secc.  XIII,  XIV  e 
XV,  tenendosi  al  canone  posto  dall'  Ascoli  ;  e  a  un  tal  pun- 
to sarebbe  superfluo  che  anche  del  nostro  testo  si  faces- 
se una  descrizione  minuta  ,  non  potendo  essere,  o  ben  po- 
chi ,  fatti  nuovi  ed  importanti  in  una  scrittura  coeva  di 
molte  già  note.  Eppure,  contenuta  in  limiti  convenienti,  può 
offrire  anch'  essa  qualche  utile  ,  se  riuscirà  a  confortare  al- 
cune ipotesi  con  nuovi  fatti,  a  confermare  il  grado  di  diffu- 
sione di  certe  forme  ,  a  dimostrare  i  progressi  di  qualche 
fenomeno  analogico.  E  tornano  in  acconcio  le  parole  del 
Mussafia  {Mon.  ant.,  II9)  :  «  Uno  studio  completo  sulla  strut- 
tura della  lingua  sarà  possibile  allora  soltanto  che  si  saranno 
raccolti  tutti,  0  quasi  tutti,  i  monumenti  ;  per  ora  giova 
farne  di  parziali  su  quelle  scritture  che  si  vengono  a  mano 
a  mano  pubblicando  ».  Finalmente  servirà  a  indicare  qual 
posto  meriti  il  volgarizzamento  dalusiano  tra  altre  scrittu- 
re venete  semiletterarie  e  semitoscane.  Confrontato  p.  es.  col 
frammento  magliabechiano  ,  apparisce  la  sua  più  sincera  fi- 
sonomia  idiomatica;  onde  il  Da  Lusa  attingendo  direttamente 
all'  originale  latino  conserva  la  veste  popolare ,  in  un  tempo 
di  assai  progredita  cultura,  laddove  l' ignoto  traduttore,  che 
scriveva  per  lettori  quasi  illetterati,  e  trovava  sin  più  comodo 
ormeggiare  una  versione  toscana  che  non  interpretare  il  latino, 
riesce  tuttavia  più  letterario  col  suo  colorito  idiomatico  sbia- 
dito ed  incerto.  Un  uomo  colto  ha  coscienza  sicura  e  chiara, 
talvolta  più  fiera,  del  dialetto  nativo  rispetto  alla  lingua  let- 
teraria, che  non  uno  scrittore  di  piccola  levatura;  e  al  prin- 
cipio del  sec.  XV  il  dialetto  veneziano  ,  remoto  ormai  da 
contatti   con   stranieri ,   non    ha  neppure   troppe   timidezze  e 
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soggezioni  verso  il  toscano,  o  quel  che  si  può  chiamare  ita- 
liano ^  :  sicché  anzi  tutto*  il  nostro  volgarizzamento  è  un'altra 
prova  dell'  amore  che  la  gente  colta  in  Venezia  portava  al 
proprio  idioma,  onde  l'impulso  gagliardo  datogli  con  Tusarlo 
in  molte  e  svariatissime  opere.  Ma  se  in  massima  vi  risalta  la 
fisonomia  dialettale,  questa  scrittura  nondimeno  è  penetrata  di 
elementi  letterari,  e  per  verità  il  dialetto  veneziano  accoglie 
bene  ormai  quest'amalgama,  quasi  pervenuto  ad  un  grado  di 
ripulitura  che  gli  attenua  l'impronta  municipale.  Essa  per  la 
sua  indole  dottrinale  si  solleva  digià  dalla  ingenuità  popolare  ; 
si  aggiunge  che  il  modello  latino  era  occasione  continua  all'uso 
dì  parole  e  forme  e  costrutti  letterari,  per  non  dire  proprio 
latini.  E  sono  frequenti  i  casi  in  cui  lo  scrittore  per  soverchia 
fedeltà  al  testo  o  peritanza,  usa  di  tradurre  letteralmente  con- 
servando le  stesse  parole,  con  danno  della  perspicuità  del  con- 
cetto e  della  uguaglianza.  Insomma  non  si  tratta  di  scrittura 
plebea,  lontana  dai  riguardi  letterari,  e  tanto  più  preziosa  pel 
glottologo  ;  ma  forse  è  cosi  diminuita  un'  altra  specie  d''  im- 
portanza, per  il  filologo  cioè,  che  considera  la  lingua  nei  rap- 
porti della  cultura,  anche  dove  non  può  far  pregio  della  ma- 
teria e  dello  stile  ?  Saranno  dunque  appunti  anziché  ricchi 
spogli  e  una  compiuta  descrizione,  e  serberanno  l'ordine  e  i 
numeri  generalmente  adottati. 

Il  lavoro  fondamentale  dell'  Ascoli ,  Annotazioni  ad  una  Cronica  veni' 
liana  in  Arch.  glott.  Ili  (1878),  244  sgg.  [Asc.].  Inoltre  ho  avuto  continua- 
mente sott'occhi  :  Mussafia,  Beitrag  :(ur  Kunde  d.  norditalienischen  Dialecten, 
Wien,  1875  (Beitr.)  ,  Monumenti  antichi,  Wien,  18Ó4  [Mon.],  e  Zur  Katha- 
rinenlegende,  Wien,  l873  [Kath.J;  Rajna  ,  Una  versione  in  ottava  rima  del 
libro  dei  Sette  Savi,  in  Rom.  VII  (1878),  22  sgg.  [Raj.],  e  i  Supplementi  nella 
Storia  di  Stefano  figliuolo  di  un  imperatore  di  Roma,  Bologna,  Romagnoli, 
1880,  pp.  XIX  sgg.  [Raj.  suppl.];  L.  Biadene,  La  Passione  e  Risurrezione,  in 
Studi  di  fil.  rom.  I  (1885),  pp.  223  sgg.  [Biad.];  A.  Tobler,  Das  Spruchge- 
dicht  des  Girard  Pateg,  Berlin,  l88ó  [Pat.],  Proverbia  que  dicuntur  super 
naturam  feminarum  nella  Zeitschrift  f.  rom.  Phil.  IX  [Prov.J,  E  Panfilo  in  an- 
tico veneziano,  in  Arch.  glott.  X  (1889),  pp.  236  sgg.  [Panf.];  R.  Wendriner, 

1.  Cfr.  sulle  fasi  per  le  quali  sarebbe  passato  il  dialetto  veneto  nelle 
opere  letterarie  sino  al  sec.  XIV,  P.  Rajna,  Una  versione  in  ottava  rima 
del  libro  dei  Sette  Savi,  in  Romania,  VII,  40  sgg. 
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Die  paduanische  Mundart  bei  Ru:(^ante  ,  Breslau ,  1889  [Wend.]  ;  F.  Nova- 
li, La  Navigatio  sancii  Brendani ,  Bergamo,  1892  [Br.,  Nov.]  ;  Salvioni, 
Annotaponi  lombarde  in  Arch.  glotl.  XII,  381  sgg.  [Salv.],  e  recens.  al  libro 
di  L.  Donati  sugli  Esempi  in  antico  veneziano  editi  dall'Ulrich,  in  Giorn. 
star.  XV,  261  sgg,  [Salv.  ree]  ;  E.  G.  Parodi,  recens.  di  Studi  dial,  veneti 
in  Rom.  XXII  (1893),  pp.  300  sgg.  [Par.];  L.  Biadene,  recens.  della  Navi- 
gatio in  Rass.  bibl.  I  (1893),  pp.  35  sgg.  [Biad.  ree.];  R.  Renier,  Leggenda 
di  S.  Caterina,  in  Stud.  di  fil.  rom.  VII  (1899),  46  sgg.  [Ren.J  ;  A.  Linder 
Plainte  de  la  Vierge,  Upsala,  1898  [Lind.].  Non  registro  opere  delle  quali 
non  mi  è  toccato  di  far  menzione.  Devesi  contare  anche  fra  i  testi  vene- 
ziani il  Libro  di  cucina  del  sec.  XIV  [LdC]  che  L.  Frati  ha  pubblicato 
da  un  cod.  casanatense  nella  Race,  di  rarità  stor.  e  leti.,  Livorno,  1899, 
sebbene  l'editore  parli  solo  di  «  frequenti  forme  dialettali  »  che  <  ci  ri- 
velano, se  non  un  autore,  almeno  un  trascrittore  certamente  veneziano  »; 
che  ne'  la  priorità  dei  testi  fiorentini  è  dimostrata  ,  né  vi  si  trovano  to- 
scanesimi indiziarli  ;  e  pur  consentendo  che  appartenga  al  sec.  XIV  seb- 
bene trovisi  in  un  cod.  del  XV,  non  pare  che  un  libro  di  cucina,  almeno 
nel  rispetto  della  lingua,  si  trascrivesse  con  fedeltà  diplomatica. 

Vocali  toniche.  1.  Fenomeni  dell'influsso  della  vocale  atona  finale 
non  si  rilevano,  fuorché  infici  feci,  accanto  afexe  fece. 

2.  sanctus  riflette  sempre  il  suo  a  intatto  in  funzione  indipendente; 
proclitico  è  per  lo  più  indicato  con  sigla ,  talvolta  è  san  o  sancto,  rara- 
mente sen. 

3.  Frequentissimo,  ma  non  costante,  il  dittongamento  di  ^  primario  o 
secondario  :  brieve,  lieve,  grieve,  slego  seco,  lieva,  fieri,  miele,  ciega  cieca, 
aliega  allega,  legier,  priede  pietre,  spiero,  piede,  requiere,  apertien,  priego  ;  e 
anche  in  isdrucciola  o  in  posizione  :  argienio,  priexo,  despriexa,  siegue,  mie- 
dego,  miedexi,  allegra,  deviedano,  gliexia,  riegola,  posiedono,  prociede.  E  qui 
pure  volontiera,  lavorieri  lavori,  lusengieri  adulatori,  consieri,  gangieri  acc.  a 
fangadore  chiacchierone;  gener  gennaio.  Stadiera  rimonta,  a  stai  eri  a  con 
i  ritratto,  cfr.  Beitr.  HO. — Da-eo:  rio,  Dio,  Mattio,  Melibe  acc.  a  Melibeo. — 
L'equivalente  di  messere,  espresso  quasi  sempre  con  la  sigla  miss,  qualche 
volta  ci  appare  misere  come  in  altri  testi. 

4.  Men  frequente  il  dittongamento  di  cT:  può  puono  possono,  acc.  a  pò, 
muodo,  buon  acc.  a  bon ,  bo  e  bona,  cuor,  puochi,  •  e ,  luogo ,  suol ,  huovra, 
fuora,  guova,  truovi  ;  truovano,  puovolo,  tuor,  nuoxer. 

S.  Esempi  di  i  in  posizione  latina  o  romanza:  lengua ,  costrenger,  costreto, 
luxenga  ,  arenga  conclone  (cfr.  Ren.  75) ,  longenca ,  fengi,  venci  imperat.  , 
sengulari,  lengne ;  cui  si  uniscono  conseglo,  desdegna,  dedo  digitus,  e  dì 
altro  tipo  cerca,  senestro,  pegro,  cfr.  Mon.  226 ,  Panf.  254,  Salv.  420,  e  in 
forma  metatetica  Nov.  106  *.    L'ìi  di  posizione  riflettesi  con  0  quasi  co- 

I.  Doveva  correggersi  in  pegria,  0  tutt'  al  pili  pregna  il  peregria  che  LlKDFORSS  non 
riuscì  a  intendere  nel  Trattato  dei  mesi  di  BoNVEsn»  da  Riva  (Bologna,  Romagnoli,  1872), 
str.  12. 
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stantemente:  ponto,  agonse,  denontio,  e  cosi  denonciada,  suhfonse,  cungonti, 
iocondo,  adoncha,  sopra,  mondo,  segondo. 

6.  L' i  intatto  nelle  medesime  condizioni  di  n.  5:  benigne,  signor iga,  dito 
di  e  tu s,  amaistra,  maistri,  sinplici,  inpii,  vinger,  sagita.  E  di  u:  subiunce, 
adunca,  unde. 

"Vocali  atone.  7.  Ecco  tutti  gli  esempi  di  a/  da  au-f-cons:  aloide,  al- 
cidere,  alcixe  di  occidere,  cfr.  Asc.  251;  aldando,  aldiraì,  aldir,  aldi,  alda 
di  audire;  alsasemo  di  audere;  e  forma  terziaria,  secondo  la  spiega- 
zione dello  Scheller  (Beitr.  26) ,  è  altuorio  aiutorio,  alturiado  aiutoriato  ; 
cfr.  autoriu  rilevato  da  Salv.  388  nei  testi  del  Gaudenzi,  /  suoni  e  le  forme 
dell'odierno  dlt.  d.  Bologna,  Torino,  1889,  p,  165.  Coesistono:  laude,  au- 
dire. —  Intatio  :  texauro  (cfr.  Asc.  252,  Prov.  2g^),fraude,  che  al  suo  luogo 
sembra  un  termine  forense,  tauro,  augumentar. 

8.  Non  molto  cospicuo  il  dileguo  di  e,  i,  0  finali ,  sempre  successivi  a 
n,  l,  r:  fin,  question,  can,  bon,  confin,  amor,  nisun,  utel,  simel,  preparation, 
deliberation  ,  pichol,  conperation  ;  e  quasi  tutti  gl'infiniti  :  cesar,  costrenger, 
fir,  scivar  ecc.  —  Qui  va  anche  corno  acc.  a  come. 

9.  Dileguo  dell' e  di  penultima  nel  solito  ouvra  ;  dell'i  in  cargo,  me- 
desmo  e  medemo. 

10.  Ma  normalmente  in  postonica  Vi  passa  in  e:  agg. -ilis:  simele, 
raxionevele,  similitudene ,  utel,  curabele,  terihele,  instabele,  veritevel,  làbele, 
infaticabele,  plaxeveli ,  reprehensibele ,  odebele  ,  laudevele  ;  lagreme ,  f emena, 
homeni ,  termene  ,  multitudene ,  vergene ,  perdeda,  cerneda ,  vendega,  gudegi 
giudichi,  domenedio,  prodego,  imprestedo,  pur  trovandosi  animo,  debili,  sta- 
bile ;  e  anche  qui  vada  govene.  Dissimilata  è  a  in  scandoli,  conperation,  Di- 
dascolo,  assimilata  in  sèpera;  e  dovuto  ad  assimilazione  è  pure  il  mutamento 
di  e  in  vesporo,  soccorso  dalla  labiale  vicina. 

11.  In  protonica  i  divenuto  e  in  artesani,  stàbelido ,  cengiaro  cinghiale 
(cfr.  Salv.  394,  LdC.  8),  sentier  sincero,  premieramente,  nemistade,  testemo- 
niando,  letigiosa,  meraveia,  vertu,  nel  prefisso  des  ■  ;  intatto,  come  di  solito, 
in  insignerai,  asidiata ,  intrar,  participar,  minor  ado ,  infirmita,  nisun  ecc.; 
assimilato  in  managadore  ;  aferesi  in  nequissimo.  —  Per  assimilazione  o  in- 
fluenza del  suono  attiguo  e  alterasi  in  axaminar  ,  marcada  ;  ingonochiato; 
dispfixiar,  signoriga,  Milibeo;  domandar;  per  altra  causa  in  pigor  (Raj.  47). 
Incerto  in  devere  e  nel  prefisso  re. — Aferesi  in  radegar  erraticare,  Beitr. 
92,  e  mendade  emendate,  cfr.  mendar  Pat.  49,  Salv.  414,  pistola. 

12.  Di  0  in  M  per  effetto  del  suono  attiguo  il  noto  lutan  lontano  ,  da 
luitan,  cfr.  Pat.  48.— Notevole  credelita  credulità  (cfr.  credelo  Beitr.  13)  , 
attratto  certo  dai  nomi  in-ilitas  e  agg.  -ilis;  intatto  cussi,  muglier  acc. 
mogliere,  unguenti  acc.  onguenti;  insoperbir  acc.  superbia,  cfr.  Beitr.  14, 
Pat.  50;  volontiera  (cfr.  Beitr.  15)  rifletterebbe  I'm  di  voluntarius  se 
r  esistenza  di  volentiera  ,  con  -  e  -  come  nel  merid.  e  nel  tose. ,  non  fosse 
largamente  attestata  già  nel  nostro  testo,  e  cfr.  Kath.  228,  Nov.  xxxvni, 
P.en.  56,  Ó9.— Per  assimilazione  il  solito  Sahmone.  —  Se  non  è  un  errore 
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di  scrittura,  è  un  bel  caso  il  singolare  rina  rovina.  Si  considerino  anche 
esempi  di  u  in  iato  :  vedoa,  soave,  acc,  suave. 

13.  Per  analogia  coi  verbi  ia- ere, -ire  cede  Va  nel  futuro  e  condiz.: 
locherai,  conseieremo  ecc.  Anche  qui  adonca,  altra,  fora,  fina,  e  raramente  ca^ 
quam,  sul  quale  cfr.  Pat.  46. 

Consonanti.  14.  Costante  la  vece  di  /,  Igl,  gì  da,  Ij:  votando,  conseio; 
consieri ,  fiuola ,  figluola,  agueio  pungiglione,  che  si  lascia  ricondurre  ad 
a  e  u  I  e  u  s,  pilglia,  mogler,  molglie,  condolglia.  Ma  da  li  :  capeli,  fradeìi. 

15.  Da  pi:  pianse,  renplerano,  dopli ,  cfr.  Pat.  47,  piena,  conplida,  pluì, 
plutoslo,  exenplo;  ma  piangeti ,  despiaxer,  piaga.  —  Da/:  florida ,  infladi. — 
Da  ci,  ti  :  clamada,  sopercla,  concluder  acc.  a  aparichiati,  ochi,  orechie,  chia- 
mar,  vechiega,  meschiar;  gliexia. 

16.  Altrimenti  complicato  ci  ofifre  r  in  virirmente  :  e  se  questo  esempio 
non  è  un  errore  di  scrittura  ,  mi  fa  dubitare  della  spiegazione  proposta 
dal  Parodi ,  307,  di  arquanto  e  artanto,  che  s'  incontrano  anche  qui,  e  si 
può  aggiungere  arturio,  artiiriare,  Kath.  229,  Ren.  47,  75,  e  sepurchio  Beitr. 
16  :  né  dimentico  il  nostro  algun ,  il  cui  /  non  era  originariamente  com- 
plicato (cfr.  Salv.  ree.  261).  —  Un  caso  di  rimbalzo  in  alsaltatore  assalta- 
tore, che  ormai  toglie  ogni  dubbio  sull'ar  di  ar salto  esaminato  da  Raj.  48  (e 
cosi  va  pure  spiegato  ì'arsolto  di  altro  testo  qui  mentovato). 

17.  Alterazione  della  gutturale  sorda  interna  :  segondo,  alguno,  nudriga, 
amigo,  miedego,  fuogo,  vendega,  cargo,  desmentegar,  radegar.  —  Intatto  cri-. 
dar. — Grafia  errata  è  gassa  cosa. 

18.  Ce,  ci,  interni  e  schietti  danno  x  ,  s  foneticamente  equivalenti:' 
oxieli ,  amixi,  paxie,  saxiase,  miedesi,  nuoxer,  voxie,  càlexe,  gudexe,  gaxe, 
plaxesta,  taxier  taxer  taxia.  E  qui  va  anche  se  ci.  Grafia  letteraria  in  pro' 
cieder,  tacer,  miedici,  eficace;  falsa  per  confusione  e  incertezza  tagere,  efi- 
cage,  veloce,  e  d'altro  canto  laxo  laqueo. 

19.  Iniziali  0  preceduti  da  n,  l  codesti  suoni  si  alterano  in  p,  e  tale 
esito  hanno  pure  chj,  cj,  gè-  gi-,  ptj,  tj,  -ticum,  dj,  e  ;':  \qo  già,  gercha,  gascun, 
fugir,  sogonce,  gente  sguange  guance,  calgar,  ahraga,  faga,  ingegno,  senga,  co- 
strenger,  cor'ege,  regerai,  ingonochiato,  lege,  eleger,  plegi  piaggio  (mallevadore  ; 
cfr.  pleT^arie  in  Asc.  281,  pie^aria,  pie^o  in 'Beiir.  89),  sogaxe,  inpagiare,  co- 
ragado,  pigoli  (cfr.  pi^ulo  in  Arch.  Ili,  28,  pigolìi  in  LdC.  21),  gangieri,  gan- 
gatrice,  dolgega,  agongerai ,  salvagi,  mega,  gorno,  pego,  pìgor,  trisiege,  richege, 
libriguolo  ,  solago ,  stragarse,  contengo,  angi,  caga,  govar,  ga,  gusta,  gurar, 
longi,  rosigado  rosseggiato,  favorigando,  fregosamente  e  afregarse,  cfr.  Asc. 
258,  Flechia,  ^rc/7.  ^/o«.  Vili,  320,  Salv.  405,  Ren.  53,  77;  gudixio,  dromen- 
gato  (Beitr.  67),  imbriagega  ubbriachezza,  sage  sozze,  magar,  mangar.  Sulla 
caduta  di  ;  in  maor.  Par.  302.  Grafie  letterarie,  bene  spesso  per  falsa  ana- 
logia :  (enei,  anci,  lanci,  pieci,  porcige  porgigli,  ciraici  cerusici,  cirogia,  cfr. 
ant.  ital.  cerusia,  cerca,  spacio,  sacia,  saciato,  costrencer,  pacientemente,  pre- 
ciose,  blandicie,  consorcio  ;  omttidio,  subgionge,  coreger,  languingua,  cudega; 
mateca  mattezza;  e  letterari  in  tutto  sono  gratia,  diligentia,  potentia  ecc, 


184  NICOLA    ZINGARELLl 

su  cui  audatia,  deliberatione,  munitione  ecc.,  hedifitio,  iuditio;  infine,  sentier 
sincero.  Non  forme  prettamente  volgari,  ma  semicolle  sono  gudixio,  induxia, 
pigrixia  (anche  per  la  vocale  tonica),  disprixiar,  raxione,  per  x,  s  da  tj ; 
e  COSI  argiento,  colegio. 

IQa.  Non  pare  una  palatale  né  una  sibilante  il  e  di  puoci,  acc.  a  può- 
chi,  puoche,  come  di  scivar  acc.  a  schivar  (su  cui  tuttavia  dubita  Nov.  107), 
e  vedi  per  la  valutazione  del  fenomeno  i  dati  di  Salv.  430),  mesciano  acc. 
al  costante  meschiar;  e  cosi  per  la  sonora  fadige  ,  luxenge,  pregemo  ,  pre- 
giere,  domestigi,  cudegi  giudichi,  investigerai,  radegerai:  in  ogni  caso  trattasi 
di  gutturale;  cfr.  Kath.  236,  Salv.  381;  piage  ricorda  Dante,  Fulg.  Eh  I,  14. 

19b.  Riflesso  identico  a  quello  studiato  in  n.  18  danno  sce,  sci,  stj-,  x, 
salvo  le  grafie  ss  e  sci:  parturisse,  cognosser,  cognoserai,  acrestcda,  posa  po- 
scia, anbasiade ,  finissie,  sentila  scintilla,  sieniemente,  cosieniia,  mentise,  tO' 
xego,  seleradi,  exenpii,  eresie,  desmesieda  desta,  dismiscitar e  cfr.  Beitr. 
49,  Asc.  278,  insir;  nascie.  —  In  quanto  al  valore  fonetico  di  s  {ss),  x  (5), 
f,  pare  certo  che,  fatta  ragione  della  incertezza  grafica,  il  primo  segno 
esprima  la  sibilante  sorda  di  sono,  cosa,  il  secondo  la  sonora  di  rosa  ,  il 
terzo  il  :(  di  \ero  ;  e  cfr.  anche  le  osservazioni  di  Asc.  255,  e  Salv.  382, 
Ren.  52. 

igc.  Su  provegude  cfr.  pag.  162;  notevole  vedo,  e  anche  guarda  guardia, 
cfr.  Biadene,  Contr,  d.  Rosa,  in  Stud.  fih  rom.  VII,  126. — Di  />/ singolar- 
mente principe  principio  ;  di  rj  :  para  paia. 

20.  Il  digradamento  della  dentale  sorda  non  è  incondizionato  né  costante: 
lasciando  stare  le  forme  semiletterarie  tractato,  potentia,  circuito,  metigar, 
cautela,  asentatori,  suscita,  apostatarse,  è  limitato  ad  una  sola  sillaba  negli 
astratti  -tute,  -tate:  multitudene,  servitudene,  vicinitade,  ìniqiiitade,  humili- 
tade,  tranquilitade,  onde  poi  le  forme  apocopate:  velocita,  exeguita  povertà, 
vertu,  piuttosto  rare  ;  non  avviene  in  spirito,  quieto,  agnati,  cognati  ;  è  soc- 
corso da  r  contigua  in  nudriga,  vedrò  ;  ci  appare  quindi  in  virtude,  pro- 
curadori,  aida  aiìita ,  poder ,  radegar,  dedo,  parentado;  ma  nei  participi  è 
incostante  :  pecato ,  cechato,  aduocati ,  e  più  numerosi  posudo ,  propognudo, 
devedado,  turbado,  conturhado,  prenominado,  sostignudo,  vogludo,  habuda,  per- 
dudo,  corogado,  componudo,  desponudo,  denegado,  posudo,  mudado  ecc.  Assai 
meno  frequente  il  dileguo  totale  nei  participi;  sta,  sciva, — Dev'essere  un 
errore  grafico  conpetende  acc.  a  conpetente. 

21.  R  di  tr  si  perde  in  amaistar  acc.  amaistra,  driedo  de- retro  per 
dissimilazione,  e  rimane  senza  la  dentale  nella  coniugaz.  di  poder  (porai, 
porave  ecc.)  -,  sembra  un  errore  di  scrittura  descopitri  per  descopriti  2»  ind. 
pi.;  dr  di  bosadro  bugiardo,  finisce  col  divenir  boxiaro  (cfr.  Beitr.  36) ,  ma 
di  regola  sta  saldo  :  madre,  padre,  ladro.  Metatesi  in  priede,  preiuro  sper- 
giuro, dromengato;  dissimilazione  in  albitrio;  epentesi  nel  solo  quentre  ant. 
it.  chente.  Notevole  il  trattamento  di  br  con  epentesi  di  e  in  libero  libro 
(cfr.  Raj.  23,  30),  e  pili  ancora  con  alterazione  della  labiale  in  lapri  labbra, 
acc.  a  labri. 
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23.  Del  digradamento  di  p  tra  vocali  o  accanto  ad  r  sono  esempi  può- 
volo  popolo ,  ave  ape  (cfr.  ava  Prov.  325 ,  Nov.  103 ,  avia  Salv.  390  e 
Beitr.  19),  uovra,  aduovra,  sovra,  saverai  ecc.,  poveri  ;  ma  sapere,  super- 
bia, capeli,  operarli,  recuperare,  inpropera,  sopra,  aprire,  scoprire.  Notevole 
brevilegio  privilegio. 

24.  Dell'  incertezza  di  pronunzia  di  n  complicato  ,  e  talvolta  di  totale 
decadenza  (cfr.  Lind.  LXxxvin  -e  sgg.)  sono  indizi  onfexo  offeso,  insteso, 
Alfuxo  Alfonso,  covien  ,  renpressione  riprensione,  anpresento  -presentò , 
lutati  lontano,  che  ormai,  a  causa  della  grande  copia  apparsane  nei  testi, 
non  si  possono  pili  spiegare  come  grafie  errate,  e  confermano  il  sospetto 
del  Tobler,  Panf.  24O  ;  tuttavia  cfr.  Nov. ,  xxxvu  e  le  osservazioni  del 
Parodi,  303  agli  esempi  del  Bestiario  tosco-veneziano,  e  Biad.  ree.  38. 

243.  Innanzi  a  labiale  anche  qui  è  costante  l'uso  di  n  per  m,  e  non  oc- 
corrono esempi  ;  ma  pure  talvolta  remplerano  ecc. 

24b.  S  è  rappresentata  frequentemente  con  x  se  noij  è  complicata  con 
altra  consonante;  quasi  costante  il  solito  cassa.  Da  sj  rimane  semplicemente 
s  0  X  :  artesani,  gliexa,  caxione.  Tra  i  derivati  di  ss  notevole  è  presia  pre- 
scia, ressa,  di  cui  un  altro  esempio  rileva  Salv.  423,  e  si  deve  ora  ag- 
giungere pressa  da  un  testo  lombardo,  Biadene,  Contrasto  della  rosa  e  della 
viola,  Stiidj  di  fil.  rom.  VII  (1899),  p.  128;  e  cfr.  nap.  pressa  ecc.  (onde 
lo  stesso  significato,  non  quello  di  presura,  ha  in  Br.  57). 

24C.  Quattro  esempi  mi  si  offrono  di  n  finale  in  tn  :  bem ,  raxiom ,  ca- 
xiom,  vieni  due  volte,  ed  è  strano  che  sieno  tutti  in  fin  di  rigo;  cfr.  Nov. 
XXXVIII.  La  negazione  è  sempre  non  ,  fuorché  una  volta  sola  no;  e  si 
ha  pure  cu  acc.  a  cun,  con. 

24d.  La  consonante  doppia,  primaria  o  secondaria,  digrada,  normalmente, 
nella  scempia:  nisun,  posudo,  tera ,  pichol,  quelo,  nulo,  gaio,  verseto ,  bate, 
sotometer,  fate,  lasar,  aspetar,  cesar,  sagite,  ochio,  ochi,  mati,  matiera  ,  ma- 
tega  ,  perfeto ,  sechi ,  desica  dissecca  ,  spese,  bota,  ato  ecc.  Ma  anche  qui  si 
trovano  delle  grafie  etimologiche  come  perfecto,  facte,  dicto,  scripto,  drecta- 
mente,  il  solito  danpno,  tiranpnia,  sonpno  ecc.;  e  anche  qui  la  falsa  doppia: 
ellition  elezione,  schalle,  alle,  medessimo,  verrecundo,  ingurria ,  gurratnento, 
considerrando ,  aggu\a,  0  la  giusta  :  possa  ,  cessando.  Il  tt  due  sole  volte  : 
vendetta,  matto. 

Formazione   delle   parole.  25.   Per  il  sfs. -arie    cfr.  3. 

28.  Dis-:  desmesiedar  destare,  desmentegar,  disparar  disimparare,  de5/?rc- 
xiar,  departir  spartire,  desligar,  descoprir,  descorer  trapassare,  desprovegu- 
damenle,  descagado,  desfidar  difiSdare. 

29.  De-;  demonstrare,  descrition  discrezione. 

30.  Ad  -  :  adevene,  aspetar  spettare.*  È  omesso  in  vilir  avvilire,  fadigarse 
affaticarsi,  compagnarse  accompagnarsi. 

31.  In-:  inpensar  pensare,  inpentir,  sui  quali  e  sulla  numerosa  famiglia 
dei  verbi  con  in-  crederei  formato  insir  exire:  e  su  questa  diffusissima 
forma  v.  le  citazioni  raccolte  da  Ren.  78. 
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Inoltre  se  infenge  infingesi,  inpiagada;  inhonorando. 

32.  Re  -  :  reprendere,  redire  ridire. 

33.  Pr e  -  scambiasi  spesso  con  prò:  presontione  acc. pros- ,  preposito  acc. 
prop'. 

34.  Ex  è  omesso  in  forgarse  sforzarsi. 

Flessione  del  nome,  36.  Notevole  il  plur.  masch.  nV  rii,  costante- 
mente (e  altre  curiosità  di  questo  vocabolo  sono  il  sing.  re  Salv.  425,  e 
il  plur.  femm.  rei  uguale  al  masch  in  Prov.  296  e  passim),  cosi  come  è 
costante  la  desinenza  i  per  tutti  i  nomi  aggettivi. — I  femminili  di  III  de- 
clinazione fanno  sempre  in  e,  pareggiandosi  cosi  tutte  le  declinazioni,  salvo 
che  non  sieno  qualche  volta  apocopati  :  simel  cosse,  molte  parole  pertinente, 
violte  più  grieve  cosse,  fra  le  parte,  le  tore,  le  obiurgatione,  le  citade,  le  vir- 
tude ,  altre  muratione,  sono  inexpugnabele ,  altre  multitudine  le  quale,  cosse 
eficace,  le  dolce  e  soave  parole,  le  raxionevel  parole,  tutti  esempi  tolti  ai 
brani  che  qui  si  stampano. 

38.  Singolarità  notevoli  nei  nomi:  la  liona;  la  diadema  per  causa  della 
finale;  le  podestadi  i  podestà;  la  orechia,  le  idole  da  neutro  plur.,  cfr.  Kath. 
236,  Asc.  262,  Prov.  326,  Ren.  58  ;  el  rede  la  rete  (Raj.  suppl.  xxii,  Nov. 
107),  di  accordo  col  pugliese  rito  (rotta),  rete  per  la  paglia,  nel  dial.  di  Ce- 
rignola  ;  il  sing.  ladi  lato,  cfr.  Nov.  105  e  Salv.  ree.  269.  Per  nomi  e  agg. 
insieme:  comuna  femm.,  e  Prov.  299,  che  richiama  la  nota  forma  masch.  co- 
muno,  anche  del  nostro  testo,  cfr.  Raj.  48;  mola  molle  ;  custodo,  participo, 
necesso  (ma  non  credo  esatto  il  richiamo  al  necesse  dantesco,  Par.  Ili,  77  e 
XIII,  98  sg.,  fatto  da  Salv.  416),  grando,  pei  quali  cfr.  Beitr.  18  sg..  Asc. 
362,  Ren.  58,  Raj.  48  ;  trista,  grava  ;  una  volta  sola  sime  simile  ;  —  inter- 
vale  sorto  per  analogia  su  valle. 

39.  La  forma  prevalente  dell'art,  sing.  masch.  è  el  innanzi  a  consonante 
iniz.:  el  mondo,  el  tuo  error,  del  scudo,  del  spirito;  con  la  congiunz. :  tien 
ti  el  tuo  secreto  te  e  il  tuo  ;  non  molto  di  rado  gli  sottentra  lo  :  lo  simel, 
per  lo  qual,  lo  caso,  che  rimane  staccato  da  in  :  in  lo  principio,  in  lo  libro, 
in  le  domande  ecc. ,  ed  è  costante  innanzi  a  vocale  iniziale.  Vedasi  nei 
nostri  testi  ,  e.  26  r  ,  a  breve  distanza  :  lo  suo  contrario ,  el  so  contrario  , 
dove  sembra  pili  popolare  e/ per  essere  accoppiato  con  io.  Plur.  i,  e  con 
la  prepos.  di  dei  ;  una  volta  sola  degi  homeni  degli  uomini. 

40.  Anche  il  nostro  testo  presenta  spesso  da  per  di  in  unione  con  l'art. 
cfr.  Asc.  263,  Raj.  suppl.  xxxi,  ma  non  in  cosi  larga  copia. 

41.  Il  pron.  pers.  di  l.a  è  io,  mi;  trovo  una  sola  volta  e  sono,  cfr.  Asc. 
213;  posposto  al  vb.  mi  ;  di  2.*  è  ti  acc.  a  tu  (notisi:  chi  tu  seti  che  vuoli); 
di  3.*  masch.  sing.  sempre  in  funzione  di  soggetto  el,  lui  (es.  lui  la  do- 
vesse metigar),  e  persino  lo  ;  obi.  gè,  i  ;  femm.  sing.  He,  ella  ;  plur.  nui, 
vui,  essi,  loro,  i;  fem.  le',  obi.  ^e.  —  Pleonastico  el  :  es.  el  sono  munitione 
ecc.  Riflessivo  si,  preferito  in  funzione  enfatica,  se. — Pei  pronomi  aflSssi  : 
sogg.  doveristu  ;  obi.  alegrative ,  porcigi  ;  notisi  :  se  mai  el  tuo  nemico  ri- 
tornasti in  gratia  te  guarderà  e  audirate; — slego.. 
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44.  Il  possessivo  masch.  è  di  regola  tuo,  suo  (il  che  non  contraddi- 
rebbe in  nulla  alla  teoria  giudiziosa  del  Parodi ,  303) ,  di  rado  to ,  so  ; 
masch.  e  femm.  plur.  sempre  tuo,  suo  ;  sing.  femm.  so,  soa.  —  Di  soggetto 
plur.  il  possess.  è  suo  ecc.  —  Relativo,  notevole  chi  acc.  che.  E  vada  an- 
che qui  qual  cosa  qualche  cosa. 

45.  Comparativi:  plui,  ploxor ;  tnagor,  maor,  maior ;  pego ,  pigor.  Super- 
lativi :  pesitna,  optitna  ;  carissimi,  largissima  ecc. 

Flessione  del  verbo.  47.  La  3^  sing.  vale  anche  per  plur.,  ma  si 
trova  nondimeno  anche  la  forma  plur.  ;  es.  :  e  tuto  quelo  che  i  predicha  e 
dice,  predicano  e  dicono  por  el  suo  proprio  comodo. 

49.  I  gerundi  di  tutte  le  coniug.,  eccettuati  i  semiletterari,  come  provedendo 
e  puniendo,  si  formano  in  -andò,  e  generalmente  sul  tema  del  presente  (Asc. 
266).  Darò  esempi  delle  coniug.  e,  i:  siando  essendo,  habiando,  procedando 
cognoscando,  congedando,  excedando,  rendando,  segnando,  voiando,  debiando, 
premando,  reprehendando,  fugando,  parando,  datando,  comhfitando,  posando  po- 
tendo, removando,  deffendando,  inquirando,  offendando  ;  pervertanolo,  aldando 
udendo,  sopravignando  ;  digando  dicendo,  dagando  dando,  stagando  stando. 

50.  Si  è  già  data  al  n.  20  una  lista  di  participii  in  -to,-do,  formati  sul 
tema  del  presente.;  aggiungerò  mendade  emendate.  Sembrano  formazioni 
forti  reputo,  reduta,  revoluto  ,  poste,  coi  quali  può  andare  proibito  di  co- 
niug. cambiata,  ma  sono  indubbiamente  tali  jito  finto,  promisso  ,  respoxo , 
recluxo,  ascoxo,  remose,  repoxo,  posesa,  e  omesso,  processo,  comprexo,  su  cui  si 
modellano  comoso,  onfeso  ,  perso.  Notevole  creta  eredita  (Asc.  268,  Nov. 
XLV,  Wend.  lg,  Salv.  397);  e  convento  querelato,  latinismo  forense.  Né  è 
ignota  la  forma  -esto,  della  quale  si  offrono  tre,  se  non  quattro,  esemplari: 
plaxesto,  valesto,  col  composto  prevalesto,  taxesto,  tutti  di  verbi  in  -ere. 

52.  Perfetto:  l.*  s.:  disi;  ave  ricavabile  dalla  forma  condiz.  di  ì,^,  de- 
sexi,  trovai;  3. a  ave,  fo,  fexe,  fé  (su  cui  cfr.  Kath.  239),  permese,  promese, 
agonse,  subiunge,  messe,  pianse;  disse  distinguesi  con  questa  grafia  da  dice  e 
dixe  di  3. a  prs.;  respoxe,  tolse;  stete,  e  sembra  che  sia  da  porre  mete  {Quinto 
mete  lo  exemplo  quando  el  disse  ,  ma  non  e'  è  da  fidarsi)  ;  levo,  consiglio  ; 
3.*  pi.  forono,  fono ,  deno  ;  comesseno,  feno,  disseno  ;  andono,  e  questa  è  la 
forma  più  ovvia. 

53.  Il  fut.  e  condiz.  hanno  -er-,  in  tutte  le  coniug.  Noteremo  del  fut.  : 
2.*:  viverai  ,  averai  ;  3.*  sing.  e  plur.:  avera,  fira,  romagnera ,  requirera, 
savera,  sera,  locherà,  asendera;  1.*  plur.:  conseieremo  ecc.;  2.*  domandereti. 
Del  condiz.  nella  1.*  abbonda  la  forma  con  -ia ,  seria,  viveria  ;  inoltre 
conseierave  ;  nella  2.*  seresti,  doveristu  dovresti,  col  pron.,  ma  nella  3.*  s.  e 
pi.  porave,  parerave,  revolgerave,  provocherave,  poraveno  ;  seria. 

54.  Unico  esempio  di  forma  derivata  dal  pchpft.  aspetera  avrebbe  aspet- 
tato o  aspetterebbe,  e  forse  un  acongera,  se  non  è  un  futuro. 

55.  Pres.  indie,  i.a  s.:  ho,  0,  ago  habeo  (cfr.  Ren.  65),  debio;  2.^:  xe  se, 
sei,  si,  sii,  tutte  forme  per  «  sei  »,  ai  e  col  suffs.  pron.  atu]  lase,  ma  normal- 
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mente  in  i:  dei,  dici,  diebi  debes,  feti  fi,  fieri,  gudegi,  vuoli,  su  cui  puoli; 
3.*  fi  fit,  bave,  die  e  de  deb  et,  può,  puoi  (Raj.  48);  della  coniug.  in  a: 
atrista,  tenpera  ecc.  ;  delle  altre  :  requiere,  fuge,  corege,  sopraviene,  contrage 
contrae,  dice  e  dixe;  eccett.  induxa  induce,  una  volta;  l.a  pi.:  semo,  con- 
quistemo,  seguitemo,  conseiemo ,  dicenio  ,  volemo  ,  devemo  ;  unico  esempio  è 
vsdamo  vediamo;  della  coniug.  in  /:  conseguimo,  fugimo;  2.*:  seti, provadi, 
confidati,  aveti,  piangeti,  faceti,  ma  descoprite;  con  suif.  alegrative;  Z-^  vano; 
puono;  della  coniug.  in  a:  introno  acc.  a  intrano  ,  consigliono  ,  mostrono; 
della  coniug.  in  e:  destrugeno,  rodeno,  valeno,  eccez.  volgliano;  in  i  :  ferino; 
vieno. 

55a.  Congiuntivo:  l.^:  debia;  2. a  abi  ,  sii,  diebi,  digi  e  dichi,  respondi, 
romagni,  faci,  retegni,  posi,  vogli;  audi  ;  ma  che  tu  uxa;  e  non  si  distin- 
gue bene  perciò  dall'  indie;  e  non  so  se  sia  latinismo  evomi;  3.»  (e  l.a) 
sempre  in  a  :  sia ,  (siano),  vegna  ,  romagna  ,  para  ,  paia ,  induga ,  itnpagia, 
nuoxa,  i  ben  noti  plaqua ,  acc.  plaua  placeat,  e  iaqua  acc.  taxa,  debia; 
diga,  transf erisa,  alda,  falisca ,  inpaga,  tenpera,  conscia;  1.*  pi.  vediamo, 
possamo  ;  2*  habiate;  e  le  condizioni  di  questa  voce  possono  essere  rap- 
presentate nella  frase:  sia  si  facto  chel  consilglia  over  amaistra  0  comanda 
over  amonischa.  Cfr.  anche  Raj.  48.  Eccezioni:  posi  possa  (di  cui  un  altro 
esempio  in  Kath.  238,  e  v.  pag.  162),  e  canti,  consumi,  basti,  truovi,  do- 
mandi, mudi,  tutti  della  I. 

S5b.  Di  imperativo  ho  2.*  s.:  venci  acc.  a  vinci,  diebi,  vuoli,  remuovi, 
sotometiti  ;  i  verbi  della  coniug.  in  a  fanno  sempre  in  a.:  considera,  induxia 
ecc.;  3.*:  sia;  dise  debbasi,  che  è  il  pres.  diese. 

56.  Imperfetto  ind.  —  Rivediamo  iera ,  ierano  ;  la  caratteristica  è  -va,  e 
la  1.*  pi.  ha  la  desinenza  -emo  come  il  pres.,  ma  con  l'accento  sul  tema 
verbale,  non  sulla  desinenza:  sapevemo  ecc.  Notevole  alsasemo  con  significato 
di  indie.  —  Nel  cong.  notevole  la  desinenza,  -sti  di  2.*  ;  regesti,  concedesti, 
fosti,  devesti,  adimplisti  (cfr.  Raj.  suppl.  xxui;  Ren.  66),  che  pare  formata 
col  pron.  person.  di  2.^,  e  notisi  infatti  la  frase:  che  tu  devestu  far  subito 
la  vendeta;  solo  sta  domandasi,  e  uno  scambio  col  condizionale  è  seresti. 
Alla  3.'' s.  e  pi.:  fesse,  actendesse  consigliasse,  mancaseno;  1.*  plur.  conceda- 
samo,  desendesamo;  2.*  :  ve  sotometese. 

57.  Il  passivo  si  forma  normalmente  con  l'ausiliare  fir  fieri;  qualche 
volta  con  venir  (venir  fate  ecc.),  e  con  er  essere.  —  Mutamento  di  coniu- 
gazione in  decernir  (cfr.  cernir,  Beitr.  123)  acc.  decerner,  inpir,  inpentir, 
tegnir,  retegnir,  requerir  (cfr.  Ren.  80) ,  inquirir,  e  cfr.  Wend.  83  ;  notisi 
anche  declarido.  In  unione  col  sufiSsso  pron.  trovo  un  lasase  lasciarsi. 

Particelle.  Avverbi  di  tempo  e  di  ripetizione:  domentre  mentre,  cfr. 
dommentre  e  dommente  ^Salv.  402,  e  prov.  domens,  endemens;  a  le  perfine  in 
ultimo;  tuta  fiada:  da  può  dipoi,  poscia,  de  presente  subito  ;  incontinente  e 
incontenente  subito  ;  avanti ,  prima  ;  tosto  :  tropo  tosto  ;  ga  già ,  driedo  ,  e 
cfr.  Beitr.  53,  Asc.  270,  Salv.  recens.  268;  posa  poscia,  cfr.  Ren.  68; 
anchuo,   anchuo  in   di  oggi,   sul   quale   abbondano  i  confronti;  etiam  dio 
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o  etian  dio,  cfr.  etiande  Salv.  402;  mai,  ma,  che  occorre  una  volta  sola 
(tu  non  parai  aver  ma  boti  conseglio);  da  nuovo;  notevole  ultimadamen- 
te.  Di  luogo;  qui;  altra  ;  via;  retro;  apresa,  lutati;  gè  vi.  Di  modo  e 
di  grado:  farsi;  vaJontiera;  altuta;  ponto;  niente  acc.  a  nietiti;  più,  e 
più  frequente  plui,  e  cfr.  Raj  suppl.  ix  ;  anpuo  nondimeno  ,  tuttavia  ,  cfr. 
Asc.  271  ecc. ;  plutosto ;  itisemhre  acc.  insieme  (cfr.  Prov.  326,  Pat.  47); 
inoltre  ad  insietne  (nella  frase  se  dena  ad  insieme  el  laxia);  a  pieno;  per 
necesso,  de  necesso;  nietile  mena  nondimeno  (notevole  qui  la  frase:  e  niente 
meno  ben  che  i  siatta  toi  atiiici  anpua  i  dieno  fir  remuneradi  ).  Latinismi 
derivati  dall'uno  forense  e  scolastico  sono  iten,  diligenter ,  maxime.  —  Nes- 
sun esèmpio  di  mentre  per  -tnente,  e  questo  rade  volte  è  attaccato  con  lo 
aggettivo.  Di  due  avverbi  in  -mente  uniti  per  mezzo  della  copula,  il  primo 
appare  di  solito  col  solo  elemento  aggettivale  :  es.  drecta  e  considerata 
mente.  —  Di  un  cotal  senso  dei  due- elementi  sembra  anche  prova  grati 
mente  molto,  sul  quale  vedi  però  Biadane  in  Studi  d.  fil.  rem.  VII,  126;  è 
forse  un  errore  seguramenti.  La  negazione  è  sempre  non,  fuorché  una  sola 
volta  no  e  innanzi  a  consonante. 

Per  se  noti  si  trova  di  solito  sana,  quindi  anche  sonati,,  e  perfino  seno j 
che  mi  par  confortare  la  spiegazione  di  Par.  307  ;  e  cfr.  Nov.  xxx  n. 
e  Lii. 

Di  preposizioni  ricorderemo  cantra  che  ha  spesso  bisogno  di  un'  altra 
prep.  {cantra  de  si),  cosi  come  fina  (cfr.  fitta  al  fiti,  fina  al  sutno  cielo;  in 
fina  a  ato  forni  tra  8  giorni^;  può  post;  il  comune  apreso  a^Tpo  ;  driedo, 
altra;  cerca  e  gerca  circa. 

Congiunzioni:  ca  di  rado  per  quam,  ago  affinché,  sicché,  e  due  volte 
sole  ma  per  ma  in  questi  esempi  :  Mo  el  sotia  alguni  clerici  simoniaci  e 
pernitiasi;  Ma  la  caxioti  de  quela  caxiane  la  guai  fi  dita  addentale. 

Note  sintattiche.  Nell'uso  abbondante  del  gerundio  vi  è  maggiore 
riguardo  alla  sintassi  italiana  che  non  in  altri  testi  veneti  :  tuttavia  sono  da 
notare  alcuni  esempi: 

a)  Il  secondo  gerundio  ha  valore  di  modo  finito  col  relat.,  o  di  ptp. 
prs.,  0  di  infin.  con  prepos.  :  Apravatido  quelo  apostol  tniss.  san  lacoma 
dicendo;  Canfiertnanda  questo  el  propheta  David  dicendo, 

b)  Unito  con  la  particella  condizionale,  tien  luogo  di  un  iraperft.  del 
cong.:  Se  soportando  la  inguria  a  mi  fata  et  non  fagatido  mi  la  vendeta,  io 
invidero  i  miei  nemici  ed  altri  a  far  la  vendeta, 

e)  Equivalente  ad  un  participio  presente  di  sintassi  greca  e  latina,  ad 
un  infinito  di  italiana:  Aldatido  ti  defendenda  el  tuo  pecata. 

d)  Non  si  vede  la  ragione  perché  stia  invece  di  un  congiunt.  in  una 
proposiz.  relativa:  Perche  el  noti  e  alguno  a  cui  siando  el  saver  ogni  cassa, 
perche  la  memoria  di  homini  è  labele. 

Un  bel  mucchio  se  ne  trova  nel  seguente  :  Ago  che  allegramente  e  con 
salicitudine  proseguendo  l'arte  saa,  fagattdo  cusi  la  soa  utilitade  corno  quela 
de  toa  figluala,  pregando  gratia  l'altissimo,  la  redugano  presto  a  la  soa  pri- 
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stina  sanitade.  Ma  sono  effetto  di  una  letterale  traduzione  nella  proposizione: 
A  nesuno  lo  mah  per  lo  bene  rendando,  ma  provedendo  al  bene  per  lo  male, 
che  sta  cosi  come  nelle  parole  citate  di  San  Paolo  {Ad  Rom.  XII):  «  Nulli 
malum  prò  malo  reddentes,  providentes  bona  ». 

Esempi  di  accusativo  preceduto  dalla  preposiz.  a  :  Conforta  a  Melibeo] 
Delectano  al  suo  cuore. 

Col  riflessivo  va  l'ausil.  avere  :  se  ha  trovado  ecc. 

Anacoluti  si  possono  considerare  questi  casi  : 

a)  Plui  che  non  li  è  conceso  la  soa  natura. 

b)  /  homeni  mondani  over  per  la  magor  parte ,  non  vien  observada 
la  fede. 

e)  Siando  adonca  la  fortuna  lubrica  e  instabile  et  in  vita  non  posa  fir 
posesa. 

d)  E  qui  dovrebbe  andare  anche  :  el  consiglio  e  confortalo,  dove  sono 
uniti  un  perfetto  e  un  presente.  E  la  sentenza:  al  ben  far  non  vuol  induxia, 
se  però  vuol  non  è  impersonale. 

Il  pron.  relativo  si  sopprime  di  frequente  :  Cerca  la  guera  et  vendeta  de- 
siderava far  Melibeo  ;  la  guera  e  vendeta  el  cercava;  De  quelo  diro  penso 
ricever  laude  al  mondo ,  nel  quale  ultimo  il  relativo  ha  funzione  di  com- 
plem.  indiretto,  in  cui. 

E  cosi  nei  seguenti  esempi,  dove  non  è  taciuto  :  A  gascun  de  chi  le  vien 
fate,  con  attrazione.  Ad  quela  medesima  cundition  e  pericolo  de  la  guera 
che  ieri  da  prima. 

Esempi  di  costruzione  personale  :  Che  tu  convìen  in  ti  avere. 

I  seguenti  esempi  mostrano  fiacchezza  nella  concordanza  dell'aggettivo 
e  del  nome* 

a)  El  seria  proposto  exceptìone.  —  Sono  generado  le  parole. 

b)  In  un  soa  epistola. 

e)  Parole  vertuoxe  et  honesti. 

d)  Con  tropo  fadiga.  —  Per  trope  richega.  —  De  questa  facto. 

e)  A  le  suo  mano. 

Note  lessicali.  Latinismi  più  o  meno  schietti  s'incontrano  a  dovi- 
zia ;  ricorderemo  nondimeno  :  auxilio  ,  adiutorio ,  allieno,  arduo,  blandicie, 
contendere,  circuito,  consortio,  contionatione,  crudelita,  cupidità,  convalescono, 
convivio,  doctibiUtate,  descrimeni,  ellition,  eversion,  e  che  sia  da  includervi 
esca  proverebbe  lo  scambio  in  e  sta  del  copista  ;  festinatione  e  festinantia 
(non  classico),  fluctuation,  formidano  ;  iniquo,  inserte,  illecebre,  iurisditione; 
làbii  traducendo  «  universa  labia  »,  libidine,  laqueo  ,  acc.  a  laxo  ,  lubrico, 
labele,  maculato,  necessari  congiunti,  nocente;  obunbratione,  parere  ubbidire 
(il  testo  latino  a  e  q  u  i  e  x  e  r  e),  ^erfradare,  frequente,  ponderoso  (una  volta 
è  nel  senso  veramente  di  clamorosa,  chiassosa), /'O/^hZo  acc.  a  puovolo;  re- 
cunciliatione,  scritto  anche  in  altri  modi;  repressione  riprensione,  remune- 
rare (si  ricordi  lo  scambio   con  removera) ,  reiratione,  reiterare;  salubri, 
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sedulo,  soccutnbo,  sterquilinio,  tepido,  veneno,  vicissitudine,  voluptuoxo ,  vul- 
go, ecc. 

Vocaboli  notevoli  (senza  tener    conto  di  un  arluculo  articolo,    e  di  un 
diurno  diuturno,  dovuti,  credo,  a  semplice  svista),  registrerò  qui  racco- 
gliendo in  gran  parte  dai  paragrafi  precedeilti  : 
agueio   pungiglione,  n.  14. 

al  tu  or  io,  alturiar,   n.  7,  e  cfr.  anche  Wend.  clxi. 
anchuo.   anchuo    in    di,    cfr.    Particelle,    e   per  quest' ultima  e- 
spressione  l'ital.  oggidì,  e  in  Wend.  cxli  anchuoi  .in  questo  ■^orno. 
anpuo  ,   cfr.   Particelle. 

urger i,  nel  brano  riferito  a  pag.  178,  ha  il  senso  di  feritoia,  ber- 
tesca ;  risponde  al  lat.  aggeres  del  testo,  ma  non  lo  traduce.  È  probabil- 
mente erroneo  per  argere  ,  femm. ,  e  si  unisce  cosi  all'  ant.  ital.  arciera  , 
che  è  un  gallicismo  ,  ant.  frane,  archiere  :  ì'  espressione  schietta  ital. 
archiera  risale  a  una  forma  arqueria ,  cfr.  Du  Gange,  generatrice  anche 
del  prov.  arqueira  ,  cfr.  Donati  proensals  6l ,  37,  e  il  glossario  della 
Chanson  de  la  Croisade ,  e  Fiere  Vidal ,  Quant  hom  honrati  (Bartsch., 
Grundr.  40). 

arenga   n.  5.  È  traduzione  di  arrengatio,  e  il  Sundby  richiama  le 
due  corrispondenti  parole  della  bassa  latinità,  cfr.  Du  Gange  s.  v. 
aspetar,  nel  senso  di  spettare,  appartenere. 
ave  api,  n.  23. 

boxia,  boxiadro  ,  boxiaro  ,  n.  21. 
gangieri  chiacchieroni,  n.  3  e  19. 
cengiaro  cinghiale,  n.  il. 

germani  cusini  cugini,  cfr.  il  pugliese /ra/^  cucina, 
cirogia,  ciroici  n.  1 9. 

colaudar  lodare;  è  un  latinismo  probabilmente,  anche  per  -au-. 
desmenteg ar    dimenticare,  n.  28. 
desmesi  edar  svegliare,  n.  ipb. 
dicernir,  n.  57. 
disparar  disimparare,  n.  28. 
dromengado  addormentato,  n.  19. 

dulcora  da    addolcita,   che  sarà  certo  per  dulgorada  ,    cfr.  il  poetico 
dolzore,  anche  di  testi  veneti. 
eleger  sceverare. 

e  quale,  sostantivo  :  Patientia  si  e  equale  de  animo  a  la  tolerantia  de  le 
cose  fate,  che  traduce:  «  equanimis  tolerantia  ». 
excecado  accecato. 
exeguita  povertà. 
fir,  n.  57. 
fantolin  ragazzo. 

fregosament  e  ,   afregarse  ,   n.  19.  , 
(ulti  appoggiati,  muniti,  nell'es.  fulti  de  raxione;  latinismo. 
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inpensar ,  n.  29. 

inpentir ,  n.  29. 

lapri  labbra,  n.  21. 

lavorieri  lavori,  n.  3- 

linguoso  linguacciuto,  traduce  linguosus,  e  cfr.  lingh oso  in  Soffredi 
(Rolin,  10). 

long  enea,  n.  5,  acc.  a  longuinqua. 

matega,    matieria  pazzia. 

medemo  ,  n.  9. 

moiso  morso;  una  voltasela,  e  scritto  chiaramente;  del  resto  morsura, 
morsegado.  È  da  credere  che  sia  voce  genuina,  o  non  piuttosto  un  errore 
grafico  ? 

necesso ,  n.  38. 

ohtignir  tenere:  obtigneraue  luogo  de  falsitate. 

plegi,  pieci,  n.  19. 

preiuro  spergiuro,  n.  21. 

presta  fretta,  n.  24b. 

radegar  errare,  n.   il. 

regnami  reami,  cfr.  Beit.  93,  Raj.  50,  Ren.  8l. 

regnar  vivere:  regnano  in  gran  matega,  cfr.  prov.  renhar ;  e  oltre  che 
di  testi  veneti,  vi  hanno  esempi  anche  dell'ant.  italiano. 

requerir  ,   n.  29. 

rescoder  scoprire:  rescodera  la  veritade. 

rina  rovina,  n.  12  (?) 

sguange   guance,  n.  19. 

sc'orer,  attiv.,  passare,  traversare:  scorerà  molii  mali. 

tastar  tentare;  tastar  la  fortuna. 

veretoni  dardi,  cfr.  Beitr.  1)9. 

virtù  de  miracoli  ;  traduce  San  Marco,  VI,  5:  «  Et  non  poterai  ibi  mul- 
tas  virtutes  facere  ».  È  nota  del  resto  la  diffusione  di  questo  significato 
nelle  lingue  romanze,  l'italiano  compreso. 

N.    ZlNGARELLl 


PONTANIANA. 


I.  Il  Fontano  poeta  laureato  (i486). —  II.  Un'edizione  (1498) 

ED  UN  codice    sconosciuti    DEL   «  LlBER  DE  LAUDIBUS   DIVINIS  » 
P0NTAN1AN0. — III.  Un  MEMORIALE  DEL  PoNTANO  AD  ALFONSO  II 

d'  Aragona  (1494). 

I. 

Che  il  Fontano,  come  molt'  altri  umanisti  e  poeti  volgari  del 
Quattrocento,  avesse  ottenuto,  anche  lui,  la  corona  d'alloro, 
nessuno  studioso  avea  sospettato  finora,  non  avendone  né  il 
Lancetti,  ^  né  i  biografi  del  poeta  ^  fatto  alcun  cenno.  A  me, 
veramente,  un  sospetto  balenò  sin  dal  1892  ,  quando  ripub- 
blicando ,  in  appendice  alle  Rime  del  Gareth ,  la  nota  lette- 
ra del  Summonte  al  Colocci  su  quel  rimatore  (  28  luglio 
1515),  3  m' imbattei  in  queste  parole  :  «  De  la  copia  del  pri- 
vilegio de  la  laurea  pontanica  si  Vostra  Signoria  me  ne  farà 
gratia,  secundo  mi  promese  tanto  tempo  è,  me  ne  farà  sum- 
mo  piacere  ».  Che  il  Colocci  avesse  majidato  all'amico  napo- 

1.  Memorie  intorno  ai  poeti  laureati  d'ogni  tempo  e  d'  ogni  nazione,  Mi- 
lano, Manzoni,  1839.  Dei  «  Poeti  laureati  del  sec.  decimoquinto  »  discorre 
nel  cap.  1  della  parte  III  (pp.  117'sgg.). 

2.  T.  Caracciolo,  /.  Fontani  vitae  brevis  pars,  a  pp.  89-92  del  De  Sarno, 
/.  J.  Fontani  vita,  Napoli,  De  Simone,  1761;  F.  Colangelo,  Vita  di  G.  Fon- 
tano, Napoli,  Trani,  1826;  C.  M.  Tallarigo,  G.  Fontano  e  i  suoi  tempi,  Na- 
poli, Morano,  1874  ;  C.  Rosselli  del  Turco,  G.  G.  Fontano,  «  monografia 
storica  »,  pubblicata  nella  Rivista  universale  (Firenze  ,  1874-77)  ,  N.  S., 
voli.  XX,  420  sgg.,  527  sgg.,  628  sgg.  ;  XXI,  604  sgg.;  XXII,  603  sgg. , 
585  sgg.;  XXVI,  487  sgg.,  629  sgg.;  C.  MiNiERi-Riccio,  G,  G.  Fontano,  nelle 
Biografie  degli  accademici  pontaniani,  pubblicate  neWItalia  reale  dal  luglio 
1880  al  gennaio  82. 

3.  B.  Gareth,  Rime,  Napoli,  De  Rubertis,  1892,  P.  I,  pp.  ccxciii-vi. 
Studi  di  letUr.  Hai.,  III.  13 
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letano  copia  di  questo  «  privilegio  de  la  laurea  pontanica  », 
non  mi  risultava  dall'indagini  fatte  nelle  raccolte  dei  documenti 
riguardanti  il  Fontano  ed  i  pontaniani,  messe  assieme  dal  Meola 
e  dal  Gervasio,  ed  ora  nella  Nazionale  e  nell'  Oratoriana  di 
Napoli.  Ma  mi  pareva  quasi  certo  che  il  privilegio  o  una 
copia  di  esso  dovesse  trovarsi  fra  le  carte  del  Colocci ,  ora 
nella  Vaticana.  Pel  momento  non  potei  farne  ricerche  ;  ma, 
alcuni  anni  dopo,  sfogliando  nella  Vaticana  uno  degrindici  dei 
manoscritti,  trovai  registrata,  sotto  il  nome  del  Fontano,  una 
Promotio  ad  gradum  magisterii  podice  doctrine  ,  che  mi  parve 
(ed  è)  proprio  il  «  privilegio  de  la  laurea  pontanica  >  che'  il 
Summonte  richiedeva,  in  copia,  al  Colocci. 

Codesta  Promotio  ,  in  fatto,  è  in  una  raccolta  di  lettere  e 
di  documenti  (cod.  Vaticano-Latino  6198  ,  e.  229  r-v)  ,  già 
appartenuta  al  Colocci  ;  e  contiene  appunto  la  concessione 
che  Innocenzo  Vili  faceva  al  Fontano  della  corona  poetica,  il  28 
gennaio  148Ó,  L'umanista  avvicinava  allora  il  papa  per  la  secon- 
da volta,  essendosi  già  recato  a  Roma,  oratore  di  Ferdinando 
d'Aragona,  nell'estate  dell'anno  precedente  (1485),  «  prò  com- 
ponenda  pace  italica  >,  ora  vi  ritornava  «  prò  nonnuUis  aliis 
arduis  negociis  ».  Non  si  era  reso  ancora  benemerito  presso 
il  papa  per  la  conclusione  della  pace  tra  il  re  ed  Innocenzo 
dopo  la  guerra  dei  baroni  (lO  agosto  86)  ,  tutta  opera  sua, 
com'egli  si  è  presa  la  cura  di  farci  sapere  nel  De  Sermone  (1.  II) 
e  più  particolarmente  nell'  Asinus  ;  né  per  aver  contrattati  i 
matrimoni  tra  Francesco  e  Battistina  Cibo,  nipoti  del  papa, 
con  Lucrezia  e  Luigi  d'Aragona  (1487,  1492),  la  prima  fi- 
gliuola ,  il  secondo  nipote  di  Ferdinando  ^  Evidentemente, 
accortosi  dell'  importanza  che  il  Fontano  andava  assumendo 
nella  corte  aragonese  (di  li  a  qualche  anno  succedeva  ,  di 
fatto  ,  come  primo  segretario  di  stato  ad  Antonello  de  Pe- 
truciis)  ,  Innocenzo  volle  ingraziarsi  1'  animo  del  poeta  per 
averlo  più  favorevole  ,  come  l'ebbe,  nelle    trattative  con  gli 

1.  Pel  primo  fatto,  notissimo,  rimando  per  ora  al  Tallarigo,  Op.  cit.  , 
pp.  225  sgg.;  per  gli  altri  e  per  i  frequenti  viaggi  dell'umanista  a  Roma, 
alla  mia  opera  sul  Fontano,  cui  attendo  da  alcuni  anni  e  spero  di  pub- 
blicare fra  non  molto. 
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Aragonesi.  «  Molu  proprio  (gli  diceva  il  papa  nel  privilegio, 
encomiandolo  come  poeta  e  come  diplomatico),  non  ad  tuam, 
vel  alterius  prò  de,  nobis  super  hoc  oblate  petitionis  instan- 
tiam,  sed  de  nostra  mera  liberalitate  et  ex  certa  nostra  scien- 
tia,  te  ad  eum  supremum  poeticae  doctrinae  magisterii  gradum,  ad 
quem  doctores  in  eadem  doctrina  et  scientia  promoveri  soliti 
sunt,  apostolica  auctoritate  promovemus,  et  ea,  qua  poetae  deco- 
rari  solent,  laurea  corona  tuo  capiti  imposita,  in  signutn  tuae  pro- 
motionis  huìusinodi,  decoramus,  ac  aliorum  poetarum,  simili  corona 
laureatorum,  numero  et  consortio  favorabiliter  aggregamus  ». 

E  notevole,  però,  che  il  Fontano,  pur  ricordando,  nel  libro  II 
del  De  Sermone^  la  grande  stima  e  benevolenza  che  Innocen- 
zo Vili  ebbe  per  lui,  non  trovò  modo  di  ricordarne  1'  ono- 
rificenza ottenuta.  Probabilmente,  per  il  grande  sciupo  fatto- 
sene nel  suo  tempo,  non  ne  dovette  fare  gran  conto. 

Ma  ecco,  intanto,  nella  sua  integrità,  il  curioso  documento: 


PROMOTIO    AD    GRADUM    MAGISTERII    POETICE    DOCTRINE. 

«  Innocentius  et  e.  Dilecto  filio  Joanni  Fontano,  civi  Romano, 
poete  laureato,  salutem  et  e  Literarum  eminens  scientia,  im- 
mensa probitas  et  aliarum  pluriraarum  virtutum  congeries,  qui- 
bus  personam  tuam,  tam  fame  laudabilis  testimonio,  quam  in 
arduis  nostris  et  Romanae  Ecclesie  negociis  domestica  experien- 
tia  cognovimus  insignitam,  illam  tibi  in  nostro  et  Apostolice  Se- 
dis  conspectu  gratiam  prestiterunt,  ut  illarum  largitores  Domini, 
cuius  vices,  quamquam  immeriti,  gerimus  in  terris,  quique  dignis 
digna  rependens  illos  excellentioribus  decorat  insignibus  ,  quos 
maioribus  comperit  meritis  adiuvari,  exempla  sequentes,  illum 
libenter  attollamus  honoris  gratia  specialis.  Hinc  est  quod 
Nos,  votentes  te  ,  qui  charissimi  in  Christo  filli  nostri  Ferdi- 
nandi ,  Sicilie  citra  Farrum  regis  illustris  secretarius ,  ac  prò 
ipsius  parte  ad  Nos  et  Sedem  prefatam  ,  superiora  estate  prò 
componenda  pace  italica  ,  et  impresentiarum  prò  nonnullis 
aliis  arduis  negociis  orator  destinatus  fuisti  ;  ac  litterarura  stu- 
dio longo  tempore  operam  dedisti.  et,  poetarum  libros  et  scri- 
pta quecunque  perlustrans  ,  in  eorum  scientia  adeo  profecisti , 
ut  Inter  alios,  qui  hoc  tempore  doctrine  huiusmodi  operam  de- 
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disse  noscuntur,  doctissimus  evaseris,  merearisque  ad  eum  ,  ad 
quem  sic  proficientes  promoveri  consueverunt,  gradum  promo- 
veri  prò  meritis  ea ,  qua  poetice  doctrine  professores  consue- 
verunt gradus  prerogativa  decorari  et  favore  prosequi  gratie 
specialis,  motu  proprio,  non  ad  tuam,  vel  alterius  prò  te,  Nobis 
super  hoc  oblate  petitionis  instantiam,  sed  de  nostra  mera  libe- 
ralitate  et  ex  certa  nostra  scientia,  te  ad  eum  supremum  poe- 
tice doctrine  magisterii  gradum,  ad  quem  doctores  in  eadem  doc- 
trina  et  scientia  promoveri  soliti  sunt ,  Apostolica  auctoritate 
promovemus,  et  ea,  qua  poete  decorari  solent,  laurea  corona  tuo 
capiti  imposita  in  signum  tue  promotionis  huiusmodi  decoramus, 
ac  aliorum  poetarum  simili  corona  laureatorum  numero  et  con- 
sortio  favorabiliter  aggregamus.  Volumus  quoque  et  dieta  tibi 
auctoritate  concedimus,  quod  tu  de  cetero  in  doctrina  et  scientia 
huiusmodi  cathedram  regere  et  omnes  magistrales  actus  in  eadem 
exercere  et  ea  interpretandi  auctoritate  illisque  privilegiis,  favo- 
ribus,  honoribus,  immunitatibus  in  posterum  potiri  et  gaudere 
libere  et  licite  valeas,  quibus  ipsius  doctrine  professores  et  in 
ea  supremum  gradum  laurea  corona  decorati  tenentes  uti  ,  po- 
tiri et  gaudere  possunt  et  poterunt  quomolibet  in  futurum,  non 
obstantibus,  in  contrarium  facientibus  quibuscunque.Tu  autem  prò 
traditis  tibi,  dono  celestis  gratie,  virtutibus  in  ea  quam  te  ad  Nos 
et  Romanam  Ecclesiam  fidei  sinceritate  gerere  comperimus,  adeo 
perseverare  et  virtuosis  vacare  operibus  studeas  in  futurum,  ut 
merito  ad  ea  honoris  et  commodi  incrementa  arctius  invitemur. 
Nulli  ergo  et  e.  Nostre  promotionis,  decorationis,  aggregationis 
voluntatis  et  concessiónis  infrangere  et  e.  Si  quis  autem  et  c.Datum 
Rome  apud  Sanctum  Petrum,  anno  Incarnationis  Dominice  mil- 
lesimo quadringentesimo  octuagesimo  sexto,  quinto  kalendas  fe- 
bruarii,  Pontifìcatus  Nostri  anno  tertio  ». 


II. 


Del  Liber  de  laudibus  divinìs  pontaniano  ,  per  le  recenti  e 
diligenti  ricerche  e  pel  testo  critico  datocene  dal  dott.  Bene- 
detto Soldati,  ^  si  conoscono  ormai  due  redazioni.  La  prima, 

1.  I.  I.  Fontani  Carmina:  «  testo  fondato  sulle  stampe  originali  e  rive- 
duto sugli  autografi:  introduzione    bibliografica   ed  appendice    di    poesie 
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del  1458  ,  è  rappresentata,  secondo  il  prelodato  editore,  dal 
codice  Aa-318  della  Nazionale  di  Madrid,  probabilmente  au- 
tografo ,  e  dal  manoscritto  84  della  Comunale  di  Cortona, 
€  copia  fedele  di  qualche  strettissimo  parente  del  cod.  ma- 
drileno ».  La  seconda  redazione  ,  eseguita  dopo  il  1481  ',  è 
quella   dataci    dal   Summonte    nella    stampa    napoletana    del 

1505  '. 

Dalle  mie  ricerche,  anteriori  a  quelle  del  Soldati,  mi  risulta, 
invece,  che  non  son  soli  quei  due  codici  a  darci  la  primitiva 
lezione  del  De  laudibus.  Sono  mia  a  conoscenza  anche  una  stam- 
pa ed  un  altro  manoscritto,  non  ricordati  dall'ultimo  editore. 
La  stampa  è  barcellonese,  dell' 8  maggio  I498,  3  ed  ignota  a 
tutte  le  bibliografìe  generali  ed  a  quelle  speciali  del  Fontano, 
nonché  a  tutti  i  biografi  del  poeta  ■^.  Essa  porta  questo  titolo 

(e.  ai)  :   «  LlBER    loVIANI    POTA   I   NI    UMBRI    DE    DIUINIS   |   LAUDIBUS 

Incipit  »;  e  nel  verso  dello  stesso  foglio  un'incisione  della  Ver- 
gine, incoronata,  col  bambino  in  braccio  e  la  mezza  luna  sotto 
i  piedi  ;  e  superiormente  e  al  basso  della  figura  i  noti  versetti 
del  Cantico:  «  Tota  pulchra  es  et  macula  non  est  in  te  >,  <  Odor 
meus  odor  balsami  ».  Seguono  le  undici  elegie  (ce.  aii-bvz;) 
neir  istesso  ordine  e  con  gli  stessi  titoli  del  cod.  madrileno; 
ed  in  fine  (e.  bvii)  il  seguente  : 

inedite  a  cura  di  Benedetto  Soldati  »;  Firenze,  Barbèra,  1902;  voli.  2.  Dei 
codd.  del  De  laudibus  si  discorre  nel  voi.  I,  pp.  xxx-111,  xlix  ;  il  testo,  se- 
condo la  stampa  summontiana  con  le  varianti  (non  tutte  però)  del  cod. 
madrileno,  è  dato  nel  voi.  II,  pp.  227  sgg.  La  prima  elegia  della  primitiva 
redazione,  soppressa  nella  definitiva,  è  nell'Appendice,  n.  xvi. 

1.  Per  le  elegie  x  e  xi,  mancanti  alla  prima  redazione  e  scritte  dopo 
la  vittoria  di  Otranto  contro  i  Turchi   1481. 

2.  Il  Liber  de  laudibus  divinis,  secondo  la  redazione  definitiva,  è  trascritto 
anche  nel  cod.  Vaticano-Latino  7689  (membr.  del  sec.  XV  e  XVI,  misceli., 
in  8.0),  che  non  vedo  ricordato  dal  Soldati,  né  so  in  che  relazione  sia  con  la 
stampa. 

3.  È  in  8°  gr.,  di  ce.  a-bviii,  l'ultima  bianca.  I  versi  delle  elegie  sono 
stampati  senza  distinzione  fra  1'  esametro  ed  il  pentametro.  Vi  son  pure 
correzioni  manoscritte.  È  nella  Palatina  di  Parma  (M,  M,  vai). 

4.  Anche  al  noto  Catalogo  delle  edizioni  e  traduzioni  pontaniane  di  M. 
Tafori  (Napoli,  1827). 
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«  Explicit  liber  louiniani  [sic]  Fontani  umbri  de  divinis  laudibus 
Ad  illustrem  Principem  ac  dòminum  lohannem  Aragoniam.  Sii  latis 
deo.  Impressum  Barchih.  per  lohannem  Luschner  alemanum  Anno 
domini  M.(>cccc°  nonagesimo  octavo  .  Die  .  viii  .  memis  May  ». 

Si  può  dare  quasi  per  certo  che  la  stampa  barcellonese  fu  ese- 
guita sul  codice  spagnuolo  o  sur  una  copia  di  esso.  Alla  stessa 
famiglia  del  manoscritto  madrileno  e  del  cortonese  appartiene 
il  codice  n.°  277  della  Comunale  di  Ravenna  (della  seconda 
metà  del  Quattrocento)  \  che  contiene,  con  VElegiae  di  Tibul- 
lo, di  Properzio  (copiatevi  il  26  settembre  1459)  e  del  Marrasio, 
e  con  il  De  vita  rustica  di  Claudiano,  gì'  inni  sacri  del  nostro 
(ce.  99-105),  con  questo  titolo  :  «  Joannis  Fontani  Umbri  de  divi- 
nis laudibus  liber  incipit  ad  illustrem  principem  Joannem  Arago- 
niam  et  e.  »  ;  ed  in  fine  :  «  Edidit  hunc  libellum  Neapoli  undecima 
die  mali  millesimo  ecce"  LVIIIF.  Finis  ».  In  questo  manoscritto' 
le  poesie  (pare  con  egual  lezione)  si  succedono  con  lo  stesso 
ordine  e  con  le  identiche  rubriche  -  del  codice  madrileno  e 
della  stampa  barcellonese.  La  data,  però,  della  pubblicazio- 
ne dell'  opera  (allora  non  era  ancora  sorta  la  stampa)  nel 
ravennate  differisce  d'  un  anno  da  quella  del  manoscritto 
spagnuolo:  «  11  maggio  1459  > ,  in  luogo  di  «  11  maggio 
1458  ».  Ma,  per  l'importanza  del  codice  madrileno  ,  auto- 
grafo 0  quasi ,  è  da  ritenere  che  il  copista  del  ravennate 
errasse  nel  leggere  1'  ultima  cifra  della  data  nell'  esemplare, 
aggiungendo  un'  altra  asta  alle  tre  che  il  V  aveva  nell'  ori- 
ginale. 


1.  Cfr.  Mazzatinti,  Inventarii,  IV,  206-7.  Il  dott.  A.  Zoli ,  bibliotecario 
della  Classense  ,  mi  assicura  dell'  identità  della  stampa  barcellonese  col 
codice  ravennate. 

2.  Nelle  rubriche  mancano  le  parole  «  apud  deum  intercedat  »  (el.  11); 
«  primum  »  (el.  iv)  ;  «  quem  non  auro  »  (el.  x).  Innanzi  a  quella  dell'el.  v 
è  aggiunto:  «  Ad  clarissimum  poetam  >;  in  quelle  dell'ai,  vn  v' è  «  san- 
ctissime  »  in  luogo  di  «  beatissime  »  ;  dell'el.  ix  :  «  sacri  sepulchri  visendi  » 
(«  visendi  sacri  sep.  *)  ed  «  imprimisque  »  («  et  in  primis  »);  dell'el.  x 
«  naufragio  fuerit  »  («  fuerit  n.  »);  dell'el.  xi  «  Virginis  Marie  >  («  M.  v.  »). 
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III. 

La  lettera  pontaniana  che  pubblico  qui,  fu  già  edita;  ma 
chi  la  diede  in  luce,  non  ne  comprese  il  contenuto,  né  indo- 
vinò la  persona  cui  era  diretta  K  Questa,  secondo  tutt'e  tre 
i  manoscritti  che  ce  l' han  conservata  ',  sarebbe  stata  né  più 
né  meno  che  «  Carlo  quarto  »,  T  imperatore  tedesco,  che, 
avendo  regnato  nella  metà  del  secolo  XIV  (1347-78),  fu  bene 
in  relazione  col  Petrarca  e  con  Cola  di  Rienzo  3,  ma  non  ebbe 
mai  che'  fare  con  Gioviano  Fontano. 

Di  ciò  s'accorse,  in  fatti,  colui  che  pubblicò  questo  docu- 
mento da  un  solo  dei  manoscritti  ricordati  ;  ma  ,  senza  av- 
vertir nulla  di  quello  strano  titolo  che  gli  dava  il  codice,  cre- 
dette di  colpire  nel  segno,  trasformando  il  «  Carlo  quarto  » 
neir  imperatore  tedesco  contemporaneo  del  Fontano  ,  vale  a 
dire  in  Massimiliano  I  d'  Austria ,  re  de'  Romani  ,  il  famoso 
imperatore  ricco  di  progetti  e  povero  di  quattrini. 

Evidentemente,  quel  primo  editore  non  riflettè  al)bastanza 
sul  contenuto  della  lettera.  Ivi,  di  fatti,  in  sul  bel  principio,  il 
Fontano  parla  di  un  abboccamento  che  la  «  Sacra  Maestà  »,  cui 
scrive,  avrebbe  dovuto  tener  col  pontefice,  allora  Alessandro  VI: 
<  Persuadome  che  forse  forse  il  Fapa  ve  parlerà  de  questo  ac- 
cordo  ;  et,  quando  el  Fapa  non  ve  ne  parli,  parleretene  Voi, 

etiam  in  presentia  di  quelli  Cardinali,  perché  ne  reporterete 
iustificatione  e  laude  ;  et  venera  in  testimonio  di  tutta  Italia, 
et  darete  fede  all'oste  et  potrete  dire  al  Fapa  et  Cardinali: 

1.  II  sign.  Carlo  Rosselli  del  Turco,  Op.  cit.,  pp.  653-55  (nel  voi.  XXVI 
della  Rivista  cit.),  come  «estratto  da  un  codice  di  Annali  d'Italia  dal 
1494  al  1504  della  Magliabechiana  (Doc.  inedito)  ».  Si  tratta  del  ms.  maglb. 
XXV,  P.  3,  10. 

2.  Cioè,  oltre  il  maglb.  cit.  nella  n.  preced.,  il  riccardiano  2313  («  Re- 
lazioni, orazioni,  lettere  ed  altre  scritture  politiche  »),  e.  413;  e  il  ms. 
235  della  Vittorio  Emmanuele  di  Roma,  ce.  256-Ó0.  In  tutt'  i  codd.  è  in- 
titolata: «  Lettera  di  Giovan  Fontano  a  Carlo  Quarto  »,  Nelle  note  alla 
lettera  indico  questi  tre  codd.  con  le  iniziali  M,  R,  V. 

3.  lo  credo  che  appunto  dalle  lettere  che  il. Petrarca  e  Cola  di  Rienzo 
inviarono  a  quell'  imperatore,  derivasse  quel  titolo  alla  nostra. 
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"  Non  ho  io  pigliate  le  armi  volontario  ,  ma  coatto  da  altri; 
non  per  offendere,  ma  per  defendere  ;  non  per  me  solo ,  ma 
per  la  reputazione  d'Italia,  in  mano  et  governo  de  Italiani, 
non  da' Tramontani"  ».  Ora,  Massimiliano  non  era  in  Italia  il  2 
luglio  1494  %  quando  fu  scritta  quella  lettera  ,  né  ,  come  re 
de'  Romani ,  vantante  sacrosanti  diritti  suU'  Italia  ,  avrebbe 
potuto  dire  di  non  volerla  governata  dagli  oltramontani. 
Oltre  a  ciò  ,  nella  lettera  si  accenna  a  relazioni  di  amicizia 
fra  il  cardinale  Paolo  Fregoso,  Obietto  del  Fiesco  e  gli  altri 
fuorusciti  genovesi  con  questa  <  Sacra  Maestà  >,  nemico  del- 
lo Sforza  ;  si  parla  di  una  flotta  che  la  detta  <  Maestà  » 
tiene  «  per  li  mari  a  Livorno  >.  Ora  chi  può  essere  questo 
re  italiano,  che,  avversario  dello  Sforza,  è  alleato  dei  fuorusciti 
genovesi  ?  Non  certo  Massimiliano,  re  straniero  e  parente  del 
Moro,  né  mai  impacciatosi  delle  cose  di  Genova;  si  bene  Al- 
fonso II  d'Aragona,  re  di  Napoli  già  da  sei  mesi,  nemico  giu- 
rato dello  Sforza  ed  in  istrette  relazioni  con  i  fuorusciti  di 
Genova.  Sì  noti  che  la  nostra  lettera  porta  questa  semplice 
sottoscrizione:  «Della  Vostra  Maestà  humil  servo:  Io.  Fon- 
tano »;  senza,  cioè,  la  solita  firma  reale  :  «  Rex  Alfonsus  »,  che 
avrebbe  dovuto  certamente  avere,  se  la  lettera  fosse  stata  di- 
retta a  tutt'altra  persona  che  non  fosse  stato  lui  stesso  ;  tanto 
più  che  il  re  si  trovava  allora,  col  suo  segretario  e  col  suo 
esercito,  accampato  «  prope  Furcam  Falene  »,  negli  Abruzzi. 
Il  9  lugho  Alfonso  II  era  a  Celano,  e  cinque  giorni  dopo,  il 
14  lugho,  a  Vicovaro,  in  colloquio  con  Alessandro  VI  ^.  E  noto 
che  a  quell'abboccamento,  durato  tre  giorni,  jion  fu  ammesso 
nessuno,  e  poco  si  seppe  di  quanto  avessero  stabilito  fra  di 
loro  il  Papa  e  il  Re  3.  Ma  il  principal  fatto  che  segui  imme- 
diatamente a  quel  colloquio,  vale  a  dire  l'impresa  di  Genova, 
tentata  da  don  Federigo    d'  Aragona   e   dai    fuorusciti    geno- 

1.  Nel  giugno  era  a  Spira.  V.  Delaborde,   Op.  cit-,  p.  351- 

2.  Per  r  itinerario  di  Alfonso,  mi  giovo  delle  rilevanti  Notiiie  sloriche 
raccolte  dai  registri  «  Curiae  »  della  Cancelleria  aragonese  da  N.  Barone 
in  Arch.  stor.  napoL,  XIV,  178  sgg. 

3.  Cfr.  H.  F.  Delaborde,  L'expédition  de  Charles  Vili  en  Italie:  «  histoire 
diplomatique  et  militaire  »,  Paris,  Didot,  1888,  pp.  375  sgg. 
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vesi ,  ci  fa  supporre  che  anche  di  essa,  seguendo  i  suggeri- 
menti deiramato  maestro  e  suo  fedele  ministro,  Alfonso  avesse 
trattato  col  Papa,  e  che  questi  lo  avesse  incoraggiato  in  quel 
disegno. 

E  dell'  impresa  di  Genova  tratta  precisamente  questo  me- 
moriale ,  in  cui  il  Fontano  consigliava  il  suo  re  d'  impadro- 
nirsi di  quella  ciUà  prima  che  i  soldati  francesi  vi  si  riunissero 
e  la  flotta  vi  si  terminasse  d'armare,  in  modo  da  rendere  im- 
possibile la  spedizione  di  Carlo  Vili  contro  Napoli.  Egli  inco- 
raggia Alfonso  a  persistere  in  questo  disegno  nell'abboccamento 
che  avrà  col  Papa  e  a  non  farsi  persuadere  da  lui,  il  quale  i 
Fiorentini,  avversi  all'impresa  di  Genova,  cercavano  di  tirar 
dalla  loro.  E  i  Fiorentini  eran  contrari  a  quell'impresa  (dice 
il  Fontano)  perchè  avrebber  veduto  di  mal  occhio  che  Alfonso 
«  havesse  lo  stato  de  Genua  ad^suo  arbitrio  »,  sicché,  divenuto 
tanto  potente,  *  etiam  per  mare  lo  havessero  a  temere  per 
quella  via;  e  che  Genuesi,  loro  inimici,  havessero  tali  spalle  >, 
quali  eran  quelle  del  re  di  Napoli.  I  Fiorentini  (continua  il 
Fontano),  volendosi  servire  di  Alfonso  come  spauracchio  con- 
tro Ludovico  Sforza  per  costringerlo  a  ritirarsi  dall'  alleanza 
francese  ,  consigliavano,  invece  ,  al  re  di  Napoli  di  metter  in 
pratica  un  suo  primo  disegno  :  quello  cioè  (per  dirla  col  Guic- 
ciardini) '  «  di  andare  con  valido  esercito  personalmente  in 
Romagna  per  passare  subito  nel  territorio  di  Parma  ;  dove, 
chiamando  il  nome  di  Giovan  Galeazzo  e  alzando  le  sue  ban- 
diere »,  avrebbe  ottenuto  <  che  i  popoli  del  ducato  di  Milano 
contro  Ludovico  tumultuassero  ».  Or  codesto  «  spingere  le 
genti  avante  et  cercare  redurre  »  lo  Sforza  <  col  brutto  »,  al 
Fontano  non  sembrava  un  partito  migliore  dell'  impresa  di 
Genova  ,  che,  riuscendo  ,  avrebbe  mandato  a  monte  sin  dal 
nascere  la  spedizione  francese.  «  Vostra  Maestà  (incalzava  egli), 
avendo  il  Cardinale  [cioè  Paolo  Fregoso],  avendo  messer  O- 
bietto  [del  Fiesco]  e  gU  altri  [fuorusciti  genovesi],  tenga  modo  » 
che  essi  occupino  Genova,  e,  quando  non  possano  entrare  nella 
città  ,  s'  impadroniscano  per  ora   della   Riviera  ligure.  Né  ci 

1.  Storia  d'Italia.,  1.  I,  cap.  2. 
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sarà  timore  (soggiunge)  che  questa,  ribellandosi  al  Duca  di  Mi- 
lano, possa  andare  nelle  mani  di  Carlo  Vili,  perchè  vi  si  op- 
porranno i  Fiorentini  ed  il  Papa  ,  i  quali  ,  non  volendo  un 
cosi  potente  vicino,  verranno  «  con  la  borsa  aperta  ad  spen- 
dere con  Voi,  acciocché  il  re  di  Francia  non  ne  sia  patrone; 
che  con  Provenza  et  Genua  si  occuperia  questi  mari  e  prin- 
cipalmente Piombino  » . 

Se  non  si  sapesse  che  ne  fu  autore  il  cardinale  Giuliano 
della  Rovere,  il  futuro  bellicoso  Giulio  II,  si  direbbe  che  que- 
sto «  audace  progetto  »'(come  lo  chiama  l'ultimo  storico  della 
spedizione  di  Carlo  VIII)  ',  fosse  opera  del  nostro  umanista, 
con  tanto  calore  e  fermezza  ei  lo  sostiene  di  fronte  al  suo  re, 
il  quale  allora  dovea  essere  più  propenso  all'  altro  disegno 
della  spedizione  personale  in  Romagna.  JL  noto  ,  però  ,  che 
dopo  il  colloquio  co)  Papa,  il  re  abbandonò,  in  parte ,  que- 
sto disegno,  accontentandosi  di  mandare  in  Romagna,  sotto 
valorosi  capitani,  il  figliuol  suo  Ferrandino.  Non  fu,  dunque, 
«  per  consiglio  del  pontefice  »,  come  credè  il  Guicciardini  -, 
ma  per  quello  del  Fontano,  ch'ei  s'indusse  a  far  cosi.  In  quan- 
to all'impresa  di  Genova,  Alfonso,  ascoltando  i  suggerimenti 
del  suo  ministro,  la  tentò  bene;  e  se  essa,  come  tutti  sanno, 
andò  a  male  ,  non  fu  per  colpa  di  quel  progetto  ;  si  bene 
dell'essersi  messo  in  pratica  troppo  tardi,  dando  cosi  tempo 
allo  Sforza  di  mandare  a  Genova  3000  Stradiotti  ed  un  com- 
missario «  a  prendere  nuove  misure  di  difesa  »  3. 

In  ogni  modo,  anche  non  essendone  lui  l'autore,  è  non  pic- 
colo merito  pel  Fontano,  quale  uomo  politico,  di  aver  soste- 
nuto con  tanta  efficacia  quell'  impresa  che  avrebbe  potuto  al- 
lontanar dalla  patria  sua  la  prima  invasione  straniefa. 

1.  Delaborde,   Op.  cit.,  p.  376. 

2.  op.  cit.i  1.  cit. 

3.  Delaborde,   Op.  cit.,  p.   377. 
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Sacra  Maestà,  ^ 

«  Li  ministratori  del  Stato  fiorentino  confortano  la  Maestà  Vo- 
stra personale  2  per  Italia,  foro  del  Vostro  Regno,  non  perchè 
volessero  che  Ve  ^  agumentasse  maiore  autorità,  né  potenza;  ma, 
secondo  il  mio  iudicio  et  li  accenni  loro,  per  retirare  el  Duca 
di  Baro  *  col  brutto  ^,  poi  che  non  si  è  possuto  col  bello.  Et  per- 
suadome  questo  essere  il  desiderio  et  disegno  loro,  et  che,  con 
destrezza  del  parlar  loro  et  anco  con  tirare  il  Signor  Virginio  ^ 
a  qualche  ragionamento,  da  farsi  per  ipso  Signor  Virginio,  per- 
suadono etiam  el  '  Papa  a  questo  designo  s.  Credome  etiam  che 
r  uno  et  r  altro  vanno  così  retenuti  alle  cose  de  Genua  ,  per 
non  9  trascorrere  la  cosa  tanto  avanti  ,  che  non  potessero  poi 
venire  a  questo  designo  ^o.  E  non  vorriano  Fiorentini,  che  Vostra 
Maestà  havesse  lo  stato  de  Genua  ^^  ad  suo  arbitrio  et  vederve  ^^ 
tanto  grande,  che  etiam  per  mare  ve  havessero  da  temere  per 

1.  Pubblico  questa  lettera  secondo  il  testo  del  mapliabechiano  che  mi 
sembra  più  conforme  all'originale,  e  do  nelle  note  le  varianti  degli  altri 
due  mss.  o  dello  stesso  maglb.,  quando  me  ne  allontano. 

2.  U  personale  è  avverbio  :  personalmente,  come  ha  appunto  il  Guicciardini 
(1.  cit.),  parlando  di  questo  stesso   «  disegno  ». 

3.  V  ne. 

4.  Nella  corte  napoletana  Ludovico  Sforza  era  chiamato  sempre  «  duca 
di  Bari  »,  quasi  a  ricordargli  la  sua  condizione  di  vassallo  verso  i  re  di 
Napoli,  che  gli  avevan  dato  quel  feudo.  Del  quale,  nel  principio  del  giu- 
gno 99  ,  Alfonso  aveva  sequestrate  le  rendite  ,  ordinando  ai  suoi  amba- 
sciatori di  lasciar  Milano.  Contemporaneamente  1'  ambasciatore  milanese 
abbandonava  Napoli,  e  la  rottura  fra  i  due  stati  era  completa.  Cfr.  Dela- 
BORDE,   Op.  cit.,  p  369. 

5.  RV  brucio. 

6.  Virginio  Orsini  era  allora  contestabile  di  Alfonso  IL  Dopo  il  collo- 
quio di  Vicovaro  fu  destinato,  con  200  uomini  d'arme  e  parte  della  ca- 
valleria leggiera  del  re,  a  custodire  la  Campagna  romana  contro  i  Co- 
lonnesi,  parteggianti  pel  re  di  Francia.  V.  Delaborde,   Op.  cit.,  p.  369. 

7.  R  il. 

8.  R  disegno. 

9.  R  p.  t. 

10.  K  disegno. 

11.  VR  Genova. 

12.  I  codd.  vederne. 
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quella  via;  et  che  Genuesi,  loro  inimici,  havessero  tali  spalle 
quali  1  sono  le  Vostre.  La  natura  de'Fiorentini  e  del  Papa  ditta, 
cosi,  et  li  segni  se  ne  vedono.  Resta  che  la  Maestà  Vostra  2  mo- 
stri non  intenderli;  tamen  sempre  rasqnare  et  muoversi  in  li  suoi 
rasonamenti  per  forma,  che  quelli  si  persuadano  ^  Voi  non  ha- 
vere  *  altro  desiderio  né  disegno,  che  di  possere  ritornare  con  lo 
stato  de  ^  Milano  ad  quello  che  era  primo;  et  che  il  Papa,  Fio- 
renza; Milano  e  Napoli  siete  tutti  una  cosa.  Et  questo  sì  ad  ef- 
fetto" che,  in  vero,  Vostra  Maestà  non  cerca  altro,  contenta  della 
sua  sorte;  sì  per  tirare  ipsi  a  fare  virilmente  per  consequirse  -^ 
questo  fine,  che  è  loro  medesimo.  Persuadome  '  che  forse  forse 
il  Papa  Ve  ^  parlerà  de  questo  accordo,  o  chiamamola  reductio- 
ne  alla  unità  de  primo  ;  et  quando  el  Papa  non  Ve  ne  parli, 
parleretene  ^  Voi  etiam  in  presentia  di  quelli  Cardinali,  perchè 
ne  reporterete  ^^  iustificatione  e  laude  ;  et  venera  in  testimonio 
di  tutta  Italia,  et  darete  fede  all'oste  et  potrete  dire  al  Papa  et 
Cardinali:  "  Non  ho  Io  pigliate  le  armi  ^^  volontario,  ma  coatto 
da  altri;  non  per  offendere,  ma  per  defendere  ;  non  per  Me  solo, 
ma  per  la  reputazione  d'Italia,  in  mano  et  governo  de  Italiani, 
non  de  Tramontani.  "  De  questo  parlare  ne  resulteranno  due  de- 
siderabili cose  :  laude  grandissima,  et  che  parerà  Voi  diate  alli 
Fiorentini  et  al  Papa  questo  cibo,  il  ^^  quale  ipsi  riceveranno, 
cioè  di  aver  Voi  preparato,  quando  el  Duca  de  Baro  voglia  tor- 
nare all'ufizio,  quale  doveva  essere  el  suo,  de  starsi  i^  in  pace 
et  con  securità  in  lo  Stato,  in  eh'  è;  et  adiungere  la  terza  cosa 
che,  essendo  Voi  reputato  bellicoso,  se  lo  i*  leveranno  de  fantasia, 

1.  R  quale. 

2.  R  che  M.  V. 

3.  RV  persuadono. 

4.  RV  aver. 

5.  R  di. 

6.  R  conseguire  V  conseguirsen. 

7.  I  codd.  persuadane. 

8.  RV  ne. 

9.  R  parlatetene. 

10.  R  riporterete. 

11.  R  Va. 

12.  R  el. 

13.  R  stare. 

14.  R  se  le    V  le  cancellato. 
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che  non  siete  con  l'arme,  salvo  ^  come  provocato,  et  per  repor- 
tar ^  securtà  circa  ^  le  cose  vostre.  Ma  voltamo  carta,  e  mesura- 
mo  4  etiam  el  fatto  nostro,  come  altri  mesura  ^  el  suo.  Guardamo 
che  questo  praticar  de  spingere  le  genti  avante,  et  cercare  col 
brutto  redurre  el  [Duca]  de  Baro^,  non  habbia  ad  essere  di  na- 
tura, che  el  Duca  de  Baro  resti  pure  in  tali  termini  che  omni 
dì  ne  habbia  a  poner  timore,  e  farne  stare  con  li  pensieri  va- 
cellanti  '  :  et  non  fa  per  noi  avere  a  restare  in  questi  termini, 
che  già  s'è  8  veduto  Fiorentini  e  Milano  sempre  aver  locato  de 
calci  nostra  ^  parte.  Questa  dubietà  ,  a  mio  iudicio  ,  la  ha  da 
tollere  Genua,  quale,  stando  in  potere  di  Milano,  sempre  ne  sarà 
il  loco  d'una  mosca  che  non  Ve  ^^  lascerà  dormire  con  quiete. 
Fiorentini  lo  conoscano  ;  e  pure  che  ipsi  potessero  rivenire  a 
quella  unione,  non  vorriano  che  Vostra  Maestà  avesse  autorità 
in  Genua.  Resta,  adunque,  che  Vostra  Maestà,  avendo  il  Cardi- 
nale, havendo  messer  ^^  Obiecto  et  gli  altri  ,  tenga  modo  che 
quelli  ^2  omnino  ^^  lo  faccino  ;  et  quando  non  si  possa  mostrare 
in  Genua,  pona  quelli  ^^  in  tal  grado  in  quella  Riviera,  ^^  che  Ge- 
nua non  sia  in  potere  del  Duca  di  Baro  ad  tenervela  per  mosca. 
Che  se  una  volta  in  quella  Riviera  i^  entra  zezania,  ^7  el  is  Duca 

1.  R  i.  che  V  che  cancellato. 

2.  RV  reportare. 

3.  R  cerca. 

4.  RV  mensuramo. 

5.  R  mensura. 

6.  RV  el  de  B. 
.7.  V  vacellanti. 

8.  V  se  è. 

9.  V  uro. 

10.  MR  ve  lo,  V  cancellato. 

11.  R  ms.  V  mis.,  come  il  cod.  trivukiano  dei  Sonetti  del  Pistoia  (n.  409 
della  mia  ediz.),  nominando  lo  stesso  personaggio.  Cfr.  il  mio  articolo  sui 
Sonetti  del  Pistoia  pubblicati  sul  cit.  ms.  dal  Renier  (estr.  dal  Propugn.), 
Bologna,  1888,  p.  20. 

12.  V  quelle. 

13.  V  onimo. 

14.  I  fuorusciti  genovesi. 

15.  V  Rivera. 

16.  R  Rivera. 

n.  R  :{iiania  V  ^en^ania. 
18.  V  col  D.  d.  B. 
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de  Baro  non  ne  la  ^  caverà  così  presto,  ed  uno  scandolo  ^  ac- 
cenderà r  altro ,  lontano  di  ^  casa  vostra.  E  utile  vi  sarà  spen- 
dere centomila  ducati  per  mandare  la  mosca  al  Duca  di  Baro. 
Porriasi  dire:  questa  è  una  via  da  far  andar  ^  Genua  in  potere 
del  Re  di  Francia.  Ad  me  pare  che  mo  ce  sia  troppo;  ma,  quando 
venissino  ^  successi  da  darse  a'Franzesi  ^,  in  tal  caso  Fiorentini 
e  '1  Papa  veneranno  con  la  borsa  aperta  ad  spendere  con  Voi, 
acciochè  il  Re  di  Francia  non  ne  sia  patrone;  che  con  Provenza 
et  Genua  si  occuperìa  '  questi  mari  ,  e  principalmente  Piom- 
bino. Jeri  r  oratore  fiorentino  ^  me  disse  :  «  El  Duca  de  Baro 
tutte  quelle  marine  ha  convocate;  ma  pure  questa  armata  ^  re- 
tenerà  che  non  possano  far  danno  per  mare  ».  Queste  parole 
mostrano  il  desiderio  de'  Fiorentini.  Donde  noi,  andando  et  in- 
trando  col  desiderio  loro  ,  vedamo  disporne  exire  con  nostro 
grandissimo  piacere  o  delle  galee  arrivate  et  che  vanno  via. 
Perchè  a  certe  parole  che  ieri  pur  disse  il  fiorentino,  compresi 
lui  credere  che  Vostra  Maestà  non  potessi  armare  più  galere: 
dicendo  quelle  venti,  con  l'altri  legni,  stando  per  li  mari  a  Livor- 
no 10^  non  lasceranno  ^^  dannificare  da  l'armata  contraria  12.  Vostra 

ì.  M  si  la  V  ni  la.  Ho  seguito  R. 

2.  V  scandalo.  —  Il  lonta'iio  si  riferisce  a  scandolo,  non  ad  Alfonso. 

3.  V  da. 

4.  V  fare  andare. 

5.  V  venissero. 

6.  Che  Genova  si  desse  ai  Francesi. 

7.  V  occupeirà  (sic). 

8.  L'  ambasciatore  fiorentino  presso  il  re  di  Napoli  nel  luglio  94  era 
(ma  non  viveva  più  il  25  di  quel  mese)  Dionisio  Pucci.  Su  di  lui  v.  Rosselli 
DEL  Turco,  Op  cit.,  p.  651,  e  A.  Desjardins,  Négotiations  diplomatiqnes  ecc., 
Paris,    1859,  pp.  423-4. 

9.  Degli  Aragonesi,  comandata  da  don  Federigo.  V.  Delaborde,  Op.  cit., 
p.  369. 

10.  Il  Guicciardini  (1.  cit.)  dice  che  l'armata  napoletana  era  «la  mag- 
giore e  la  meglio  provveduta»  di  quante  «  avean  corso  il  Tirreno  in  que- 
gli anni  ,  perchè  composta  di  trentacinque  galee  sottili  ,  diciolto  navi  e 
più  altri  legni  minori  ».  Il  numero  delle  navi  varia  negli  storici  contem- 
poranei :  l'indicazione  che  ci  offre  ora  il  Pontano,  parrebbe  la  più  atten- 
dibile ;  ma  una  lettera  di  Alfonso  II  al  figliuolo  Ferrandino  (in  Baroni-:, 
Notiiie  cit  ,  p.  179)  conferma  i  dati  del  Guicciardini  :  «  trentacinque  galere, 
deceocto  barce  et  alcune  tìave  et  altri  ligni   ». 

11.  V  lasseranno. 

12.  Quella  di  Carlo  Vili,  che  s'andava  riunendo  con  navi  francesi  ed  ita- 
liane nel  porto  di  Genova    V.  Delaborde,  Op.  cit.,  p.  375- 
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Maestà  ha  inteso  dire,  et  anco  sperimentato,  che  Fiorentini  sono 
sconciaioco,  ^  et  la  natura  loro  sempre  è  questa  Ho  voluto  tol- 
lere  le  cose  sopradicte  sì  per  lo  colloquio  de  haverse  col  Papa, 
sì  perchè  vedamo  far  qualche  cosa,  e  che  non  restemo  pur  in 
pratica  dell'  aspetto  ,  et  fosse  tale  che  la  mosca  restasse  pur  a 
turbarne  il  sonno.  Fiorentini  credo  Vi  vogliano  ^  bene,  e  lo  Papa; 
ma,  quando  Voi  foste  loro  cittadino,  cercheriano  di  non  darve  ^ 
il  gioco  vinto  ;  et  se  è  veduto  che  ,  ogni  venti  anni  ,  per  non 
comportar  ^  li  loro  cittadini,  fanno  &  sbanditi,  e  conturbano  la 
patria  loro.  Vostra  Maestà,  sopra  questo  mio  parlare,  farà  il  <* 
Suo  savio  pensiero,  se  il  ^  pensiero,  andando  con  li  fatti  ,  sarà 
tanto  più  utile,  et  sarà  ^  esso  meglio  accompagnato.  Baso  li  vo- 
stri piedi.  In  campo  a  Palena,  ^  die  il  julii,   1494. 

Della  1°  Vostra  Maestà 

hiimit  servo 

Jo[anneJ  Fontano 


1.  R  sconcioioco.  Questa  parola  è  un  napolitanismo  ,  ancor  vivo  ( scon- 
cecaiuoche),  e  vale,  su  per  giù,  il  tose,  guastamestieri. 

2.  V  vaglino. 

3.  R  mandarve. 

4.  V  comportare. 

5.  R  furono. 
ó.  V  et. 

"].  R  se  'l  V  se  lo. 

8.  V  sia. 

9.  R  Paiena. 
\o.  R  De  V  Di. 


AFFETTI  ED  EMOZIONI 

IN 

TORQUATO  TASSO. 


Su  Torquato  Tasso,  dopo  gl'importanti  studi  del  Carducci, 
del  Corradi,  del  D'Ovidio,  del  Guasti,  del  Mazzoni,  del  Solerti 
e  di  altri  valenti,  pochi  sono  ancora  da  farne.  A  me  è  parso 
utile  discorrere  degli  affetti  e  delle  emozioni  quali  li  senti  il 
poeta  stesso  e  li  fece  sentire  ai  personaggi  delle  opere  sue. 
Di  queste  la  prima,  cioè  il  Rinaldo,  la  Liberata,  V Aminta,  alle 
quali  soprattutto  deve  il  T.  la  sua  fama,  furono  concepite  e 
scritte  nel  tempo  in  cui  egli  era  sano  e  non  ancora  quel  grande 
infelice  che  fu  poi  ;  pertanto  giova  studiare  le  manifestazioni 
normali  del  suo  animo  ,  avendo  cura  che  il  giudizio  su  esse 
non  sia  offuscato  da  quello  delle  manifestazioni  patologiche  , 
dalle  quali,  più  che  dalle  prime,  è  stata  finora  attratta  1'  at- 
tenzione dei  critici. 

Il  T.  sano  ,  dunque ,  pur  dotato  di  operoso  intelletto  e  di 
fervida  immaginazione  ,  non  appare  ,  in  certo  grado  almeno , 
anche  sensitivo,  affettivo?  Quanto  e  come  egli  e  i  suoi  per- 
sonaggi amano  la  famiglia,  gli  amici,  la  donna,  la  natura,  la 
patria?  Quanto  e  come  sono  scaldati  dall'odio?  Quanto  dei 
suoi  sentimenti  comunica  il  poeta  ai  suoi  personaggi  ?  ossia 
quant'  è  il  soggettivismo  nelle  opere  di  lui  ?  E  si  può  dire  che 
non  osservasse  la  natura  o  non  conoscesse  il  carattere  e  il 
cuore  umano  ?  E  si  posson  dire  tutti  giusti  gli  appunti  fatti 
a  questo  o  quel  personaggio  delle  opere  sue,  perchè  difettino 
di  vita  interiore  o  di  verisimiglianza  ?  Finalmente ,  venendo 
alle  emozioni,  si  può  dire  che  egli  non  conoscesse  per  diretta 
esperienza ,  per  diretto  studio ,  i  rapporti  della  psiche  e  del 
corpo  ?  e  che  perciò  riuscisse  «  indeterminato  parecchio  »  nel- 
r esprimer  quelle? 

Studi  di  lelter.  Hai.,  III.  .  1^ 
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A  queste  domande,  strettamente  legate  l'una  all'altra,  vor- 
rei rispondere  col  presente  studio  ;  a  fondamento  del  quale 
ho  creduto  di  dover  porre  un'  analisi  minuta  e  possibilmente 
compiuta  S  per  renderlo  quanto  più  sodo  fosse  possibile,  e 
non  fare  apparire  campati  quasi  in  aria  i  miei  giudizii,  tanto 
più  che  essi  talora  non  si  accordano  con  quelli  di  altri  cri- 
tici, qualcuno  dei  quali  veramente  insigne.' 

PARTE    PRIMA  :    AFFETTI . 


I. 


La  poesia  di  T.  T.  vien  chiamata  <  poesia  del  sentimento  >  ; 
eppure,  chi  leggesse  un  recente  libro  di  F.  de  Gaudenzi,  alla 
fine  dovrebbe  aver  ferma  in  capo  la  convinzione  che  quegli 
fosse  quasi  un  uomo  senza  cuore  ^.  Guardate ,  si  dice,  guar- 

1.  Neil'  analisi  di  tante  opere,  quante  son  quelle  del  T.  (né  poche  son 
quelle  dei  critici  di  lui),  può  darsi,  sebbene  io  abbia  cercato  di  porre  in 
tutto  la  massima  diligenza,  che  qualche  cosa  notevole  mi  sfugga  o  non 
appaia  al  mio  giudizio  quale  essa  è  veramente  :  ne  sarò  certo  scusato. 
Cito  qui,  una  volta  per  tutte,  le  edizz.  delle  Opere  del  T.,  delle  quali  mi 
servo  ,  e  le  sigle  con  cui  le  indico.  Le  Lettere  [Z,.]  ,  i  Dialoghi  {DD.]  e 
le  Prose  diverse  [P.D.],  ediz.  Guasti  (Firenze,  Le  Mounier,  l853-5,  1858-9, 
1875);  L Appendice  alle  opere  in  prose,  a  cura  del  Solerti  \App.]  (Firenze» 
Le  Monnier ,  1892)  ;  La  Gerusalemme  Liberata ,  ediz.  crit.  del  Solerti  e 
cooperatori  [G.L.l]  (Firenze,  Barbèra,  189S),  e  quella  di  S.  Ferrari 
\G.  Z,.2]  (Firenze,  Sansoni,  1890);  La  Gerusalemme  Conquistata  \G.  C], 
ediz.  delle  Opere  (Napoli,  Guttemberg,  1848,  voi,  I  :  non  ho  potuto  avere 
quella  del  Facciotti);  le  Opere  minori  in  versi,  ediz.  crit.  del  Solerti  (Bolo- 
gna, Zanichelli,  1891  «  sgg.),  e  cioè:  voi.  I,  Poemi  minori,  con  studi  del 
Mazzoni  e  di  C.  Cipolla,  il  Rinaldo  [R.],  il  Monte  Oliveta  [M.  0.],  la  Ge- 
nealogia di  casa  Gon:^aga  \G.  G.\;  voi.  II,  Poemi  minori,  con  studi  del  Maz- 
zoni, il  Mondo  Creato  [M.  C],  e  appendici;  voi.  Ili,  Teatro,  con  due  saggi 
del  Carducci,  Aminta  [A.],  Galealto  re  di  "Norvegia  [G.N.],  il  Re  Torrismondo 
[T.]  ecc.;  Le  Rime  [RR.],  ediz.  crit.  del  Solerti,  Bologna,  Romagnoli-Dal- 
l'Acqua,  1898  e  sgg.  (in  corso  di  pubblicazione):  quelle  non  ancora  pub- 
blicate ivi,  le  cito  dall'  ediz.  Guttemberg. 

2.  Studio  psico-patologico  sopra  T.  T.,  Vercelli,  1899.  Vi  si  leggono  af- 
fermazioni come  queste:  «  il  suo  genio  era  uno  grande  apatia  »  (p.  127); 
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date  :  nessuna  donna  egli  ama  di  amore  veramente  ardente , 
il  padre  e  la  madre  li  ama  meglio  dopo  morti,  la  sorella  la 
ama  freddissimamente,  con  gli  amici  e  coi  protettori  è  ingrato, 
non  una  parola  affettuosa  ha  per  la  loro  morte.  In  tutto  ciò 
v'  ha  una  parte  di  vero,  ma  non  tutto  il  vero.  Per  conoscere 
tutto  il  vero,  il  critico  non  deve  trascurare  alcune  delle  te- 
stimonianze notevoli  ;  deve  opportunamente  distinguere  le  fa- 
vorevoli dalle  contrarie ,  rettamente  estimare  le  une  prima  , 
le  altre  poi ,  e  dare  in  fine  il  giudizio  generale.  Egli  è  che 
nella  vita  del  T.  bisogna  distinguere  un  prima  e  un.  poi,  anzi 
parecchi  prima  e  parecchi  poi  ;  se  no,  si  finisce  con  lo  scam- 
biar quasi  sempre  per  manifestazioni  del  carattere  quelle  pro- 
prie della  malattia.  Un  insigne  critico  ,  il  D'Ovidio,  dopo  di 
aver  dato  del  T.  quel  giudizio  «  severo  »  ^  che  tutti  conoscono, 
senti  la  necessità  di  proporre  un  quesito  :  <  Malattia  e  carat- 
tere ,  egli  dice,  son  cose  connesse  certamente  tra  loro  ,  pur 
non  sono  la  stessa  cosa...  Bisogna  vedere  fin  dove  la  natura 
stessa  della  malattia  proceda  dal  carattere  ;  e  fin  dove  in- 
vece il  carattere  sia  stato  informato  dalla  malattia  che  si  pre- 
parava ».  -  Sarebbe  stato  bello  veder  risolto  il  quesito  dal 
Corradi  :  vegga  di  risolverlo  qualche  altro  valente  studioso 
che  abbia  la  varia  e  profonda  preparazione  scientifica  di  lui. 
Io,  modesto  cultore  di  lettere,  lasciando  di  determinare  limiti 
tutt' altro  che  netti  e  processi  misteriosi,  sarò  pago  se  riuscirò 
a  mostrare  che  il  T.  da  natura  ebbe  non  poco  sensibile  il 
cuore',  e  che  proprio  la  malattia  glielo  rese  ad  ora  ad  ora 
insensibile,  duro. 


«  non  poteva  egli,  per  natura  (?),  sentire  né  questa  passione  [per  la  don- 
na], ne  questo  affetta  »  (p.  138).  Di  giudizii  contrarii  a  questi  basterà  citare 
quello  del  Guasti,  il  quale,  in  L.  V,  1,  scrive  che  il  cuore  del  T.  fu  «  grande 
e  buono  ».  Piuttosto  benevolmente  ha  accennato  qua  e  là  al  cuore  del  T., 
nel  rifar  la  storia  dei  casi  e  dei  mali  di  lui,  F.  Vismara,  L'awiwo  di  T.T., 
Milano,  1895. 

1.  Nel  suo  capitale  studio:  Il  carattere,  gli  amori,  le  sventure  di  T.  T., 
in  Saggi  critici,  Napoli,  1879,  PP-  270-I. 

2.  T.  T.  e  un  suo  nuovo  biografo,  nel  Fanf.  d.   Dotn.  del  19  febb.  1882. 
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Incominciamo  dall'amore  di  lui  per  il  padre.  Egli  giovanis- 
simo accomiatava  il  R.,  mandandolo,  prima  che  al  «  Signore  », 
al  padre  con  questi  versi  affettuosi  e  riconoscenti  {R.  XII,93)  : 

Vanne  a  colui  che  fu  dal  cielo  eletto 
A  darmi  vita  col  suo  sangue  istesso  : 
Io  per  lui  parlo  e  spiro,  e  per  lui  sono, 
E  se  nulla  ho  di  bel,  tutto  è  suo  dono  ! 

Ai  primi  di  ott.  del  66  saputo  da  Pietro  Martire  Cornac- 
chia che  suo  padre  era  ammalato  in  Mantova,  là  accorre  da 
Ferrara  ;  e,  trovatolo  già  convalescente ,  ringrazia  ^  di  tutto 
cuore  il  Cornacchia  del  «  cortese  ufficio  usato  »,  per  il  quale 
avrebbe  potuto,  ove  fosse  stato  necessario,  assistere  il  padre, 
di  che  anche  cosi  egli  mostra  quanta  premura  avesse.  E  forse 
allora  manifestò  la  sua  gioia  per  la  guarigione  del  padre  in 
un  son,  a  Ginevra  Malatesta ,  «  nel  quale  la  pietà  filiale 
prende  un'  espressione  gentile  nel  ricordo  dell'  affetto  nutrito 
per  lei  dal  genitore  ne'  suoi  giovani  anni ,  e  nel  sentimento 
di  riconoscenza  perchè  qualche  favilla  di  queir  antico  incendio 
ridonava  vigore  allo  spirito  affranto  del  vecchio  ».  ^  Né  il  T. 
mancò  di  accorrere  al  letto  del  padre,  quando  questi  tre  anni 
dopo  (1569)  si  ammalò  per  T  ultima  volta,  E  vedendolo  «  in- 
corso in  estrema  necessità  »  ,  oltre  a  provvedere  «  che  non 
potesse  per  1'  avvenire  più  esser  rubato  »,  con  dieci  o  dodici 
scudi  del  suo  gli  pagò  alcuni  debiti  «  che  noi  lassavano  vi- 
vere »,  ed,  esortato  non  solo  dalla  necessità,  ma  dal  dovere 
e  dalla  <  carità  paterna  »,  fece  uso  anche  dei  denari  di  un 
amico,  parendogli  «  meno  male  dare  qualche  discomodo  *  a 
questo  che  e  veder  patire  »  suo  padre  ;  e  promise  di  rendere 
non  solo  quelli,  ma  anche  tutto  ciò  di  cui  il  padre  fosse  de- 
bitore (I.  I,  20). 

Della  morte  del  padre  quanto  si  addolorasse  appare  dalla 
«  fastidiosa  malattia  »    {L.  II,    21)    che    dopo  due   giorni  lo 

1.  Con  una  lett.  pubblicata  dal  Solerti,  Vita  di  T.  T.,  Torino,  1895,  II, 
4.  Cfr.  anche  I,  117.  Indicherò  quest'opera  col  solo  nome  delI'A. 

2.  F.  PiNTOR,  Delle  liriche  di  B.  Tasso,  Pisa,  1899,  p.  S2.  Il  son.  si  legge 
nelle  RR.  JI,  n.o  533. 
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sopraggiunse  e  dall'  affettuosa  semplicità  con  cui  diede  il  triste 
annunzio  a  Felice  Paciotto  e  a  Guidubaldo  IL  Al  primo  scrisse: 
<  Ebbe  il  di  quarto  di  settembre  fine  la  lunga  e  travagliata 
vita  di  mio  padre,  L'  anima  sua  era  con  si  forti  e  tenaci  nodi  . 
di  complessione  congiunta  al  corpo  ,  che  difficilmente  e  con 
grandissimo  stento  se  ne  separò  :  ma  con  tutto  che  la  passione 
che  mostrava  nei  gemiti  fosse  acerbissima,  passò  nondimeno... 
pazientemente  e  con  buona  e  santa  disposizione  »  (Jbid.).  E  al 
secondo:  «  Piacque  al  Signor  Iddio  di  richiamare  a  sé  il  quarto 
di  settembre  la  benedetta  anima  di  mio  padre  ;  la  cui  morte, 
Denchè  matura  molto,  è  nondimeno  a  me  paruta  acerbissima  »  ^ 
Date  le  testimonianze  che  ho  riferite,  io  non  so  da  che  sia 
stato  indotto  il  De  Gaudenzi  (pp.  146  e  148)  a  scrivere:  «  Non 
possiamo....  asserire  che  il  poeta  abbia  nutrito  per  suo  pa- 
dre, mentre  questi  viveva,  un  affetto  troppo  forte  e  sempre 
uguale....;  a  questo  riguardo  nel  T.  vediamo  un  improvviso  [?] 
ritorno  [?]  *  di  affetto,  e  di  affetto  nuovo  [?]  e  forte,  alcuni  anni 
dopo  la  morte  del  padre  *  ;  a  credere  insomma  che  egli  non 
r  abbia  veramente  amato ,  se  non  quando  la  memoria  di  lui 
fu  dagli  anni  «  resa  più  remota  e  circondata  con  un  velo  mi- 
sterioso ».  3  Del  resto,  chi  ami  una  persona  morta,  dalla   quale, 

1.  Ihid.  Il  De  Gaudenzi  (p.  147)  ha  taciuto  della  malattia  e  di  queste 
ultime  parole  evidentemente  affettuose;  e,  sol  fermandosi  a  quelle  scritte 
al  Paciotto,  ha  detto  che  nessuna  di  esse  sia  affettuosa,  nessuna  manifesti 
punto  «  quella  parziale  prostrazione  di  animo,  che  sempre  si  accompagna 
a  una  grande  perdita  ».  Nelle  parole  scritte  al  Paciotto  non  è  da  scam- 
biare con  freddezza  la  semplicità,  dalla  quale  io  credo  debba  apparir  me- 
glio il  dolore  del  figlio  per  la  travagliata  vita  del  padre  acerbamente  e 
con  grandissimo  stento  finita  tra  i  gemiti.  Il  Solerti  ,  in  certi  punti  della 
Vita,  ha  tutt'altro  che  ammirazione  del  cuore  del  T.  Appunto  perciò — ol- 
tre che  per  altro —  hanno  tanto  più  valore  che  non  se  fossero  miei  ,  al- 
cuni giudizi  favorevoli  che  egli,  qua  e  là,  non  ha  potuto  lasciar  di  dare 
di  quel  cuore;  e  saranno  da  me  riferiti  in  aiuto  della  mia  tesi.  Così,  a  pro- 
posito della  morte  di  Bernardo,  scrive  (I,  126)  che  il  T.  «  fu  straziato  da 
dolore  »  di  essa.  Cfr.  anche  Corradi,  Le  injerm.  d.  T.  T.,  in  Mem.  d.  R. 
Ist.  Lomb.  d.  se.  e  lett.,  XIV,  316. 

2.  Non  conosco  alcun  fatto  che  faccia  dubitare  menomamente  ch'e  dal 
cuore  d^l  T.  si  sia  mai  allontanato  1'  affetto  per  il  padre. 

3.  Lo  stesso  il  De  Gaudenzi  ripete  poi  (p.  151),  a  proposito  dell'affetto 
del  T.  per  la  madre;  «  Le  parole  di  affetto  che  ricorrono  nel  dire  del  pa- 
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appunto  perchè  morta,  non  ha  da  sperare  per  sé  alcun  bene, 
dà  del  suo  cuore  una  prova  ancor  più  chiara  e  notevole  che 
amandola  viva.  Vediamo,  dunque,  le  testimonianze  dell'affetto 
del  T.  per  il  padre  morto. 

Nel  70,  un  anno  dopo  la  morte  di  lui,  desidera  che  si  ven- 
dano alcune  robe,  e,  pagati  certi  debiti,  «  del  sopravanzo  dei 
denari  se  ne  faccia  un  epitaffio  a  suo  padre  »  {L.  I,  23)  ^ 
Nella  canz  0  del  grande  Apennino  (1578)  scrive  {RR.  111,573, 
55-60): 

Padre,  o  buon  padre  che  dal  ciel  rimiri, 
Egro  e  morto  ti  piansi,  e  ben  tu  il  sai, 
E  gemendo  scaldai 

La  tomba  e  il  letto  :  or  che  negli  alti  giri 
Tu  godi,  a  te  si  deve  onor,  non  lutto  : 
A  me  versato  il  mio  dolor  sia  tutto.... 

Il  giorno  di  S.  Martino  del  79  {RR-  HI,  708,  1-8)  : 

Oggi  è  quel  di  che  nel  rigor  del  verno 

Suol  quasi  rinnovar  tepida  state  ;... 
Oggi  il  mio  genitor,  ch'or  gusta  eterno 

Nettare  in  ciel  fra  1'  anime  beate, 

Celebrava  il  natale,  e  le  mal  nate 

Cure  obliava  ed  ogni  affanno  interno. 

Col  card.  Albano  si  doleva  con  affettuosa  semplicità,  cioè 
senza  ricercatezze  che  facciano  sentire  freddezza,  si  doleva 
(1581?)  che  il  padre  non  avesse  ancora  degna  sepoltura  {RR. 
Ili,  772)  : 

Alban,  1'  ossa  paterne  anco  non  serra 
Tomba  di  peregrini  e  bianchi  marmi 
Di  prosa  adorna  o  di  leggiadri  carmi, 
Ma  in  alto  sen  l' involve  oscura  terra. 

dre,  ricorrono  pure  nel  dire  della  madre  ;  con  lo  stesso  carattere  di  parole 
sorgenti  improvvise  dal  cuore,  a  salvare  dall'oblio  una  emo:(iotie  degli  anni 
lontani  ».  Improvvise?  Perchè?  C'è  forse  una  sola  prova  che  il  T.  non 
amasse  la  madre  viva  ? 

1.  L'epitaffio,  scritto  dal  T.  stesso,  si  può  leggere  ivi. 
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Lasso  !  e  pietà,  eh'  in  onorar  non  erra 

I  nomi  amati,  potea  pur  dettarmi  : 

«  Il  Tasso  è  questi,  che  tra  regi  ed  armi 
Cantò  amor  favoloso  e  finta  guerra. 
Ed  oprò  molto  e  seppe  »  ;  e'  n  nobil  tempio 
Potea  ornarne  il  sepolcro,  ove  passando 

II  dimostrasse  il  peregrino  a  dito  ; 
Ma  lo  vietò  dura  fortuna:  or  quando 

Fia  pieno  il  mio  desir  che  tardi  adempio? 
Sia  per  te  pago  in  terra,  e  'n  ciel  gradito. 

Sopra  un  vaso  moresco,  usato  dal  suo  «  buon  padre  »  per 
calamaio  e  a  lui  serbato  ancora  da  «  fortuna  » ,  scrisse  tre 
sonn,  {RR.  Ili,  809-11),  ^  nel  primo  dei  quali  ricorda  tenera- 
mente che  Bernardo 

oltra  r  Alpe  e  la  faroosa  Ardenna 
Ne  r  esilio  portello,  e  ne  la  morte 
Lasciollo  a  lui,  cara  memoria  acerba. 

Più  volte  neir  86  prega  e  raccomanda  che  gli  si  spedisca 
da  Ferrara  a  Mantova  il  ritratto  del  padre  che  «  quanto  men 
necessario  ,  tanto  a  lui  sarà  più  caro  >  ,  che  a  lui  «  è  caro 
quanto  possa  esser  cosa  al  mondo  >  (Z,.  Ili,  35,  QO-l).  Nella 
canz.  Alla  ClemenT^a,  diretta  a  Sisto  V,  ricorda  i  rami  «  dove 
il  buon  padre  suo  cantava  a  1'  ombra  >.  ^  Quanto  alle  difese 
che  fece  del  padre,  possiamo  concedere  che  egli  fosse  mosso 
un  poco  0  dal  proprio  orgoglio  o  dal  proprio  interesse  ;  ma, 
dopo  le  testimonianze  chiare  e  nette  già  riferite,  non  si  allon- 
tanerà dal  vero,  io  credo,  chi  ritenga  che  non  poco  sia  stato 
mosso  anche  dal  forte  amore  nudrito  per  il  padre  3.  Neil' 81, 

1.  I  primi  due  furono  mandati  nell*  82. 

2.  È  riferita  in  parte  dal  Solerti,  I,  624. 

3.  II  De  Gaodenzi  stesso  (p.  149)  non  può  fare  ameno  di  scrivere  queste 
parole,  tanto  favorevoli  alla  mia  tesi:  «  Allora  che  vediamo  T.  darsi  pen- 
siero giorno  e  notte  per  un  semplice  ritratto,  il  quale,  non  rappresentando 
alcun  valore  materiale...,  ha  pur  tuttavia  un  valore  inestimabile  per  il  cuore 
di  un  figlio  ;  allora  dobbiamo  credere  a  la  sincerità  di  molte  dolci  espres- 
sioni, rivelanti  a  pieno  l'interna  commozione  che  in  lui  suscitasi  di  fronte  a  un 
loquace  denigratore  della  virtù  paterna  ».  Ricordo,  poi,  appena  in  nota  quegli 
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giustificando  sé  stesso  di  aver  difeso  il  padre  contro  alcuni 
signori  e  contro  Sua  Maestà  Cattolica,  scrive  parergli  «  c'assai 
chiaramente  si  potesse  conoscere  che  non  gli  mancava  né  ri- 
soluzione di  morire  per  lo  padre,  né  desiderio  di  vita,  quando 
Sua  Maestà  Cattolica  la  vita  del  padre  (che  vita  è  la  memo- 
ria) a  le  lagrime  del  figliuolo  avesse  voluto  donare  »  (L.  Il, 
121).  Neil*  85,  neìV  Apologia,  «  più  delle  proprie,  difese  le  o- 
pere  paterne  »,  ^  perché  più  che  gli  appunti  fatti  a  lui  ,  gli 
dispiacevano  quelli  fatti  al  padre  ;  e  perché,  scrive  egli  stesso, 
e  la  causa  mia  posso  ben  io  lasciare  a  gli  amici,  perchè  la 
difendano  in  mia  vece  ;  ma  la  sua,  0  a  niun  altro  si  conviene 
che  a  me  suo  figliuolo,  o  non  tanto.  Tanto  dunque  ho  desi- 
derio de  la  sua  buona  fama,  quanto  de  la  mia  quiete;  la  quale 
da  niuno  é  perturbata  più  che  da  coloro  ,  i  quali  vogliono 
oscurarla  »  (L.  II,  437)  ^.  La  difesa  del  padre  gli  era  «  co- 
mandata dalle  leggi  della  natura  »,  3  ed  egli  é  soddisfatto 
che  non  abbia  lasciata  «  parte  alcuna  che  appartenesse  a  la 
pietà  »  (I.  II,  400). 


altri  luoghi  che  potrebbero  non  provar  nulla  per  la  mia  tesi,  menzionando 
in  essi  il  T.  il  padre  soprattutto  per  dar  forza  a  una  sua  preghiera.  Cfr.,  p.  es., 
RR.  Ili,  771  (1581?),  dove  si  rivolge  al  card.  Albano,  cui  vuol  muovere  a 
pietà  del  suo  squallore;  e  ancora  L.  II,  399,551.  Così  non  chiamo  in  mio 
aiuto  il  compimento  del  Floridante,  perchè  il  T.  stesso  scrive  di  averlo  fatto 
per  giovare,  oltre  che  alla  memoria  del  padre,  alla  vita  propria  (L.  III, 
68,  121,  223).  Del  resto,  il  T.  stesso  in  un  discorso  quasi  ignoto  (P.  D.  II, 
215-226;  pubblicato  il  1581)  vuol  mostrare  filosoficamente  (ricordando  Ari- 
stotile) che  l'amor  «  del  figliuolo  verso  il  padre  da  1'  amor  di  se  stesso... 
deriva  »  (p.  224),  come  1'  amor  del  padre  verso  il  figliuolo;  ma  ciò  non 
toglie  che  in  tutto  il.  discorso  riveli  con  entusiasmo  la  sua  ammirazione 
per  i  memorabili   esempi  d'  amor   filiale  e  paterno. 

1.  Cfr.  il  Guasti  in  L.  II,  609,  fine.  E  il  De  Gaudenzi  (p.  15OJ:  «  Assai 
più  ammirabile  appare  T.  allora  quando,  dopo  essersene  stato  quasi  muto 
dinanzi  ai  detrattori  del  suo  maggior  poema,  salvo  a  dolersene  tristemente 
con  gli  amici,  a  un  tratto,  gettati  timore  e  prudenza  da  una  parte,  si  avanza 
per  difendere  la  gloria  poetica  del  padre  ». 

2.  Della  memoria  del  padre  si  mostra  premuroso  anche  altrove,  p.  es. 
in  L.  II,  437  ;  III,   191. 

3.  Apologia,  in  P.  D.  I.  318. 
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L'  affetto  portato  alla  madre  potrebbe  apparire  anche  solo 
da  quei  notissimi  *  e  notevolissimi  versi,  in  cui  rivela  lo  stra- 
zio dell'animo  suo  nel  ricordo  della  prima  e  più  grave  percossa 
datagli  dall'ingiusta  e  ria  fortuna  {RR.  Ili,  573,  31-40): 

Me  dal  sen  de  la  madre  empia  fortuna 

Pargoletto  divelse.  Ah!  di  quei  baci, 

Ch'  ella  bagnò  di  lagrime  dolenti, 

Con  sospir  mi  rimembra  e  de  gli  ardenti 

Preghi  che  se  'n  portar  1'  aure  fugaci  : 

Ch'  io  non  dovea  giunger  più  volto  a  volto 

Fra  quelle  braccia  accolto 

Con  nodi  così  stretti  e  si  tenaci. 

Lasso  !  e  seguii  con  mal  sicure  piante, 

Qual  Ascanio  o  Camilla,  il  padre  errante. 

Non  meno  calde  di  affetto  sono  quelle  parole  scritte  a  fra 
Fabiano  (1588),  ^  colle  quali  ricorda  il  paese  «  dove  soleva  ve- 
der suo  padre  in  qualche  buono  stato  e  in  qualche  riputa- 
zione ,  e  sua  madre  similmente  »,  e  si  duole  che  esso  «  non 
copra  r  uno  e  V  altro  suo  parente  »,  si  conforta  che  almeno 
«  rinchiude  1'  ossa  di  sua  madre,  la  cui  memoria  gli  sarà  sem- 
pre onorata,  ma  sempre  dolorosa,  e  cagion  di  nuova  malinco- 
nia y  (L.  IV,  88).  E  in  uno  dei  sonn.  a  Napoli  : 

Real  città,  cui  par  non  vede  il  sole 
Di  beltà,  di  valor,  eh'  in  sen  racchiudi 
Le  ceneri  onorate   e  gli  ossi  ignudi 
Dì  lei  che  mi  produsse  e  fu  tua  prole...  ^ 

«  Ninna  cosa  più  desidera  (1589)  che  di  venire  a  Napoli, 
e  di  goder  lungamente  la  bellezza  di  cotesta  città  che  gli  piace 
oltre  tutte  le  altre,  e  per  la  memoria  di  sua  madre  e  de  la  sua 

1.  Tuttavia  è  strano  che  il  De  Gaudenzi  (p.  15 1)  non  si  sia  ricordato  di 
questi  vv.,  come  altrove  (p.  147)  non  si  è  ricordato  di  quegli  altri  della 
medesima  canz.,  alludenti  alla  morte  del  padre. 

2.  Accennando  a  questa  lett.,  il  Solerti  (I,  605)  la  dice  «  eloquente  e  pie- 
na di  sentimento  ». 

3.  Cfr.  Solerti.  I,  599  e  «.  4. 
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fanciullezza  gli  è  in  vece  di  carissima  patria  »  (L.  IV,  240).  Nel 
91  noia  la  differenza  tra  il  tempo  presente  e  quello  in  cui 
la  madre  gli  soleva  fare  «  gli  abiti  gialli  0  turchini  >  (L.  V,  62). 
Chiedendo  una  grazia  a  monsignor  Annibale  di  Capua  (159O- 
1591  ?),  gli  scrive  che,  se  egli  non  potesse  impetrarla  con  le 
sue  parole,  cercherebbe  di  impetrarla  con  quelle  di  sua  ma- 
dre, <  quasi  risuscitandola  dal  sepolcro,  acciocché  ne  sia  nu- 
trimento al  figliuolo  infermo ,  e  quasi  invecchiato  ne  l' infer- 
mità, da  quella  città  dov'  ella  si  mori  assai  giovane  >  (L.  IV, 
188)  ^  Dove  è  notevole  che,  cominciando  a  parlare  per  un 
suo  «  negozio  »,  finisce  col  desiderio  di  riveder  viva  la  madre, 
e  col  doloroso  quanto  semplice  contrasto  tra  lui  già  vecchio 
e  la  mamma  morta  e  assai  giovane  ». 

Dalle  testimonianze  riferite  appare  chiaro  ed  evidente  che 
il  T.  amò  il  padre  e  la  madre,  e  di  amor  vero,  costante  e  sem- 
pre crescente.  ^  Tanto  è  falso  essere  una  legge  «  l'insensibi- 
lità affettiva  negli  uomini  di  genio  »,  se  pure  è  vero  che  il  T. 
sia  stato  un  genio.  Ma  continuiamo  la  rapida  rassegna  delle 
altre  testimonianze  dell'  affetto  di  lui. 

Amò  teneramente  Antonino  e  Alessandro  Sersale,  suoi  ni- 
poti, figli  di  Cornelia:  li  vuole  presso  di  sé,  ha  cura  della  loro 
salute,  li  raccomanda  e  li  fa  raccomandare  ,  li  soccorre  di  de- 
naro e  di  altro.  3  Alcune  espressioni  delle  sue  lettere  sono  ve- 
ramente notevoli:  «...  s' io  avrò  del  bene,  Alessandro  non  ne 
sarà  senza ,  perché  1'  amo  come  figliuolo...  Io  disegno  risolu- 
tissimamente di  volerlo  appresso  »  (L.  I,  268-,  del  1578).  E 
neir  83  a  Maurizio  Cataneo  :  «  L'  avviso  che  V.  S.  mi  dà  de' 
miei  nepoti ,  m'  è  stato  molto  caro,  perchè  io  gli  amo  assai  ; 
e  s' io  potessi  far  per  loro  quanto  vorrei,  essi  non  avrebbono 
ad  alcuno  maggior  obbligo,  che  a  me  :  ma  credo  che  sappiano 

1.  Per  la  data  cfr.  il  Solerti  in  App.  89. 

2.  A  chi,  poi,  creda  «all'influenza  ereditaria»,  ricorderò  qui  che  Ber- 
nardo e  Porzia  si  amarono  tra  di  loro  tenerissimamente  e  tenerissimamente 
amarono  i  loro  figli.  Cfr.  soprattutto  P.  D.  Pasolini,  /  genitori  di  T.  T., 
Roma,  1895,  passim,  e  Pintor,  pp.  18-20,  74-89.  E  degli  amici  Bernardo  era 
«  ardentissimo  »  (Pintor,  28,  n.  1). 

3.  I  particolari  di  queste  amorose  cure  in  Solerti,  I,  400-402. 
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il  mio  stato.  Nondimeno  ,  quel  che  potrò  far  per  loro  ,  il 
farò  di  buon  cuore  ;  e  s' io  potrò  parlar  questo  carnevale 
al  signor  duca  di  Ferrara,  il  supplicherò  che  accetti  1'  un  di 
loro  per  suo  paggio  ;  se  non  potrò,  pregherò  alcun  di  questi 
signori  suoi  favoriti,  che  gli  chieda  questa  grazia  in  mio  nome. 
E  se  mi  sarà  conceduta,  n'  avrò  una  delle  gran  consolazioni 
che  io  possa  ricevere  >  (L.  II,  226).  E  nell'  85  a  Vincenzo 
Gonzaga:  «...  In  questa  de  l'infermità  da  la  quale  è  oppres- 
so mio  nipote,  tanto  il  raccomando  a  V.  A.  quanto  1'  anima 
mia  :  perchè  non  veggio  con  altri  occhi,  ed  in  lui  raccomando 
me  stesso  ;  il  quale  ho  bisogno  di  consolazione  e  di  rimedio, 
e  non  posso  ritrovarlo  migliore  che  ne  la  sua  presenza  e  ne 
la  salute  :  e  racquistandosi  la  sua,  posso  sperar  la  mia  più  fa- 
cilmente »  (L.  II,  395). 

Anche  questi  son  fatti ,  e  il  De  Gaudenzi  non  ha  potuto 
fare  a  meno  di  scrivere  che  «  amorose  >,  «  incessanti  »,  «  insi- 
stenti »,  sono  le  cure  con  cui  il  T.  «  si  adopera  in  vantaggio 
dei  propri  nipoti ,  sempre  senza  particolari  interessi  ».  ^  Ciò 
non  ostante  ,  senza  che  alcuno  se  lo  aspetti  ,  conchiude  con 
le  seguenti  parole:  «  Non  possiamo  tuttavia  lasciarci  ingannare 
da  questo  potente  affetto  paterno  che  improvvisamente  sorge 
nel  poeta:  è  uno  sprazzo  di  luce  viva  che  riesce  a  vincere 
le  nebbie  di  affetti  fugaci  e  indefiniti  >.  Improvvisamente  ?  Ma 
che  vuol  dire  questa  parola,  della  quale  pare  innamorato  ^ 
il  De  Gaudenzi  ?  In  modo  anormale,  forse  ?  E  non  gli  si  è  af- 
facciato il  dubbio  che  fosse  anormale,  invece,  ciò  che  egli  crede 
normale  ?  Sprazzo  di  luce  una  luce  che  dura  viva  e  chiara  tanti 
anni ,  come  appare  dalle  date  delle  lettere  riferite  ?  Solo  il 
preconcetto  che  il  T.  fosse  quasi  un  macigno,  ha  potuto  in- 
durre a  credere  improvvise,  anormali,  e  di  poca  importanza 
anche  le  calde  e  continue  manifestazioni  d'  affetto  di  lui  per 
i  nipoti. 

Quanto  agli  amici,  nel  66,  dice  di  essere  «  ardentissimo  » 
nell'  amarli  ;  espressione  che  possiamo  creder  sincera,  perchè 


1.  De  Gaudenzi,  pp.  156  e  158. 

2.  Gfr.  più  addietro  e  il  punto  dove  parlerò  del  Grillo 
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scritta  in  un  momento  in  cui  parlava  «  ingenuamente  »,  tanto 
da  soggiungere  con  franchezza  :  «  sono  però  negligentissimo 
ne  l'usar  con  loro  quella  sorte  d' uffici  che  compimenti  si  chia- 
mano e  che  più  tosto  superfluità  si  dovrebbono  chiamare  :  a 
me  basta  di  essere  amato  da  lei  [Ercole  Tasso],  ed  aver  qual- 
che luogo  ne  la  sua  memoria  ;  e  desidererei  anco  eh'  ella  si 
contentasse  d'esser  amata  ed  onorata  da  me,  e  tenuta  ne  la 
più  nobil  parte  de' miei  pensieri  >  (Z-.  I,  l6).  Ma  lasciamo 
stare  le  affermazioni  generali  di  lui  e  fermiamoci  ai  fatti,  e 
per  ora,  qui,  a  queUi  chiari  e  indiscutibili,  » 

Il  cugino  Cristoforo  Tasso  ^  egli,  ragazzo  di  10  anni,  «  l'a- 
spettava con  grandissimo  desiderio  e  1'  amava  prima  che  1'  a- 
vesse  veduto  »  3  ;  lo  vide  con  «  moltissima  soddisfazione  »  e 
n'  ebbe  cura  «  più  che  se  gli  fosse  fratello.*..,  e  gli  prese  tanto 
amore  »,  che  Bernardo  si  sarebbe  trovato  «  in  gran  fastidio, 
dovendo  separar  uno  dell'altro  ».  4  Preziose  credo  queste  no- 
tizie di  Bernardo,  sia  perchè  di  altri  che  dell'uomo  di  cui  di- 
scorriamo, sia  perchè  esse  riguardano  la  prima  età  di  lui,  quel- 
r  età  in  cui  la  natura  di  un  uomo  si  suol  rivelare  più  libera- 
mente e  più  chiaramente.  E  il  T.  e  conservò  nel  pensiero  con- 
tinuamente i  tempi  de  la....  fanciullezza,  nella  quale /«  insieme 
con  Cristoforo  allevato  »  (L.  II,  424)  s;  a  lui  dedicò  il  dial.  La 
Cavalletta,  «  quasi  dono  che  ricerchi  benevolenza  »  {DD,  III, 
66;  L.  II,  322).  Appresane  la  morte  nell'  89  ,  ne  piange  ad- 
doloratissimo  in  due  lettere  (L.  IV,  183,  189);  nella  prima 
cosi  :  «  Io  non  credeva  e'  alcun  accidente  del  mondo  mi  po- 
tesse contristare  ;  cosi  duro  callo  aveva  fatto  al  dolore  :  ma 
per  r  avviso  de  la  morte  di  monsignor  Cristoforo  Tasso  io  mi 
sono  avveduto,  che  son  più  tenero  che  non  pensava;  cosi  fie- 
ramente m'  ha  trafitto  il  cuore  e  1'  anima.  Ne  la  fanciullezza 
io  gli  fui  non  sol  parente,  ma  compagno  ed  amico  cordialis- 

1.  Quelli  dubbi  saranno  considerati  in  seguito. 

2.  Il  Dk  Gaudenzi  non  avrebbe  dovuto  tacer  di  lui. 

3.  B.  Tasso,  Lett.,  ed.  Cornino,  III,  70. 

4.  Ibid.,  p.  80.  E  a  p.  93  Bernardo  ripete:  «  amor  grande...  si  portano 
questi  due  figliuoli  ». 

5.  Cfr.  anche  Ibid.,  494. 
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simo  ;  ne  1'  età  matura  tanto  si  strinse  1'  amicizia  quanto  si 
rallentò  il  parentado.  ^  In  questa  ,  eh'  io  posso  chiamar  de- 
crepita, altrettanto  per  la  sua  morte ,  quanto  per  la  mia  in- 
fermità, m'  è  mancata  l'ultima  speranza,  e  quasi  l'ultima  àn- 
cora. Laonde  io  veggio  la  navicella  della  mia  vita  a  correr 
per  perduta;  e  s'ella  non  affonda  tra  Scilla  e  Cariddi,  o  non 
rompe  ne  le  sirti  africane,  sarà  gran  misericordia  di  Nostro 
Signore  Non  più  di  questa  materia  perch'  il  pianto  m'  abbonda 
più  de  r  inchiostro  ,  benché  trovando  serrata  l'uscita  per  gli 
occhi,  gocciola  sul  cuore  e  su  1'  altre  interiora  ». 

Il  T.  giovanissimo  conobbe  a  Bologna  Stefano  Santini  di  belle 
speranze,  ne  divenne  intimo,  lo  assistè  con  la  madre  di  lui 
fino  alla  morte  e  lo  commemorò  nell"*  accademia  degli  Eterei, 
narrandone  gli  ultimi  giorni  e  l'ultima  ora  <  con  tocchi  cosi 
sentiti  che  noi  dobbiamo  credere  tale  sciagura  gli  abbia  la- 
sciato nell'  animo  profonda  impressione  » .  ^  A  lui  conviene 
«  non  solamente  lodare  il  suo  valore,  ma  piangere  ancor  la 
sua  morte  »  ;  e  insohto  dolore  »,  tenendo  «  oppresso  »  1'  in- 
gegno, assai  più  debole  ghelo  rende  ;  «  quella  ben  nota  anima... 
mirando  dal  cielo  ne'  secreti  del  cuore  di  lui  prenderà  in  gra- 
do... questi  uffici,  qualunque  essi  si  siano,  che  da  si  pietosa 
e  si  amica  volontà  sono  derivati  >  (P.  D.  II,  7).  Fu  «  buona 
fortuna  >  del  T.  esser  nella  sua  benevolenza  accolto  (Ibid.,  13): 
«  Desiderai  io —soggiunge— 1' amicizia  sua,  come  d'uomo  per 
diverse  virtù  ammirabile;  egli  la  mia,  come  d*  uomo  de'  suoi 
meriti  ammiratore,  non  rifiutò  ;  e  se  '1  nodo  della  nostra  am  i- 
cizia  fu  da  la  elezione  d'  ambedue  ordito  e  restretto,  non  in- 
tendo che  la  morte  dell'  uno  l'abbia  potuto  disciogliere  o  al- 
lentare ».  Prima  che  cominci  a  favellare  degli  ultimi  tristi 
giorni  dell'amico,  pur  pensandone,  sente  «  da  si  dolorosa  me- 
moria trafigersi  >  3. 

1.  Da  ciò  si  rileva:  1°  che  il  T.  vide  in  Cristoforo,  piii  che  un  parente, 
un  amico  (e  perciò  ho  creduto  di  parlare  di  lui  in  questo  luogo);  2°  che 
il  T.  stimava  un  amico  più  d'un  pa\-ente;  e  n'  aveva  ben  donde. 

2.  Questo  giudizio  è   del  Solerti,  I,    lOO. 

3.  A  p.  14  è  un  altro  periodo  tanto  affettuoso,  e  poco  noto,  come  tutta 
r  orazione. 
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Anche  1'  amicizia  col  Costantini  lascio  giudicare  al  Solerti  : 
«  veramente  profonda  e  scambievole,  fino  alla  morte  del  poe- 
ta ».  1  Delle  numerose  testimonianze  mi  limito  a  ricordare  al- 
cune. Da  S.  Anna ,  nell'  86 ,  cosi  scrive  al  Costantini ,  la  cui 
presenza  era  diventata  una  necessità  per  lui,  povero  recluso: 
«  La  cortesia  di  V.  S.  m'ha  di  maniera  avvezzo  a  le  sue  spesse 
e  care  visite,  che  io  sono  stato  quasi  tutt'oggi  a  la  finestra, 
aspettando  ch'ella  venisse  a  vedermi  ed  a  consolarmi  ,  come 
suole;  ma  non  essendo  venuta,  per  non  rimanere  affatto  senza 
consolazione ,  vengo  io  a  visitar  lei  con  questa  mia  >  (L.  II, 
554)-  E  da  Mantova  nello  stesso  anno:  «  Se  V.  S.  si  duole  de  la 
mia  lontananza,  n'ha  ragione,  perch'io  patisco  incredibilmente, 
ed  in  molti  modi  per  la  sua.  Piaccia  a  Dio  di  congiungerci  una 
volta,  quanto  ci  ha  separati  »  (L.  Ili,  15).  E  nel  93:  «  V.  S.  s'è  ~ 
partito  senza  dirmi  a  Dio;  e  pure  ella  sa  quanto  l'avrei  abbrac- 
ciata caramente  nel  suo  dipartire.  Pazienza  !  »  (L.  V,  142).  Al 
Costantini  non  lascia  di  esser  grato,  ritenendolo  colui  che  lo 
«  cavò  di  prigione  >  (L.  Ili,  232,  IV,  118),  e  di  giovargli  come 
può  (jL.  IV,  118).  Al  Costantini  diresse — tutti  lo  sanno — da  S.  O- 
nofrio  l'ultima  sua  lettera,  veramente  <  pietosissima  >  che  si 
chiude  con  queste  affettuose  parole  :  «  Pregate  Iddio  per  me  : 
e  siate  sicuro,  che  si  come  vi  ho  amato  ed  onorato  sempre  ne 
la  presente  vita,  cosi  farò  per  voi  ne  l'altra  più  vera,  ciò  che 
a  la  non  finta  ma  verace  carità  s'  appartiene.  Ed  a  la  di- 
vina grazia  raccomando  voi  e  me  stesso  »  (Z,.  V,  203). 

Con  G.  B.  Manso  il  T.  strinse  amicizia  -  solo  negli  ultimi 
anni  di  sua  vita.  «  Grande  avversità  —  gli  scrive  nell'  88  —  è 

1.  Cfr.  Ferrazzi,  T.T.  Studi  hiografici-critici-hihliografici,  Bassano,  1880, 
p.  107  ;  alle  testimonianze  riferite  dal  quale  sarebbe  stato  utile  che  il  De 
Gaodenzi  avesse  rimandato  il  lettore  per  non  fargli  credere  che  tutto  il 
«  vivo  affetto  »  nutrito  dal  T.  per  il  Costantini  appaia  solo  dalle  tre  testi- 
monianze che  egli  troppo  rapidamente  accenna  a  p.  144.  Per  l' idea  ma- 
nifestata dal  PoRTiOLi,  Un  episodio  d.  vita  d.  T.  (  estr.  dalV  Arch.  veneto, 
XIX,  p.  II,  1880)  cfr.  D'Ancona,  7\  T.  e  A.  Costantini,  in  Varietà  storiche 
e  leti.,  S.  I,  Milano,  1883,  pp.  75  sgg. -,  Ferrazzi,  463  sgg.  ;  Solerti,  I, 
580-1  ;  De  Gaudenzi;   13  sgg. 

2.  Anche  di  quest'  amicizia  non  ha  tenuto  il  debito  conto  il  De  Gaodenzi, 
pur  avendone  fatto  cenno  nell'  introduzione. 
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stata  la  mìa,  la  quale  tant'  anni  m'  ha  tenuta  occulta  la  sua 
affezione.  Lodato  sia  Iddio,  il  quale  ora  dà  occasione  a  V.  S. 
di  mostrarla,  ed  a  me  di  conoscerla  ;  acciocché  ella  resti  ono- 
ratissima  da  le  sue  proprie  operazioni ,  ed  io  consolato  de 
la  stima  che  fa  di  me  in  questa  bassa  fortuna,  in  cui  non  ho 
ancora  ricevuta  maggior  consolazione  »  (L.  IV,  79).  A  lui  de- 
dicò (1594)  con  una  bella  lettera  ^  il  dial.  //  Manso  (DD.  Ili, 
315  sgg.),  che  il  Solerti*  giudica  «  un  vero  monumento  del- 
l' amicizia  vera  e  sincera  che  corse  tra  il  T.  e  il  valente  liberale 
signore  napoletano  >. 

Queste  sono  le  più  notevoli,  le  più  irrefutabili  testimonianze 
dell'  affetto  del  T.  Date  le  quali,  chi  giudichi  spassionatamente, 
non  potrà  non  dire  che  egli  ebbe  da  natura  cuore  capace 
d'  amare,  e  che  tale  lo  dimostrò  in  parecchi  casi  della  sua  vita. 
Queste  testimonianze  non  tutte  io  le  ho  scoperte;  ma,  tant'è, 
ripeto,  non  raccolte  insieme  come  io  le  ho  raccolte,  non  or- 
dinate e  non  valutate,  come  io  ho  creduto  fossero  da  ordinare 
e  valutare  ,  anzi  confuse  con  altre  testimonianze  ,  almeno  in 
parte,  chiaramente  o  apparentemente  contrarie ,  non  potevano 
far  nascere  quel  giudizio  che  da  esse  pur  nasce  spontaneo  e 
chiaro  3. 

1.  In  Solerti,  II,  445. 

2.  I,  725,  e  cfr.  un  altro  suo  giudizio  Ibid.,  p.  589,  sull'  «  affetto  rea- 
le »  nutrito  dal  T.  per  il  patriarca  Gonzaga  ;  e  quello  del  D'  Ovidio  nel 
Fanf.  cit.:  il  T.  era  «  riverente  al  padre  e  alla  memoria  di  lui,  affezionato 
agli  amici,  e  una  volta  anche  acceso  di  lealtà  verso  il  Duca  ». 

3.  Tra  le  testimonianze  d'  affetto  riferite  in  questo  primo  capit.  alcune 
sono  interamente  immuni  da  egoismo,  altre  non  ne  hanno  che  piccolissima 
parte.  Non  manca  in  esse  qualche  nota  altruistica:  ricordo  la  promessa 
di  pagare  i  debiti  per  il  padre  ,  1'  affermazione  di  voler  morire  per  lui, 
quella  di  aspettar  la  maggior  consolazione  dalla  felicità  dei  nipoti.  Pure 
il  T.  —  occorre  appena  di  avvertirlo  —  non  fu  un  «  altruista  »  (cfr.  D'  O- 
viDio,  Fanf.  cit.).  L'affetto  (parlo  dell'  affetto  in  generale  come  dote  del- 
l' animo ,  facendo  astrazione  degli  oggetti  di  esso  che  possono  determi- 
narlo variamente),  nella  sua  forma  più  pura  e  più  alta,  suole  accompagnarsi 
all'  altruismo  ;  ma  non  sempre  è  (e  nel  T.  non  fu)  della  forma  più  pura  e 
più  alta,  senza  per  questo  cessar  di  essere  affetto.  Per  altro,  anche  per 
giudicar  dell'egoismo  del  T.  credo  sia  necessario  distinguere  un  prima  e 
un  poi  :  che  egli  prima  della  malattia  fosse  egoista  quanto  dopo,  non  so 
che  appaia  da  notevoli  prove  di  fatto. 
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II. 

Veniamo  ora  a  queste  altre  testimonianze  che  hanno  indotto 
il  De  Gaudenzi — e  non  lui  solo — a  credere  che  il  T.  quasi  non 
avesse  cuore.  L'amore  per  la  sorella  Cornelia  il  T.  Tunisce  e 
lo  limita  col  suo  egoismo;  '  con  lei  si  disgusta;  ^  toccando 
della  sua  morte  non  si  mostra  troppo  commosso  (L.  IV,  58). 
Questi  son  fatti,  ma  tutti,  nessuno  escluso ,  del  tempo  in  cui 
r  egoismo,  il  desiderio  di  denari ,  la  diffidenza ,  il  sospetto  e 
gli  altri  mali  non  meno  gravi  travagliavano  già  l'infelice  T. 
La  condotta  della  sorella  3  e  la  lunga  lontananza  di  lei,  poi, 
non  possono  dirsi  molto  buone  per  far  vivere  forte  l'affetto 
nel  cuore  di  lui.  Né  mancavan  forse  coloro  che  andavan  «  se- 
minando scisma  fra  persone  cosi  congiunte  »  4.  Pure,  quando 
la  sua  malattia  non  era  che  nel  sorgere,  cioè  nel  marzo  del 
76,  toccando  della  <  necessità»  della  sorella,  sente  di  aver 
«  1'  obligo  >   di  soccorrerla  ,  e  infatti ,  sebbene  tanto  povero , 

1.  Soprattutto  notevoli  le  parole  scritte  a  M.  Cataneo  1'  8  febbr.  89  in 
L.  I,  297  :  *  di  mia  sorella,  sappia  eh'  io  le  desidero  ogni  bene  ,  che  sia 
scompagnato  dal  mio  male   ». 

2.  Cfr.  Solerti,  I,  510. 

3.  Fra  l'altro,  sentiamo  quello  che  scrive  Bernardo  {Lelt.  Ili,  608).  «  ...Cor- 
nelia non  ha  usati  que' termini  verso  suo  fratello  e  me,  eh' ad  amorevole  e 
pietosa  figliuola  si  conveniva  ».  Vedremo  di  ciò  memore  Torquato  nel  R. 
Più  tardi  Cornelia  prese  un  secondo  marito  ,  e  nemmeno  allora  si  curò 
tanto  del  fratello  {L.  I,  268,  e  II,  117).  Questi  un  po'  per  la  malattia,  ma 
un  po'  anche  per  segni  o  prove  che  forse  aveva  ,  dovea  finir  con  dubi- 
tare dell'affetto  della  sorella:  «  se  mai  vi  rallegraste  —  le  scrive  il  1586 
(L.  Ili,  5)  —  ch'io  vi  fossi  fratello,  ora  non  dovreste  dolervene  ».  E  1'  87: 
«  Non  voglio  annoverar  voi  fra  gli  altri  [che  mi  odiano],  perchè  mi  sete 
sorella  ;  de  la  cui  benevolenza  vorrei  esser  tanto  certo,  quanto  potete  es- 
ser de  la  mia.  Iddio  perdoni  a  coloro  che  vanno  seminando  scisma  fra 
persone  così  congiunte  »  (L.  IV,  I4).  E  poi  :  «  Piaccia  a  Dio  ch'io  non  mi 
inganni  tanto  de  la  vostra  amorevolezza,  quanto  de  la  mia  fortuna.  »  (L. 
IV,  29).  L'insistenza  di  questo  dubbio  e  la  forma  in  cui  è  espresso  non 
potrebbero  essere  anche  indizio  del  bisogno  che  il  T.  sentiva  di  essere 
amato  e  poter  riamare  ? 

4.  L.  IV,  14.  Qui  il  T.  non  s'apponeva  male,  io  credo.  Basti  ricordare 
gli  usurpatori  della  dote  della  madre  sua. 
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le  ha  dato  «  alcuno  aiuto  >  (L.  I,  142).  E  quando  la  sua  malat- 
tia si  fu  avanzata,  egli,  tra  le  frasi  suggerite  da  essa,  ne  ha  di 
quelle  suggerite  dall'  affetto.  Per  il  primo  Torquato  desidera 
tolto  il  disgusto  che  c'era  tra  lui  e  la  sorella.  Se,  scrive  nel- 
r  86  a  padre  Faustino,  se  farete  «  la  buon'  opera...  di  pacifi- 
carmi con  mia  sorella  ,  avrete  fatto  tutto  ciò  che  convenga 
ad  amico,  a  parente,  a  religioso,  a  predicatore  >  (L.  Ili,  61). 
Alla  sorella  scrive  il  14  nov.  87,  da  Roma  :  «  Pregovi  per  la 
memoria  e  per  l'anima  di  quel  padre  che  1'  uno  e  1'  altro  di 
noi  ha  generato  ,  e  di  quella  madre  e'  ambedue  partorì,  che 
vogliate  esser  viva  accioch''io  possa  venire,  non  dirò  a  godere, 
ma  a  respirare  in  cotesto  cielo,  sotto  il  quale  son  nato  ;  a  ral- 
legrarmi con  la  vista  del  mare  e  de' giardini;  a  consolarmi  con 
la  vostra  amorevolezza...  Ed  avrei  grandissimo  obligo  a  la  pietà 
di  Dio,  e'  avesse  riservata  la  mia  morte  piìi  tosto  fra  le  vo- 
stre braccia  che  fra  quelle  de  gli  spedalieri  »  (L.  IV,  9).  Que- 
ste parole  riconosce  il  De  Gaudenzi  «  piene  di  sentimento  e 
di  dolci  speranze  >  ;  ma  subito  dopo  soggiunge  che  esse  «  sono 
rese  nulle  »  da  alcune  altre  '  che  il  T.  sei  giorni  dopo  scrive 
alla  sorella,  non  avvedendosi  che  le  prime  furono  scritte  in 
certe  condizioni  d'animo,  le  seconde  in  altre;  che  vere  e  sin- 
cere son,  come  le  seconde,  le  prime:  quelle  espressioni  della 
malattia,  queste  dell'  affetto.  Cosi,  quando  il  T.  1'  87  scriverà 
che  aspetta  dalla  sorella  avviso  de  la  sua  vita  0  da'  parenti 
<  consolazione  »  de  la  sua  morte,  che  crede  nondimeno  che  ella 
viva,  «  perchè  agevolmente  si  credono  le  cose  che  si  desidera- 
no »,  che,  fra  le  altre  cose  e  più  delle  altre  cose,  gli  farà  gran 
giovamento  il  vederla  «  tenera  »  de  la  sua  vita  e  dell'onore,  e  la 
€  cura  e  il  pensiero  »  che  ella  si  prenderà  della  sua  infermità 
(L.  IV,  28);  quando  il  T.  scrive  ciò,  non  è  umano  accusarlo  <  di 
ipocrisia  >  ^.  Ipocrita  chi  non  è  più  padrone  di  sé  e  della  sua 
volontà?  Quelle  parole  potranno  parere  ed  essere  rivelatrici 
di  poco  amore,  ma  non  di  ipocrisia.  Rivela  forse  ipocrisia  il 
dubbio   ripetuto    dall'  infelice   uomo  subito  dopo  nella  stessa 

1.  L.  IV,  14,  1.  cit.  or  ora. 

2.  De  Gaudenzi,  155. 

Sludi  ii  Uh.  Hai.,  III.  15 
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lettera:  «  Piaccia  a  Dio  ch'io  non  mi  inganni  tanto  de  la  vo- 
stra amorevolezza,  quanto  de  la  mia  fortuna  »  (L.  IV,  29)  ? 
Egli  è  che  spesso  il  De  Gaudenzi  dimentica  la  vera  natura 
della  malattia  del  T.,  tanto  complessa;  così,  accennando  alla 
visita  che  questi  nel  77,  secondo  il  Manso  ,  fece  alla  sorella 
in  abito  di  pastore,  scrive  (p.  152)  :  «  né  ciò  è  semplice  ca- 
priccio di  pazzo,  ma  nasconde  un  proposito  dell'  uomo  sospet- 
toso »,  quasi  che  il  sospetto  non  fosse  uno  degli  elementi  di 
quella  pazzia.  Il  vero  è,  se  il  T.  fece  realmente  quella  visita 
al  modo  descritto  dal  Manso,  ^  che  essa  è  una  prova  di  af- 
fetto ,  ma  (e  questo  ma  spesso  vien  dimenticato)  una  prova 
quale  poteva  darla  il  cuore  del  T.  in  quel  momento.  Che  egli 
non  abbia  mai  ringraziato  la  sorella  di  «  un  dono  0  una  buona 
parola  »,  non  è  esatto.  Il  1581,  p.  es.,  le  scriveva  cosi:  «  La 

lettera  di  V.  S m'  ha  apportata  grandissima  consolazione. 

Ne  la  ringrazio,  e  me  le  raccomando....  »,  e  finiva  col  rico- 
noscere «  miglior  cosa  essere  aiutato  da'  suoi  che  da  gli  stra- 
ni »  (L.  II,  103-4). 

Dell'  amore  per  la  sorella  credo  si  debba  concludere  cosi: 
non  si  ha  prova  che  talora  esso  fosse  grande;  pure  non  man- 
cò; spesso  fu  turbato  dalle  cause  suddette  (malattia,  condotta 
della  sorella,  lontananza  di  lei,  zizzania). 

Simili  ragionamenti  dovrò  fare  parlando  di  certe  testimo- 
nianze d'amicizia  poco  cordiali.  L'8ó  da  Mantova  il  T.  scrive  a 
don  A.  Grillo,  pur  tanto  premuroso  di  lui:  «  Rispondo  a  le  due 
lettere  di  V.  P.  con  una  sola,  per  abbreviar  questo  negozio.  Mi 
spiace  che  non  voglia  ch'io  mi  prometta  di  lei  più  del  soHto, 
perchè  per  l'adietro  non  ha  fatto  cosa  alcuna  per  me,  ben- 
ché abbia  promesso  molto  e  pur  co  '1  favor  de'parenti  pote- 
va operar  molto  a  la  corte  de  l'imperatore  ;  ed  ora  siamo  in 
parte,  dove  S.  M.  C.  può  far  grazia  non  che  giustizia:  ma  non 
volendo  V.  P.  far  più  del  solito,  non  ho  di  che  ringraziarla 
né  di  che  pregarla  »  (L.  Ili,  12):  <  sconsideratezza  riprove- 
vole »,  osserva  il  Vismara  (p.  131);  e  il  De  Gaudenzi  (p.  319): 
«  Trista  è  la  figura   del  T.  di  fronte  a  quella   del   buon   pa- 

1.  Inclinano  a  crederlo  il  Guasti  in  L.  I,  230-I,  e  il  Solerti,!,  270. 
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dre  benedettino  !...  >  —  Riprovevole  ?  Trista  ?  Compassionevo- 
le e  degna  di  tutte  le  scuse  ,  volevan  dire.  Quella  lett.  del- 
l' 86 ,  se  per  la  sua  stessa  stranezza  non  apparisse  scritta 
da  chi  non  aveva  in  quel  momento  la  testa  a  posto  ,  ce  lo 
direbbe  esplicitamente  il  T.  medesimo  che  in  essa  stessa  scrive 
subito  dopo  :  «  cosi  come  sono  mezzo  tra  frenetico  e  furioso , 
conviene  eh*  io  differisca  tutte  le  cose  ».  <  La  luna  era  scema  » 
allora  non  altrimenti  che  quando  (nello  stesso  86)  il  Costantini 
e  la  campò  d'una  mana  di  pugna  [sic],  che  se  non...  gli  si  levava 
dinanzi,  alla  buona  fé  che  aveva  le  sue  »,  "^  non  altrimenti  che 
quando  (1580)  aveva  creduto  che  tra  gli  accusatori  suoi  fosse 
r  intimo  amico  Scalabrino.  ^  Ma  con  i  giorni  di  luna  scema 
si  alternavano  i  giorni  di  luna  piena.  3  Non  mancano  i  luoghi 
in  cui  il  T.  si  mostra  riconoscente  e  affezionato  al  Grillo  :  lo 
stesso  anno  in  cui  gli  scriveva  le  suddette  parole,  gli  scriveva 
anche  queste  altre  :  «  Io  non  dubito  che  mutazione  di  paese 
0  di  stanza,  possa  mutar  in  V.  S.  quel  fermo  proponimento  di 
farmi  favore,  ch'io  ho  sempre  conosciuto  :  però  aspettava  pur 
queste  lettere  sue,  ne  le  quali  ho  conosciuto  quanto  sia  la  sua 
costanza  ne  l'amicizia,  ne  la  quale  a  me  è  lecito  d'usar  molte 
negligenze,  acciocch'ella  usi  molte  cortesie,  anzi  infinite:  perchè 
le  sue  perfezioni  superan  di  gran  lunga  le  mie  imperfezioni. 
Le  mie  lettere,  che  ho  scritte  a  V.  S.  in  vari  tempi,  son  desi- 
derate dal  signor  Antonio  Costantini,  al  quale  io  vorrei  com- 
piacere ; ...  acciocché  tutto  il  mondo  sapesse  quanto  obligo 
ho  a  V.  S.  molto  reverenda,  ed  ai  signori  suoi  fratelli,  ed  a 
tutti  i  signori  suoi  parenti  »  (L.  Ili,  118-9).  E  un  anno  dopo: 
«  Iddio  perdoni  a  chi  si  ha  ritenuto  la  lettera  del  signor  Nicolò 

1.  Lett.  del  Costantini  in  Solerti,  II,  247.  Gfr.  anche  I,  477. 

2.  L.  II,  85.  Il  Solerti  (I,  263  «.),  riferita  quest'  ultima  notizia,  scrive: 
«  Eppure  con  lo  Scalabrino  continuò  anche  poi  amicizia  cordiale  !  ».  Quante 
e  quali  cause  conducessero  il  T.  a  dubitar  degli  amici,  non  è  questo  il 
luogo  di  ripeterlo. 

3.  E  il  T.  stesso  se  n'accorgeva,  come  quando  allo  Scalabrino  scriveva  il 
1577  :  «  Sono  affatto  chiaro.  Io  m'ingannava  nel  particolare  dell'Ariosto,  ed 
in  molti  altri.  Ringrazio  il  Signore  Iddio  che  m'abbia  disvelati  gli  occhi 
de  l'intelletto,  che  certo  era  una  infelicità  la  mia,  il  sospettar  de  la  fede 
de  gli  uomini  vanamente  ».  (Solerti  II,  11). 
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e  di  V.  S.,  perchè  basta  eh'  ella  sia  sua  perchè  mi  sia  cara; 
quantunque  non  si  contenesse  in  lei  alcuna  de  le  cose  le  quali 
io  desidero  :  troppo  è  stato  lungo  questo  digiuno ,  e  di  cibo 
troppo  dolce,  come  son  le  vostre  lettere;  ed  a  me,  che  sono 
incontinente  nel  desiderarle  anziché  no,  non  si  poteva  fare  il 
maggior  dispiacere.  Or  sia  lodato  Iddio,  che  tornate  a  nutrir- 
mi »  {L.  Ili,  151).  E  da  Genova:  «  ad  ogni  vostro  saluto  ri- 
sorge la  speranza  della  vostra  dolcissima  conversazione  :  e 
particolarmente  ora  s'  è  rinnovata  per  le  parole  del  signor 
Antonio  Guido  ,  amico  di  V.  S.,  co  '1  quale  ho  ragionato  a 
lungo  de  la  sua  cortesia.  Ma  non  bastano  le  parole  sola- 
mente :  son  necessarissime  le  lettere  ancora,,  con  le  quali  io 
cerco  conservarmi.  La  risaluto  dunque  per  gratitudine,  e  gli 
ribacio  le  mani  con  1'  affetto  del  cuore  e  de  1'  animo  »  (L. 
Ili,  249).  Il  De  Gaudenzi  (p.  319)  del  penultimo  di  questi 
luoghi  (il  solo  tra  essi  da  lui  riferito)  dice  «  manifestamente 
palese  »  «  il  tono  poco  sincero  di  tanto  improvviso  amoroso  de- 
siderio >;  vorrebbe  quasi  che  il  T.  per  norma  sua  non  amasse 
il  Grillo  e  che  sapesse  di  mentire  manifestando  quel  desi- 
derio. No,  il  T.,  come  era  franco  quando  rimproverava  1'  a- 
mico  di  trascuranza  ,  era  sincero  '  quando  gli  affermava  il 
suo  amore  e  la  sua  riconoscenza.  E  per  vero,  non  io  affer- 
mo, ma  il  Grillo  medesimo  attesta  che  il  T,  fu  a  lui  «  pro- 
digo d'  amore  »,  e  che  non  concedeva  «  mai  alcun  luogo  al- 
l'ingratitudine »,  onorandolo  in  ogni  modo.  ^  Bisogna  dire  che 
il  Grillo  conobbe  ed  apprezzò  meglio  di  noi  V  animo  dell'  a- 
mico  suo  ,  se  al  padre  Gualengo  scriveva:  «  Che  il  T.  odii  V. 
P.  non  lo  creda.  E  se  pur  lo  crede ,  non  se  ne  doglia  :  anzi 
se  ne  rallegri.  Perchè   1'  odiarla  ora  è  segno  che  l'amerà  fra 

1.  So  bene  che  il  T.  conosceva  l'arte  del  simulare  e  del  dissimulare  {L. 
Ili,  164);  ma  la  conclusione  del  primo  capitolo  deve  renderci  assai  cauti 
nel  credere  che  egli  quell'arte  usasse  ogni  volta  che  dicesse  d'amare  una 
persona,  di  cui  in  certi  momenti  della  malattia  avesse  mal  parlato.  Quel- 
l'arte egli  adoprò  soprattutto  nelle  lodi,  in  ciò  non  dissimile,  del  resto, 
da  molti  suoi  contemporanei. 

2.  Cfr.  le  lett.  in  Solerti,  II,  410  e  239. 
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poco  :  cosi  lo  rende  volubile  l'infermità  sua  »  ';  se  perdonan- 
dogli le  sue  leggerezze  e  le  sue  imprudenze,  e  sol  ricordan- 
dosi dei  suoi  pregi,  ne  piangeva  addoloratissimo  la  morte  e 
ne  scriveva,  ^  fra  Taltro  :  «  La  vita  del  T.  fu  mia  cara  vita, 
mentre  fu  vita;  mentre  fu  pazzia  e  furore,  fu  mia  viva  com- 
passione e  mio  lungo  cordoglio...  ». 

Di  S.  Gonzaga  il  T.  fa  le  lodi  nel  R.  Vili,  1 1 ,  di  lui  si  professa 
affezionatissimo  e  obbligatissimo  3.  Nel  93,  saputolo  ammalato, 
<  con  l'affetto  d'amorevolissimo  servitore  sente  quasi  proprie 
le  passioni  di  lui  »  (L.  V,  131).  Appresane  la  morte,  scrive 
di  averla  «  a  pena  creduta  ».  «  Rimasi  stordito — soggiunge — , 
questa  settimana  l'ho  lacrimata;  né  posso  consolarmi,  né  sperar 
più  alcuna  soddisfazione  in  questa  città  »  (L.  V,  135)-  E  poco 
dopo  :  <  qual  quiete  0  quale  allegrezza  potrò  mai  trovarci 
[in  Roma],  senza  il  mio  cardinale?  La  sua  morte  veramente 
mi  ha  lasciato  addoloratissimo  e  sconsolatissimo  »  {L.  V,  148). 
Certo  ognuno  é  libero  di  creder  non  sincere  queste  testimo- 
nianze; ma  é  anche  libero  di  crederle  sincere ,  date  le  irre- 
futabili prove  con  cui  nel  primo  capitolo  del  presente  studio 
mostrammo  indubbiamente  capace  di  soffrire  per  la  morte 
altrui  il  cuore  del  T.  E  che  egli  non  scrivesse  più  in  ono- 
re di  S.  Gonzaga  ciò  che  il  13  febb.  aveva  promesso  di 
scrivere  4 ,  può  dipendere   dall'  aver   saputo  che   di  lui   non 


1.  Cfr.  la  lett.  in  Solerti,  II,  407. 

2.  Lett.  in  Solerti,  II,  414.  Tanto  affetto  (cfr.  anche  I,  39)  quanto  per 
il  T.  ne  ebbe  il  Grillo  non  si  ha  per  persona  che  abbia  naturalmente  e 
costantemente  cuor  duro  (tranne,  s'intende,  che  della  donna  amata)  :  i  me- 
riti letterari  da  soli  possono  destare  ammirazione,  non  tanto  affetto. 

3.  P.  es.,  in  L.  Ili,  69.  neir  86  gli  scrive:  «  A  ninno  fui  mai  più  affe- 
zionato, c'a  V.  S.  I.  ;  a  ninno  più  intrinseco,  ed  a  ninno  pensai  d'esser 
più  obbligato,  o  avrei  voluto  :  ed  era  ragionevole  che  quanto  crescevano 
i  suoi  meriti,  tanto  ancora  crescessero  gli  obblighi  miei  ». 

4.  L.  V,  141  :  «  Aspetto  con  desiderio  la  vostra  venuta,  per  sapere  se 
il  cardinale  si  ricordò  di  me  ne  la  sua  morte  ,  0  s' io  gli  fui  ricordato. 
Vorrei  conservar  la  memoria  de  la  servitù  e  de  la  stima  ch'io  feci  di  quel 
signore  non  solamente  in  qualche  mio  sonetto  o  canzona,  ma  in  un  libro 
de  l'Immortalità  de  l'anima,  nel  quale  vorrei  introdurre  Sua  Signoria  il- 
lustrissima a  ragionare,  come  lo  Sperone,  introdusse  già  il  cardinale  Con- 
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si  fosse  ricordato  il  cardinale  morendo  ;  ma  è  lecito  anche 
pensare  che  gli  fosse ,  come  egli  stesso  dubitava  ,  mancato 
e  ozio  0  comodità  >  di  scriverlo,  né  è  da  dimenticare  che  egli 
non  sopravvisse  molto  all'  amico:  due  anni  appena.  Chi  sa  che, 
vivendo  ancora,  non  avrebbe  mantenuto  la  promessa?  E  chi 
sa  che  quei  sonetti  in  morte  del  signor  cardinale  che — scrive 
il  maggio  93  (L.  V,  149)  —  sarebbero  stati  mostri  al  signor 
Ferrante,  non  li  avesse  già  scritti  ?  Il  T.,  scrive  il  De  Gau- 
denzi  (p.  321),  e  avrebbe  dovuto  almeno  salvare  le  apparenze..., 
spargere  una  lagrima  accademica  in  una  breve  orazione ,  in 
quattordici  versi...  ».  E  in  tal  modo  attribuisce  un  dovere  a 
chi  non  poteva  veramente  averne ,  se  continuava  ad  essere 
poco  padrone  delle  facoltà  volitive  0  morali  ;  e  il  dovere  ! 
di  mentire.  Cosi  il  De  Gaudenzi,  quando  non  può  dire  che  il 
T.  abbia  mentito,  si  duole  che  non  abbia  mentito,  e  vorrebbe 
farlo  mentire  per  forza. 

Ma  non  la  memoria  del  Gonzaga  soltanto  —  si  dice  —  egli 
trascurò  di  onorare  debitamente.  «  Molte  persone  invero  ac- 
compagnano le  private  faccende  e  i  privati  bisogni  del  T.: 
questi  nessuna  di  esse  ricorda  con  dolore  0  riconoscenza,  allor- 
quando muoiono  »  ^.  Nessuna?  Ma  —  lasciando  ogni  altra  di- 
scussione 2— quand'era  giovane  e  sano  non  commemorò  «  con 
tocchi  sentiti  >  l'amico  Santini?  E  quand'  era  maturo  e  non 
sano,  nell'87,  appresa  la  morte  dell'Albizi ,  a  cui  egli  si  era 
tanto  affezionato,  non  scrisse  «  addoloratissimo...  alla  moglie 
di  lui...  una  lunga  ed  eloquente  lettera  consolatoria ,  nella 
quale  faceva  chiara  pittura  delle  nobilissime  qualità  del  de- 
funto »?  3 

tareno  :  ma  non  so  s'io  avrò  0^10  0  comodità  di  farlo  ;  perch'io  non  posso 
supplire  al  mio  proprio  bisogno  :  quanto  meno  al  debito  di  tanta  ser- 
vitù !  » 

1.  De  Gaodenzi,  p.  318.  E  a  p.  128  aveva  detto  «  strano  »  che  non  scri- 
vesse qualche  cosa  per  la  morte  di  Eleonora. 

2.  Per  es.,  la  riconoscenza  non  si  mostra  solo  con  lo  scrivere  elogi  fu- 
nebri. In  altra  maniera,  come  poteva,  il  T.  non  lasciava  di  mostrarla: 
quante  delle  sue  opere  non  dedicò  ad  amici  o  protettori? 

3.  E  il  giudizio  non  è  mio,  ma  del  Solerti,  I,  491.  La  lettera  è  in  L. 
Ili,  132-145.  Col  riferito  giudizio  del  Solerti  non  mi  pare  si  accordi  bene 
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Certo,  per  la  morte  di  alcuni  amici  o  protettori  non  scrisse 
orazioni  o  versi,  ma  ciò  non  prova  che  egli  non  se  ne  addo- 
lorasse ^  Che  volete,  del  resto?  Era  tanto  oppresso  dalla 
malinconia,  che  il  piangere  continuamente  per  la  morte  altrui 
doveva  repugnargli!  ^  Era  egli  stesso  tanto  ammalato  e  cosi 
vicino  ognora  alla  morte  !  Ma  non  credo  necessario  di  insi- 
stere su  ciò  3,  e  vengo  a  quelle  testimonianze  che  più  di  tutte 
le  altre  par  che  abbiano  colpito  il  De  Gaudenzi. 

Il  T.  «  non  concesse  a  sé  stesso  di  alimentare  una  passione 
prepotente  per  la  donna  o  un  affetto  imperioso;...  non  poteva 
egli,  per  natura,  sentire  né  questa  passione,  né  questo  affetto  >. 
Cosi  ha  scritto  il  De  Gaudenzi  (p.  138),  e  la  prima  parte  del 

quell'altro  che  si  legge  altrove  (I,  680)  («...  non  ha  mai  pianto...  »  etc.)  e 
del  quale  si  potrebbe  dire  ripetizione  quello  del  De  Gaudenzi ,  se  non 
fosse  espresso  in  forma  più  generale. 

1.  Per  es.,  non  è  esatto  che  <  non  una  parola  affettuosa  accompagni  la 
morte  del  card,  Girolamo  Albano  »  (De  Gaudenzi,  p.  320^,  Si  cfr.  L.  Y, 
62-3. 

2.  A  questo  proposito  credo  importanti  i  seguenti  luoghi  :  «  m'è  molto 
rincresciuto  del  suo  [di  madama  Leonora]  male  ,  il  quale  non  ho  pianto 
in  versi,  non  so  per  qual  tacita  ripugnanza  del  mio  genio.  Ma  s'in  altro 
posso  servirla,  mi  comandi,  che  son  pronto  ;  dico  particolarmente  in  cose 
di  poesia  più  liete  »  (Z,.  II,  103).  «  Fra  quelli  che  non  saran  compiaciuti 
è  V.  S.,  avendomi  pregato  di  cosa  la  quale  schivo  per  elezione,  e  fuggo 
per  inclinazione  ;  perciò  che  niuna  è  più  contraria  a  la  maninconia  ,  de 
la  quale  io  patisco  ,  che  '1  trattar  de'  morti ,  massimamente  in  composi- 
zion  lunga  com'  è  la  canzona  »  {L.  II,  469,  dell'  85).  Importanti  son  pure 
questi  altri  luoghi:  L.  II,  129;  III,  67,  123  e  la  lett.  54  in  Solerti,  II, 
36.  Con  questa  ripugnanza  si  può  forse  spiegare  che  il  T.  non  abbia  ri- 
sposto a  queir  invito  di  cui  parla  il  Solerti,  I,  628. 

3.  Il  De  Gaddenzi  stesso  che  parla  di  <  inesplicabile  indifferenza  »,  di  «  op- 
portunismo biasimevole  »,  di  *  obblighi  »  non  sodisfatti,  di  «  doveri  »  non 
adempiuti  ,  di  «  tono  poco  sincero  »,  di  «  trista  figura  »,  di  «  finzioni  », 
di  «  consueta  scortesia  e  ingratitudine  »,  di  «  strane  e  continue  professioni 
di  animo  grato  »,  che  il  T.  «  si  compiace  di  far  bravamente  »,  il  De  Gau- 
denzi, dico,  che  parla  di  tutto  ciò  come  si  può  parlarne  di  una  persona 
sana  e  padrona  della  sua  volontà,  inaspettatamente,  nella  p.  323i  viene  a 
quella  considerazione  che  ,  per  evitar  la  contraddizione  tra  essa  e  i  pre- 
cedenti, suoi  apprezzamenti,  avrebbe  dovuto  far  prima  e  ricordare  sempre. 
Del  Solerti  ,  di  cui  il  De  Gaudenzi  ha  esagerato  il  pensiero,  cfr.  I,  58; 
e  680. 
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SUO  giudizio  ha  voluto  dimostrare  ripetendo  in  parecchie 
pagine  la  storia  degli  amori  del  T.  ^:  cosa  che  noi  non  fare- 
mo, poiché  il  T.  medesimo  confessa  francamente  (RR.  II,  206,  5-7): 

....  non  fermai  giammai  la  stabil  cura 
In  saldo  oggetto,  ed  incostanti  amori 
Furo  i  miei  sempre  e  non  cocenti  ardori. 

Ma  incostanza  in  amore  e  difetto  d'amore  sono  forse  proprio 
sempre  e  necessariamente  termini  reciproci  ?  -  E  chi  sa  che 
quella  non  derivasse,  più  che  da  insensibihtà  affettiva,  dalla 
malferma  volontà  che  continuamente  riappare  nella  vita  del 
poeta  ,  e  dal  sopravvento  preso  dal  senso  suU'  affetto,  e  dal 
carattere  dell'  ambiente  e  del  tempo  in  cui  egli  viveva  ? 
Qual  prova  di  fatto  esclude  che  egh,  pur  essendo  incostante 
neir  amore  come  in  tante  altre  cose ,  in  certi  casi ,  in  certi 
momenti,  anche  fugaci,  amasse  veramente  una  donna?  Tirsi, 
cioè  il  T.  stesso,  in  quei  noti  luoghi  autobiografici,  della  cui 
sincerità  non  so  che  alcuno  abbia  dubitato  ,  ci  aiuta  a  dare 
il  giusto  giudizio  dell'amore  di  lui.  Ecco:  un  di  {A.  I,  i,  220-5) 

ardendo  *. 
Forsennato  egli  errò  per  le  foreste. 
Sì  che  insieme  movea  pietate  e  riso 
Ne  le  vezzose  ninfe  e  nei  pastori. 
Né  già  cose  scrivea  degne  di  riso. 
Se  ben  cose  facea  degne  di  riso. 

1.  La  seconda  parte  non  l'ha  dimostrata  e  non  l'avrebbe  potuta  dimo- 
strare. 

2.  Una  forza  oscillante  non  cessa  di  esser  forza,  perchè  oscilla. 

3.  Per  la  Bendidio.  La  storia  di  quest'amore  vedila  in  Solerti,  I,  65-79 
cavata  da  RR.  II,  2-129.  Cfr.  anche  il  D'Ovidio.  //  Tasso  e  la  Bendidio- 
Machiavelli,  nella  N.  Antol.,  S.  II,  XXXIV,  pp.  289  sgg.  Qui  io  mi  limito 
a  richiamar  l'attenzione  sulla  dichiarazione  che  il  T.  fa  nel  commento  del 
son.  Arsi  gran  tempo  {RR.  II,  107),  dalla  quale  appare  che  l'amor  di  lui 
un  anno  fu  «  nel  suo  fervore  »;  e  sul  son.  Non  più  crespo  {RR.  II,  108), 
nel  quale  e  dice  che  le  bellezze  de  la  sua  donna  non  gli  paiono  più  quelle 
che  gli  parevano,  e  si  duole  ch'egli,  ingannato  da  amore,  abbia  ingannato 
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Ma  poiché  si  è  convinto  esser  pericoloso  «  cercar  quel  che 
trovato  Trastulla,  si,  ma  più  tormenta  assai  Non  ritrovato  », 
dichiara  che  {A.  II,  ii,  139-44): 

allor  vedrassi  amante 
Tirsi  mai  più,  ch'Amor  nel  regno  suo 
Non  avrà  più  né  pianti  né  sospiri. 
A  bastanza  ha  già  pianto  e  sospirato. 
Faccia  altri  or  la  sua  parte. 

Del  resto,  ha  già  detto  (A.  1.  cit.,  127-9), 

I  diletti  di  Venere  non  lascia 

L'uom  che  schiva  l'amor,  ma  coglie  e  gusta 
Le  dolcezze  d'amor  senza  l'amaro  ^. 

Questa  é  la  verità:  il  T.  talora  amò  la  donna,  ma  presto 
per  essa,  più  che  moti  affettivi,  ebbe  moti  sensuali.  Di  questi 
giova  ricordare  altri  segni  (RR.,  II,  366;  380,1-8): 

Odi,  Filli,  che  tuona;  odi  che  'n  gelo 

II  vapor  di  lassù  converso  piove: 

Ma  che  curar  dobbiam  che  faccia  Giove? 

Godiam  noi  qui  s'egli  è  turbato  in  cielo. 
Godiamo  amando,  e  un  dolce  ardente  zelo 

Queste  gioie  notturne  in  noi  rinnove:... 
Péra  il  mondo  e  rovini:  a  me  non  cale 

Se  non  di  quel  che  più  piace  e  diletta, 

Che  se  terra  sarò,  terra  ancor  fui. 

Viviamo,  amiamci,  o  mia  gradita  Jelle; 
Edra  sii  tu  ch'il  caro  tronco  abbraccia: 
Baciamci,  e  i  baci  e  le  lusinghe  taccia 
Chi  non  ardisce  annoverar  le  stelle. 

gli  altri  con  le  soverchie  lodi  »,  e  lo  dice  mosso  da  uno  sdegno  tale,  quale 
difiScilmente  può  nascere  da  piccolo  affetto,  quale  difficilmente  può  affet- 
tarsi solo  per  imitazion  letteraria.  L'ardore,  almeno  temporaneo,  del  T.  po- 
trebbe confermarlo  anche  quel  son.  di  Diomede  Borghesi  ,  citato  dal 
Solerti  ,  I,  72.  Quanto  alla  freddezza  delle  rime  amorose  del  T.,  va  os- 
servato che  essa  non  in  tutte  si  riscontra,  e  che  in  parte  non  piccola  de- 
riva dal  desiderio  d'imitare,  da  cui  anch'egli  fu  vinto  come  quasi  tutti  i 
lirici  del  suo  tempo. 

1.  Cfr.   anche  il  Coro  dell'a.  V. 
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Bacinsi  insieme  l'alme  nostre  anch'elle: 

Fabro  sia  Amor  che  le  distempri  e  sfaccia, 
E  che  di  due  confuse  una  rifaccia 
Che  per  un  spirto  sol  spiri  e  favelle  i. 


In  un  discorso,  poco  noto,  che  il  T.  lesse  in  Modena  alla 
brigata  di  casa  Ghirlenzoni,  pare,  il  27  febb,  77,  trovo  que- 
ste parole  :  «  Io  per  me,  che  sono  non  separata  intelligenza, 
ma  animale  composto  di  sentimento  e  di  ragione  ,  amo  in 
quella  guisa  che  si  richiede  ,  cioè  1'  animo  e  il  corpo  della 
mia  donna  si  fattamente,  che  se  bene  con  maggior  riverenza 
onoro  le  parti  divine  dell'  animo  suo  ,  che  queste  eccellenti 
del  corpo,  non  so  però  quali  con  maggior  affetto  desideri  »  ^. 
«  Soleva  contemplar  molto.... ,  mentre  la  sua  giovinezza  fu 
tutta  sottoposta  a  l' amorose  leggi  »  (DD.  Ili,  243).  >  La 
bellezza  de  1'  animo  per  sé  sola  non  desta  amore  >.  «  Gli  oc- 
chi son  quelli  che  più  godono  ,  e  quelli  di  che  più  si  gode 
ne  l'amore  >  {DD.  Ili,  31 1,  xix;  312,  xxvin).  «  Amore  è.  cupi- 
dità d'  abbracciamento  ,  per  compiacimento  di  coloro  che  di 
particolar  bellezza  son  cupidi  »  3.  L'ambiente,  poi,  e  il  tempo 
in  cui  il  T.  viveva,  come  eran  favorevoli  —  tanto  corrotti  — 
perchè  nel  T.  sull'affetto  prendesse  il  sopravvento  il  senso,  4 
cosi  —  tanto  cortigiani  —  eran  favorevoli  perchè    egli  dall'  a- 

1.  Questi  vv.  troveranno  riscontro  in  altri  della  G.  L.  e  dell'^.  Quanto 
all'  amore  del  T.  per  O.  Ariosto  {amore  lo  chiama  egli  nel  rilevarne  i 
penosi  effetti  nella  lett.  riferita  in  Solerti,  II,  9),  rimando  ivi,  I,  24Ó  sgg. 
e  al  De  Gaudenzi,  199  sgg. 

2.  Discorso  della  Gelosia  in  P.  D.  II,  183.  Per  la  data  cfr.  Solerti,  I,  255. 

3.  DD.  li,  15,  dell'So.  Più  tardi,  nel  90,  mutati  i  tempi,  della  VIII  con- 
clusione d'amore  (amore  esser  desiderio  d'  unione  per  compiacimento  di 
bellezza)  dirà  che,  se  l'avesse  difesa  allorché  la  propose,  l'avrebbe  difesa 
come  opinione  d'altri,  e  con  le  ragioni  dagli  altri  apparate  ;  ma  che  la 
sua  propria  opinione  era  per  avventura  diversa  (DD.  Ili ,  282).  Pure  ri- 
corda ancor  bene  gli  effetti  dell'amor  sensuale,  t  ritrovandoli  dentro  a  sé 
medesimo  ». 

4.  Ed  è  notevole  che,  ciò  nonostante,  pur  come  tanti  altri  del  suo  tempo, 
il  T.  dottrineggiò  talora  dell'amor  platonico 
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mare  passasse  al  servire,  come  è  chiaramente  indicato  nel  se- 
guente sonetto  {RR.  Il,  124): 

Quel  eh'  io  nudrii  per  voi  nel  molle  petto, 

Non  solo  fu  desio,  ma  fero  ardore 

Ed  insolito  foco  e  gran  furore, 

Che  turbò  l'alma  e  mi  vi  fé'  soggetto  ; 
E  ciascun  mio  sospiro  ed  ogni  detto 

Formò  chi  resse  imperioso  il  core, 

E  tutti  i  passi  miei  scorgeva  Amore, 

Che  mi  fea  vaneggiar  1  per  alto  obietto  : 
Né  v'  avea  colpa  il  vostro  almo  sembiante 

Né  de'  begli  occhi  lo  splendor  sereno. 

Ma  solo  il  mio  tiranno  e  '1  mio  pensiero. 
Or  voi  men  aspro  ma  piìi  fermo  impero 

Avrete  in  me,  che  quanto  avvampo  io  meno 

Tanto  in  servirvi  sarò  più  costante.  ^ 

S'intende  che,  chi  non  ricordi  il  carattere  del  sec.  XVI,  3 
debba,  più  che  una  conferma  di  questo,  trarre  da  versi  come 
i  riferiti,  +  argomento  per  sospettare  che  il  T.  fosse  incapa- 
ce di  vero  amore. 

Prima  di  concludere  aggiungo,  per  quel  che  può  valere,  che 
il  T.  fu  anche  «  infermo  »  di  gelosia  (P.  D.  II,  180  e  DD.  Ili, 

1.  Si  ricordi  che  Tirsi  ♦  ardendo  forsennato  errò  ». 

2.  E  ia  vero,  il  T.  «  conservò  sempre  ottime  relazioni  con  la  Bendidio  ». 

3.  Credo  utile  riferire  a  questo  proposito  alcune  parole  del  discorso 
intorno  alla  Gelosia  poco  fa  citato  :  «  Potrebbe  alcun  altro  in  questa  ma- 
niera dubitare  ,  onde  avenga,  se  la  gelosia  è  timore  ch'altri  non  posseda 
le  cose  amate,  non  siamo  però  gelosi  de'  mariti  che  sono  possessori  delle 
donne  amate  da  noi  ;  perchè  ,  se  si  sente  qualch'  affetto  ,  è  più  tosto  in- 
vidia che  gelosia.  A  questo  dubbio  risponderei  così  :  che  se  la  gelosia  è 
timore.. ,  noi  non  siamo  gelosi  di  questi  tali  mariti,  perchè  non  temiamo; 
perchè  nel  cominciar  dell'amore  già  questa  condizione  s'era  proposta,  cioè 
che  '1  marito  fosse  della  donna  possessore  ;  e  però  non  ne  temiamo,  anzi 
non  solo  non  ne  temiamo,  ma  non  ci  è  anco  molesto  l'amore  che  la  donna 
porta  al  suo  marito  ;  perchè  molto  bene  possono  stare  che  la  donna  ami 
il  marito  infinitamente,  ed  infinitamente  l'amante,  né  l'uno  per  l'altro  punto 
scema  ;  e  questo  avviene  perchè  sono  amori  di  qualità  e  di  natura  diversa..» 
(P.  D.  II.   177;. 

4.  Vedine  altri  in  RR.  II,   123,  e   cfr.  anche  Solerti.  I,  74» 


236  GIOVANNI    MELODIA 

187),  la  quale  suole  essere  segno  di  amore  (DD.  Ili,  313, 
XLVi).  Egli  invero  mostra  di  conoscerla  bene  :  sa  che  essa  , 
più  che  dolore,  è  timore  (P.  D.  II,  176  sgg.;  DD.  Ili,  172); 
che  è  «  una  fiera  passione...  perturbatrice  dei  nostri  riposi  e 
contaminatrice  de'nostri  diletti  »;  che  può  implicare  <  un  sen- 
timento d'  inferiorità  »  ;  *  che  perciò  può  indurre  a  virtù 
{DD.  Ili,  193)  ;  che  può  accrescer  l'amore,  ma  non  può  ne- 
garsi che  ella  non  lo  distrugga  {DD.  Ili,  313,  xlvi). 

Poiché  la  Bendidio  ha  preso  marito  ,  ei  si  meraviglia  che 
Amore  abbia  lasciato  che  madonna  inchinasse  il  collo  al  giogo 
altrui,  che  altri,  oimè  ,  gli  rapisse  il  suo  dolce  tesoro;  vor- 
rebbe rivolgere  il  pie  dal  regno  crudo  e  infelice  d' Amore , 
ma  da  questo  è  seguito  e  raggiunto ,  e  già  sente  più  calde 
in  seno  le  fiamme  ;  il  fiero  Dio  gli  imprime  nel  cuore  il  nome 
a  forza  amato  .  e  per  maggior  pena  gli  forma  «  al  pensiero 
ciò  che  più  noia  apporta  »  :  egli  vede  liete  danze  che  per 
lui  son  funebri  pompe,  vede  eh'  altri  toglie  un  bacio  dal  bel 
viso  intatto  e  i  primi  fior  ne  coglie,  e  si  sdegna  con  Amore 
che  ciò  soffra,  quasi  non  abbia  da  ferir  saette  ed  arco;  vede 
la  sua  donna  che  ,  come  vite  bella ,  cresce  abbracciata  ad 
albero  felice,  e  chiede  che  egli  possa  almen  godere  l'ombra 
intorno  ai  loro  rami  :  se  la  sua  donna ,  pure  scaldando  il 
petto  di  nuovo  amore  ,  non  sprezzerà  il  nodo  antico  e  non 
disdegnerà  di  esser  cantata  dalla  sua  umile  penna ,  egli  — 
ne' tormenti  cosi  avvezzo  —  confida  restar  pago  nelle  miserie 
estreme  ;  se  no  ,  si  augura  di  morire.  Vorrebbe  dunque  di- 
menticar Lucrezia  ;  ma  più  forte  Tama  per  la  gelosia;  invidia 
la  felicità  altrui  ;  e,  poiché  altro  non  può,  per  necessità  e  per 
uso,  si  dirà  pago  di  poterla  servire  {RR.  II,  31)-  Notevoli  sono 
anche  questi  versi  (RR.  Il,  32)  : 

Misero  !  ed  io  là  corro  ove  rimiri 

Fra  le  brine  del  volto  e  '1  bianco  petto 
Scherzar  la  mano  avversa  a'  miei  desiri  !  2 

1.  RR.  II,  lOO,  20-26  e  il  commento  Cfr.  Seròi,  Piacere  e  dolore,  Mila- 
no, 1894,  P-  206. 

2.  Ognun  vede  da  se  come  l'affetto  abbia  qui  un'espressione  chiaramente 
sensuale  :  batte  la  lingua  dove  il  dente  duole. 
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Or  come  esser  potrà  ch'io  viva  e  spiri, 
Se  non  m'  accenna  alcun  pietoso  affetto 
Che  non  fian  sempre  vani  i  miei  sospiri  ? 

e  questi  altri  {RR.  II,  99)  : 

Geloso  amante  apro  mill'  occhi  e  giro 

E  mille  orecchi  ad  ogni  suono  intenti, 

E  sol  di  cieco  orror  larve   e  spaventi, 

Quasi  animai  eh'  adombre,  odo  e  rimiro. 
S'  apre  un  riso  costei,  se  'n  dolce  giro 

Lieta  rivolge  i  begli  occhi  lucenti. 

Se  cinta  di  pietà  gli  altrui  lamenti 

Accoglie  o  move  un  detto  od  un  sospiro, 
Temo  eh'  altri  ne  goda  e  che  m' invole 

L'  aura  e  la  luce  ,  e  ben  mi  duol  che  spieghi 

Raggio  di  sua  bellezza  in  alcun  lato. 
Si  nieghi  a  me  pur  eh'  a  ciascun  si  nieghi; 

Che,  quando  altrui  non  splenda  il  mio  bel  sole, 

Ne  le  tenebre  ancor  vivrò  beato. 

L'avversione  per  il  rivale  il  T.  la  manifesta,  p.  es.,  là  dove 
dice  che  non  vedrà  mai  chi  colse  la  rosa,  che  non  gli  geli 
l'anima  gelosa  (RR.  II,  32);  ma,  come  si  vede,  in  una  forma 
piuttosto  mite.  In  una  forma  «  violenta  e  attiva  »  vorrebbe 
forse  celarla  dove,  domandando  ad  Amore  come  questi  possa 
soffrire  che  altri  delibi  «  umor  si  dolce  »,  gli  dice,  esortandolo: 
«  Non  hai  tu  da  ferir  saette  ed  arco  ?  >  (RR.  II,  31,  43-7)  •. 
Per  altro,  anche  la  gelosia  «  passiva  >  è  gelosia. 

Chi  richiami,  ora,  le  testimonianze  illustrate  nel  precedente 
capitolo,  il  giudizio  da  esse  ricavato  ,  le  considerazioni  fatte 
nel  presente,  non  sarà  alieno,  io  spero,  dal  riconoscere  giu- 
sta questa  conclusione  :  il  T.  ebbe  da  natura  cuore  capace 
d'  amare  ed  amò  senza  limitazione  finché  fu  sano  ;  divenuto 
schiavo  della  malattia,  amò  come,  quanto  e  quando  questa 

1.  Altri  luoghi  in  cui  il  T.  descrive  la  sua  gelosia  sono  in  RR.  II,  94,  95 
98.  Dei  Prologhi  il  2.°  è  della  Gelosia  in  Teatro,  pp.  469  sgg.  Della  gelosia 
in  altri  poeti  del  500  parla,  per  es.,  il  Pintor,  57-8. 
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glielo  concesse  ;  per  la  donna,  in  particolare,  ebbe  amor  sen- 
suale più  che  affettivo,  ma  non  si  può  in  modo  assoluto  ne- 
gare che  talora  1'  avesse  anche  veramente  affettivo. 

Questa  conclusione,  nella  quale  è  la  ragion  prima  per  cui 
il  poeta  potrà  far  battere  il  cuore  dei  suoi  personaggi,  darà 
luce  alle  espressioni  del  loro  affetto  e  da  esse  riceverà  luce. 
Chi  volesse,  poi,  paragonare  la  forza  generale  e  complessiva 
dell'  intelletto  e  quella  dell'  affetto  del  T. ,  troverebbe  forse 
maggiore  la  prima.  Dico  generale  e  complessiva,  perchè  in  certi 
tempi  —  il  T.  medesimo  ne  era  consapevole  —  l' intelletto 
ebbe  in  lui  minor  forza  che  il  sentimento.  <  Io  soleva  — 
scrive  rSg  —  contemplar  molto  e  legger  poco,  mentre  la  mia 
giovinezza  fu  tutta  sottoposta  a  1'  amorose  leggi  ;  ma  ne  l' età 
matura ,  sperimentata  negli  affanni ,  molto  lessi  e  poco  con- 
templai »  (DD.  Ili,  243).  Stabilire  con  precisione  1'  anno  in 
cui  cominciò  a  legger  molto,  a  contemplar  poco,  è  difficile,  se 
non  impossibile.  Certo  è  che  il  73  scrive:  «  non  si  creda  ch'io 
per  adesso  sia  tanto  vacuo  di  pensieri  che  potessi  dare  nel 
petto  mio  luogo  ad  alcuno  amore  »  {L.  1 ,  47) ,  e  poi  nel- 
r  87  da  Mantova  :  «  Qui  si  fa  un  bellissimo  carnevale  ,  e  vi 
sono  bellissime  gentil  donne ,  e  leggiadrissime.  Mai  più  mi 
spiacque  di  non  esser  felicissimo  poeta ,  eh'  in  questa  occa- 
sione. E  s' io  non  fossi  riputato  o  leggiero  nell'  amar  troppo 
o  incostante  in  far  nuova  elezione,  avrei  già  deliberato  dove 
collocare  i  miei  pensieri  :  ma  per  aventura  troppo  confido  a 
questa  lettera  »  (L.  Ili,  150).  Certo  è  che  il  T.  non  fu  né  un 
grande  intellettuale,  ^  né  un  grande  affettivo  ;  né  l' intelletto , 
né  r  affetto  ebbero  in  lui  una  forza  veramente  straordinaria, 
quella  che  hanno  nell'uomo  di  genio. 

1.  Il  D'  Ovidio  nel  Fanf.  d.  dom.  già  cit.  scrive:  «  Non  si  può  pren- 
derlo sul  serio  come  filosofo,  poiché  egli  non  fu  che  un  espositore  lucido, 
elegante,  fluido,  di  vuote  fantasticherie  e  di  non  sue  scolasticherie  ;  egli 
nato  diciannove  anni  dopo  la  morte  del  Pomponazzi ,  egli  quasi  affatto 
coetaneo  di  Giordano  Bruno,  e  morto  quando  il  Galilei  aveva  ventun  anno  !». 
Cfr.  anche  il  Solerti,  I,  397,  il  Proto,  in  Rass.  crii.  II,  97-8,  e  gli  autori 
(Cecchi,  Colagrosso,  Conti,  De  Sanctis,  Fiorentino,  Falco)  che  questi  cita. 
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III. 

Non  meno  dell'  amore  è  «  potente  motor  della  vita  »  1'  o- 
dio.  L'Alighieri,  che  quello  ebbe  vivissimo,  questo  ebbe  pur 
non  poco  forte.  Quanto  al  T.,  nella  dodicesima  delle  Conclu- 
sioni (DD.  Ili,  311)  egli  dice  e  nel  Calanco  {DD.  Ili  ,  286- 
289)  vuol  dimostrare  «  l'odio  non  esser  contrario  di  amore, 
ma  seguace  d'  amore  »,  d'  amore,  però,  considerato,  com'egli 
scrive,  «  in  universale  ».  Lasciando  ciò,  che  a  me  non  importa, 
rileverò  che  il  T,  negli  amori  particolari  ammette  con  Paolo 
Samminiato  che  «  spesso  è  succeduto  odio  grandissimo  in 
luogo  di  grandissimo  amore.  Sia,  per  es.,  1'  amor  di  Fedra 
portato  al  figliastro,  e  quello  di  Medea  verso  lasone  ;  1'  uno 
e  r  altro  de'  quali  in  fiero  e  terribile  odio  si  trasmutò.  E 
r  amor  de'  fratelli ,  come  quello  fra  Atreo  e  Tieste ,  e  fra 
Eteocle  e  Polinice,  similmente  si  converti  in  odio  :  e  de  1'  a- 
more  che  nasce  fra  gli  amici  è  avvenuto  tante  volte  il  somi- 
gliante, eh' è  per  avventura  soverchio  il  ricercarne  esempi  >. 
Qualche  esempio  il  T.  poteva  trovare  nei  casi  della  sua  pro- 
pria vita.  Ma  senti  egli  il  vero  odio,  1'  odio  ,  per  cosi  dire , 
tragico,  dei  personaggi  ora  ricordati?  No;  passò  spesso  dal- 
T'amicizia  all'odio,  dalle  lodi  alle  invettive;  ma  quasi  sempre 
fini  col  dimenticare  ingiurie,  perdonare  offese,  riamare  per- 
sone odiate  \  Gioverà  ricordare  brevemente  alcuni  fatti.  Dopo' 
uno  screzio  con  lo  Scalabrino,  che  gli  fu  amico  tanto  tempo, 
gli  scrive  che  di  quella  baia  non  terrà  memoria,  ma  perdo- 
nerà l'impeto  di  certe  lettere  alla  natura  di  lui  (Z..  I,  184). 
Vuole  aiutare  in  un  suo  negozio  lo  Speroni,  sebbene  «  per 
ragion  di  corte  e  per  lo  suo  procedere  verso  di  lui,  non  do- 
vrebbe volere  =  ».  Scrivendo  il  78   a   G.  D.    Albano  ,   rico- 

1.  Il  padre  «  era  tratto  dall'ingenua  mitezza  dell'animo,  incapace  d'ini- 
micizie e  d'odi,  facile  alla  commozione  ».  Cfr.  D'Ovidio,  Saggi  crit.,  189 
e  PiNTOR,  p.  17.  Per  quel  che  possono  valere,  si  vedano  anche  le  notizie 
che  sull'odio   del  T.  dà  il  Manso  {Vita,  cap.  VI). 

2.  L.  I,  215,  Per  le  relazioni  tra  il  T.  e  lo  Speroni  cfr.,  oltre  il  Solerti 
lo  Zaniboni,  T.  T.  e  S.  Speroni,  Padova,  1891. 
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nosce  la  sua  «  poca  prudenza  »  cosi  in  non  saper  dissimulare 
le  ingiurie  come  in  risentirsene  con  parole  troppo  aspre.  Egli 
«  non  desidera  altro,  senonchè  agi'  inimici  suoi  basti  T  averlo 
cosi  aspramente  e  cosi  iniquamente  ingiuriato,  e  che  si  con- 
tentino di  quanto  hanno  fatto...  Egli  non  desidera  di  vendicar- 
si »  (L.  I,  270-271).  Come  pena  di  Antonio  Montecatini  gli 
pare  bastevole  «  quella  ch'egli  pativa  per  le  furie  de  la  sua 
coscienza,  e  per  lo  scorno  d'  esser  caduto  da  l'opinione  del- 
l' altissimo  valore...  »  ;  e  cercò  talora  «  con  ogni  ufficio  di  cor- 
tesia e  di  umiltà  di  consolarlo  :  e  s'avesse  in  lui  trovata  al- 
cuna rispondenza  di  mutata  volontà ,  1'  avrebbe  ricevuto  nel 
primo  luogo  d'amicizia  e  di  benevoglienza  »   ^ 

Si  duole  che  non  «  sia  ben  voluto  ,  perchè  dopo  1'  offese 
abbia  amato  gli  offensori  »  ;  eh'  egli  perdoni  ai  fatti ,  altri 
non  perdoni  ai  detti  ;  eh'  egli  dimentichi  le  ingiurie  ricevute, 
altri  non  dimentichi  le  fatte  a  lui  {L.  I,  288).  Si  duole  che  i 
suoi  nemici  siano  stati  «  incontinenti  nell'  odio  e  smoderati 
ne  le  acerbità....  contro  persona  la  quale  0  non  vuole  0  non 

può  0  non  deve  vendicarsi  con  la  vendetta di  rendere  il 

pari  »  '.  Avvenuto  un  disgusto  tra  lui  e  la  sorella,  l'abbiam 
visto,  egli  non  corre  ad  odiarla,  ma  per  il  primo  chiede  la  ri- 
conciliazione {L.  Ili,  61).  Per  non  tornar  sull'odio  dopo  l'ana- 
lisi, che  sarà  lunga ,  delle  rappresentazioni  dell'  affetto  nelte 
opere  del  T.,  faccio  qui  —  breve  com'  è  —  l'analisi  di  quelle 
dell'odio. 

Di  odio  che  duri  sino  alla  morte  e  quasi  dopo  la  morte,  il 
T.  nelle  sue  opere  non  ci  presenta  che  qualche  raro  esem- 
pio, mentre  ne  offre  parecchi  di  odio  placato  e  cambiato  in 
pietà  e  persino  in  amore  ;  di  che  è  lecito  trovar  la  ragion  prima 
nell'odio  passeggero  di  lui  medesimo.  Quanto  al  i?.,  l'odio  vi  ha 

1.  L.,  I,  281.  E  infatti,  l'87,  ricevuto  in  regaio  dal  Montecatini  un  libro, 
gli  scriveva  :  «  se  questo  dee  pur  esser  principio  di  nuova  amicizia ,  o 
redintegrazione  de  l'antica  servitù,  maggiore  ancora  è  l'utile  e  l'acquisto 
ch'io  non  credeva  »  (L.  Ili ,  232).  Ciò  di  cui  il  T.  credette  colpevole  il 
Montecatini,  vedilo  in  Solerti,  I,  242  e  280. 

,  2,  L.  II ,  12.  Notevoli  sono  anche  le  parole  scritte  dal  Grillo  al  Gua- 
lengo  e  da  noi  riferite  poco  addietro. 
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pochissima  parte.  Tra  Rinaldo  e  Francardo  non  vero  odio  na- 
sce, ma  gelosia,  sdegno,  furore  (R.  Ili,  50-51;  Vili,  53-56,  74). 
Il  primo,  appena  vede  ucciso  il  secondo,  venuta  meno  la  causa 
della  gelosia,  di  lui  non  più  si  cura,  volgendosi  a  porgere  mille 
baci  alla  statua  di  Clarice  {R.  IX,  74).  Notevole  è  quello  che  il 
T.  giovine,  servendosi  degli  ammaestramenti  filosofici;  ma  anche 
di  quelli  che  gli  dava  il  proprio  animo ,  scrive  per  spiegare 
come  il  grande  valore  mostrato  da  Rinaldo  convertisse  in 
amore,  l' ira  *  di  Carlo  prima  e^  per  le  parole  di  questo  ,  di 
Orlando  poi  : 

se  '1  frenare  i  subiti  del  core 
E  primi  moti  non  è  in  nostra  mano, 
Può  bene  il  saggio  con  miglior  discorso 
Porre  agli  affetti  rei  poi  duro  morso. 

E  sempre  avvien  che  cosi  alberghi  e  regne 
L'amor  de  la  virtude  in  nobil  petto, 
Ch'  a  poco  a  poco  al  fin  consuma  e  spegne 
D'ira  e  di  sdegno  ogni  rabbioso  affetto: 
Perchè  avvinte  fra  lor  son  l'alme  degne 
D'un  legame  d'amor  si  forte  e  stretto, 
Che  se  '1  caso  talor  pur  le  disgiunge, 
Tosto  quel  le  restringe  e  ricongiunge. 

Il  saggio  re,  e'  ha  l'ira  in  amor  volta, 
Sospinge  il  corridor  tra  i  duo  guerrieri, 

e  poiché  son  tanto  valorosi  entrambi,  con  belle  parole  l'invita 
ad  abbracciarsi.  E  Rinaldo  e  Orlando  accettan  subito  di  buon 
grado  l'invito  e  fanno  quasi  a  gara  per  onorar  l'un  l'altro  de- 
bitamente (R.  VI,  62-71).  Quanta  gentilezza  nel  giovane  T.  ! 
Ben  vorrebbe  accendersi  di  odio  mortale  Floriana  abban- 
donata ,  ma  non  ci  riesce  o  ci  riesce  solo  come  poteva  riu- 
scire ad  accendersene  il  giovane  T.  Sentite  l' imprecazione  di 
lei  contro  Rinaldo  (R.  X,  20)  : 

Tu,  sommo  Dio,  eh'  ascolti  i  miei  lamenti 
E  sin  dal  Cielo  il  mio  dolor  rimiri, 

1.  In  R.  VI,  62  il  T.  dice  odio,  ma  Ibid.,  64  dice  ira;  ed  ira  era  veramente 
essendo  sorta  allora  allora  per  l'uccisione  di  Ugone. 

Studi  di  letter.  Hai.,  III.  l6 
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S' a  le  tue  orecchie  onesti  preghi  ardenti 

Penetrar  mai  sovra  i  superni  giri, 

Se  ti  mosser  giammai  devote  menti 

A  dar  effetto  a  lor  giusti  desiri, 

Fa'  che  '1  crudel,  cagion  della  mia  morte, 

Pena  condegna  in  premio  ne  riporte. 

La  stessa  parola  odio  non  è  pronunziata,  credo,  né  nell'epi- 
sodio di  Francardo  né  in  questo  di  Floriana. — 

Clorinda,  che  odiava  tanto  i  Cristiani ,  finisce  ,  uccisa  da 
Tancredi,  col  dargli  dell'amico,  col  perdonarlo,  col  chiedergli 
perdono  (G.  L.  XII,  66).  Di  Clorinda  ,  non  che  odiarla  ,  ha 
pietosa  cura,  sebbene  la  stimi  ancora  pagana,  quel  cavaliere 
franco  accorso  presso  di  lei  morta  e  di  Tancredi  svenuto  (G. 
I.  XII,  72).— 

L'odio  di  Tancredi  e  di  Argante  non  ha  ugual  fine  nell'uno 
e  nell'altro.  Argante  moriva  qual  visse  : 

Minacciava  morendo,  e  non  languia, 

Superbi,  formidabili  e  feroci 

Gli  ultimi  moti  fur,  l'ultime  voci  i 

E  di  quest'  odio  implacabile  ,  infinito  ,  di  lui  vedremo  T  ef- 
fetto neir  ira  violenta  dalla  quale  si  lasciò  sempre  trasportare. 
L'  arte  voleva  che  tale  si  mostrasse  uno  dei  più  accaniti 
nemici  dei  Crociati. 

Altr'  odio  é  quello  di  Tancredi,  il  quale,  anche  qui  riflesso 
del  temperamento  del  poeta,  dopo  il  duello  finale,  appena 
può,  rivolge  pietosamente  il  pensiero  a  colui  che  era  stato 
il  suo  più  fiero  nemico,  a  colui  che  aveva  orgogliosamente 
affermato  che,    vincendolo  ,  lo  avrebbe  lasciato  in    pasto   ai 

1.  G.  L.  XIX  ,  26.  Questi  vv.  il  Galilei  ,  172  (e  con  lui  il  De  San- 
CTis,  II,  176)  disse  «  snervati  al  solito  ,  non  significanti,  con  quei  soliti 
generali,  che  non  dipingono  niente....  Bisognava  dirlo  in  particolare  quali 
fossero  questi  moti  e  queste  voci,  se  volevi  rappresentare  al  vivo  ».  Io  credo 
invece  che,  indistinti  e  incomposti  essendo  le  parole  e  gli  atti  di  chi  muore 
come  Argante,  l'indeterminatezza  di  questi  versi  non  sia  poi  un  vero  di- 
fetto. Del  resto,  gli  aggettivi  del  penultimo  verso  qualche  cosa  pur  dicono. 
Nella  G.C.  XXIII,  105  il  T.  modificò  questo  luogo. 
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cani  (G.  L.  VII,  ^4)  ;  dice  di  non  aver  più  guerra  ornai  con 
lui  e  generosamente  l'onora  (G.  L.  XIX,  I16-7): 

Adunque  resta 
Il  valoroso  Argante  ai  corvi  in  preda  ? 
Ah  per  Dio  non  si  lasci  e  non  si  frodi 
O  de  la  sepoltura,  0  de  le  lodi. 
Nessuna  a  me  co  '1  busto  esangue  e  muto 
Riman  più  guerra  ;  egli  morì  qual  forte  ; 
Onde  a  ragion  gli  è  quell'onor  dovuto 
Che  solo  in  terra  avanzo  è  de  la  morte. 
Cosi,  da  molti  ricevendo  aiuto  , 
Fa  che  '1  nemico  suo  dietro  si  porte.  — 

Aladino,  sin  dal  suo  apparire  (G.  L.  I,  85  sgg.),  si  mostra 
ardente  d'odio  contro  i  Cristiani.  Poiché  è  corsa  la  fama  che 
i  Crociati  vogliono  salir  le  mura  di  Gerusalemme,  è  assetato 
più  che  mai  di  sangue  e  cosi  ragiona: 

prevenire  questi  empi 

Disegni  loro,  e  sfogherommi  a  pieno  : 
Gli  ucciderò,  faronne  acerbi  scempi, 
Svenerò  i  figli  a  le  lor  madri  in  seno, 
Arderò  i  loro  alberghi  e  insieme  i  tempi: 
Questi  i  debiti  roghi  a  i  morti  fièno: 
E  su  quel  lor  sepolcro  in  mezzo  ai  voti 
Vittime  pria  farò  de'  sacerdoti. 

Ma  è  da  notare  che  questo  non  è  un  odio  il  quale  riesca 
ad  avere  assoluto  e  incondizionato  sfogo  ,  che  se  un  timore 
sprona  Aladino  a  incrudelire ,  a  temperar  la  rabbia  insana 
r  induce  il  desiderio  di  non  troncare  le  vie  d'accordo;  e  cosi 
egli  si  limita  ad  abbattere  i  rustici  edifizi,  incendiare  i  culti 
luoghi,  turbar  le  fonti  e  i  rivi.  Poi  muore  come  si  conviene 
all'odiato  e  odiante  <  usurpator  del  nobil  regno  >,  mordendo 
€  con  singulto  orrendo  la  terra  ove  regnò  »  (G.  L.  XX,  89). 
Qui  v'é  del  grottesco,  ne  convengo  col  De  Sanctis  (p.  176); 
ma  il  grottesco  è  opportunamente  voluto  dal  poeta. — 

Il  più  libero,  il  più  largo  sfogo  dell'odio  e  con  le  invettive 
(al  T.  più  care)  e  con  i  fatti  lo  trovo  in  Armida  (G.  L.  XVI, 
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59  sgg.  XX,  126  sgg.).  Vi  ricordate?  Floriana  si  era  limitata  a 
dire  che  la  vita  le  era  noiosa  e  schiva.  Sentite  Armida,  e  ve- 
dete che  passi  ha  fatto  l'animo  e  l'arte  del  T.:  «  Odio  l'esser 
reina,  e  l'esser  viva  E  l'esser  nata  mai  ».  L'odiar  se  stessi  è 
la  più  alta  forma  dell'odio.  E  a  Rinaldo  ella  aveva  già  detto: 

Vattene  pur,  crudel,  con  quella  pace 

Che  lasci  a  me:  vattene,  iniquo,  ornai. 

Me  tosto  ignudo  spirto  ombra  seguace 

Indivisibilmente  a  tergo  avrai. 

Nova  furia  co'  serpi  e  con  la  face 

Tanto  t'  agiterò  quanto  t' amai. 

E  se  è  destin  ch'esca  del  mar,  che  schivi 

Gli  scogli  e  l'onde,  e  che  alla  pugna  arrivi; 
Là  tra  '1  sangue  e  le  morti  egro  giacente 

Mi  pagherai  le  pene,  empio  guerriero. 

Per  nome  Armida  chiamerai  sovente 

Negli  ultimi  singulti  :  udir  ciò  spero. 

E  sul  punto  di  darsi  la  morte  vuole  che  vada  con  lei  solo 
lo  Sdegno,  e  sia  compagno  eterno  della  sua  ombra,  0,  sog- 
giunge, 

O  ritorni  con  lui  [con  Amore]  dal  regno  cieco 
A  colui  che  di  me  fé'  l'empio  scherno, 
E  se  gli  mostri  tal,  che  'n  fere  notti 
Abbia  riposi  orribili  e  interrotti. 

E  poiché  intanto  sopravviene  Rinaldo  ,  lo  respinge  :  da  lui 
nemmeno  la  morte  vuole,  che  non  è  cosa,  la  quale,  essendo 
dono  suo,  non  le  sia  odiosa.  Ma — e  qui  ricordo  quel  T.  che 
era  disposto  a  riaccogliere  nell'animo  suo  un  nemico,  già  ami- 
co ,  che  gli  mostrasse  desiderio  di  riconciliazione — Armida, 
già  amante  di  Rinaldo,  alle  dolci,  insistenti  parole  di  lui,  si 
lascia  piegare  dicendogli:  Ecco  l' anelila  tua,  di  essa  disponi 
a  tuo  senno. — 

Nell'^.  l'odio  non  violento,  per  altro,  non  attivo,  di  Silvia 
verso  colui  che  odia  la  sua  onestà  (A.  I,  i,  llO-lll  e  III, 
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I,  25)  si  converte  in  grande  amore. — Nel  T.  Alvida  che  pur 
odiava  tanto  Germondo  da  aver  giurato  di  non  sposare  chi 
non  avesse  fatto  aspra  vendetta  di  lui,  uccisore  del  fratello 
di  lei,  lascia  presto,  troppo  presto,  vincer  quell'odio  dall'amore 
che  porta  a  Torrismondo,  si  da  dirgli:  «  Posso,  se  voi  l'amate, 
amar  Germondo  »;  e  allorché  lo  fa  risorgere,  perchè  si  vede 
offerto  costui  come  sposo,  non  mostra  di  esserne  poi  traspor- 
tata molto  violentemente.  Si  uccide  ,  ma  non  imprecando  al 
suo  nemico,  al  quale  accenna  solo  fuggevolmente  S  bensi  ri- 
volgendo a  Torrismondo  la  dolce  parola  d'amore  {T.  1,  i,  70-4; 
III,  IV,  27;  V,  I,  74-86;  IV,  105-107). 

IV. 

Venendo  all'esame  del  sentimento  familiare  nelle  opere  arti- 
stiche del  T.,  è  utile  toccare  di  una  questione  pregiudiziale  -. 
Che  il  T.  non  pigliasse  moglie  è  un  fatto;  ma  questa  è  neces- 
saria e  naturai  conseguenza  anzitutto  del  suo  carattere  sen- 
suale e  della  faciltà  con  cìii  donne  non  dure  lo  soddisfecero, 
e  poi,  negli  anni  maturi,  della  sua  infermità  3  e  povertà  4;  e 
della  difficoltà  di  essere  veramente  corrisposto  da  una  donna 
che  fosse  eccellente  per  «  i  beni  de  l'animo,  del  corpo  e  de 
la  fortuna  ».  5. 

Tuttavia  istinti  paterni  egli  rivelò  nelle  cure  che  ebbe  per  i 
suoi  nipoti.  Che  non  pensasse  mai  a  prender  moglie,  non  credo 
possa  affermarsi  con  sicurezza.  In  un  sonetto  «  pieno  di  sem- 
plice sentimento  giovanile  >  si  conforta  della  lontananza  del- 
l'amata, augurandosi  che  gli  studii,  causa  di  essa,  lo  rendano 

1.  «Dunque  viver  dovea  d'altrui  che  vostra?  »,  dice  a  Torrismondo 
(V,  IV,  76). 

2.  Non  ne  ho  toccato  quando  ho  parlato  dell'amore  ,  per  non  deviare 
dall'argomento  principale. 

3.  Tra  l'altro,  l'Sg,  scriverà  perfino  che  è  «  di  debole  diventato  impo- 
tente »  (I.  IV,  177). 

4.  Gl'infermi  e  i  poveri,  secondo  lui,  non  debbono  prender  moglie,  Cfr. 
L.  II,  407,  e  il  Guasti  in  Z,.  V,   x. 

5.  L.  II,  415,  e  DD.  I,  365  E  su  ciò  scriveva  (L.  II,  415)  in  modo 
assoluto  :    «  e  non  potendosi  prendere  in  questo  modo,  si  .lasci  ». 
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€  degno  amante  >  di  lei:  «  forse  allora  gli  sorrise  per  un  istante 
il  pensiero  della  famiglia  >  (Solerti ,  1 ,  97  e  lOl).  Nel  93, 
appreso  che  Eleonora  de'Medici  desiderava  donargli  due  tur- 
chine ,  le  scrive  :  «  veramente  le  sarei  più  obbligato  se  mi 
donasse  un  rubino  ed  una  perla  legata  in  oro;  perchè  s'ave- 
nisse  mai  ch'io  dovessi  prender  moglie  ,  non  mi  manchereb- 
bono  con  la  sua  grazia  anella  da  sposarla  »  (L.  V,  146).  Pen- 
siero, che  può  parere  strano  a  queir  età  e  in  quelle  condi- 
zioni *,  ma  è  da  creder  sincero,  io  penso,  poiché  né  di  scuse 
aveva  bisogno,  se  non  chiedeva  da  sé  un  dono,  ma  solo  un 
cambio,  né  proprio  di  questa  si  sarebbe  servito  scrivendo  a 
una  duchessa.  Che  vieta  di  credere  che,  venuta  la  primavera, 
il  T.  si  sentisse  un  po'  meno  debole  e ,  come  desiderasse  di 
muoversi  ^  cosi  pensasse  alla  possibilità  di  ammogliarsi,  egli 
che  tra  gli  altri  vantaggi  del  matrimonio  aveva  messo  in  ri- 
lievo che  «  ci  fosse  chi  nutrisse  la  nostra  vecchiezza  »?  Chi 
sa  che  non  pensasse  anche  a  sé  stesso  allorché  nell'SS,  rivol- 
gendosi al  matrimonio,  diceva:  «  Tu  sei  cagione  che  il  cavaliero, 
uscito  dalle  pericolose  battaglie ,  goda  più  de  la  sicurezza 
e  de  gli  onesti  abbracciari  de  la  moglie  ;  e  che  la  quiete  de 
la  casa  sia  più  dolce  a  coloro  e'  hanno  lasciato  gli  strepiti 
de  le  corti  e  le  contese  dei  litiganti  »  (L.  II,  418)? 

Che  non  fossero  interamente  sincere  le  lodi  del  matrimo- 
nio fatte  dal  T.  3  non  é  impossibile  ;   ma  non   é  impossibile 

1.  Solerti,  I,  744.  Invece  il  Goasti  (L.  V,  x)  scrive:  «...  Ad  altri  pen- 
sieri ebbe  rivolta  la  mente  negli  anni  ultimi  infelicissimi:  pure,  in  quella 
vicenda  di  dolori  e  di  speranze,  in  quella  solitudine  senza  conforti  non 
credo  di  errare  pensando,  che  forte  sospirasse  un  po'  di  famiglia.  Ma  era 
tardi  ». 

2.  Nella  lett.  ora  cit.  dice  fra  l'altro  :  «  vorrei  questa  state  andare  a 
Napoli  e  questo  autunno  tornarmene  in  Lombardia  ». 

3.  Nel  Padre  di  famiglia  {DD.  I,  363-370),  tenuto  il  78  ,  scritto  1' 80, 
e  in  L.  II,  403-420  (1585).  Cito  un  luogo  del  primo  (p.  370):  «  io  crederei 
più  tosto ,  che  ninna  dolcezza  maggior  fosse  in  amore  di  quella,  che  da 
l'onestà  del  matrimonio  è  moderata...  ».  E  della  lett.  (pp.  410-1):  «  niun 
più  dolce  frutto  si  può  godere  de'  figliuoli  *  ;  «  il  peso  [qui  si  può  an- 
che veder  la  stanchezza  del  T.J  de  la  nostra  umanità  non  può  esser  so- 
stenuto agevolmente  da  l'uomo  solo,  né  da  la  sola  donna  ;  ma  1'  uno   sot- 
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che  fossero  sincere  ,  ^  chi  consideri  che  da  lui  furon  fatte 
nel  78-80  e  nell'  85,  cioè  nel  tempo  in  cui  i  moti  sensuali  e 
libertini  e  per  gli  anni  e  per  la  malattia  dovevano  essersi 
quasi  interamente  arrestati  ^.  Nel  Padre  di  famiglia  ,  in  par- 
ticolare, tolta  pure  la  parte  dottrinale,  troviamo  una  pittura 
cosi  viva  e  amorosa  della  famiglia  dell'  ospite  da  non  poter 
negare  che  questa  abbia  lasciato  nell'  animo  del  T.  cara  e 
profonda  impressione. 

Che  il  T.  non  sapesse  che  cosa  fossero  moglie  e  figli,  come 
dice  il  De  Gaudenzi  (p.  141),  è  vero  e  non  è  vero  :  è  vero, 
perchè  egli  non  andò  mai  a  nozze  ;  non  è  vero  ,  perchè  fu 
figlio  di  un  padre  e  di  una  madre  i  quali  si  amarono  tene- 
rissimamente e  dai  quali  fu  tenerissimamente  amato  3.  Che 
se ,  ciò  nonostante  ,  furon  infelici  e  madre  e  padre  e  figlio, 
questi  ritiene  che  «  non  si  debbono  lasciare  quelle  cose  che 
sono  laudevoli  e  necessarie,  come  è  il  matrimonio,  perchè  ne 
segua  alcun  effetto  contrario  a  la  volontà  di  colui  che  prende 
moglie  >  (L.  II,  406),  scrivendo  le  quali  parole  pensava  forse 
alla  sorte  di  suo  padre. 

tentrando  a  le  fatiche  de  l'altro  ,  ci  rende  leggiero  quello  che  per  sé  ci 
parrebbe  grave  ».  Questa  lett.  fu  giudicata  bella  e  calda  specialmente 
nella  chiusa,  p.  es.,  dal  Pasolini  e  dal  Proto  (cfr.  Rass.  crìt.  i,  169). 

1.  Almeno  in  gran  parte,  poiché  per  una  parte  son  frutto  erudito.  Sin- 
cere le  stimò  il  GoASTi  (L.  V,  ix-x). 

2.  In  L.  II,  17  il  79  scrive:  «  Mi  rallegrava...  che  il  caldo  de  la  con- 
cupiscenza e  de  la  carnalità  fosse  in  me  quasi  affatto  estinto  ».  Che  egli, 
pur  lodando  tanto  il  matrimonio,  non  prendesse  mai  moglie,  non  nega, 
l'abbiam  visto,  che  egli  talora  pensasse  di  prenderla,  né  prova  che  in  cuor 
suo  odiasse  quell'istituzione. 

3.  In  particolare,  della  dolce  Porzia  cfr.  quello  che  scrive  il  Pasolini  a 
p.  165.  E  tra  le  lettere  del  padre  leggeva  il  T.  parole  affettuose  come  le 
seguenti  :  «  A  me  soave  e  riposata  sarà  la  vecchiezza,  vedendo...  eternar- 
mi [scrive  B.  a  Cornelia]  ne'tuoi  figliuolini  e  la  mia  efSgie  dipinta  nel  volto 
loro.  E  men  noiosa  mi  parrà  la  morte  qualor,  vedendoti  in  istato  d'onore 
e  di  quiete,  con  l'amor  di  tuo  marito,  con  la  contentezza  de'  tuoi  figliuoli, 
mi  chiuderai  con  le  pallide  mani  questi  occhi  ;  certo  d'  aver  gli  ultimi 
baci,  l'ultime  lagrime  ed  ogni  altro  pietoso  e  grato  uflScio  che  da  ubbi- 
diente ed  amorevole  figliuola  versa  caro  padre  usar  si  dee  ».  (cfr.  Paso- 
lini, 255). 
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Vediamo  ora  quanto  e  come  i  personaggi  del  T.  amino  i 
genitori,  la  moglie  ,  i  figli  ,  i  fratelli ,  le  sorelle  ,  la  famiglia 
insomma. 

S'  intende  che  il  nostro  giudizio  sarà  tratto  e  potrà  trarsi 
dall'insieme  degli  elementi  indicati  nell'analisi,  non  da  questo 
o  da  quello  tra  essi  singolarmente  considerato.  Chi  voglia, 
poi,  dalla  quantità  0  forza  generale  di  un  sentimento  e  del 
sentimento  nell'animo  dei  personaggi  del  T.  dedurre  un  segno 
della  forza  del  medesimo  nell'animo  di  questo,  ben  lo  potrà, 
perchè  tra  i  luoghi  raccolti  non  pochi  sono,  in  tutto  o  in  gran 
parte,  originali  ;  e  quanto  agli  imitati  —  che  per  altro  posson 
valer  talora  quanto  e  più  degli  originali  '  — ,  si  deve  consi- 
derare :  primo  ,  che  —  se  non  è  escluso  che  un  autore  per 
capriccio  0  per  mero  esercizio  letterario  possa  imitare  qualche 
volta  anche  ciò  che  non  si  confaccia  al  suo  carattere  —  in 
'generale  imita  (massime  se  vuol  riuscire  e  riesce  a  fare  opera 
d'arte)  ciò  che  al  suo  carattere  si  confà  :  e  in  secondo  luogo, 
che,  in  ogni  modo ,  quanto  al  T.,  il  critico  ha  nella  conclu- 
sione dei  primi  due  capitoli  una  norma  certa  per  guidare  0 
controllare  il  suo  giudizio  su  questo  punto  ^, 

Ivone,  allorché  Francardo  gli  chiede  in  isposa  la  sorella 
Clarice,  prima  di  affermare  0  negare  vuol  sapere  quale  pen- 
siero abbia  ella  e  quale  «  l'antiqua  genitrice,  C  ha  sovra  lei 
vie  più  d'ogni  altro  impero  »  {R.  Ili,  47-8).  Ricordo  che  cosi 

1.  Cfr.  Cesareo,  La  fantasia  dell'Ariosto  in  N.  AntoL,  ló  nov.  1900. 

2.  Pertanto  ,  riguardo  alle  fonti  del  T.,  basterà  rimandare  soprattut- 
to al  Proto  {Sul  R.,  Napoli,  1895),  al  Vivaldi  (Sulle  fonti  della  G.  L., 
Catanzaro,  1893),  al  Multineddo  {Le  fonti  della  G.  L.,  Torino,  1895).  Altre 
indicazioni  bibliografiche  in  Solerti  ,  1 ,  460-68.  Questi  0  altri  amorosi 
ricercatori  delle  fonti  del  T.  faranno  cosa  utile  ,  se  vorranno  compiere 
un  lavoro,  di  cui  sinora  non  si  hanno  che  sparsi  e  fuggevoli  cenni,  simile 
a  quello  del  quale  ha  oiferto  notevole  saggio  il  Cesareo  discorrendo  del- 
l'Ariosto. Qual'è  il  grado,  la  forza  della  fantasia  nel  T.  ?  Ecco  il  quesito 
che  ancora  vuol  essere  risolto  con  una  trattazione  sistematica  e  compiuta, 
alla  quale  forse  potrà  esser  di  qualche  aiuto  il  presente  studio  che  ha  per 
oggetto  il  sentimento  del  T.,  perchè,  se  sentimento  e  fantasia  son  due  cose 
affatto  diverse  ,  pure  questa  suole  avere  in  quello  un  utile  compagno ,  e 
perchè  sovente  ho  dovuto  toccare  del  carattere  dei  personaggi. 
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scriveva  quel  T.  che  aveva  saputo  con  dolore  sposa  Corne- 
lia senza  che  né  egli  né  il  padre  suo  fossero  stati  interrogati, 
di  quel  T.  che  invece  avrebbe  voluto  1'  accordo  e  la  felicità 
di  tutti  i  membri  della  sua  famiglia.— Aridano,  vedendo  spento 
il  suo  figliuolo  ,  il  suo  più  caro  pegno ,  corre  pien  di  furore 
incontro  all'uccisore  e  ne  è  gettato  al  piano  {R.  IV,  22)  K  — 
Il  padre  di  Ugone  {R,  VII,  l  sgg.),  sebbene  vecchio,  tratto 
dall'amore,  ha  seguito  col  figlio  le  squadre  francesi.  Saputolo 
morto,  accorre  miserando  per  il  dolore,  e,  come  ne  scorge  il 
tronco  corpo,  si  lascia  cadere  tutto  e  si  affìgge  sul  piagato  bu- 
sto, lo  cinge  e  stringe,  posa  la  faccia  ove  è  più  ferito,  e  sviene, 
finché,  ripresi  i  sensi,  esce  in  questi  detti: 

Amato  figlio  mio,  figliuol  diletto, 

Gradito  figlio,  figlio  amato  e  caro, 

Oimè!  tu  morto  giaci,  e  quel  ch'è  peggio, 

Per  sì  lieve  cagion  cotal  ti  veggio. 
O  voti  a  vóto  fatti,  o  pensier  miei 

Fallaci,  o  preghi  sparsi  a  sordi  venti, 

O  decreti  del  Cielo  ingiusti  e  rei, 

Se  ciò  dir  lece,  o  Dio,  come  '1  consenti? 

Deh!  ben  felice  per  tua  morte  sei 

Tu,  madre  sua,  ch'or  nulla  vedi  e  senti; 

Io  d'altra  parte,  oimè!  vinto  ho  '1  mio  fato 

Per  esser  vivo  a  sì  gran  duol  serbato. 
Ma  dove  lasso!  or  è,  dov'è  diviso 

Dal  busto  il  capo?  Ahi  forse  alcun  l'ha  tolto? 

Ahi  dunque  non  vedrò  l'amato  viso  ? 

Dunque  non  bacerò  l'amato  volto? 

Così  dicendo  mira  intento  e  fiso, 

E  lo  vede  tra  sangue  e  polve  involto. 

Là  corre  impaziente,  e  fuori  il  cava 

Da  l'elmo,  il  bacia  e  col  suo  pianto  il  lava. 


1.  In  R.  XI,  74-80  è  una  scena  simile,  la  quale,  dice  il  Mazzoni  (in 
Poemi  minori,  I,  xxxvi),  «  darà  poi,  con  la  sua  reminiscenza,  la  ragione 
al  più  largo  episodio  della  strage  di  Latino  coi  figli  »  (G.L.  IX,  27  sgg.). 
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Il  nudo  teschio  dimostrava  allora 
Un  non  so  che  del  fiero  e  dell'  orrendo  ; 
Tiene  in  lui  fìssi  gli  occhi  il  padre  ognora, 
E  tra  le  man  pietose  il  va  volgendo, 
Se  l'accosta  a  la  bocca  ad  ora  ad  ora, 
Nulla  l'orror  di  quello  a  schivo  avendo: 
Quanto,  quanto  sei  grande,  amor  paterno! 

Qual  triste  scena  rappresentava,  qual  forte  affetto  esprimeva 
il  giovine  T.  !  — 

Clizia  (R.  VII,  27  sgg.)  infiammava  tutti  d'amoroso  ardore, 
ma  non  aveva  fisso  in  seno  che  solo  il  marito  ;  questi,  ben- 
ché potesse  godere  il  dolce  amor  di  mille  donne  ,  lei  sola 
amava,  e  cosi  vivea  beato.  Ma  un  giorno  che  ella,  fattasi  per 
la  maldicenza  degli  uomini  gelosa,  lo  spia,  egli  involontaria- 
mente la  uccide  scambiandola  per  una  fiera  :  ratto  s'inchina 
a  lei,  la  prende  in  seno  ,  con  le  sue  accosta  le  care  labbra, 
le  favella  e  piange.  Ella  tenendo  in  lui  converso  lo  sguardo 
che  per  gli  occhi  gli  giunge  al  cuore,  lo  prega  per  pietà,  per 
amore,  che  la  assicuri  che,  dopo  la  sua  morte,  non  sposerebbe 
Ermilla.  E  qui,  stendendo  il  braccio,  gli  cinge  il  collo  e  chiude 
i  begli  occhi  per  non  aprirli  più.  E  poiché  egli  si  affretta  a 
bandirle  ogni  sospetto, 

Parve  che  l'aere  fosco  asserenasse 
Del  volto  suo  Clizia,  tai  cose  udendo, 
E  che  gioia  e  letizia  alta  mostrasse 
L'alma  dalla  prigion  terrestre  uscendo. 

Dell'  affetto  che  il  marito  portava  a  Clizia  ,  del  dolore  che 
ebbe  dalla  sua  morte  è  prova  anche  la  strana  pena  che  egli 
elesse  come  «  condegna  del  suo  fallire  ».  — 

Nella  sopravvesta  data  a  Florindo  dalle  donne  della  Cortesia 
era  ritratta  la  crudele  sventura  di  Niobe  e  dei  suoi  figli 
(jR.  Vili,  18-23).  —  Grande  affetto  per  la  madre,  grande  cu- 
ra dell'  onore  di  lei  mostra  Rinaldo  {R.  IX,  49-54)  >  allorché 
provoca  alle  armi  Ginamo  che  1'  ha  offesa  ;  e  grande   letizia 
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mostra  d'  averlo  ucciso  e  indotto  a  confessare  la  propria 
falsità  : 

La  genitrice  mia  nell'  onorato 

Suo  primo  nome  allor  così  rimessi. 

Qui  è  opportuno  rilevare  col  Proto  (p.  2OQ)  che,  mentre 
nella  fonte  del  T.  Rinaldo  va  a  sfidare  il  calunniatore  dopo 
che  alla  madre  ha  fatto  giurare  d' essere  stata  fedele  al  ma- 
rito minacciandola  di  morte  con  un  coltello  ;  nel  poemetto  di 
lui,  ci  va  dopo  che  la  madre  lo  ha  giurato  spontaneamente  : 
<  bella  e  gentile  sostituzione  del  Tassino  —  dice  il  Proto  — , 
che  in  lui  rivela  quel  rispetto  per  la  donna  e  specialmente 
per  la  madre,  inculcatogli  nell'animo  dalla  buona  e  affettuosa 
genitrice  ».  —  Alcuni  naviganti  (R.  X,  50)  son  minacciati  da 
morte,  onde 

Sospira  altri  la  moglie,  altri  il  figliuolo, 

In  cui  solca  già  vagheggiar  se  stesso; 

Altri  il  suo  genitor,  che  vecchio  e  solo 

Lasciò,  né  men  da  povertade  oppresso  ; 

Altri  de'  cari  amici  il  fido  stuolo, 

Ch'anzi  il  suo  fin  veder  non  gli  è  concesso.  — 

Rinaldo  {R.  X,  90),  tornato  al  campo  di  Carlo,  è  affettuo- 
samente accolto  da  tutti. 

Ma  il  padre  Amone  al  petto  alquanto  il  tiene 
E  sente  alto  diletto  ir  fra  le  vene. 

Debbo  rilevare  quanto  cari  riuscissero  al  povero  T.,  privo 
della  madre,  gli  abbracci  del  padre,  e  quanto  godesse  questi 
nel  tenerlo  al  petto  ?  — 

Allorché  Florindo  (R.  XI,  93-4)  bambino  fu  rapito,  la  madre 
ne  mori  di  duolo,  il  padre  ne  rimase  egro  e  smarrito,  e,  ri- 
trovatolo dopo  parecchi  anni,  piange  di  gioia,  muta  il  colore 
del  volto  per  la  commozione,  grida,  lo  stringe  a  sé  e  giunge 
faccia  a  faccia.  —  Un  pagano,  trafitto,  muore  pensando,  oltre 
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che  alla  patria,  *  all'  amata  moglie  ornai  vicina  alle  prime  fa- 
tiche di  Lucina  >  {R.  XII,  42),  — 

Il  R.  finalmente  si  chiude  coli'  ideale  incarnato  dall'Ariosto 
e  da  altri  nel  500,  col  matrimonio,  cioè,  «  di  un  cavaliere,  che 
col  proprio  valore  si  rende  degno  della  donna,  e  ad  essa  si 
congiunge,  non  per  calcolo,  né  per  ragion  di  stato,  ma  per 
mutuo  amore,  sul  quale  deve  fondarsi  il  nuovo  matrimonio, 
poiché  r  antico  era  stato  distrutto  dall'adulterio  manifesto  o 
tollerato  >  K 

Rinaldo  da  parecchio  tempo  arde  di  celebrar  con  Clarice 
«  coi  modi  consueti  »  «  i  santi  e  leciti  imenei  >  {R.  IV,  18);  ora 
{R.  XII ,  85  sgg.)  può  finalmente  appagare  il  suo  desiderio 
per  opera  del  caro  cugino  Malagigi,  il  quale  li  fa  unire  «  con 
laccio  maritale  »,  sebbene  ne  siano  lontani  e  ignari  i  parenti, 

Che  questi  abusi  sono,  e  folli  e  vani 
Rispetti  sol  de  le  vulgari  genti. 

Queste  parole  veramente  rivelano  in  Malagigi  un  animo  di- 
verso da  quello  di  Ivone  ;  ma  io  sospetto  che  il  T.  le  abbia 
scritte  con  certa  ironia  diretta  a  rimproverare  anche  qui  la  so- 
rella Cornelia.  Se  questo  fine  non  avesse  avuto,  avrebbe  po- 
tuto anche  tacere  quello  strano  giudizio,  non  facendo  fare  a 
Malagigi  alcun  ricordo  dei  parenti  dei  fidanzati.  Questi,  poi,  da 
sé  non  avrebbero  loro  rivolto  tanto  il  pensiero  :  eran  cosi 
caldi  d'  amoroso  desio  !  Ad  ogni  modo,  con  quanta  gentilezza 
il  giovane  T.  descrive  1'  union  di  Clarice  e  Rinaldo  !  Si  di- 
rebbe che  ne  provasse  una  tal  quale  invidia  : 

Già  ne  venia  con  chiari  almi  splendori 
Cintia,  versando  in  perle  accolto  il  gelo, 
E  senza  ombre  noiose  e  senza  orrori 
Candido  distendea  la  notte  il  velo; 
Già  spargeva  Imeneo  co'  vaghi  amori 
Fiori  e  frondi  nel  suol,  canti  nel  cielo. 
Quando  di  propria  man  Venere  bella 
Congiunse  in  un  Rinaldo  e  la  donzella. 

1.  Cfr.  Proto,  279. 
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Or  che  si  destro  il  Cielo  a  voi  si  gira. 
Godete,  o  coppia  di  felici  amanti, 
Godete  il  ben  che  casto  Amor  v'inspira, 
E  l'oneste  dolcezze  e  i  gaudi  santi. 

Veniamo  alla  G.  L.  ^ 

Il  primo  argomento  di  cui  si  vale  Goffredo  (G.  L.  I,  22) 
per  animare  i  suoi  a  riprendere  l'impresa,  é  appunto  il  ri- 
cordar loro  la  moglie,  i  figli,  «  i  dolci  pegni  »  insomma. — Nel 
medesimo  primo  canto  (57)  il  poeta  ci  presenta  Gildippe  ed 
Odoardo  con  alcune  frasi  che  ben  preparano  la  triste  cata- 
strofe finale  : 

Ne  le  scole  d'Amor  che  non  s'apprende? 
Ivi  si  fé'  costei  guerriera  ardita: 
Va  sempre  afl&ssa  al  caro  fianco;  e  pende 
Da  un  fato  solo  l'una  e  l'altra  vita: 
Colpo  che  ad  un  sol  noccia,  unqua  non  scende, 
Ma  indiviso  è  il  dolor  d'ogni  ferita: 
E  spesso  è  l'un  ferito,  e  l'altro  langue; 
E  versa  l'alma  quel,  se  questa  il  sangue. 

Nella  battaglia  finale  Gildippe  ed  Odoardo  (G.  L.  XX,  35 
sgg-  96,  sgg.)  combattono  da  prodi,  nella  fida  unione  addop- 
piando le  forze,  e  difendendo  con  grande  generosità  il  marito 
la  moglie,  la  moglie  il  marito.  Per  altro,  ahimè,  Odoardo, 
«  mal  fortunato  difensor,  non  tardo  »,  non  riesce  ad  allontanar 
da  Gildippe  una  percossa  che  le  entra  nel  seno.  Che  fare  ? 
Grave  contrasto  agita  1'  animo  di  lui  in  quel  momento  :  soc- 
correre la  morente  ?  vendicarsi  dell'  uccisore  ?  Per  fare  l'una 
cosa  e  l'altra,  con  la  sinistra  soccorre  il  suo  ben  che  cade, 
la  «  dolce  alma  sua  »,  con  la  destra  vorrebbe  sfogare  il  suo 

].  In  essa  il  De  Sanctis  (p,  173)  afferma  che  non  vi  sia  <  la  famiglia  »; 
giudizio,  che  sarebbe  tanto  più  grave,  se  fosse  giusto,  quanto  numerosi  e 
belli  sono  i  versi  ispirati  a  scrittori  del  cinquecento  dai  puri  affetti  della 
famiglia.  Debbo  ricordare,  sommo  fra  tutti,  l'Ariosto,  cantor  di  Fiordiligi 
e  Brandimarte  ?  Cfr.  Canello  ,  210-217;  Rosalba,  Un  poeta  coniugale  del 
sec.  XVI  (il  Rota)  in  Giorn.  stor.  XXVI,  92  sgg.;  Pintor,  83-88  (ivi  anche 
buone  osservazioni  sul  Canello);  Flamini,  Cinquecento,  121,  etc. 
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disdegno.  Ma,  appunto  per  ciò,  vien  colpito  facilmente  anche 
lui  e  preme  «  le  membra  a  lei  con  le  sue  membra  stesse  »  : 

Così  cade  egli;  e  sol  di  lei  gli  duole 
Che  il  Cielo  eterna  sua  compagna  fece.  • 

Vorrian  formar,  né  pón  formar  parole; 
Forman  sospiri  di  parole  in  vece: 
L'un  mira  l'altro;  e  1' un,  pur  come  sóle. 
Si  stringe  a  l'altro,  mentre  ancor  ciò  lece: 
E  si  cela  in  un  punto  ad  ambi  il  die; 
E  congiunte  se  'n  van  l'anime  pie. 

Giudichi  il  lettore  da  sé  quanto  sia  vero  il  giudizio  del 
De  Sanctis  :  *  «  Gildippe  e  Odoardo  riesce  una  freddura  ». 
Certo  il  poeta  doveva  aver  coscienza  d'esser  riuscito  bene  a 
descrivere  il  forte  amore ,  la  tragica  fine  di  quei  due  sposi , 
se  pur  con  un  po'  di  modestia,  scrive  : 

Gildippe  ed  Odoardo,  i  casi  vostri 
Duri  ed  acerbi,  e  i  fatti  onesti  e  degni 
(Se  tanto  lice  a  i  miei  toscani  inchiostri) 
Consacrerò  fra'  peregrini  ingegni; 
Si  ch'ogn'età,  quasi  ben  nati  mostri 
Di  virtute  e  d'amor,  v'additi  e  segni; 
E  co  '1  suo  pianto  alcun  servo  d'Amore 
La  morte  vostra  e  le  mie  rime  onore.  — 

4 

Continuiamo  la  nostra  rassegna.  Con  le  nozze  si  chiude 
l'episodio  di  Olindo  e  Sofronia  (G.  L.  II,  53),  del  quale  par- 
leremo altrove.  I  fedeli  banditi  da  Aladino  (G.  L.  II,  54) 

Oh  come  lascian  mesti  i  pargoletti 

Figli,  e  gli  antichi  padri,  e  i  dolci  letti  !  — 

1.  Non  so,  del  resto,  com'egli  non  s'accorgesse  che  con  questo  suo  giu- 
dizio non  bene  s'accorda  un  altro  dato  poco  dopo  :  «  precise,  anzi  pitto- 
l'esche  sono  le  immagini....  di  Gildippe  ed  Odoardo,  dove  le  note  carat- 
teristiche sano  la  grazia  e  la  dolcezza  ». 
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Com'è  lieto,  al  contrario,  il  pastore  (G.  L.  VII,  li  e  17)  che 
accoglie  Erminia,  quando  le  dice  : 

Son  figli  miei  questi  ch'addito  e  mostro, 
Custodi  de  la  mandra,  e  non  ho  servi, 

e  quando 

...  la  conduce  ov'è  l'antica  moglie 

Che  di  conforme  cor  gli  ha  data  il  Cielo! — 

Armida  (G.  L.  IV,  49  e  72)  finge  che  spesso  le  si  offrisse 
in  sogno  la  madre,  pallida  imago  e  dolorosa  in  atto,  per  esor- 
tarla a  fuggire  la  morte  minacciatale. — Allorché  Erminia  esita 
a  soccorrere  Tancredi,  ciò  che,  fra  l'altro,  anzi  più  d'ogni  altro, 
la  fa  risolvere  è  quello  che  amor  le  va  dicendo  (G.  L.  VI,  77): 

Parte  ancor  poi  [guaritolo]  ne  le  sue  lodi  avresti, 
E  ne  l'opre  ch'ei  fésse  alte  e  famose; 
Ond'egli  te  d'abbracciamenti   onesti 
Faria  lieta,  e  di  nozze  avventurose. 
Poi  mostra  a  dito  ed  onorata  andresti 
Fra  le  madri  latine  e  fra  le  spose. — 

Nobile  famiglia  quella  di  Latino  (G.  L.  IX,  27-38).  Egli  ha 
cinque  figli  che,  standogli  sempre  al  fianco,  dal  suo  esempio  ec- 
citati »  «  aguzzano  al  sangue  il  ferro  e  l'ire  ».  Assalgono  So- 
limano, in  modo  che  par  quasi  che  un  sol  punto,  un  sol  con- 
siglio e  un  solo  spirito  spinga  sei  lunghe  aste  ;  ma  la  forza 
del  Soldano  ferisce  uno  dei  giovanetti  : 

Aramante  al  fratel  che  già  ruina, 
Porge  pietoso  il  braccio  e  lo  sostiene: 
Vana  e  folle  pietà!  ch'a  la  ruina 
Altrui  la  sua  medesma  a  giunger  viene; 
Che  '1  Pagan  su  quel  braccio  il  ferro  inchina 
Ed  atterra  con  lui  chi  a  lui  s'attiene. 
Caggiono  entrambi,  e  l'un  su  l'altro  langue, 
Mescolando  i  sospiri  ultimi  e  '1  sangue. 
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In  Odoardo,  caduta  Geldippe,  avviene  un  contrasto  fra  due 
diversi  sentimenti  ;  qui  1'  affetto  fraterno  piglia  subito  il  so- 
pravvento sul  desiderio  di  vendetta,  e  domina  solo  T  animo 
di  Aramante.  Cade  anche  Sabino  ,  cadono  Pico  e  Laurente 
«  onde  arricchì  un  sol  parto  il  genitore  ». 

Il  padre  (ah  non  più  padre!  ah  fera  sorte, 
Ch'orbo  di  tanti  figli  a  un  punto  il  face!) 
Rimira  in  cinque  morti  or  la  sua  morte, 
E  de  la  stirpe  sua  che  tutta  giace. 

Il  poeta  si  lascia  commuover  tanto  dalla  scena  che,  rive- 
lando la  propria  persona,  si  meraviglia  che  Latino  sia  cosi 
forte  da  spirare  e  pugnare  ancora  ,  ed  ama  creder  che  le 
amiche  tenebre  gli  abbiano  celato  parte  di  si  acerbo  lutto. 
Il  tocco  che  soggiunge  poi  è  da  maestro  :  a  Latino  non  gli 
sarebbe  affatto  caro  il  vincere  «  senza  perdere  sé  stesso  >  , 
onde^  non  meno  avido  del  sangue  altrui,  che  prodigo  del  suo, 
provoca  più  fieramente  il  Soldano,  e  ne  è  mortalmente  ferito. 
In  tutto  l'episodio  spira  quel  sentimento  patetico  proprio  del  T. 

Orcano  (G.  L.  X,  39),  già  innanzi  d'alcun  pregio  nelle  armi, 

Or  congiunto  a  giovanetta  sposa, 
E  lieto  ornai  de'  figli,  era  invilito 
Ne  gli  affetti  di  padre  e  di  marito. 

Quante  immagini  e  quanto  affetto  in  questa  stanza  (G.  L.  XVII, 
26)  1"  nella  quale  il  poeta  vuol  mostrare  T  ostinata  fierezza 
di  un  pagano: 

Né  te,  Altamoro,  entro  al  pudico  letto 
Potuto  ha  ritener  la  sposa  amata. 
Pianse,  percosse  il  biondo  crine  e  '1  petto, 
Per  distornar  la  tua  fatale  andata  : 


1.  Nello  scrivere  questa  str.  il  T.  si  ricordò,  io  credo,  dell'altra  simile, 
ma  inferiore,  del  2?.  XII,  3 1 .  L'una  e  l'altra,  poi,  ebbero  largo  svolgimento 
nella  G.  C.  XXII,  49  sgg.  là  dove  Argante  parte  dalla  moglie  e  dal  figlio. 
Cfr.  anche  in  P.  D.  1,  400-1  quello  che  ilT.  dice  del  padre  suo,  il  quale 
partiva  lasciando  moglie  e  figli  per  servire  il  suo  principe. 
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Dunque,  dicea,  crudel,  più  che  '1  mio  aspetto, 
Del  mar  l'orrida  faccia  a  te  fia  grata? 
Fiati  l'arme  al  braccio  tuo  più  caro  peso. 
Che  '1  picciol  figlio  a  i  dolci  scherzi  inteso? 

Espugnata  dai  Crociati,  Gerusalemme  dava  spettacolo  atroce 
e  miserando  (G.  L.  XIX,  30)  : 

Fuggian,  premendo  i  pargoletti  al  seno, 
Le  meste  madri  co'  capegli  sciolti. 

Come  già  Goffredo,  Emireno  (G.  L.  XX,  25  6),  nell'infìam- 
mare  i  suoi  a  scacciare  il  nemico,  non  lascia  di  toccare  la 
corda  dell'amor  della  famiglia:  Guarda,  egli  dice,  «  la  mesta 
supplice  famigliuola  sbigottita  », 

A  te,  piangendo  i  lor  passati  tempi 
Mostran  la  bianca  chioma  i  vecchi  gravi; 
^A  te  la  moglie  le  mammelle  e  '1  petto, 
Le  cune  e  i  figli  e  il  maritai  suo  letto. — 

Altamoro  (G.  L.  XX,  142),  prigioniero  di  Goffredo,  gli  di- 
chiara che  sarà  ricomprato  dall'  oro  del  suo  regno  e  dalle 
gemme  della  <  pietosa  moglie  ». 

L'  A.  si  apre  con  un  contrasto  tra  Silvia  che  non  vuol 
saper  di  amore  e  Dafne  che  vuole  indurla  a  rispondere  a 
colui  che  arde  per  lei  (^A.  I,  i,  1-8): 

Vorrai  dunque  pur,  Silvia, 
Dai  piaceri  di  Venere  lontana 
Menarne  tu  questa  giovanezza  ? 
Né  '1  dolce  nome  di  madre  udirai? 
Né  intorno  ti  vedrai  vezzosamente 
Scherzare  i  figli  pargoletti?  Oh,  cangia, 
Cangia,  prego,  consiglio, 
Pazzerella  che  sei. 

Si  chiude  con  la  descrizione  della  felicità  di  Silvia  e  Aminta 
.che,  dopo  tanto  soffrire,  stanno  per  unirsi  in  matrimonio:  solo 

Studi  ài  leti.  Hai.,  III.  17 
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si  aspetta  (  anche  qui  il  T.  avrà  pensato  all'  imprudenza  di 
Cornelia)  il  consenso  di  Montano,  padre  di  lei,  consenso  che, 
per  altro,  non  mancherà,  avendo  i  due  amanti,  pari  l'età,  pari 
la  gentilezza,  e  concorde  il  desio,  ed  essendo  il  buon  Montano 
vago  d'aver  nipoti  e  di  munire  di  dolce  presidio  la  sua  vec- 
chiaia (A.  V,  49-53)  ^' 

Del  T.  è  notevole  nella  presente  rassegna  la  se.  4*  dell'a.  II 
(con  la  quale  si  chiudeva  il  G.  N.),  dove  si  svolge  un  con- 
trasto simile  a  quello  con  cui  abbiam  visto  aprirsi  VA.,  al  quale 
certamente  cede  per  brevità,  vivezza  d' immagini  e  calore  di 
sentimento. 

La  regina  vorrebbe  rivelare  un  animo  affettuoso,  un  animo 
disposto  a  sacrificarsi  per  gli  altri,  cosi  come  vorrebbe  che 
si  sacrificasse  la  figlia  ,  dicendo  che  questa  non  a  sé  sola  è 
nata,  ma  a  lei  che  la  produsse,  al  fratello,  alla  gloriosa  città: 
pensiero  altruistico  che  uasce  in  lei  da  un  pensiero  egoistico, 
il  quale  mal  si  nasconde  in  tutte  le  sue  parole:  ella  non  tanto 
vede  nel  matrimonio  1'  unione  di  due  cuori  palpitanti  1'  uno 
per  l'altro,  quanto  1*  unione  di  due  persone,  1'  una  delle  quali 
aiuti  l'altra  a  portare  il  gravoso  giogo  della  nostra  umanità 
(r.  II,  IV,  89-101,  112);  accennando  al  marito,  non  tanto  si  duole 
ch'egli  sia  morto,  quanto  che  ella  l'abbia  perduto,  sicché  più 
non  goda  il  suo  diletto  ed  a  gran  pena  possa  per  l'estreme 
giornate  delia  sua  vita  trarre  il  vecchio  e  debil  fianco  {T.  ibid., 
121-123  e  158);  anche  nelle  seguenti  parole,  che  sono  delle 
meno  fredde  da  lei  dette,  ognun  vede  risaltare  la  persona  di 
lei  e  l'immagine  del  letto,  più  che  quella  del  marito  {T.  ibid., 
124-35): 

Lassa!  né  torno  a  ricalcar  giammai 

Lo  sconsolato  mio  vedovo  letto 

Ch'  io  no  '1  bagni  di  lagrime  notturne, 

Rimembrando  fra  me  eh' un  tempo  impressi 

Io  solca  rimirar  cari  vestigi 

De  '1  mio  signore,  e  ch'ei  porgea  ricetto 

1.  Leggendo  questo  punto  soglio  ricordarmi  di  quelle  parole  che  Ber- 
nardo scriveva  a  Cornelia  e  che  io  ho   riferite  piii  indietro. 
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A'  piaceri,  a'  riposi,  a  1  dolce  sonno, 
A'  soavi  susurri,  a'  baci,  a'  detti. 
Secretano  fedel  di  fido  amore, 
Di  segreti  pensier,  d'alti  consigli. 
Ma  dove  mi  trasporti  a  viva  forza, 
Memoria  innamorata? 

Rosmonda  non  vuol  marito  ?  Perchè  s' invidia  il  mio  diletto'} 
chiederà  la  regina.  E  quando  colei  avrà  ceduto  alle  sue  in- 
sistenze, ella  non  sarà  già  lieta  per  dolcezze  che  sappia  di 
procurare  alla  figlia,  ma  per  quelle  che  procura  a  se  stessa. 
.  Chi  ricordi  quanto  affettuosa  il  T.  avesse  la  madre,  non  pen- 
serà che  egli  nel  descrivere  il  carattere  di  quella  creduta  ma- 
dre di  Rosmonda  traesse  i  colori  dal  ricordo  degli  affetti  della 
sua.  Non  si  domandi  qui  al  T.  il  tipo  della  madre  pensosa  più 
d'altrui  che  di  sé  stessa;  è  chiaro,  io  credo,  ch'egli  volle  ri- 
trarre una  mamma  simile  a  quella  di  tante  buone  verginelle 
costrette  a  sacrificare  sé  stesse  contro  voglia;  e  se  in  ciò  si 
conviene,  si  può  dire  ch'egli  non  ci  riuscisse  male,  e  trovarne 
la  ragione  nella  prevalenza  che  il  sentimento  egoistico  aveva 
anche  in  lui. 

Questo  nella  regina  si  rivela  un  po'  anche  quando  ,  lieta 
dei  due  matrimoni  che  crede  si  celebreranno  in  un  sol  giorno 
nel  suo  palazzo,  ricorda,  si,  il  marito  e  vuol  eh'  ei,  rimirando 
dal  ciel  sereno  i  figli  diletti,  ne  abbia  letizia,  ma  prima  dice 
dolente  che  la  mancanza  del  marito  scema  il  piacere  di  lei  (T. 
V,  II,  20-8).  Saputa,  infine,  la  morte  dei  figli,  domanda,  si,  me- 
ravigliata: «  Non  respiran  più  dunque  >  i  miei  due  cari  figli? 
ma  prima:  «  Io  non  gli  ho  dunque  ?  »  {T.  V,  vi,  27-9). 

Rosmonda  rivela  tutt'  altro  animo  che  la  regina  ,  rispec- 
chia proprio  quello  del  T.,  che  almeno  nell'  amare  i  geni- 
tori non  é  sospetto  di  egoismo.  Ella  chiama  «  dolce  »  lo  sguardo 
di  madre,  alla  regina  come  a  madre  vorrebbe  piacere,  dei 
volere  di  lei  far  legge  a  sé  stessa  ,  a  lei  sacrificar  le  proprie 
aspirazioni  acconsentendo  a  sposare  Germondo  ,  (T.  Ili,  iv, 
62-66);  ma  non  può  trascurare  <  i  voti  della  sua  vera  madre  », 
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alla  cui  tomba  ha  lacrimato  sovente  (T.  Ili,  ir,  20-23),  e,  ri- 
velando la  propria  nascita,  dice  {T.  IV,  in,  78-94): 

Son  miei  voti  i  suoi  voti;  e  poi  s'aggiunse 

Al  suo  volere  il  mio  volere  istesso, 

Quel  sempre  acerbo  ed  onorato  giorno, 

Che  giacque  esangue  e  rendè  1'  alma  a  '1  cielo, 

Mentre  io  sedea  dogliosa  in  su  la  sponda 

De  '1  suo  vedovo  letto,  e  lagrimando 

Prendea  la  sua  gelata  e  cara  destra 

Con  la  mia  destra  ;  le  sue  voci  estreme, 

Ben  mi  rammento,  e  rammentar  me  'n  deggio, 

Tra  freddi  baci  e  lagrime  dolenti, 

Fur  proprio  queste:  È  pietà  vera,  0  figlia. 

Non  ricusar  la  tua  verace  madre. 

Che  madre  ti  sarà  per  picciol  tempo, 

Io  ti  portai  ne  '1  ventre,  e  caro  parto 

Ti  diedi  a  '1  mondo  anzi  a  quel  Dio  t'  offersi 

Che  regge  il  mondo  e  mi  salvò  ne  '1  rischio  ; 

Tu,  se  puoi,  de  la  madre  i  voti  adempì, 

E,  disciogliendo  lei,  sciogli  te  stessa. 

Questi  versi,  che  ho  riferiti  per  richiamar  su  essi  1'  atten- 
zione, sono,  io  credo,  dei  migliori  del  T.  e  rivelano  il  cuore 
del  loro  autore:  non  meno  lo  rivelano  i  seguenti  (T.  II,  iv,  205- 
212)  in  cui  Rosmonda  mostra  di  sentire  anzi  tempo  il  vero 
affetto  della  vera  moglie: 

Allor  quanto  ama  più,  quanto  conosce 
D'  essere  amata  più  la  nobil  donna, 
Tanto  a  mille  pensieri  è  più  soggetta  ; 
Ed  agli  affetti  suoi  gli  affetti  ascosi 
De  '1  suo  fedel,  come  sian  propri,  aggiunge. 
Teme  co  '1  suo  timor,  ducisi  co  '1  duolo, 
Con  le  lagrime  sue  lagrima  e  piange, 
E  co  '1  suo  sospirar  sospira  e  geme.  ^ 

1.  Peccato  che  questi  vv.  son  preceduti  e  seguiti  da  altri  in  cui  Rosmon- 
da, invece  che  manifestar  moti  del  suo  cuor  giovanile,  espone  (cfr.  lo  stu 
dio  del  D'  Ovidio  sul  T.  in  Saggi  crit,  cit,)  pensieri  della  mente  troppo 
assennata  ! 
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Nel  ritrarre  la  buona  Rosmonda  cedevole  al  desiderio  della 
creduta  madre  e  tanto  affettuosa  verso  la  vera  madre  ,  può 
credersi  che  il  T.  abbia  detto  fra  sé  :  oh  ,  avesse  avuto  lo 
stesso  animo,  lo  stesso  cuore  Cornelia!  e  nel  presentar  la 
regina  lieta  del  numero  dei  figli,  maschio  l'uno  femina  l'altra 
(T.  Il,  V,  11-12),  egli  abbia  pensato  alla  propria  famigha,  rim- 
piangendo tacitamente  che  presto  la  felicità  di  essa  fosse  sva- 
nita colla  morte  della  buona  Porzia. 

Torrismondo  non  mostra  grande  affetto  per  Rosmonda  — 
eh'  ei  crede  sua  sorella  —  quando  scaccia  subito  il  pensiero 
che,  ritrosa  com'è  ,  non  converrebbe  sposarla  a  re  possente 
(r.  II,  vi,  10-14);  né  poca  freddezza  dimostra  quando  s'ac- 
corge di  perder  quella  senza  ritrovar  la  vera  sorella  (T.  IV, 
III,  31-34  e  IV,  8-20);  quasi  quasi  non  si  crederebbe  ch'egli  po- 
tesse parlare  un  po'  affettuosamente  ad  Alvida  morente  e  uc- 
cidersi anche  lui.  '  Egli  é  che  il  T.  stesso  non  nutriva  un 
amore  grandissimo  per  Corneha. 

Chi  ha  in  odio  la  G.  C,  come  l'ha  chi  ha  dovuto  leggerla, 
ahimé  !  più  di  una  volta  ,  può  saltar  senza  grave  danno  al- 
cune delle  pagine  seguenti.  L' imitazione  classica,  soprattutto 
Omerica  e  Virgihana,  tenuta  nei  giusti  limiti  nella  L.,  nella  C. 
impedi  quasi  sempre  al  T.  di  esprimer  con  uguale  sponta- 
neità e  naturalezza  i  suoi  sentimenti.  ^ 

Quanto  a  quelli  detti  della  famiglia ,  in  vero,  non  è  man- 
cato chi ,  come  il  Canello,  credesse  che  il  T.  li  rivelasse  più 
vivi  nella  G.  C.  che  nella  G.  L.\  3  ma  ciò  non  risponde  al 
vero,  e  giustamente  lo  ha  confutato  il  Di  Niscia;  4  del  quale, 
per  altro,  non  credo  giuste  certe  affermazioni.  D'accordo  con 
lui,  che  per  giudicar  rilevante  in  un'opera  il  sentimento  della 

1.  T.  V,  IV,  63-132.  Prima  di  uccidersi,  raccomanda  all'amico  la  vec- 
chia madre  (T.  V,  v,  35). 

2.  Cfr.  su  questo  proposito  alcune  belle  osservazioni  del  Falorsi  in 
Rass.  nai-,  IX  (1882),  p.  607. 

3.  Canello,  5/oria  d.  leti.  ital.  nei  sec.  XVI,  Milano,  1880,  p.  155. 

4.  La  G.  C.  e  l'arte  poetica  di  T.  T.  in  Propugn.,  N.  S.,  Il,  p.«  2.*  pp. 
464-70. 
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famiglia,  non  basta  vedere  —circostanza  estrinseca  —  gli  eroi 
ricchi  di  un  grande  numero  di  figli  ;  ma  nella  G.  C.  non  man- 
cano *  violenti  e  forti  affetti  e  dolori  cagionati  dalla  fami- 
glia »; —  d'accordo  con  lui  che  la  figura  di  Argante  nella  G. 
C.  non  può  sostener  il  paragone  di  quella  della  G.  L.  ^  \  ma 
non  è  esatto  che  egli  nella  G.  C.  «  in  una  sola  scena  »  de- 
ponga la  sua  solita  rigidezza,  e  perciò  la  scena  in  cui  saluta 
i  suoi  non  è  poi  tanto  mal  <  fusa  e  armonizzata  con  tutto 
il  resto  >;  —  d'accordo  con  lui  che  l'imitazione  in  essa,  co- 
me in  altre,  è  troppo  fedele  e  che  per  questo  si  può  anche 
non  trarne  alcun  argomento  favorevole  nel  dar  giudizio  della 
forza  del  sentimento  della  famiglia  nella  G.  C.;  ma  che  se  ne 
debba  trarre  un  argomento  per  affermare  che  questo  sen- 
timento «  il  T.  non  l'ebbe  egli  stesso  »,  non  veggo;  tanto 
più  se  è  vero,  come  io  credo,  che  accanto  alle  parti  servil- 
mente imitate ,  nella  detta  scena ,  ce  n'  è  una  originale  che 
porta  l'impronta  propria  di  lui. 

Per  completar  la  mia  rassegna  e  per  giustificare  i  pensieri 
or  ora  da  me  espressi  la  richiamerò  brevemente  con  alcune 
altre  di  minore  importanza  che  richiamerò  prima. 

Ducalto,  se  è  assente  uno  dei  suoi  tredici  figli,  cioè  Argante, 
circonda  dei  meno  forti  il  debole  fianco,  «  Ch'  ogni  suo  figlio 
nel  vecchio  è  quasi  torre  »  (G.  C.  II,  3).  Quando  Argante  vuol 
venire  privato  cavaliere  a  singoiar  tenzone  con  i  Franchi, 
egli  lo  prega  che  serbi  se  stesso  alla  tremante  e  debole  vec- 
chiezza di  lui  e  non  voglia  che  ogni  rischio  perturbi  il  volto 
al  vecchio  padre  ed  all'  afflitta  madre  e  alla  dolente  moghe 
che  per  lui  piange  si  spesso  (G.  C.  VII,  13-15)-  —Entrate  in 
Gerusalemme  le  schiere  che  venivano  in  aiuto  di  Ducalto,  cru- 
delmente trattano  i  Cristiani  :  fra  1'  altro ,  rapendo  le  vaghe 
donzelle,  lasciano  le  loro  madri  in  preda  al  dolore,  simili  ad 
«  arido  tronco  e  muto  >  ;  il  vecchio  stanco  abbraccia  gemendo 
l'albergo  che  credeva  di  alzare  ai  nipoti;  piange  il  fanciullo 
al  caro  fianco  che  piange  l'altrui  dolore  più  che  il  suo  male 

1.  Cfr.  anche  Carker,  Prose,  Firenze,  1855, 1,  lOl,  e  Mazzoni,  Tra  libri 
e  carie,  Roma,  1887,  p.  85.  * 
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(G.  C.  II,  54-55).— Nella  tenda  di  Goffredo  era  dipinta  una 
donna  che,  vedendo  il  pericolo  della  città  ,  fuggiva  «  timida 
ed  egra  co'  figli  a  lato  ,  i  crini  al  tergo  sparsi  > ,  ivi  erano 
pure  dipinte  altre  madri  dal  viso  pallido  e  smorto  a  cui  la 
vita  allor  dispiacque  (G.  C.  Ili,  33  e  48). — Sveno  è  sepolto  in 
umile  luogo  ,  ma  dovrebbe  esser  trasportato  in  un  altro  (G. 
C.  IX,  48), 

Perchè,  di  peregrini  e  bianchi  marmi 
Gli  alzi  sublime  tomba  il  vecchio  padre, 
E  la  sua  gloria  scriva  in  brevi  carmi, 
Dov'  egli  pianga,  e  la  sua  antica  madre.  — 

Almansor,  allorché  fu  ucciso  (G-  C.  XVIII,  28), 

Gemendo,...  membro  tenera  moglie, 

Ch'  avea  si  di  sua  man  il  veglio  adorno  ; 

E  questo  accrebbe  più  1'  estreme  doglie  :  * 

Ed  ella  pur  l'amor  godea  di  furto, 

Stimando  a'  suoi  diletti  il  tempo  curto. 

Norandino  manda  al  fratello  gli  ultimi  sospiri  (G.  C.  XVIII,  61), 

Che  rado  muor  senza  vendetta  alcuna. 
Chi  lascia  il  buon  fratel  nel  caro  albergo. 
Ma  Celebin  per  variar  fortuna 
Anco  non  volge  al  fìer  nemico  il  tergo  ; 
E  i  suoi  compagni  a  sé  dintorno  aduna, 
E  dice  :  Se  di  sangue  or  non  m'  aspergo, 
Non  curo  riveder  la  patria  0  '1  padre, 
Né  baci  aspetto  dall'  antica  madre.  — 

Goffredo,  poiché  gli  è  apparso  in  sogno  non  un  amico,  ma 
il  padre  Eustazio,  forse  prima  di  raffigurarlo,  sente  dentro  di 
sé  «  l'antica  usanza  del  suo  amore  >  e  tre  volte  vorrebbe  ab- 
bracciarlo con  dolce  e  caro  affetto  (G.  C.  XX,  44).  —  Lucia 
che  quasi  spira  e  vive  solo  con  l'anima  del  suo  amato  figlio, 
Riccardo,  e  senza  lui  ha  quasi  privi  di  luce  gli  occhi,  or  che 
lo  vede  disperato  per  la  morte  dell'amico  Ruperto,  ponendogli 
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la  mano  sovra  la  bionda  testa,  cerca  di  confortarlo  e  lo  prega 
di  non  passarle  il  cuore  coi  suoi  martini  (G.  C.  XXI,  32-34). — 
Riccardo,  oppresso  dal  dolore,  non  dimentica  il  buon  padre 
del  morto  amico,  il  quale  lieto  aspettava  il  figlio  vincitore  e 
invece  ora  dovrà  piangerlo  morto  (G.  C.  XXI,  63).  —  Il  fido 
Eustachio  non  rimane  in  sella  scorgendo  a  piedi  il  possente 
frateUp  ,  e  vuol  con  lui  aver  la  stessa  sorte  ,  sia  propizia  o 
avversa  (G.  C.  XXIV,  53).— 

Amoralto,  buon  figliuolo  che  già  altra  volta  vendicò  le  pa- 
terne ingiurie  uccidendo  Ruperto  (G.  C.  XIX,  100) ,  veduto 
poi  il  padre  ferito  da  Riccardo,  a  lui  sottentra  e,  dopo  aver 
resistito  eroicamente,  perde  la  vita.  Il  padre  (che  sin  dall'ap- 
parir  di  Riccardo  ha  sentito  annunziarsi  al  cuore  1'  estremo 
dolore,  e,  mentre  asciuga  il  sangue  alle  piaghe,  per  il  figlio 
si  duole  egro  anelante  ,  e  sol  di  lui  sempre  domanda)  ,  al- 
lorché vede  fuggir  la  sbigottita  gente ,  non  tarda  a  presen- 
tire il  male,  accusa  sé  stesso  e  il  cielo,  impavido  corre  contro 
Riccardo  dicendogli  : 

Crudelissimo,...  in  qual  periglio 

Vuoi  spaventarmi,  or  che  m'  hai  tolto  il  figlio  ? 

e,  sdegnoso  ormai  della  vita,  per  mano  di  quel  fiero  cavaliere 
la  perde  anche  lui  (G.  C.  XXIV,  89  sgg.).  Qui  1'  imitazione 
Virgihana  é  evidente,  né  Torquato  cerca  di  nasconderla,  anzi 
ne  parla  lungamente  nel  Giudi:^io  sopra  la  G.C.  (P.  D.  1, 543-546), 
dove,  fra  l'altro,  nota  che  e  atta  a  muovere  la  misericordia 
è  forse  tanto  più  la  persona  di  Solimano  [che  quella  di  Me- 
zenzio] ,  quanto  é  meno  soggetta  all'  opposizioni  di  crudeltà, 
non  si  leggendo  ch'egli  fuor  della  battaglia  avesse  alcuna  cosa 
crudelmente  o  sanguinosamente  operata  ».  Se  ciò  dice  con 
ragione,  come  credo,  mentre  copia  Virgilio,  in  questo  punto 
da  buon  conoscitore  del  cuore  umano  modifica  opportunamente 
il  modello. — 

Veniamo  ad  Argante.  Egli  ama  i  suoi.  Quando  Ducalto  gli 
ricorda  l'afflitta  madre  e  la  dolente  moghe,  risponde  che  si 
lasci  ai  fanciulli  e  alle  donne  il  pianto  e  il  timore,  ma  risponde 
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«  pur  turbato  in  vista  »  (G.  C.  VII,  15).  Egli  stima  la  moglie 
più  d' altri .  ricorda  che  seco  la  tenne  un  tempo  là  dove  i 
campi  feconda  il  molle  limo,  e  seco  la  ha  nell'aspro  assedio, 
poiché  con  lei  e  con  il  figlio  fu  cacciato  dal  ribellante  volgo 
(G.  C.  XI,  51-2).  E  a  Celebino  domanda  (G.  C.  XVIII,  97-98): 


Ove  son  gli  altri,  eh'  io  sospiro  e  bramo  ?.... 

Come  tornare  alle  dolenti  case 

Senza  il  tuo  Norandino  anco  pensasti  ? 

Per  eccitare  i  suoi  a  pugnare  strenuamente  lieti  di  morire  di 
nobile  morte,  pone  loro  dinanzi  i  begli  affetti  (G.C.  XVIII,  115): 

Salvi  saranno  poscia  i  figli  almeno, 
E  le  tenere  mogli,  e  i  vecchi  padri, 
E  quelle,  che  solean  nel  caro  seno 
Voi  fanciulli  nudrir,  canute  madri, 
Godendo  i  frutti  del  natio  terreno  ; 
E  con  abiti  voi  lugubri  ed  adri 
Pianti  sarete,  e  con  eterna  gloria 
Lascerete  a.'  nipoti  alta  vittoria. 

Tutti  questi  passi — trascurati  sin  qui — danno,  io  credo,  una 
nota  del  carattere  che  Argante  ha  nella  G.  C.,  mostrando  che, 
se  egh  era  ferocissimo  quasi  in  ogni  atto  della  vita,  non  man- 
cava di  certo  affetto  verso  la  famiglia:  il  che  potrà  parere  sin- 
golare, ma  «  assurdo  e  impossibile  >  no  ,  e  giustificherà  la 
scena  in  cui  egli  mostra  di  commuoversi  un  po'- solo  un  po', 
si  noti  ^ — dinanzi  alla  moglie  e  al  figlio. 

Riferiamola  finalmente.  Argante  (G.  C.  XXII,  49  sgg.),  fin- 
ché gli  Egiziani  son  rimasti  presso  Gerusalemme,  per  dispetto 
non  é  più  uscito  a  combattere  ;  ora,  mentre  i  suoi  cedono  alla 
forza  di  Riccardo,  non  ritrova  pace  0  posa  all'alma  inquieta, 
avendo  dinanzi  mille  forme  d'orrore  : 

Il  rischio  de'  fratei,  l'età  gravosa 

Del  vecchio  padre,  ed,  anzi  il  fin,  tremante; 

I  preghi  della  moglie,  e  i  teneri  anni 

Del  figlio,  il  proprio  onore,  e  i  lunghi  affanni. 

l.  Insisto  su  ciò,  perchè  qualcuno  non  creda  che  Argante  pianga  come 
una  donnicciuola  0  finisca  col  cedere  alle  preghiere  della  moglie. 
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La  moglie  Lugeria ,  vedutolo  muovere  frettoloso  a  dubbia 
impresa,  viene  ad  incontrarlo  con  il  bel  figlio,  che  spesso  ha 
trastullato  il  dolore  del  padre, 

E  pargoleggia  ancor  nel  gran  periglio, 
E  dell'altrui  dolor  sa  poco  o  nulla 

Il  verso  che  io  credo  porti  l'impronta  del  T.  è  quest'  ultimo 
in  cui  l'incoscienza  del  figlio,  non  rilevata  da  Omero,  accresce 
il  pathos  della  scena  ;  e  alla  mia  memoria,  non  senza  ragione, 
credo,  richiama  il  momento  in  cui  il  T.  fanciullo  si  divideva 
dalla  madre  senza  sapere  che  non  più  l'avrebbe  riveduta,  non 
più  ne  sarebbe  stato  riveduto.  Il  fero  padre  tacito  rimirando 
il  figliuoletto,  gli  arride,  come  soleva.  La  dolente  madre  pian- 
gendo prende  la  mano  del  marito,  e  lo  prega  di  aver  pietà  del 
figliuolo  suo  diletto,  che  non  conosce  l'umana  miseria,  e  di  lei 
che,  lontana  dal  caro  padre  e  dalla  cara  patria,  resterebbe 
«  nel  mal  securo  letto.  Vedova  sconsolata  in  terra  estrana  », 
«  cattiva  »,  neir  infelice  terra  ,  fra  morti  e  ruine  :  vorrebbe 
morire ,  prima  che  avesse  indegna  sorte  senza  di  lui ,  unico 
conforto  agli  affanni  suoi  : 

Tu  marito,  tu  padre  e  tu  fratello  *, 
Di  tua  presenza  al  mio  timor  soccorri. 

Argante  turbato  le  risponde  che  non  s'  affligga  oltremodo 
del  suo  dubbio  stato  ,  poiché  egli  non  andrà  a  morte  prima 
che  lo  voglia  il  fato;  torni  ai  suoi  lavori  e  lasci  agh  uomini 
quelli  della  guerra  ^.  Si  volge  a  baciare  il  figliuolo,  ma  questi, 

1.  Questo  verso  (G.  C.  XXII,  56)  non  ha  il  pregio  dell'originalità,  ma 
non  credo  che  «  muoia  sulle  labbra  di  Lugeria  come  una  fredda  escla- 
mazione rettorica  ,  perchè  non  preparata  »  (Di  Niscia  ,  468).  Non  ha 
ella  detto  di  essere  tanto  lontana  dal  padre  e  dalla  patria?  Vero  è  che 
nelle  parole  di  lei  non  v'è  accenno  a  mali  passati  simili  a  quelli  ricor- 
dati da  Andromaca  per  rendere  più  triste  il  dolore  presente;  ma  quell'ac- 
cenno non  è  poi  necessario,  né  la  sua  mancanza  fa  apparir  fredda  Lu- 
geria. 

2.  Non  so  perchè  sembri  «  volgare  »  al  DiNisciA  questa  risposta,  tanto 
simile,  del  resto,  a  quella  data  da  Ettore  ad  Andromaca.  Più  giusto  sa- 
rebbe stato  notare  che  Argante  non  accarezza  la  moglie  come  Ettore. 
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spaventalo  dalle  armi,  asconde,  come  Scamandro,  il  volto  nel 
seno  della  nutrice;  onde  egli  ne  ride  con  Lugeria.  Poi,  scoperto 
dell'  elmo  il  viso  , 

Tra  le  braccia  il  bambin  lusinga  e  moke; 

E  della  bocca  il  desiato  riso 

Bacia,  che  rende  il  travagliar  più  dolce. 

Prega  che  il  figliuolo  possa  crescere  degno  di  lui,  degli  avi, 
ed  apportar  gloria  alla  madre,  e  a  lei  lo  porge  «  Che  l'accoglie 
nell'odorato  seno  ».  Andato  alla  pugna,  dopo  una  serie  di  casi 
avversi,  dai  quali  non  è  tornato  indietro  per  non  aggiunger 
odio  al  padre,  è  vicinissimo  alle  ore  estreme  e  brama  la  morte 
G.  C.  XXIII,  84): 

Nulla  di  sé,  della  consorte  ei  teme, 
Che  di  lasciar  solinga  ha  gran  vergogna  : 
Brama,  s'altro  non  può,  morire  insieme; 
E  se  medesmo  più  eh'  altrui  rampogna  : 

Rivedendolo  ucciso,  la  moglie  e  la  madre,  lo  piangono  dispera- 
tamente (G.  C  XXIII,  117-129).  Per  brevità,  non  rilevo  se  non 
i  baci  che  Lugeria  dà  al  marito,  quei  baci  che  prima  della 
sua  morte  non  ebbe,  onde  ora  consolasse  il  suo  dolore  ;  e  un 
tal  quale  rimorso  di  lei  per  avere  con  lui  generato  «  al  lagri- 
moso  duolo  >  il  figlio:  nel  che  si  può  anche  vedere  un'eco  del- 
l'angosciato animo  dello  scrittore. 

Del  M.  C.  ricorderò  fuggevolmente  quei  luoghi  dove  il  T. 
alla  vedovella  propone  l'esempio  della  tortora  che  ,  morto  il 
consorte,  non  vuole  altro  marito  (M.  C.  V,  il 32);  dove  esorta 
i  pietosi  figli  ad  amare  i  padri,  e  questi  ad  amar  quelli  «  Senza 
irritare  'l  giovanile  sdegno  >  (M.  C.  VI,  587);  dove  ammira  la 
forza  del  «  materno  amore  soave  e  dolce  >  che  piega  la  feroce 
tigre  (M.  C.  VI,  599);  dove  ammira  quanto  possa  in  cuor 
ferino  «  l'amor  de'  figli  o  quel  ch'aggiunge  Insieme  a  generar 
cupida  coppia  >  (M.  C.  VI,  766). 

Riferirò  invece  la  seguente  similitudine  (M.  C.  VI,  1580  sgg.), 
in  cui  io  veggo  vivamente  ritratto  ciò  che  qualche  volta  sarà 
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toccato  al  poeta  stesso.  Sentite:  egli  si  è  fermato  troppo  ad 
ammirare  gli  animali,  che  sono  l'ignobil  volgo  del  mondo  creato, 
ma  ora  che  gli  si  offre  in  venerabil  fronte  nel  paradiso  il 
Vetusto  genitore  ,  non  diviso  dal  suo  Re  sublime  ,  obliando 
ogni  altra  cosa,  a  lui  si  volge,  ed  ode  voce  che  gli  rimbomba 
nei  cuore.  Cosi 

...  esperto  figliuol  che  in  festa  e'n  pompa 
Spaziò  per  città  calcata  e  piena 
De  la  minuta  errante  e  bassa  plebe , 
Se  vede  alfine  in  più  sublime  parte 
Del  caro  padre  '1  venerato  aspetto 
Là  dov'adorno  di  lontan  risplende 
Un  re  possente  di  corone  e  d'ostro, 
Sdegna  la  varia  turba  e  l'umil  volgo, 
£  là  ricovra  ove  l'affida  e  'nvita 
Press'a  l'altera  maestade  augusta 
Del  genitore  antico  '1  lieto  cenno, 
Oppur  l'imperiosa  e  nota  voce. 

Nelle  RR.  non  mancano  quelle  ispirate  dall'amore  della  fa- 
miglia. Per  esempio  ,  tra  i  sonetti  che  il  poeta  scrisse  pur 
celebrare  il  natale  di  Vincenzo  Gonzaga,  il  quarto  {RR.  Ili, 
513)  '  comincia  con  un  tocco  realissimo: 

Questi,  ch'in  culla  or  giace  e  pargoletto 
Non  bene  ancor  la  lusingante  madre 
Conosce,  mentre  con  pietoso  affetto 
Vagheggia  in  lui  sé  stessa  e  '1  caro  padre... 

Numerose  sono  le  rime  scritte  per  celebrare  le  nozze  altrui, 
conforme  all'  uso  del  tempo ,  ma  quasi  tutte  freddine  ~.  Una 

1.  Cfr.  anche  III,  561,  la  cui  ultima  terzina,  giudicata  bellissima  già 
dal  Serassi,  fu  detta  dal  Corradi  p.  358)  «  incomparabile  »  e  scritta  con 
vero  «  affettuoso  sentimento  ».  Del  Solerti  cfr.  I,  256. 

2.  Cfr.  p.  es.,  RR.  Ili,  538,  801,  887,  945.  È  noto  che  sulle  RR.  ha  pro- 
messo uno  studio  il  Solerti.  Anche  per  questo  non  ne  tocco  se  non  bre- 
vemente. 
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sola  ne  metterò  in  rilievo  per  mostrare  soprattutto  che  il 
poeta ,  se  in  esse  generalmente  riusci  freddo  col  ripetere  le 
formolo  d'uso,  talora  senti  nel  suo  interno  le  gioie  delle  nozze, 
deducendole,  si  capisce,  da  quelle  della  voluttà  a  lui  per  pro- 
pria esperienza  ben  note,  e  potè  efficacemente  ritrarle;  e  un 
po'  anche  per  mostrare,  più  che  in  alcuni  luoghi  già  riferiti, 
un  aspetto  realistico  della  vita  intima.  E  la  canzone  scritta 
nel  78  per  le  nozze  di  don  Alfonso  d'  Este  il  giovane  '  con 
donna  Marfìsa  d'Este  {RR.  Ili,  5Ó9). 

La  stella  sfavillante  d'amore  indora  di  vaga  luce  il  not- 
turno sereno,  il  cielo  e  la  terra  arridono  ad  Imeneo,  ardono 
di  legittimo  foco  le  piagge  e  l'onde.  Imeneo  riguardi  il  regal 
giovane  e  ascolti  la  voce  delle  sue  preghiere  che  chiama  lenta 
e  tarda  la  notte  e  lui  senz'ale.  Come  cavallo  che  aspettando 
il  segno  di  canora  tromba  morda  il  freno  e  spiri  in  fumo  ac- 
colto il  generoso  sdegno,  cosi  egli  par  che  s'accenda  e  aspetti 
il  dolce  invito  alla  battaglia.  E  con  1'  ardore  e  l' impazienza 
dello  sposo,  voi  vedete  l'ardore  e  la  ritrosia  della  verginella, 
la  lotta,  i  baci,  i  sospiri  il  languore,  il  rinnovar  del  giuoco,  e, 
riapparso  il  giorno,  la  fanciulla  accorta  abbassare  gli  occhi  e 
appoggiare  sull'amato  fianco  il  capo  stanco.  Il  quadro  è  com- 
pleto ,  le  tinte  bene  scelte  e  fuse  armonicamente ,  l' emozione 
voluttuosa  descritta  con  grande  verità: 

Già  veggio  e  sento,  o  parmi. 
Sonar  lo  strale  e  l'arco 
E  chiara  fiammeggiar  l'aurea  facella: 
Ecco,  punta  è  da  l'armi 
Quasi  cervetta  al  varco 
E  tutta  arde  d'amor  la  verginella: 
Ma  pur  talor  rubella 
Si  mostra  nel  sembiante, 
E  vaga  e  ritrosetta 
Minaccia  e  'nsieme  alletta 
Or  di  guerriera  in  atto  ed  or  d'amante  ; 
E  'n  un  dubbia  e  confusa, 
Fra  vergogna  e  desir,  brama  e  ricusa. 
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Va  fra  gli  sdegni  ed  osa, 

Regio  garzon,  ch'ai  fine 

Pietosa  fìa  questa  beltà  crudele! 

Si  coglie  intatta  rosa 

Fra  le  pungenti  spine 

E  fra  gli  aghi  de  l'api  il  dolce  mèle. 

Lascia  pur  ch'ella  cele 

Sue  voglie  e  ti  contrasti; 

Rapisci:  più  graditi 

Sono  i  baci  rapiti 

E  più  soavi  son  quanto  più  casti: 

Non  cessar  fin  che  '1  sangue 

Non  versa  e  vinta  a  te  sospira  e  langue. 
Sacra  lieto  trofeo 

Del  bel  cinto  disciolto 

E  de  le  spoglie  sue  di  sangue  sparte, 

E  i  giochi  d' Imeneo 

Rinnova  in  nodi  accolto 

Più  bei  di  quei  ch'unir  Ciprigna  a  Marte. 

Se  Febo  a  me  comparte 

Suo  spirto  e  '1  ver  mi  scopre, 

Dal  bel  grembo  fecondo 

Verranno  Alfonsi  al  mondo, 

I  quai  rinnoveranno  i  nomi  e  l'opre 

Famose  in  pace  e  'n  guerra 

Di  quei  ch'ornano  il  ciel,. ornar  la  terra. 
Ma  ecco  in  oriente 

Appare  Espero  amica; 

Espero  no,  che  luce  annunzia  e  porta. 

Facciasi  a  questa  ardente 

Lusinghiera  fatica 

Tregua  ch'a  pugna  invita  e  riconforta; 

E  la  fanciulla  accorta 

Gli  occhi  tremanti  abbassi. 

E  su  l'amato  fianco 

Appoggi  il  capo  stanco. 

Versi  fiori  Imeneo  su'  membri  lassi, 

E  lor  temprin  gli  ardori 

Col  ventilar  de  l'ale  i  vaghi  Amori. 
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Cosi  numerose  ,  cosi  varie  sono  nelle  opere  tassesche  le 
rappresentazioni  del  sentimento  della  famiglia.  Per  calore,  per 
vivezza  le  migliori  son  quelle  di  Gildippe  e  Odoardo,  di  La- 
tino e  dei  suoi  figli  ;  ma  pur  notevoli ,  fra  le  altre ,  sono  le 
figure  del  padre  di  Ugone  ,  del  marito  di  Clizia,  nel  R.;  di 
Rosmonda ,  nel  T.  Nella  G.  C.  il  T.  non  dà  un'  importante 
originale  rappresentazione  del  sentimento  della  famiglia  ;  ma, 
con  i  luoghi  in  cui  cerca  di  ritrarlo,  mostra  almeno  che  nel- 
l'età matura  conservava  per  esso  un  certo  culto. 


V. 


Vediamo  le  rappresentazioni  dell'amicizia.  Mentre  Rinaldo 
{R.  V,  11  sgg.)  si  va  dolendo  del  suo  amore,  vede  sotto 
un  pino  disteso  un  bellissimo  garzone,  e  1'  ode  pianger  anche 
lui  d'amore,  onde  per  la  simpatia  che  la  sventura  suscita  tra 
due  anime  e  per  il  conforto  *  che  una  di  esse  suol  ricevere 
dall'altra,  l'invita  a  narrargli  la  sua  storia  '.  Soddisfatto,  narra 
la  propria.  Poscia  l'uno  e  l'altro  giovane  pigliano  insieme  la 
via,  e  incontrano  una  serie  di  casi  in  cui  l'uno  ha  occasione 
di  aiutare  1'  altro  con  la  mano  e  confortarlo  col  cuore.  Una 
tempesta  (R.  X,  52  sgg.)  li  coglie  in  mare;  Rinaldo  spera  di 
salvarsi  con  l'amico  attenendosi  ad  una  tavola  lunga  e  larga; 


Gran  tempo  andaro  i  duo  guerrieri  uniti 
Rompendo  a  forza  l'impeto  marino. 
Da  vasto  monte  d'acqua  alfìn  colpiti 
Si  separar  Florindo  e  '1  Paladino; 
Ma  perde  quegli  il  legno  ond'ambo  arditi 
Erano  in  tal  furor  di  reo  destino. 
Né  con  mani  o  con  piedi  oprar  può  tanto 
Che  di  nuovo  afferrar  lo  possa  alquanto. 

1.  Così  dice  Rinaldo,  mostrando  in  ciò  sentimento  egoistico: 

recar  ciascun  dessi  a  guadagno 
Nelle  sventure  sue  trovar  compagno. 

2.  Non  va  iacinto  che   questo    primo    avvicinamento   è   descritto  con  i 
colori  più  gentili  e  delicati.  Cfr.  anche  Proto,  282. 
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Da  l'altra  parte  il  buon  figliuol  d'Amone 

Per  aitarlo  e  forza  ed  arte  adopra, 

E  sovente  sé  stesso  in  rischio  pone, 

Ma  riesce  al  desir  contraria  l'opra; 

Che  '1  mare  al  suo  disegno  ognor  s'oppone, 

E  par  che  quello  ornai  nasconda  e  copra, 

Onde  in  Rinaldo  il  duol  cotanto  cresce 

Che  quasi  la  sua  vita  ornai  gl'incresce. 
Quasi  si  diede  in  preda  all'acque  salse^ 

L' ira  e  lo  sdegno  in  sé  stesso  rivolto; 

Ma  l'amica  ragione  in  lui  prevalse, 

E  '1  sottrasse  al  desir  crudele  e  stolto. 

Non  c'è  male,  se  si  pensa  che  il  T.  scriveva  ciò  quand'era 
ancor  giovanetto  e  non  ancor  padrone  dell'arte.  Qui  c'è  vero 
affetto,  vera  lotta  con  le  onde  per  salvare  l'amico,  vero  dolore 
di  perderlo  ;  solo  mi  par  poco  bene  introdotta  ,  poco  giusti- 
ficata l'opera  di  quell'  «  amica  ragione  >.  Ma  forse  ciò  non 
soltanto  r  inesperienza  dei  mezzi  artistici  rivela ,  ma  anche 
r  egoismo,  la  cura  eccessiva  e  come  la  preoccupazione  della 
propria  persona  che  spesso  prese  il  sopravvento  sul  T.  K  No- 
tate, infatti  :  quando  avrà  salva  la  propria  persona  ,  Rinaldo 
tornerà  a  pensare  a  Florindo: 

Ma  quando  gli  sovvien  che  restò  morto 
In  mezzo  l'onde  il  suo  compagno  caro, 
E  c'han  voraci  invidi  flutti  assorto 
SI  sovrana  beltà,  valor  si  raro, 
Men  della  vita  sua  prende  conforto 
Che  prenda  duol  dell'altrui  fine  amaro, 
E' partirla  col  morto  i  giorni  suoi, 
Qual  già  fer.  Leda,  i  duo  gemelli  tuoi. 

Ma,  come  Rinaldo,  anche  Florindo  riusci  a  salvarsi;  ed  è 
bello  il  loro  rincontrarsi  {R.  XI,  8l  sgg.)  e  riconoscersi,  dopo 

1.  Dell'egoismo  e  dell'altruismo  nel  T.  ho  fatto  cenno  indietro.  Quanto 
all'amicizia,  in  particolare,  è  notevole  quello  che  scrisse  il  79  :  «  l'amico 
deve  amare  anzi  l'utile  e  l'onor  de  l'amico,  che  '1  proprio  utile,  e  che  '1 
proprio  onore  »  (Z,.  II,  6l);  ma  lo  scrisse,  mosso  proprio  dall'egoismo: 
egli  difiScilmente  poteva  applicar  quella  teoria. 
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una  lotta  sostenuta  con  alcuni  armati,  bello  perchè  si  amano, 
bello  perchè  possono  sbandire  dal  petto  grave  affanno  che 
ciascuno  ha  portato  per  l'altro,  bello  perchè  godono  l'uno  di 
essere  stato  salvato  in  quella  zuffa  dall'amico,  l'altro  di  averlo 
salvato.  Questa  situazione  è  ben  ideata  e  non  male  descritta. 
Il  T.  rivelò  ancora  il  suo  carattere  egoistico  scrivendo  nel- 
l'allegoria del  poemetto  {Poemi  minori,  I,  p.  il)  le  seguenti 
parole  :  <  Florindo,  soccorso  da  lui  [da  Rinaldo],  ci  dimostra 
quanto  buona  cosa  sia  l'avere  degli  amici,  i  quali  a  tempo  e 
luo^o,  che  noi  meno  ce  lo  pensiamo,  sono  a  noi  bene  spesso 
di  giovamento  ».  Ma  tuttavia  questa  coppia  di  amici  sia  per 
l'occasione  patetica  in  cui  nasce  il  loro  affetto,  sia  per  il  modo 
in  cui  esso  si  va  svolgendo,  è  veramente  bella  e  cara.  Molto 
meno  bella ,  molto  meno  cara  è  l'altra  coppia  di  amici  pre- 
sentata nel  r. 

Torrismondo  (T.  I,  in,  lOó  sgg.),  viaggiando,  si  stringe  per 
ele:(ione  e  per  sorte  in  dolce  nodo  d'  amicizia  col  buon  Ger- 
mondo  di  Svevia  ,  e  con  lui  ha  comuni  non  meno  gravi  fa- 
tiche e  grandi  pericoli  che  ricche  prede  e  gloriose  palme. 
Diventa  con  Amore  il  secretano  del  cuore  di  Germondo,  che 
arde  per  la  bella  Alvida;  e,  per  dargli  alfine  ciò  che  questi 
non  mai  da  sé  sarebbe  riuscito  ad  avere,  —  opinando  che 

ove  s'intenda 
D'onorata  amicizia  il  caro  nome, 
Quel  che  meno  per  sé  parrebbe  onesto 
Acquisti  d'onestà  quasi  sembiante, 
E  se  ragion  mai  violar  si  debbe, 
Sol  per  l'amico  violar  si  debbe, — 

pospone  al  piacer  del  caro  amico  la  propria  pace  \  va  lui  in 
persona  a  chiedere  per  sé  Alvida  al  padre,  e,  avutala,  pensa  di 
condurla  a  Germondo.  Qui  veramente  ognun  vede  che  l'ideale 
la  vince  un  po'  sul  reale,  l'arte  sulla  natura.  Durante  il  viag- 
gio, difeso  dalla  ragione,  fa  di  tutto  per  frenare  ogni  <  desio 


1.   T.,  loc.  cit.,  vv.  230-231  :  nota  altruistica  accennata  appena,  ma  non 
trascurabile. 

Sludi  di  letttr.  ital..  III.  I8 
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rubello  »;  ma  alla  fine  la  sua  costanza  e  la  sua  fede  son  vinti 
da  Amore,  da  Fortuna,  dal  loco  e  dal  tempo.  Dopo  il  primo 
impeto  ,  però,  vien  trafitto  da  «  mille  vermi  di  penitenza  », 
gli  par  di  vedere  in  spaventosa  faccia  il  suo  tradito  amico, 
ne  ode  le  accuse  e  le  giuste  querele  ;  giunge,  tanto  più  forte 
appare  in  lui  l'amicizia  per  Germondo  che  l'amore  per  Al- 
vida,  giunge  ad  affermare  che  «  converria  lasciare  la  male 
amata  donna  »,  giunge  a  pensar  di  uccidersi  perch'ella  possa 
legittimamente  in  seconde  nozze,  «  onesta  sposa,  se  non  ver- 
gine donna  »,  esser  di  Germondo  ^  Pensieri  e  sentimenti  nobifi, 
nobilissimi  ;  e  certo  non  è  impossibile  che  siano  sorti  nella 
mente  e  nell'animo  di  Torrismondo.  Ma  pare  a  me  che  il  T. 
non  sia  riuscito  a  preparare  e  a  giustificare  con  piena  natu- 
ralezza il  loro  nascimento  ;  parmi  non  sia  riuscito  a  sentire 
tutta  la  forza  della  lotta  tra  il  sentimento  egoistico  e  il  sen- 
timento altruistico  e  a  suscitare  vivamente  l'emozione  dell'am- 
mirazione che  dovrebbe  sorgere  dalla  vittoria  di  questo  su 
quello.  E  ad  uccidersi  Torrismondo  è  spinto  primamente  non 
dal  desiderio  di  riparare  al  torto  fatto  a  Germondo,  ma  dal 
desiderio  «  d'uscir  d'impaccio  »,  desiderio  egoistico  espresso 
crudamente.  Ciò  non  fa  meraviglia,  del  resto,  chi  pensi  il  ca- 
rattere deir  autore  essere  stato  più  egoistico  che  altruistico. 
Quella  stessa  vittoria  del  sentimento  altruistico  in  Torrismondo 
è  assai  passeggera  ;  che  subito  dopo  egli,  cedendo  facilmente 
all'amore  di  sé  stesso,  segue  il  consiglio  di  dare  a  Germondo 
Rosmonda  invece  di  Alvida,  dimenticando  che  quegli  Alvida 
amava  in  modo  da  volerla  ad  ogni  costo,  che  per  le  difficoltà 
(come  suole)  era  cresciuto  in  lui  il  desio,  e  che 

Amor  non  vuole 
Cambio;  né  trova  ricompensa  a  '1  mondo 
Donna  cara  perduta, 

1.  «  Qualcuno  del  secolo  passato  [XVIII]  osservò  giustamente  che  il  T.  fu 
il  primo  nella  tragedia  a  far  contrastare  in  un  carattere  l'amicizia  e  l'amore: 
contrasto  intentato  o  ignoto  ai  Greci  ».  (Carducci,  in  Teatro,  p.  lxv). — 
Ricordo ,  poi ,  che  «  1'  Erofilomachia...  fece  sì  che  il  T.  e  il  Mazzoni  di- 
scorressero una  sera...  se  il  tema  in  esso  trattato  fosse  conveniente  a  com- 
media; sostenendo  il  T.  che  il  sacrificio  della  propria  volontà  e  del  pro- 
prio diletto  all'  amicizia,  fosse  tema  così  eroico  da  esser  degno  piuttosto 
di  tragedia  »  (Solerti,  I,  194). 
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e  poco  curandosi  che  non  fosse  saggio  accoppiare  una  vergine 
si  ritrosa  come  Rosmonda  a  re  possente  come  Germondo 
(T.  Il,  VI,  10-14). 

L'incontro  di  questo  e  di  Torrismondo  (T.  Ili,  iii)  poteva 
dar  luogo  ad  esprimere  una  folla  di  vivi  sentimenti  (che  si- 
tuazione patetica  !  letizia  degli  amici  che  si  rivedono ,  ansia 
dell'  uno  di  riveder  anche  Alvida  ;  rimorso ,  preoccupazione , 
timori  dell'altro  che  sa  quel  che  sa);  ma  invece  si  svolge  assai 
freddamente,  e  si  chiude  freddissimamente  coU'affermazione  di 
Germondo  che  mille  prodigi  avverranno  prima  che  per  novo 
amore  egli  tuffi  in  Lete  tanta  amicizia.  Torrismondo  amava 
veramente  Germondo?  sapeva  di  esserne  veramente  riamato? 
Si;  e  allora  perchè  al  primo  fallo  aggiungerne  altri  col  celargli 
quello  e  dargli  Rosmonda  ?  perchè  non  aprirsi ,  confessarsi, 
darsi  tutto  a  Germondo,  lasciare  sinceramente  a  lui  la  solu- 
zione ? 

E  veniamo  a  Germondo.  Che  pensa,  che  dice  egli,  allorché 
il  consigliere,  mettendo  innanzi  le  utilità  di  un  più  forte  vincolo 
tra  Goti  e  Succi,  gli  propone  le  nozze  di  Rosmonda?  Non 
risponde  né  si  né  no,  e  finisce  col  rimettersene  a  Torrismondo 
(r.  IV,  I,  148-9  e  II,  43-44)  : 

...  lodo  e  confermo 
Che  '1  vero  amico  mi  disciolga  o  leghi; 

...  a  lui  commesso 
Ho  '1  governo  de  l'alma  ed  egli  '1  regga. 

E  noi  non  ci  meravigliamo  che  l'amicizia  gli  faccia  dir  questo, 
ma  ci  meravigliamo  che  glielo  faccia  dire  piuttosto  fredda- 
mente e  senza  trovar  grande  ostacolo  nell'  amor  di  Alvida. 
Anche  qui  la  generosità,  la  soggezione  di  sé  ad  altri,  il  con- 
cetto altruistico  non  riesce,  parmi,  a  trasformarsi  in  vero,  vivo 
sentimento.  Né ,  per  altro ,  il  concetto  di  Germondo  é  pura- 
mente altruistico,  ma  ego-altruistico,  giacché  egli  pensa  anche 
al  danno  che  gli  verrebbe  dalla  perdita  di  un  buon  amico  ^ 

1.  E  su  ciò  insisterà  (T".  V,  v,  60-72),  poiché  Torrismondo  sarà  morto: 
più  che  piangere  che  l'amico  si  sia  tolta  la  vita,  par  che  pianga  ciò  che 
a  lui  così  ha  fatto  perdere. 
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Torniamo  a  Torrismondo.  Saputo  che  Alvida  è  sua  sorella  e 
che  Rosmonda  è  estranea  alla  famiglia  ,  ripete  solennemente 
airamico,  che  già  (buon  uomo)  cominciava  a  dimenticare  Al- 
vida (T.  IV,  VI,  34-37): 

Volli  una  volta,  e  dissi; 
Or  non  muto  il  voler,  né  cangio  1  detti. 
E  vostra  Alvida  e  di  Norvegia  il  regno, 
E  sarà,  s' io  potrò. 

Si  direbbe  comico,  se  non  volesse  esser  tragico:  mostrare  di  fare 
un  gran  sacrifizio,  ora  che  egli  sa  Alvida  non  poter  essere  più 
sua,  ora  che  sa  di  non  avere  un  cambio,  un'altra  donna  da  of- 
frire in  luogo  di  Rosmonda  (T.  IV,  iv,  13)!  Torrismondo  (T. 
V,  V,  18  sgg.)  s'uccide,  e  prima  scrive  all'amico  una  lettera, 
anch'  essa  freddina  *  :  vi  si  parla  di  un  insegnamento  e  vi  si 
ragiona,  mi  pare,  con  abbastanza  calma  ;  si  direbbe  ,  ove  si 
mutasse  qualche  parola,  di  un  giovane  che  si  allontanasse 
dalla  famiglia  per  affari  commerciali,  non  per  non  vederla  più. 
Germondo  (T.  V,  v,  53  sgg.)  invece  che  sfogare  col  cuore  il 
suo  dolore,  lo  sfoga  con  la  testa,  pensando  a  dar  giudizii  come 
i  seguenti:  a  torto  Torrismondo  «  si  diffidò  del  fido  amico  »; 
morendo,  la  mia  fede,  non  la  sua  condanna;  qual  grave  colpa 
non  perdona  amicizia?  e  cosi  via  di  questo  tenore.  Ad  Alvida 
pensa  appena.  Meno  freddo  appare  allorché  (T.  V,  vi,  162 
sgg.)  generosamente  vuol  soccorrere  con  tutta  l'anima  sua  la 
vecchia  regina  ^  e  onorarne  degnamente  i  figliuoli;  e  allorché 
conclude  : 

oh  fumo  ed  ombra 
Di  vera  vita,  oh  simulacro  !  oh  morte  ! 

1.  Cfr.  quel  che  ne  scrive  il  D'Ovidio  nei  Saggi  crit.,  300.  E  freddino 
Torrismondo  mi  pare  anche  quando  nel  grave  momento  della  morte  di 
Alvida  pensa  a  far  differenza  tra  baci  e  baci  (V,  iv,  99-102)  : 

Come  fratello  ornai,  non  come  amante. 
Prendo  gli  ultimi  baci.  A  '1  vostro  sposo 
Gli  altri,  pregata,  di  serbar  vi  piaccia, 
Che  non  sarà  mortai  si  duro  colpo. 

2.  Ricordo  che  il  T.,  morto  il  Santini,  ne  confortò  amorevolmente  la 
madre. 
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Nelle  rimanenti  opere  del  T.  non  trovo  esempi  notevoli 
d'amicizia,  tranne  che  nella  G.  C.  quello  di  Riccardo  e  Ru- 
perto  ,  che  però  è  quasi  interamente  riflesso  di  quello  di 
Achille  e  Patroclo.  Nella  G.  L.,  ha  scritto  il  De  Sanctis  (p.  173), 
«  non  c'è  l'amico  »,  ed  è  vero;  ma  non  doveva  soggiungere  : 
«  Tamicizia  di  Sveno  e  Rinaldo  è  nelle  parole  »,  quasi  il  T. 
avesse  avuto  l'intenzione ,  che  non  ebbe,  di  presentarli  a  mo- 
dello di  amicizia.  Piuttosto,  se  voleva,  il  De  Sanctis  avrebbe 
potuto  ricordare  Tamicizia  che  per  lo  stesso  Rinaldo  rivela  il 
buon  Tancredi  (G.  L.  V,  36  sgg.)  il  quale  cerca  di  difenderlo 
innanzi  a  Goffredo,  corre  a  riferirgli  quel  che  di  lui  si  pensa, 
procura  d'ammollirne  i  feri  spirti,  vuol  che  si  salvi,  pensando 
egli  poi  a  scusarlo  al  Capitano  ;  o  l'amicizia  di  Erminia  e  Clo- 
rinda (G.  L.  VI,  79-80)  o  quella  di  Goffredo  e  Ugone  (G.  L. 
XIV,  5-7).  Nell'^.  troviamo  in  Tirsi  la  figura  dell'amico  che 
con  mezzi  pratici  aiuta  a  soddisfar  l'amore. 

Nella  G.  C.  Riccardo  e  Ruperto  somigliano  tanto  ad  Achille 
e  Patroclo  S  che  chi  conosce  questi,  può  dire  di  conoscere  anche 
quelli;  a  proposito  dei  quali,  pertanto,  mi  limiterò  a  rilevare 
due  cose,  la  prima  lodevole,  che  cioè  il  T.  non  ha  lasciato 
di  far  manifestare  all'uno  e  all'altro  amico  sentimenti  altruistici 
(cfr.  soprattuttaXVI,  49-52;  XXI,  37);  la  seconda  non  lodevole, 
che  cioè  egli,  trasportando  nella  G.  C.  le  st.  17  sgg.  del  XVI 
della  G.  L.,  ha  dimenticato  di  modificarle  e  ampliarle  in  modo 
da  esprimere  adeguatamente  la  gioia  di  Ruperto,  che  non  ri- 
trova in  Riccardo  il  grande  guerriero  soltanto  (come  Carlo  in 
Rinaldo),  ma  anche  l'intimo  amico. 

Concludiamo:  il  T.  ebbe  amici,  e  ne  ebbero  i  suoi  personaggi; 
ma  talora,  come  in  lui,  anche  in  questi  l'egoismo  la  vinse  sul- 
r  altruismo.  La  migliore  rappresentazione  rimase  quella  di 
Florindo  e  Rinaldo,  frutto  degli  anni  in  cui  il  poeta  ebbe  libero 
il  cuore  da  forze  perturbatrici. 

1.  Alcune  differenze  non  veramente  notevoli  tra  Achille  e  Riccardo 
mostra  il  T.  nel  Giudizio  sopra  la  G.  C.  (P,  D.  I,  523). 
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VI. 

Nel  R.  si  svolgono  tre  storie  d'amore  principali,  di  Rinaldo 
e  Clarice,   di  Floriana  e  Rinaldo,  di  Florindo  ed  Olinda. 

Il  primo,  in  cui  l'amante,  senza  saperlo,  è  riamato,  mi  par 
non  abbia  riscontro  nelle  altre  opere  del  T.,  il  secondo  lo  ha 
nella  G.  L.,  il  terzo  un  po'  nell'^.  Su  questi  amori  han  fatto 
belle  osservazioni  il  Mazzoni  ^  ed  il  Proto  (pp.  280  sgg.),  e  ad 
esse  io  rimando.  Qui,  mio  compito  è  di  fare  un'analisi  ordinata 
dei  moti  della  psiche  rilevati  dal  T.,  per  conoscerne  la  qualità 
e  r  intensità  ,  e  vedere  poi  se  il  loro  svolgimento  e  la  loro 
succei^sione  (specie  nel  secondo  amore)  siano  sempre  conformi 
alle  leggi  di  natura,  come  si  inchina  a  credere  o  non  se  ne  di- 
partano qualche  volta.  Certo,  vedremo,  la  rappresentazione 
di  questi  amori  fa  bene  sperare  di  quella  degli  amori  della 
G.  £.,  ma  pur  ne  resta  un  poco  al  disotto.  Al  solito,  lascio  tutto 
ciò  che  non  serve  al  mio  scopo. 

Rinaldo  {R.  I,  55  sgg.),  mirando  in  un  bosco  la  bella  Clarice  ^ 
vien  preso  da  «  alto  stupore  »:  la  vaga  e  cara  immagine  per 

gli  occhi  gli  scende  dolcemente  al  core, 

m 
Quivi  il  suo  albergo  lusingando  prende, 

Alfin,  con  modo  altero,  imperioso, 

Rapisce  a  forza  il  fren  del  core,  e  '1  regge, 

Ad  ogn'altro  pensici  ponendo  legge. 

Non  c'è  male;  ma  son  migliori  quei  due  soli  versi  della  G.  L.: 

Egli  [Tancredi]  mirolla,  ed  ammirò  la  bella 
Sembianza,  e  d'essa  si  compiacque,  e  n'arse. 

Rinaldo,  da  nobil  cavaliere,  rivolge  la  parola  a  Clarice  per  lo- 
darla; questa  sparge  le  guance   d'un  onesto  rossore ,  dice  chi 

1.  In  Poemi  minori,  1,  pp.  xxiv  sgg. 

2,  Della  descrizione  della  bellezza  di  Clarice  mi  preme  di  rilevare  quei 

versi 

La  gamba  e  '1  piede,  il  cui  candor  contende 
Porpora  in  fior  contesta  all'altrui  vista..., 

che  rivelano  il  desiderio  che  il  T.  avea  di  vedere    sino    a   fondo  ,  e    che 
più  potentemente  espresse  nella  &.  L.  IV,  31. 
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ella  sia  e  di  non  aver  inteso  mai  il  nome  di  Rinaldo.  Questi 
sente  allora  trafiggersi  il  core,  e,  pieno  di  vergogna,  acceso 
d'ira,  null'altro  brama  più  che  la  morte;  alfine,  come  può, 
afferma  che  egli  non  teme  il  paragone  di  Orlando,  e  intanto 
ne  dà  a  Clarice  una  bella  prova,  vittoriosamente  misurandosi 
con  i  cavalieri  del  seguito  di  lei. 

Clarice  in  questo  con  immote  ciglia 
Mira  '1  valor  del  nobil  giovinetto; 
Dal  valor  nasce  in  lei  la  maraviglia, 
E  dalla  maraviglia  indi  il  diletto; 
Poscia  il  diletto  che  in  mirarlo  piglia 
Le  accende  il  cor  di  dolce  ardente  affetto, 
E  mentre  ammira  e  loda  '1  cavaliero. 
Pian  piano  a  nuovo  amore  apre  '1  sentiero. 

Quest'analisi  psicologica  è  minuta  ed  esatta,  ma  è  troppo  ap- 
pariscente. Facendosi  sera,  Clarice  e  Rinaldo  si  rimettono  in 
cammino.  Per  via  questi,  quasi  felice,  va  movendo  alla  sua 
donna  parole  d'amore  e  tacite  preghiere;  ma  quella  o  finge  di 
non  intenderle  o  gli  dà  aspre  risposte  altere,  che,  pur  sentendo 
eguale  ardore,  non  vuole  che  in  lei  altri  lo  scopra.  Giunti  al 
castello ,  Rinaldo  prende  congedo  da  Clarice  per  correre  a 
compiere  quelle  illustri  imprese  che  debbono  farlo  degno  di  lei. 
Qui  mi  par  che  Rinaldo  abbia  troppa  fretta  di  correre  ad 
ammazzar  la  gente.  Se  egli  era  veramente  «  acceso  »,  se  Cla- 
rice <  l'invitò  cortese  a  restar  seco,  raddolcendo  lo  sguardo  e 
la  favella  >,  avrei  creduto  naturale  che  egli  si  fosse  fermato 
almeno  qualche  giorno  nel  castello,  avesse  resa  più  intima 
r  ancor  fresca  conoscenza ,  avesse  intanto  sostenuto  nel  suo 
animo  un  po'  di  lotta  tra  l'amore  della  gloria  e  l'amore  della 
donna,  per  quanto  quello  mirasse  a  soddisfar  questo,  e  solo 
dopo  ciò  si  fosse  indotto  a  partire.  La  lotta  in  Rinaldo  non 
sorge  che  quando  egli  è  partito;  né  vince  in  lui  Clarice,  ma  la 
gloria  (R.  II,  1-8). 

Quando  sente  che  Francardo  aspira  alla  mano  di  Clarice, 
arde  d'ira  e  di  dispetto  {R.  Ili,  50-53); 

E  gli  apre  in  questa  Amor  con  dura  chiave    ' 
A  pensier  vari  il  core  arso  e  piagato; 
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Desira  e  spera,  e  in  un  dubbioso  pavé 
Da  vari  affetti  afflitto  e  conturbato, 
Ed  ora  quello  a  questo,  or  questo  a  quello 
Cede,  e  fan  nel  suo  petto  aspro  duello. 

Rivedendo  Clarice,  sta  tutto  immoto,  solo  non  può  tener  saldo 
nel  petto  il  palpitante  core,  che  vorrebbe  volar  nel  seno  o  nel 
volto  della  donna  sua  (R.  IV,  10  sgg.)  ^;  indi  sente  più  forte  la 
gelosia,  vorrebbe  togliersi  la  vita,  ma  poi  si  ripente:  muoia  in- 
vece Francardo,  e  io  celebri  felice  i  santi  imenei  e  appaghi  nel 
casto  seno  i  miei  desiri.  Cosi  pensa  di  rapire  Clarice  da  lui  in- 
contrata, e  la  rapisce,  dopo  di  avere  sfidati  a  giostra  e  dispersi 
i  cavalieri  che  a  lei  e  alle  sue  amiche  fanno  corona,  e  aver  con 
cattiva  eloquenza,  «  in  lieto  e  placido  sembiante  »,  cercato  di 
indurre  queste  a  cedergli  la  sua  donna.  Qui  il  T.  mi  par 
che  non  sia  troppo  felice:  il  suo  eroe  si  sarebbe  forse  condotto 
in  maniera  più  conforme  alla  natura,  se,  dispersi  i  cavalieri, 
quella  avesse  rapita  d'un  tratto,  senza  tante  chiacchiere,  non 
guidato  e  da  prudenza  e  da  giudicio  intero  »:  sarebbe  stato 
più  fiero,  più  crudo  verso  le  altre  donne,  ma  più  scusabile 
come  dominato  da  cieco  e  violento  furore,  come  uno  cui  amore 
avesse  tolto  veramente  il  volere  e  il  disvolere  ;  e  avrebbe 
evitato  il  contrasto  tra  il  rispetto  da  lui  affettato  e  la  violenza 
fatta,  contrasto  che  quasi  dà  alle  sue  parole  un  tono  canzo- 
natorio tutt'altro  che  opportuno.  - 

Meglio  il  T.  ritrae  il  tranquillarsi  di  Clarice,  appena  rico- 
nosce che  il  rapitore  è  colui  che  essa  ama,  e  l' ardire  che 
questi  ne  piglia: 

La  giovinetta  il  suo  amator  rimira 
Soavemente  e  con  pudico  affetto, 
Ed  egli  in  lei  gli  occhi  bramosi  gira 
Or  nel  bel  volto,  or  nell'eburneo  petto, 
E  fatto  audace  e  baldanzoso,  aspira 
Di  pervenire  all'ultimo  diletto; 
Né  meraviglia  è  s'ei  per  gli  anni  caldo, 
Nel  suo  casto  pensier  non  riman  saldo. 

1.  Questo  moto  del  cuore  è  ben  colto,  ma  espresso  artificiosamente. 

2.  Per  altro,  c'è  un  lato,  per  il  quale  il  T.  riesce  superiore  al  padre,  au- 
tore dell' Amadigi,  e  lo  ha  messo  in  rilievo  il  Proto,  281. 
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Ma  qui  perde  Clarice  ritoltagli  da  un  incognito  guerriero  % 
onde  egli  dal  sommo  della  gioia  passa  al  sommo  del  dolore  , 
e,  intento  e  fiso  nell'  amato  volto,  oblia  tutto  e  sé  medesmo 
(R.  V,  10).  Riveduta  l'imagine  di  Clarice  (R.  Vili,  51-52),  sente 
accrescer  la  fiamma  per  lei.  Poi,  attraverso  una  serie  di  casi 
che  qui  non  occorre  ricordare,  s'imbatte  in  Floriana  (R.  IX). 
Per  il  valore  da  lui  dimostrato  in  una  giostra,  ella  prova  nel- 
l'alma e  nella  mente  i  leggieri  principii  e  i  primi  affetti  dell'amore 
a  lei  ancora  ignoto,  d'ogni  suo  bel  colpo  si  fa  lieta,  agghiaccia 
se  talvolta  lo  vede  offeso  da  alcuno  (cfr.  G.  L.  VI,  Ó3),  sempre 
comprende  in  lui  nuove  bellezze,  sempre  più  fisso  in  lui  tien  lo 
sguardo  e  brama  veder  se  a  quel  che  appare  corrisponde  quello 
ch'è  nascosto  dall'elmetto,  e,  poiché  il  caso  fa  sbalzare  questo 
a  Rinaldo  ^ 

Al  subito  apparir  del  vago  aspetto 
Parve  che  le  si  aprisse  il  Paradiso. 

Floriana  arde  già  di  Rinaldo  e  si  caldamente  lo  prega  a 
rimaner  seco  nella  regia,  che  quegli  deve  ubbidire.  Vanno  al 
palazzo  reale,  e  durante  la  cena  Floriana  «  in  parlar  vario 
e  giocondo,  non  men  per  gli  orecchi  il  lungo  amore  Bee  che 
per  gli  occhi  e  '1  manda  al  cor  profondo  >.  Si  noti  la  progres- 
sione: valore,  bellezza,  parola  successivamente  e  sempre  più 
la  conquidono.  Alfine,  é  già  notte  tarda,  pur  deve  «  svellersi  > 
da  lui,  e  «  'n  quella  sente  svellersi  il  cor  da  mezzo  '1  petto  »; 
ma  non  può  dormire,  rivolgendo  nell'agitata  mente  l'alta  beltà 
di  Rinaldo,  e  ricordandosi  di  una  predizione  fattale  da  una  zia, 
esperta  maga,  la  quale  predizione,  che  ha  non  poca  efficacia 
nell'animo  di  Floriana  ,  mi  pare  sia  da  riguardarsi  come  so- 
prannaturale sicché  turba,  non  meno  del  carro  di  Medea  3  che 
compare  in  ultimo,  la  naturalezza  dei  fatti  e  dei  sentimenti. 

1.  Il  Mazzoni  (in  Poemi  minori,  I,  p.  xxv  )  a  questo  punto  osserva: 
«  e'  era  bisogno  di  ricorrere  al  carro  di  Plutone  rinnovato  da  Malagigi, 
per  portar  via  Clarice,  proprio  come  una  nuova  Proserpina  ?  ». 

2.  Cfr.  G.  L.  Ili,  21  e  Mazzoni,  p.  xxxvi. 

3.  Il  solo  elemento  soprannaturale  notato  dal  Proto,  292. 
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Bene  è  rappresentata  Floriana  levarsi,  appena  il  cielo  s'in- 
comincia a  colorare  ,  vestirsi  ed  adornarsi  da  sé,  correre  in 
fretta  a  ritrovar  Rinaldo,  e  con  lui  andar  per  la  città,  mostran- 
dogliene le  bellezze. 

Ma  il  cieco  mal,  nutrito,  ognor  s'avanza. 

Tal  ch'ella  a  morte  corre  e  si  disface. 

Né  più  regger  d'Amor  l'alta  possanza 

Puote  o  da  lui  trovar  pur  breve  pace. 

Si  cangia  d'or  in  or  ne  la  sembianza, 

Apre  a  parlar  la  bocca  e  poi  si  tace 

E  la  voce  troncata  a  mezzo  resta; 

Gli  occhi  travolge,  e  move  or  piede  or  testa. 
Sovente  ancor  con  interrotto  suono 

Profondamente  fin  dal  cor  sospira; 

Le  lacrime  talor  su  gli  occhi  sono. 

Ma  vergogna  le  affrena  e  le  ritira; 

Or  quasi  fuor  di  sé  col  volto  prono 

StaSsi,  or  quasi  sdegnosa  il  ciel  rimira; 

Ma  s'induce  a  la  fin  quell'infelice 

A  scoprir  il  suo  male  a  la  nutrice. 

La  quale,  un  po'  perchè  la  vede  consunta  d'amore,  ma  so- 
prattutto (e  questo  è  male)  per  1'  accennata  predizione,  che 
al  potere  umano  non  è  concesso  sforzare  il  cielo,  seconda  il 
desiderio  di  lei ,  e  le  dà  utili  consigli.  Floriana  pertanto  fa 
tentare  con  accorte  maniere  che  Rinaldo  accetti  la  sua  mano 
e  il  suo  regno,  e,  poiché  a  ciò  non  riesce,  cerca  d'accrescere 
con  l'arte  la  naturale  sua  bellezza,  ed  or  cogli  sguardi  or  coi 
sospiri  gli  mostra  le  sue  profonde  piaghe. 

Onde  Rinaldo  in  amorosi  giri 
Le  luci  volge,  e  '«  parte  a  lei  risponde; 
Che  sebbene  altro  ardor  gli  accende  il  petto, 
D'amar  donna  si  bella  è  pur  costretto. 

Questa  seduzione  d'amore  al  Proto  (p.  291)  par  che  riveli  una 
fine  osservazione  psicologica;  e  veramente  la  rivela,  conside- 
rata in  sé  stessa;  ma  se  si  mette  in  relazione  con  il  carattere 
di  Rinaldo,  pazzamente  innamorato  di  Clarice,  e  che  ha  già 
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rifiutato  la  mano  e  il  regno  di  Floriana,  a  me  non  pare  ben 
trovata.  Il  T.  forse  avrebbe  osservato  meglio  le  leggi  di  natura 
se,  come  aveva  fatto  rifiutare  al  suo  eroe  la  mano  e  il  regno 
di  Floriana,  cosi  ora  non  l'avesse  fatto  rispondere  agli  sguardi 
di  lei  nemmeno  in  parte  ^  ;  e  solo  l'avesse  fatto  cedere  d'  un 
tratto  in  quella  condizione'  che  egli  descrive  subito  dopo.  Ce- 
dere alla  seduzione  forte  di  un  momento  sarebbe  scusabile 
anche  in  un  Rinaldo;  rispondere  più  giorni  agli  sguardi  amorosi 
d'una  donna,  quando  si  ama  grandemente  un'  altra  e  perciò 
quella  non  la  si  è  voluta  sposare,  non  è  molto  verosimile  in 
un  Rinaldo  ^  Ardente  amor  di  gloria,  ardente  amor  di  Clarice: 
ecco  le  note  dominanti  del  carattere  di  lui  che  insieme,  od  or 
l'una  or  l'altra,  ne  hanno  informato  ogni  pensiero,  ogni  senti- 
mento, ogni  azione,  sino  all'incontro  con  Floriana.  Avvenuto 
questo ,  quel  carattere  rivela  improvvisamente  —  nel  nono 
canto— una  nuova  nota,  che,  per  giunta,  non  ben  s'  accorda 
con  le  suddette,  l'incostanza  3.  Il  poeta  senz'avvedersi  del  male 

1.  Appunto  perchè,  rispondendo  in  parte,  Rinaldo  viene  a  prepararsi  alla 
caduta  successiva,  non  mi  pare  esatto  quello  che  dice  il  Mazzoni  (p.  xxvm), 
che  cioè  questa  avvenga  «  d'improvviso  ».  Così  vorremmo  che  fosse  avve- 
nuta, ma  non  così  è  avvenuta. 

2.  Indipendentemente  dalle  osservazioni  da  me  fatte  ,  mi  par  che  sia 
giusta  nella  parte  principale  la  seguente  con  acutezza  fatta  dal  Proto, 
283  :  «UT.  ha  fatto  cadere  in  nuovo  amore  Rinaldo  ,  dopo  che  questi 
si  è  liberato  dal  terribile  rivale  [Francardo]  nell'amor  di  Clarice.  Come 
in  tutte  le  cose  umane  avviene,  il  desiderio,  lo  sforzo,  la  tenacità  nel  vo- 
lere una  cosa  ,  è  resa  più  acuta  dalla  resistenza  che  essa  trova.  Quando 
questa  resistenza  cessa,  la  brama  si  rallenta,  e  l'intensità  dell'amore,  fosse 
pur  [di  ciò  si  può  dubitare]  quello  per  la  donzella  più  altamente  e  pro- 
fondamente amata  ,  si  affievolisce  ,  mentre  1'  animo  riposa  come  in  una 
calma  serena  e  fiduciosa.  In  questa  occasione,  una  passione  estranea  col- 
pevole può  sorprendere  alla  sprovvista  quell'  animo  non  preparato  [ma 
preparato  doveva  essere  Rinaldo  dopo  il  rifiuto  della  mano  off'ertagli  da 
Floriana]  a  ributtarla:  e  specialmente  nei  giovani...  ». 

3.  In  vero,  qualcuno  potrebbe  credere  che  d'incostanza  Rinaldo  avesse 
dato  già  prova,  allorché,  non  rimanendo  saldo  nel  suo  casto  pensiero,  aspirò 
di  pervenire  all'ultimo  diletto  con  Clarice  (R.  IV,  51  cit.)  ;  ma  è  facile 
vedere  la  grande  differenza  tra  l'incostanza  d'allora  e  l'incostanza  d'ora: 
l'una  lo  avvicinava  a  Clarice,  suo  pensiero  dominante,  ed  era  naturale, 
l'altra  ne  lo  allontana  e  non  mi  par  naturale. 
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che  faceva,  trasfondeva  questa  dal  proprio  animo  in  quello 
del  suo  eroe;  egli,  che,  mentre  l'incendio  per  la  Bendidio 
era  rinchiuso,  ma  non  spento,  senti  svegliarsi  un  novo  inusisato 
ardore ,  per  Laura  Peperara  *.  Il  caso  di  Rinaldo  non  è 
proprio  eguale  a  quello  del  T.,  pure  nel  fondo  gli  somiglia 
un  poco. 

Ma  procediamo.  Una  volta,  mentre  Floriana  in  grembo  al- 
l'erbe del  suo  giardino,  tessendo  una  corona,  seco  e  col  suo 
ben  ragiona, 

Dicendo  in  dolci  note  affettuose  : 

Ahi,  quando  sarà  mai,  Rinaldo,  ch'io 

Appaghi  ne'  tuoi  baci  il  desir  mio? 
Sorgiunge  il  Paladino,  ed  ode  appunto 

I  cari  detti  de  la  bella  amante. 

Ahi,  come  allora  in  un  medesmo  punto 

Cangiar  si  vede  questo  e  quel  sembiante! 

Ben  ciascun  sembra  dal  desio  compunto, 

E  mira  l'altro  tacito  e  tremante; 

Lampeggia  come  1  Sol  nel  chiaro  umore, 

Ne  gli  umidi  occhi  un  tremulo  splendore. 
L'un  nel  volto  de  l'altro  i  caldi  affetti 

E  l'interno  voler  lesse  e  comprese: 

Rise  Venere  in  cielo,  e  i  suoi  diletti 

Versò  piovendo  in  lor  larga  e  cortese; 

E  forse  del  piacer  de'  giovinetti 

Subita  e  dolce  invidia  il  cor  le  prese, 

Tal  che  quel  giorno  il  suo  divino  stato 

In  quel  di  Floriana  avria  cangiato. 

Rinaldo  in  cosi  dolce  modo  trasse  più  giorni,  talché  l'antica 
fiamma  era  sopita,  quando  (e  ciò,  ne  convengo  ,  è  naturale) 
in  sogno  gli  appare  Clarice  bella  e  gli  rimprovera  di  esser 
mancato  all'amore  e  all'onore.  Egli  si  vergogna,  si  sdegna,  si 
adira  ,  vuol  partire  subito ,  rimira  il  ritratto  di  Clarice  ,    sta 

1.  RR.  II,  130.  Una  debolezza  simile  a  quella  sua  propria  e  di  Rinaldo 
il  giovine  poeta  attribuisce  anche  a  Francardo  ,  il  quale  ,  mentre  pazza- 
mente ardeva  di  Clarinea,  visto  il  ritratto  di  Clarice,  dimenticando  quella, 
tutto  si  volge  ad  amar  questa  (R.  Ili,  28-38). 
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sospeso  e  muto,  si  meraviglia  che  abbia  potuto  commetter  si 
grave  colpa  ,  spera  che  pena  adeguata  gli  sia  il  dolore  che 
in  lui  nasce  dal  pentimento  ,  e  ,  fuggendo  le  preghiere  e  i 
lamenti  di  Floriana,  che  potrebbero  distorlo  dal  suo  pensiero 
(tanta  accortezza  veramente  rende  ancor  più  strano  ch^egli 
non  fuggisse  sin  da  principio  gli  sguardi  di  colei),  tacito  se 
ne  esce,  non  senza  (e  anche  questo  è  naturale)  compianger  la 
donna  abbandonata. 

Il  dolore  di  Floriana  {R.  X,  1-35)  e  il  modo  con  cui  se  ne 
conforta,  per  brevità,  lascio  di  riferirli.  Noto  però  la  gran  dif- 
ferenza che  si  rivela  tra  l'arte  del  T.  giovane  e  quella  del  T. 
maturo,  soprattutto  in  ciò  che  Floriana  manda  altri  a  ricon- 
durle il  suo  Rinaldo  (almeno  si  fosse  accompagnata  con  loro  !), 
Armida  potrà  correre  ella-  stessa  a  fermare  il  suo  ;  Floriana 
parla ,  e  troppo  (anch'  ella  se  n'avvede  nella  st.  22.^),  a  sé 
stessa,  Armida  parlerà  a  Rinaldo;  Floriana  ha  in  odio  la  vita 
perchè  orbata  dei  suoi  primi  ornamenti,  Armida  avrà  in  odio 
la  sua  bellezza  che  non  sarà  valsa  a  trattener  Rinaldo;  Flo- 
riana prega  vendetta  da  Dio  o  da  altra  donna,  Armida  la  vorrà 
dalle  proprie  mani,  dalla  sua  pur  detestata  bellezza  che  con- 
sacrerà al  tagliator  dell'esacrabil  testa;  Floriana,  impedita  ad 
uccidersi  dal  sopraggiungere  di  un  essere  soprannaturale,  dal- 
l'incantatrice  Medea,  vien  condotta  nell'isola  del  piacere  dove 

Non  più  la  punge  l'amorosa  spina, 
Non  più  '1  perduto  bene  or  la  molesta; 
Ben  fiso  in  mente  tien  l'avuto  danno, 
Ma  non  però  ne  può  sentir  affanno, 

Armida  umanamente  odierà  e  amerà  sempre  Rinaldo  sinché 
per  via  naturale  a  lui  si  ricongiungerà. 

Tornato  Rinaldo  (R.  XI,  1  sgg.)  a  Clarice,  questa  ne  è  ge- 
losa vedendolo  onorato  dalle  altre  donne,  è  vedendo  nel  suo 
scudo  impresso  il  volto  d'ignota  donna.  Vorrebbe  egli  che  com- 
ponesse le  discordie  loro  Alda  comune  amica;  ma  avvien  che 
quella  s'  infiammi  ancor  più  di  gelosia  ;  e  poiché  egli  trova 
inutile  ogni  espediente  per  riaverne  l'animo,  e  per  ordine  di 
Carlo  deve  andare  in  esiho,  quando  sotto  il  fascio  dei  martini 
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può  respirare  un  poco  ,  monta,  a  cavallo  e  va  errando  alla 
ventura  immerso  in  grave  dolore.  E  qui,  mentre  il  Proto  (p.  291) 
scrive  che  i  moti  dell'animo  di  Rinaldo  avvengano  in  tutto  il 
poemetto  senza  l'opera  del  soprannaturale,  questa  pare  a  me 
innegabile,  sebbene  non  troppo  appariscente  K  Rinaldo  prende 
speranza  e  ardire  da  «  benigna  ignota  mano  »,  non  da  lieto 
fatto  che  spinga  a  lieto  fine  il  suo  amore;  e  rapito  dalla  bel- 
lezza di  un  luogo  al  quale  è  indirizzato  da  ignoto  cavaliere, 
oblia  i  pensieri  egri  e  felli;  ed  è  strano  che  or  si  mostri  tanto 
allettato  dal  piacere,  quando  un  momento  prima  si  è  mostrato 
contento  di  aver  trovato  un  luogo  (la  valle  del  dolore)  dove 
si  dorrebbe  ognor  seco  abbastanza.  Ma  dopo  ciò  è  naturale 
che  egU  in  un  momento  di  ebbrezza  pregusti  le  dolcezze  del 
matrimonio  : 

Ei  fa  vari  pensieri  e  già  gli  sembra 
D'aver  Clarice  in  suo  poter  ridutto, 
E  già  ne  le  leggiadre  amate  membra 
Raccor  di  sua  fatica  il  caro  frutto; 
E  se  pur  tra  sé  volge  e  si  rimembra 
Il  colei  sdegno,  a  lui  cagion  di  lutto, 
Contempra  in  parte  la  presente  noia 
Con  la  futura  imaginata  gioia. 

Ma ,  apprendendo  intanto  che  Mambrino  ha  rapito  Clarice , 
torna  a  gemere  per  il  dolore  e  corre  a  salvarla.  Vedutala 
egra  e  smarrita  in  mezzo  ai  rapitori,  è  vinto  da  pietà  ed  ira; 
ma  poiché  l'una  cede  all'altra,  si  slancia  contro  gli  avversari 
e  libera  Clarice,  che  ha  tanto  sofferto.  Finalmente  può  favel- 
lare un'altra  volta  con  lei  e  bandirne  dall'  animo  la  gelosia. 
A  proposito  della  quale  ,  pur  tanto  forte,  debbo  dire  che  a 
me  pare  che  Clarice  da  se  stessa  1'  abbia  scacciata  troppo 
presto,  sicché,  riconosciuto  Rinaldo,  altro  non  si  agiti  nel  suo 
interno,  mentre  egli  combatte,  se  non  il  timore  che  venga  rio 
scorno  a  lei,  ria  morte  a  lui.   Ben  è  vero   che  le  gravi   im- 

1.  S'intende  che  io  do  questo  giudizio  badando  al  senso  letterale  che 
dovrebbe  correre  da  se ,  senza  il  sostegno  di  quello  allegorico.  Per  il 
quale  cfr.  Proto,  240-45. 
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magini  e  i  forti  sentimenti  presenti  dovevano  vincerla  su  quelli 
passati ,  ma  ciò  il  poeta  avrebbe  forse  dovuto  ,  per  quanto 
fuggevolmente,  accennare.  Finalmente  ,  poiché  ora  il  tempo 
a  ciò  li  invita,  mentre  domani,  chi  sa?  potrebbe  impedirli  la 
guerra ,  Clarice  e  Rinaldo  si  congiungono  in  matrimonio,  nel 
che  ha  non  poca  parte  Malagigi  K 

Dell'amore  di  Floriana  ho  già  parlato  ,  perchè  s'  intreccia 
con  quello  di  Clarice.  Ora  toccherò  brevemente  di  quello  di 
Florindo  (R.  V,  30  sgg.).  Questi ,  infiammatosi  di  Olinda  ,  fi- 
gliuola del  suo  re,  non  conosce  la  sua  mortale  infermità,  e, 
intento  nel  bel  volto  ,  dà  esca  soave  e  dolce  nutrimento  al- 
l'amoroso male;  avvedutosene  alfine,  non  riesce  a  liberarsene. 
Un  giorno,  poiché  ha  vinto  al  corso  «  di  cui  teneva  Olinda 
il  pregio  in  mano  » ,  come  é  vicino  a  lei ,  assalito  prima  da 
gelato  tremito,  fatto  ardito  poscia  da  amore,  con  subita  astuzia, 
fingendo  di  cadere,  quasi  si  stende  nel  seno  di  lei  e  dalla  dol- 
cezza di  quell'istante  é  infiammato  di  più:  poi,  stretta  nel  torre 
il  premio  la  bianca  e  gentile  mano  che  lo  teneva  ,  tinge  di 
rossore  le  guance,  e  umile  china  a  terra  lo  sguardo.  Contro 
ogni  aspettazione,  Olinda  si  ferma  a  cacciare  nel  paese  di  lui, 
e  lo  accoghe  nella  sua  compagnia,  famoso  cacciator  qual'era. 
Cosi  egli  vive  alcun  tempo  feHce.  Un  giorno  —  poiché  il  crudo 
Amore  non  fa  sentire  piacer  perfetto  sinché  non  s'arriva  al  fine 
e,  traendo  l'uomo  di  questo  in  quel  diletto,  sempre  più  avviva 
in  lui  il  desiderio  —  arditamente  nel  giuoco  dei  baci,  travesti- 
tosi da  donna,  allorché  arriva  ad  OUnda,  le  cinge  il  collo  come 
edera  tronco,  indi  spinge  le  labbra  desiose  e  ingordamente  la 
bacia  -.  Com'  é  naturale,  egli  è  scoperto,  e,  scacciato,  va  er- 
rando miseramente  aspettando  che  la  fortuna  gli  si  volga 
propizia  {R.  XI,  9Ó).  Tanto  ardenza  di  affetti,  tanto  forte  pas- 
sione sapeva  concepire  il  giovine  T.  e  con  tanto  efficace  rea- 
lismo ritrarla!  Di  forti  abbracci  e  di  caldi  baci  dovette  esser 
ingordo  non  poco  egli  stesso,  e  non  pochi  ne  dovette  avere  dalle 
sue  generose  donne.  Egli  sarà  il  poeta  della  G.  L.  e  dell'^. 

1.  Della  figura  dì  Clarice  il  Mazzoni,  p.  xxv  ,  ritiene  che  €  ha  troppo 
poco  rilièvo  ».  Il  Proto,  286,  fa  qualche  altra  osservazione  utile. 

2.  Per  la  fonte  di  quest'episodio  cfr.  Mazzoni,  p.  xxvn. 
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VII. 

Dell'episodio  di  Olindo  e  Sofronia  ^  dichiaro  subito  che  io 
non  lo  ritengo  già  tutt'oro,  né  oro  fino  ;  ma  non  credo  sia  da 
approvare  la  condanna  capitale  che  alcuni  critici  ne  hanno 
pronunziata  come  se  in  esso  mancasse  sentimento  e  verità. 
V'ha  chi  vorrebbe  che  in  Sofronia  ci  fosse  «  la  santa  con  le 
sue  estasi  e  i.  suoi  ardori  oltremondani  »,  e  si  duole  che  non 
vi  penetri  «  il  femminile  con  la  sua  grazia  e  amabilità  »  (De 
Sanctis,  II,  178),  V  ha  chi  vorrebbe  che  Sofronia  conoscesse 
i  dubbiosi  desiri  che  seppe  conoscere  Francesca  e  affermasse 
con  le  parole  di  questa  l'eternità  dell'amore:  «  Questi...  mai 
da  me  non  fia  diviso  ».  «  A  farla  breve — si  conclude — c'è  tutto 
forse,  in  Sofronia,  quello  che  il  poeta  vorrebbe,  non  e'  è  quanto 
vorremmo  noi  »  (De  Gaudenzi,  171).  Proprio  questo  è  il  de- 
bole di  tal  genere  di  critica  :  pretendere  quello  che  1'  artista 
non  si  è  proposto  di  dare.  Non  crediamo  che  Olindo  debba 
amar  come  Paolo,  e  che  Sofronia  debba  corrispondere  all'amore 
altrui  subito  e  come  Francesca;  e  contentiamoci  di  quello  che 
il  poeta  ha  voluto  darci ,  giudichiamolo  a  norma  della  sua 
intenzione.  Ora,  che  ha  voluto  dar  egh?  qual  pensiero,  qual 
sentimento  ha  voluto  manifestare  ?  Ce  lo  dice  chiaramente  nella 
stanza  31^: 

Oh  spettacolo  grande  ove  a  tenzone 
Sono  Amore  e  magnanima  virtute! 

Questo  il  soggetto,  che  può  non  incontrare  il  gusto  di  tutti, 
ma  incontrò  quello  del  poeta  e  di  qualche  suo  amico.  Quali 
i  personaggi  del  dramma  ?  quale  il  loro  carattere  ?  Una  vergine 

1.  G.  L.  II,  14  sgg.  —  Non  è  mio  compito  ricordar  la  storia,  dirò  così, 
esterna  di  quest'episodio,  la  quale  si  può  vedere  in  Solerti,  I,  230  sgg., 
in  Di  NisciA  e  Rosalba,  Rass.  crit.,  Ili,  153-157;  IV,  13-17;  145-154; 
231-241.  Chi  vuole,  può  vedere  nelle  diligenti  bibliografie  del  Solerti  gli 
altri  critici  che  —  quasi  tutti  —  con  fine  e  metodo  diversi  dai  miei  si  sono 
occupati  di  questo  e  dei  seguenti  episodi  amorosi  della  G.  L.  Qui  amo 
solo  ricordare  Colagrosso,  Studi  sul  T,  e  sul  Leopardi,  Forlì,  l883,  e  Vival- 
di, Studi  letterari,  Napoli,  1891. 
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da  marito  *,  in  piena  giovinezza  ,  d'alti  e  regi  pensieri ,  non 
curante  della  sua  bellezza  né  di  chi  la  vagheggi,  una  vergine  in 
cui  possono  le  emozioni  depressive  come  la  vergogna,  ma  più  i 
sentimenti  esaltativi  come  la  generosità,  la  baldanza,  l'alterezza, 
fondamento  delle  quali  è  la  fortezza,  e  dalle  quali  è  spinta  e 
sorretta  a  salvare  il  popol  suo.  Inoltre,  un  giovinetto  dai  cupidi 
desiri,  ma  modesto  e  timido.  Dato  quel  soggetto,  dati  questi 
personaggi,  vediamo  lo  svolgimento  dell'uno,  i  moti  degli  altri. 
I  personaggi  non  sono  forse  dei  più  poetici;  ma  un  motivo 
poetico  si  può  riconoscere  nel  contrasto  tra  la  rigidezza  della 
donna  e  la  timidezza  dell'uomo,  che,  se  avesse  goduto  l'ami- 
cizia della  fortuna,  sarebbe  dovuto  essere  tanto  più  forte  e 
ardito  quanto  rigida  è  colei.  Sofronia  non  è  ricca  di  pathos  , 
di  sentimenti  patetici ,  ma  non  ne  è  affatto  priva ,  o  almeno 
ne  ha  quanto  conviene  al  suo  carattere  sopra  descritto:  non 
dimentichiamo  la  sua  commozione  allorché  aspre  ritorte  le 
stringono  le  moUi  braccia: 

Ella  si  tace;  e  in  lei  non  sbigottito, 
Ma  pur  commosso  alquanto  è  il  petto  forte; 
E  smarrisce  il  bel  volto  in  un  colore 
Che  non  è  pallidezza,  ma  candore. 

Che  se  all'  apparir  di  Olindo  ,  invece  di  gridargli:  e  Grazie , 
salvati,  disgraziato  !  >  -,  gli  chiede  meravigliata  qual  consiglio 
o  furore  lo  guidi  3,  non  dimentichiamo  che  il  suo  cuore  ella 
rivela  nel  guardarlo  umanamente  ,  con  occhi  di  pietà ,  e  nel 
chiamarlo  per  prima  cosa  misero  innocente;  non  dimentichiamo 
che  sinora  poco  o  nulla  sa  che  quegli  arda  per  lei.  Certo,  ella 
dà  uno  sfogo  più  aperto,  un'espressione  più  chiara  a  quella 
che  é  la  facoltà  maestra  di  lei: 

Non  son  io  dunque  senza  te  possente 
A  sostener  ciò  che  d'un  uom  può  l'ira? 

1.  Così  intendo  col  Solerti,  I,  232,  la  frase  t  vergin  di  già  matura 
verginità  »,  per  la  quale  il  De  Gaodenzi  (p.  l66)  sin  dalla  presentazione 
di  lei  non  si  crede  troppo  disposto  ad  ammirar  Sofronia. 

2.  Così  il  De  Gaodenzi  (p.  ió7)  vorrebbe  che  gli  gridasse. 

3.  Dove  è  la  <  calma  inverosimile  »  di  questa  interrogazione  ?  (cfr. 
De  Gaodenzi,  167). 

Studi  di  Utter.  ital..  III.  ig 
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Ho  petto  anch'io,  ch'ad  una  morte  crede 
Di  bastar  solo,  e  compagnia  non  chiede. 

E  poco  prima  al  re  ha  detto  : 

Non  volsi  far  de  la  mia  gloria  altrui 
Né  pur  minima  parte...; 
Sol  di  me  stessa  io  consapevol  fui. 
Sol  consigliera,  e  sola  esecutrice. 

Quanto  ad  Olindo,  appare  poco  rispondente  al  suo  carattere 
lo  slancio  con  cui  grida  ad  Aladino:  «  Non  è  già  rea  Costei 
del  furto,  e  per  follia  sen  vanta...  »;  vero  è  che  Amore  può 
far  diventare  eroe  una  persona  anche  più  modesta  e  timida 
di  Olindo,  e  che  questi  «  tanto  amò  la  non  amante  amata  »; 
ma  il  poeta  avrebbe  potuto  metter  meglio  in  rilievo  il  pensiero 
racchiuso  in  queste  ultime  parole  e  non  tacere  che  il  giova- 
netto, se  era  timido  nell'amore,  non  mancava,  in  fondo,  di  certo 
coraggio,  di  certa  forza  d'animo  che  poteva  aver  mostrata  in 
tanti  altri  casi  della  vita  che  non  son  quelli  dell'amore.  Na- 
turalissimo ,  invece  ,  umanissimo  mi  pare  il  prorompere  del 
fanciullo  in  dolorosi  lai,  il  dire  a  Sofronia  : 

Questo  dunque  è  quel  laccio,  ond'  io  sperai 
Teco  accoppiarmi  in  compagnia  di  vita? 
Questo  è  quel  foco  ch'io  credea  che  i  cori 
Ne  dovesse  infiammar  d'eguali  ardori? 

E  quanto  alla  conclusione  di  Olindo  —  che,  poiché  non  può 
esserle  compagno  nel  letto,  gli  è  caro  esserle  compagno  nel 
rogo  — ,  potrei  desiderare  che  il  poeta  avesse  espresso  un  po' 
meglio  questo  sentimento,  ma  il  sentimento  stesso  non  con- 
dannerei con  un  giudizio  come  questo  :  «  meschina  gioia  e 
rettorici  dolori  !  ».  Egli  è  che  quando  ci  si  propone,  si  riesce 
a  trovar  la  rettorica  dappertutto.  Del  resto ,  il  poeta  nella 
stanza  successiva  svolge  ancora  quel  sentimento  e,  parmi,  fe- 
licemente : 

Ed  oh  mia  morte  avventurosa  a  pieno! 
Oh  fortunati  miei  dolci  martiri! 
S'impetrerò  che  giunto  seno  a  seno 
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L'anima  mia  ne  la  tua  bocca  spiri: 
E  venendo  tu  meco  a  un  tempo  meno 
In  me  fuor  mandi  gli  ultimi  sospiri. 

A  questi  angosciosi  desideri,  Sofronia  ripiglia  soavemente  il  gio- 
vanetto, e  poi  vuol  consigliarlo  a  pii  pensieri.  Come  un  con- 
fessore: han  detto,  mostrando  di  non  voler  concedere  qualche 
cosa,  se  non  al  tono  epico  chtf,  per  cosi  dire,  soggioga  il  poeta, 
alle  esigenze  del  tema  che  egli  si  propose  :  il  contrasto  tra 
amore  e  virtù,  il  quale  ha  appunto  il  suo  maggior  rilievo  nelle 
parole  di  Olindo  e  in  quelle  di  Sofronia.  Questa  dice: 

Amico,  altri  pensieri,  altri  lamenti, 
Per  più  alta  cagione  il  tempo  chiede. 
Che  non  pensi  a  tua  colpe,  e  non  rammenti 
Qual  Dio  prometta  a  i  buoni  ampia  mercede  ? 
Soffri  in  suo  nome,  e  fìan  dolci  i  tormenti, 
E  lieto  aspira  a  la  superna  sede. 
Mira  il  ciel  come  è  bello,  e  mira  il  sole 
Ch'a  sé  par  che  n'inviti  e  ne  console. 

Ed  in  verità ,  come  commoventi  per  forte  amore  le  parole 
di  Olindo,  mi  paiono  commoventi  per  pia  virtù  quelle  di  So- 
fronia; e  le  une  e  le  altre  ebbero  forza  di  far  piangere  gli 
astanti  e  di  far  trapassare  un  non  so  che  d'inusitato  e  molle 
nel  duro  petto  di  Aladino.  Sofronia  sola  non  piange;  e  perciò 
vien  detta  dai  critici  dura,  fredda  statua.  Eppure,  che  Sofronia 
non  pianga  è  di  ottima  psicologia.  Ella  col  petto  ornato  di 
costanza  cristiana,  con  la  mente  separata  da  ogni  cosa  terrena, 
con  gli  occhi  al  ciel  si  fissi  «  Ch'anzi  al  morir  par  di  qua  giù 
divisa  »,  appare  come  rapita  in  estasi  ^. 

1.  E  r  estasi  ,  cedo,  la  parola  al  Ribot  {La  Psychologie  des  sentiments, 
Paris,  1896,  p.  317),  «  vue  du  dehors,....  ressetnble  à  la  caialepsie  par  Yin- 
sensihilité  aux  impressions  extérieures  et  la  suspension  de  Vactivité  sensorielle. 
Elle  en  diffère  par  le  còte  moteur.  L'  extatique  n'  a  pas  la  fiexibilité  de 
ciré  ei  l' immobilité  complète  ;  il  peut  remuer ,  marcher ,  parler  et  sa 
figure  prend  une  expression  particulière.  Vue  du  dedans,  1'  extase  est  un 
état  de  conscience  intense  dont  le  souvenir  reste  au  réveil;  tandis  que  la 
catalepsie  s'accompagne  d'inconscience  ou  tout  au  moins  d'oubli  total.  Sa 
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Quanto  allo  scioglimento,  non  mi  par  né  strano,  né  indegno 
che  Sofronia  arrendevole  vada  alle  nozze,  non  essendo  strano 
che  ella — la  quale,  pur  non  essendo  un  carattere  grandemente 
affettivo,  di  cuore  e  di  cuor  generoso  non  manca  —  si  pieghi 
ad  Olindo  dopo  il  nobile  sacrifizio  cui  Amore  lo  aveva  con- 
dotto. Non  é  egli  naturale  che  Silvia  sposi  al  fine  Aminta? 
Parla  il  T.  di  fato  (De  Gaudenzi,  170),  ma  l'opera  di  questo 
non  veggo  sia  qui  contraria  alle  leggi  che  governano  la  natura. 
La  frase  «  va  dal  rogo  a  le  nozze  »  non  deve  interpelrarsi 
alla  lettera,  come  se  Ohndo,  e  con  lui  Sofronia,  ci  andasse 
subilo  d'  un  tratto  :  né  bisogna  dimenticare  che  alla  fine  di 
quest'  episodio  il  T.  pensava  di  dedicar  nuove  cure,  «  aggiun- 
gendo otto  0  dieci  stanze  e  modificando  in  ogni  modo  quella 
stanza  Va  dal  rogo  a  le  no:^:^e  ». 

Soggettivo  io  credo  questo  episodio  non  per  le  relazioni 
che  qualcuno  ha  creduto  di  vedere  tra  Sofronia  ed  Eleonora 
da  una  parte,  Olindo  e  il  T.  dall'altra  '  ;  ma  perché  esso  ri- 
flette il  contrasto  che  fu  anche  nell'animo  di  questo,  tra  l'amore 
alla  donna  e  l'amore  a  Dio  ^,  tra  l'amore  alla  terra  e  l'amore 
al  cielo.  Ad  ogni  modo,  in  Olindo  il  poeta  mise  certo  un  po' 
della  sua  timidezza,  della  sua  esitazione. 


psychologie  est  assez  simple  si,  laissant  les  détails,  on  s'en  tient  aux  con- 
ditions  essentielles.  Les  confessions,  assez  nombreuses,  d'extatiques  s'  ac- 
cordent  dans  leurs  principaux  traits  :  1."  rétrécissement  du  champ  de  la 
conscience  avec  une  représentation  intense  et  maitresse  qui  sert  de  pivot 
et  de  centre  unique  d'association;  2.0  un  e'tat  aifectif  —  le  ravissement  — 
forme  de  l'amour  à  son  plus  haut  degré,  avec  désir  et  plaisir  de  la  pos- 
session  et  qui,  comme  l'amour  profane,  ne  trouve  sa  fin  que  dans  la  fusion 
et  l'unification  complète  (èvffiaig  des  Alexandrins)  ». 

1.  Tutt'  al  più  si  può  col  D'Ovidio  {Saggi  crii.,  249)  non  credere  «  im- 
possibile che  in  quest'episodio  il  poeta  venisse  a  insinuare  qua  e  là  qual- 
che riflesso  delle  relazioni  che  fórse  erano  tra  lui  e  Leonora,  senza  pro- 
priamente voler  fare  una  vera  e  compiuta  allegoria  di  quelle  ». 

2.  Se  Sofronia  si  considera  come  incarnazione  di  quest'amore  che  il  T. 
nutriva  veramente,  non  potremo  dire  che  ella  sia  «  costruzione  artificiale  », 
uscita  solo  dal  «  cervello  »  di  lui,  come  ha  detto  il  De  Sanctis,  II,  178, 
e  ripetuto  il  De  Gaudenzi,   165. 
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VII! 

Sebbene  i  più  giudichino  lodevole  la  rappresentazione  del- 
Tamore  di  Tancredi  per  Clorinda,  il  Galilei  afferma  che  sia 
la  «  più  meschina  o  insipida  cosa  »  ^  che  si  possa  pensare  , 
e  vorrebbe  che  «  da  qualche  partigiano  del  T.  gli  fossero 
mostrate  l'allegrezze,  i  tormenti,  le  gelosie,  i  lamenti,  le  azioni 
eroiche  per  amor  fatte,  gli  sdegni,  le  paci,    e  gli  altri  effetti 

d'amore ».  Si  potrebbe  trascurare  una  censura  offuscata 

dalle  lodi  di  tanti  altri  critici;  ma  poiché  essa  è  di  un  Galilei 
e  non  manca  chi  la  creda  giusta  ^,  sicché  alcuno  potrebbe 
esser  condotto  anche  a  dubitare  che  fossero  infondate  le  lodi 
e  rese  come  per  suggestione  del  nome  del  T.,  stimo  utile  sod- 
disfare il  desiderio  del  grande  critico  del  secolo  XVII  mostrando 
con  opportuna  analisi  quanta  ricchezza ,  varietà  e  forza  di 
affetti  muova  1'  animo  dell'  innamorato  Tancredi,  e  spero  di 
non  essere  per  questo  accusato  di  «  partigianeria  >  o  di  pre- 
sunzione. 

Già  il  carattere  di  Tancredi  dai  pensieri  e  sentimenti  che 
in  lui  nascono  da  altra  causa  che  dall'amore,  appare  non  pu- 

1.  Eccovi — così  il  Galilei  (^Scritti  di  critica  letteraria,  raccolti  ed  ann. 
da  E.  Mestica,  Torino,  1889,  p.  58),  vuol  confermare  il  suo  giudizio — «  ec- 
covi tutto  il  progresso.  Vede  Tancredi  improvvisamente  Clorinda  tutta 
armata  fuor  che  la  fronte.  Egli  non  le  parla  ,  né  ella  a  lui ,  anzi  quasi 
l'assalisce,  subito  parte,  ed  egli  resta  preso.  E  pure  ha  detto  poco  avanti 
(e.  II,  st.  20)  il  T.  essere  i  vezzi  esca  d'amore.  Tancredi  passato  quel 
punto  non  pur  cerca  di  trovarla,  di  conoscerla,  o  di  guadagnarla,  ma  né 
anco  ne  parla  mai  più,  sin  che  un'altra  volta  s'affronta  con  lei  in  battaglia, 
e  la  ritira  in  disparte  (e.  Ili,  st.  25)  dandoli  intenzione  di  voler  combatter 
seco  dove  gli  si  scopre  innamorato  con  quel  bel  garbo  dicendole  cavami 
il  core  e  due  0  tre  pappolate  da  innamorati  sciocchi.  Ella  né  gli  risponde, 
né,  per  quel  che  si  può  credere,  gli  dà  audienza  (e.  VI,  st.  27).  Un'altra 
volta  essendo  in  procinto  di  combattere  con  Argante  si  ferma  a  rimirarla 
lontano  un  miglio,  o  poco  meno,  e  finalmente  avendola  uccisa  si  lamenta 
disperatamente.  Eccovi  tutti  gli  avvenimenti  di  Tancredi  degni  d' esser 
veramente  eroicamente  cantati  ,  acciò  non  se  ne  perda  la  memoria.  Ora 
vorrei  che  da  qualche  partigiano  etc. ...  ». 

2.  N.  Vaccallozzo,  Galileo  letterato  e  poeta,  Catania,  1896,  p.  40. 
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ramente  attivo,  ma  anche  sensitivo,  affettivo  ;  e  sarebbe  strano 
che  tale  non  si  rivelasse  nell'amor  di  Clorinda.  In  Tancredi, 
insieme  con  la  forza,  con  l'alterezza,  con  l'alma  sdegnosa,  che 
egli  ha  comuni  con  parecchi  guerrieri,  v'ha  una  grande  bontà  \ 
certa  gentilezza  e  squisitezza  di  sentimento,  di  cui  dà  saggio 
quando  nessuna  ingiuria  fa  soffrire  ad  Erminia  prigioniera  in 
sua  balia,  anzi  la  onora,  la  consola  e  la  libera  (G.  L.  VI,  56-57; 
XIX,  94-95);  v'ha  un  buon  cuore  di  cui  dà  prova  allorché 
difende  1'  amico  Rinaldo ,  corre  ad  informarlo  del  voler  di 
Goffredo  e,  per  assicurar  la  libertà  a  lui  e  risparmiare  la  vita 
a  tanti  altri  compagni,  lo  consiglia  ad  allontanarsi  dal  campo 
(G.  L.  V,  36-50); —  v'ha  una  fede  sincera,  ardente,  tanto  da  sof- 
focare, reprimere  lo  sdegno  e  l'ira  che,  in  lui  per  solito  poten- 
tissimi, dovevano  spingerlo  a  reagire  contro  Baldovino  usur- 
patore di  un  regno  che  gli  spettava  (G.  L.  V,  46-47).  Da 
quelle  stesse  qualità  del  suo  carattere  che  di  lui  facevano 
un  uomo  buono,  un  uomo  di  cuore,  un  ardente  fedele,  poteva 
nascere  e  nacque  un  amore,  un  amore  cocente  e  passionato. 
Tancredi  presso  un  vivo  fonte  mira  Clorinda,  l'ammira,  se  ne 
compiace,  ne  arde  ^:  il  succedersi  delle  quali  sensazioni  ed  emo- 
zioni può  parere  espresso  un  po'  sottilmente,  ma  certo  è  notato 
con  buona  analisi  psicologica.  Non  parla  a  Clorinda,  perchè  non 
ha  chiara  coscienza  dell'affetto  che  allora  allora  prende  a  bru- 
ciargli il  cuore;  o  perchè  non  ne  ha  la  forza,  come  non  sogliono 


1.  Ripetutamente  il  T.  lo  chiama  «  il  buon  Tancredi  »  (Vili,  64;  XX, 
83).  Tra  le  prime  doti  di  lui,  nel  presentarlo  ai  lettori,  annovera  questa, 
che  è  quant' altri  mai  «  bello  di  maniere  »  (I,  45).  Notevoli  sono  anche  le 
parole  con  cui  gli  fa  condannare  un  «  atto  crudelissimo  »  commesso  da 
Argante  (VI,  367).  Notevole  è  la  magnanimità  che  gli  fa  dimostrare  in  XIX, 
20  e  H6.  Veramente  «  negli  storici  —  dice  il  Ferrari  commentando  1,9  — 
[Tancredi]  appar  subitaneo  alle  risse  »,  ma  il  T.  «  lo  modificò  interamente 
facendolo  d'animo  gentilissimo...  e  infondendogli  quell'affettività  patetica 
proveniente  dal  disaccordo  malinconico  fra  l'idealità  e  la  realtà;  che  non 
di  Tancredi  ma  dell'animo  suo  era  propria  ».  Cfr.  anche  Multineddu,  205. 

3.  G.  L.  I,  47  sgg.  Giusto  mi  pare  quello  che,  dopo  il  Pope,  il  osserva 
CoLAGROSso  (p.  90) ,  non  esser  bene  inserita  questa  storia  nella  rassegna 
dell'esercito  cristiano.  Accenno  appena  a  ciò,  che  non  riguarda  propria- 
mente il  mio  tema. 
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averla  quasi  tutti  coloro  che  son  colpiti  dalle  prime  frecce  di 
amore  ;  o  perchè  il  sopraggiungere  di  gente ,  come  non  dà 
tempo  al  suo  sentimento  di  svolgersi  e  manifestarsi  alla  co- 
scienza, cosi  toglie  la  sicurezza  che,  nelle  faccende  d'amore, 
può  venire  dall'essere  senza  compagnia.  I  vezzi  sono  esca  di 
amore ,  va  bene  ,  ma  amano  di  star  nascosti.  Lasciate  che 
Tancredi  s'incontri  con  Clorinda  la  seconda  volta  e  parlerà. 
Clorinda  nemmeno  parla  a  Tancredi,  ma  non  aveva  nulla  da 
dirgli  0  da  comunicargli;  e  se  anzi  «  quasi  l'assalisce  »,  fa  il 
suo  dovere  poiché  ella  è  pagana,  egli  cristiano.  E  se  il  povero 
giovinetto  non  cerca  di  «  trovare  ,  di  conoscere,  di  guada- 
gnar »  la  sua  donna,  non  bisogna  dimenticare  che  non  l'aveva 
già  nel  suo  campo,  né  poteva  allontanarsi  da  questo  a  sua 
posta  e  andar  liberamente  in  quello  dei  nemici.  Che  di  lei  non 
parli  più ,  é  falso ,  perché  ,  anzi ,  e  qui  si  noti  la  finezza  dei 
tocchi  psicologici, 

....  l'imagine  sua  bella   e  guerriera 
Tal  ei  serbò  nel  cor,  qual  essa  è  viva; 
E  sempre  ha  nel  pensiero  e  l'atto  e  '1    loco 
In  che  la  vide,  ésca  continua  al  foco. 
E  ben  nel  volto  suo  la  gente  accorta 

Legger  potria:  Questi  arde,  e  fuor  di  spene; 
Così  vien  sospiroso,  e  cosi  porta 
Basse  le  ciglia  e  di  mestizia  piene. 

Quello  che  il  Galilei  soggiunge  del  secondo  incontro  di  Tan- 
credi con  Clorinda  (G.  L.  Ili,  21  sgg.)  non  mi  par  meno  falso, 
oltre  che  é  crudo.  Il  T.  suscita  subito  in  noi  l'emozione  della 
meraviglia  quale  la  provò  Tancredi  al  riveder  la  donna  del 
suo  cuore,  quale  egli  stesso  forse  alcuna  volta  provò  : 

E  le  chiome  dorate  al  vento  sparse, 
•  Giovane  donna  in  mezzo  '1  campo  apparse. 

E  con  la  meraviglia,  per  la  quale  impetra,  Tancredi  ha  come 
del  dubbio  ,  quasi  egli  non  possa  credere  agli  occhi  suoi. 
Poscia ,  nella  lotta ,  più  che  a  difendersi  o  ad  offendere  , 
attende  a  riguardare  i  begli  occhi  e  le  gote,  palpita  sempre 
più,  delibera  di  non  morir  tacendo  occulto  amante,  «  ben  che 
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pietà  non  speri  »  (non  è  veramente  drammatico  che  Tancredi 
abbia  coscienza  di  non  poter  trovare  pietà?),  invita  in  di- 
sparte «  supplichevole  e  tremante  »  la  sua  nemica,  e  trova 
alfin  la  forza  di  aprirle  Tanimo  suo  : 

lui,  di  pauroso,  audace 

Rendè  in  quel  punto  il  disperato  amore; 

I  patti  sian,  dicea,  poi  che  tu  pace 
Meco  non  vuoi,  che  tu  mi  tragga  il  core: 

II  mio  cor,  non  più  mio,  s'a  te  dispiace 
Ch'egli  più  viva,  volontario  more: 

E  tuo  gran  tempo:  e  tempo  è  ben  che  trarlo 
Ornai  tu  debbia;  e  non  debb'  io  vietarlo. 
Ecco  io  chino  le  braccia,  e  t'appresento 
Senza  difesa  il  petto:  or  che  no  '1  fìedi  ? 
Vuoi  ch'agevoli  l'opra  ?    i'  son  contento 
Trarmi  l'usbergo  or  or,  se  nudo  il  chiedi. 

Convengo  che  questa  dichiarazione  Tancredi  poteva  farla 
un  po'  meglio,  ma  non  posso  convenire  nelle  sgarbate  parole 
con  cui  la  censura  il  Galilei  ^  E  chi  volesse  far  dello  spirito, 
potrebbe  giudicarla  naturalissima,  appunto  perchè  gl'innamo- 
rati son  quasi  sempre  infelici  nelle  loro  dichiarazioni.  Notevole 
tra  i  moti  del  cuore  di  Tancredi  è  lo  sdegno  per  quel  villano  che, 
sebben  lievemente,  ferisce  il  bel  capo  di  Clorinda  nei  confini 
del  bianco  collo.  Bellissimo  ^  pare  al  sentimento  nostro  moderno 
che  Tancredi,  vedufa  l'alta  guerriera,  invece  di  affrontare  il 
suo  avversario  da  cui  è  aspettato,  lei  miri,  a  lei  rivolga  con 
lento  passo  il  suo  destriero,  e  poscia  si  fermi  immobile,  gelido 
fuori,  bollente  dentro  3,  Quante  debolezze  non  hanno  le  umane 
creature  schiave  d'amore  !  E  il  Galilei,  se  avesse  voluto  es- 
ser coscienzioso,  non  avrebbe  dovuto  passar  sotto  silenzio  la 
dolce  illusione  di  Tancredi  che  Clorinda  volesse  soccorrerlo, 
lo  slancio  con  cui  egli,  credendola  in  pericolo  ,  corre  in  suo  ' 

1.  Op.  cit.,  p.  81  :  «  Tancredi  so  che  tu  m'hai  dato  il  mio  resto  con 
questi  tuoi  atti  amorosi,  fagiolaccio  scimunito;  di  grazia  va'  a  giocar  alle 
comaruccie...  Oh  che  innamorato  da  mele  cotte  !  », 

2.  Cfr,  in  G.  L^  VI,  27.  E  invece  il  Galilei  berteggia  tanto  il  povero 
T.  perchè  imponga  questa  debolezza  ad  un  eroe. 

3.  Cfr.  il  GuASTAviNi  cit.  in  G.  I.a  VI,  27. 
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aiuto  (G.  L.  VI,  14),  lo  sdegno  contro  il  cielo  che  negandogli 
sperata  alta  ventura  lo  fa  gemere  cruccioso ,  il  giuramento  di 
far  la  vendetta  de  la  donna  sua,  quand'ella  venga  offesa  (G.  L. 
Vir,  26)  ,  e  il  dolore  che  prova  allorché ,  fatto  prigioniero  , 
teme  di  perder,  misero!  la  dolce  vista  del  suo  vago  sole  e  di 
non  tornare  in  luogo  dove  l'alma  trista  si  rassereni  a  gli  amo- 
rosi rai  (G.  L.  VII,  49)  ;  né  si  sarebbe  dovuto  sbrigare  in  due 
parole  della  piena  d'affetti  che  si  accompagna  con  il  dolore 
di  Tancredi  per  la  morte  di  Clorinda ,  e  che  basterebbe  da 
sola  a  rivelare  la  intensità  dell'  amore    di  lui  (G.  L.  XII,  67 

sgg.)  '■ 

Con  affettuosa  premura,  facendosi  animo,  cerca  di  dar  vita 
a  chi  col  ferro  uccise;  vedendo  uscita  l'anima  gentile,  perde 
i  sensi  ;  ripresili  e  sfogata  un  po'  la  sua  disperazione,  corre 
alle  reliquie  del  corpo  bello  e  casto;  rivedutele,  accusa  fiera- 
mente se  stesso.  L'Eremita,  l'ispirato  da  Dio,  che  non  sapeva 
Clorinda  fosse  morta  cristiana,  vuol  calmare  un  po'  l'agitato 
animo  di  Tancredi,  ricordandogli  l'ufficio  di'cavalier  di  Cristo  3, 
e  il  precipizio  eterno,  sul  quale  ei  pende,  egli  tanto  bramoso 
di  quella  gloria  che  n'  eterna  in  cielo.  E  Tancredi  si  calma 
un  poco  ^  il  che  apparirà  verosimile  e  naturale  a  chi  ricordi 
che  la  sua  ardente  fede  poteva  reprimere  altri  ardenti  moti 


1.  Del  dolore  di  Tancredi  parlerò  più  particolarmente  nella  P.  II. 

2.  Si  ricordi  con  qual  fiero  orgoglio  Tancredi  aveva  detto  a  Ram- 
baldo  (VII,  34)  : 

Empio  fellone, 
Quel  Tancredi  son  io  che  '1  ferro  cinse 
Per  Cristo  sempre,  e  fui  di  lui  campione, 
E  in  sua  virtute  i  suoi  rubelli  vinse. 

3.  Vero  è  che  se  Tancredi  non  avesse  ceduto  alle  parole  dell'Eremita, 
non  ce  ne  meraviglieremmo  ;  ma  poiché  troviamo  in  alcuni  elementi  del 
carattere  di  Tancredi  la  giustificazione  del  suo  calmarsi ,  non  crediamo 
pensi  bene  il  De  Gaddenzi  (p.  176)  che  la  verisìmiglianza  e  la  naturalezza 
vorrebbero  necessariamente  che  la  forza  della  passione  costringesse  Tan- 
credi ad  opporsi  all'Eremita.  E  non  si  dimentichi  che  questi  era  il  vene- 
rabil  Piero,  da  tutti  ritenuto  ispirato  da  Dio.  In  Tancredi,  poi,  che  ama 
la  donna,  ma  non  meno  della  donna  ama  Dio,  ognun  riconosce  il  T.  che 
in  lui  ha  infuso  molta  parte  di  sé. 
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del  SUO  cuore;  si  calma,  ma  non  oblia  già  Clorinda,  che  non 
potremmo  perdonarglielo,  ma 

Lei  nel  partir,  lei  nel  tornar    del  sole, 
Chiama  con  voce  stanca,  e  prega,  e  plora: 

La  vede  in  sogno  ,  cinta  di  stellata  veste ,  grata  e  pietosa 
dichiarargli  corrispondenza  d'amore,  fiammeggiando  «  di  zelo 
Per  gli  occhi  fuor  del  mortai  uso  accesi  ».  L'onora  di  scelto 
sasso,  di  nohil  pompa,  visita  pieno  di  riverenza  e  di  pietà  le 
sepolte  ossa  onorate,  bacia  sospirando  il  loro  albergo,  spera 
che  ella  perdoni  il  fallo  dell'  empia  sua  mano,  afferma  che 
«  morrà  amando  »  e  si  augura  che 

Faccian  l'anime  amiche  in  Ciel  soggiorno; 
Sia  l'un  cenere  e  l'altro  in  un  sepolto  ; 
Ciò  che  '1  viver  non  ebbe,  abbia  la  morte. 
Oh,  se  sperar  si  lice,  altera  sorte  ! 

Dolore  e  pietà,  affanni  e  sospiri,  sogni  e  vaneggiamenti,  spe- 
ranze e  desiderii,  paiono  pochi  0  deboli  «  effetti  d'amore  >  ? 
vorrei  concludendo  domandare  al  Galilei.  Ed  è  forse  «  insipido 
e  meschino  >  anch'  esso  ciò  che  è  1'  anima  del  dramma ,  il 
contrasto,  voglio  dire,  tra  il  grande  amore  di  Tancredi  ed  il 
glande  odio  di  Clorinda  ?  Esso  appare  subito  da  quell'assalto 
che  ella  è  per  dare'  a  lui  il  giorno  in  cui  egli  se  ne  innamora, 
e  che  preannuzia  da  lontano  l'assalto  che  produrrà  la  catastrofe 
del  dramma.  Alla  quale  poi  l'animo  del  lettore  è  preparato 
pili  da  vicino  così  dalla  commiserazione  (G.  L.  XII,  58)  che  il 
poeta  prova,  quando  vede  Tancredi  lieto  di  aver  ferito  l'avver- 
sario che  non  sa  esser  Clorinda,  come  dal  vago  presentimento 
che  il  poveretto  mostra  di  avere  col  desiderio  di  conoscere 
con  chi  combatta.  Quando  si  dice  :  agi'  innamorati  il  cuore 
parla  ! 

Prima  di  lasciar  quest'argomento,  debbo  toccare  di  un'im- 
portante questione. 


AFFETTI    ED    EMOZIONI    IN    T.    TASSO  299 

Della  conversione  di  Clorinda,  il  De  Gaudenzi  (  p.  173) 
scrive  :  «  Una  ferita  mortale  basta  per  sé  sola  a  ridurre  la 
superba  guerriera  a  supplicante  amorosa.  Il  passaggio  è  re.- 
pentino  e  inverosimile  ».  Forse  ciò  non  sarebbe  stato  affermato, 
se  si  fosse  avuta  cura  di  mettere  in  rilievo  certe  note  del 
carattere  di  Clorinda  ben  diverse  da  quelle  della  superbia  e 
non  si  fossero  dimenticate  quelle  leggi  psicologiche,  in  onor 
delle  quali  si  credeva  di  parlare. 

Il  Graf.  S  discorrendo  da  par  suo  della  conversione  dell'In- 
nominato, ha  cominciato  col  chiarire  un  dubbio  :  e  possono 
o  non  possono  accader  nell'  uomo  mutamenti  interiori  e  re- 
pentini tali,  che  il  pensare,  il  volere  e  l'operare  di  lui  pren- 
dano, a  muover  da  certo  punto,  in  modo  risoluto  e  durevole, 
un  indirizzo  in  tutto  diverso  da  quello  seguito  prima,  e,  talora, 
a  quello  di  prima  contrario?  I  fatti  rispondono  anticipando  le 
dottrine,  e  rispondon  che  si  ».  In  modo  simile  deve  ragionare 
anche  il  critico  che  voglia  rettamente  giudicare  la  conversione 
di  Clorinda.  La  quale,  del  resto,  credo  sia  dal  poeta  preparata 
e  giustificata  conformemente  alle  leggi  psicologiche  che  go- 
vernano le  variazioni  del  carattere. 

Qual'  è  quello  di  Clorinda  ?  Lasciamo  di  dire  che  essa  sia 
«  troppo  donna  per  esser  donna,  poco  uomo  per  esser  uomo  », 
frasi  fatte  codeste  per  dir  quasi  sempre  cose  inesatte  0  errate. 
Clorinda  non  somiglia  ad  alcuna  delle  donne  che  siam  soliti 
di  vedere,  ma  nemmeno  il  T.  ha  voluto  che  le  somigliasse.  E 
un'eroina  del  mondo  epico,  proprio  né  uomo  né  donna,  ma  un  po' 
uomo,  un  po'  donna;  una  creatura  avente  la  forza,  il  coraggio,  la 
fierezza  dell'uomo;  ma  anche  certa  debolezza,  certo  timore  2, 
certa  bontà  proprii  della  donna.  Fin  dal  suo  primo  apparire 
sulla  scena  dà  prova  insigne  che  ella  non  ha  poi  quel  duro 
cuore  che  si  potrebbe  credere  dall'  aspetto  e  dalla  sua  arte> 
un  cuore  chiuso  ad  ogni  altro  sentimento  che  non  sia  la  su- 
perbia con  tutti  i  suoi  satelliti.  Venuta  nella  città  di  Aladino, 
scorge  l'apparato  di  morte  di  Olindo  e  Sofronia,  osserva  che 

1.  Foscolo,  Manioni,  Leopardi,  Torino,  1898,  p.  116. 

2.  Sì,  anche  il  timore.  Cfr.  G.  L.  XII,  40,  7. 
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l'uno  piange  in  guisa  d'uom  cui  prema  pietà,  l'altra  tace  con 
gli  occhi  si  fissi  e  eh'  anzi  al  morir  par  di  qua  giù  divisa  » 
(G.  L.  II,  42  sgg.),  si  intenerisce,  si  conduole  di  ambedue,  ne 
lacrima  alquanto ,  senza  troppo  indugiare  vuol  conoscere  la 
loro  storia,  se  ne  stupisce,  immagina  ben  tosto  che  siano  en- 
trambi innocenti,  ha  già  proposto  in  sé  di  liberarli,  li  chiede 
in  dono,  li  libera,  pronta  e  risoluta  in  tutto.  Come  si  vede, 
una  ricchezza  notevole  di  moti  teneri  ai  quali  si  è  finora 
badato  poco  dai  critici  ';  ancora  meno,  0  nulla,  si  è  da  loro 
badato  ad  altri  moti  teneri  che  si  manifestano  nell'animo  di 
Clorinda,  pur  in  mezzo  alle  dure  lotte ,  alle  aspre  battaglie. 
Gode  r  amicizia  di  Erminia,  della  buona  Erminia ,  suol  fare 
spesso  lunga  dimora  in  compagnia  di  lei,  la  accoglie  talora 
nel  suo  letto  ,  non  le  nasconderebbe  nuli'  altro  pensier  che 
l'amoroso,  se  l'avesse;  ha  cura  delle  pene  di  lei  (G.  L.  VI, 
79-80)-  Se  è  vero  che  un'amicizia  tale  implica  nelle  persone 
che  r  hanno  contratta  un  certo  grado  di  simiglianza  fra  il 
carattere  dell'una  e  quello  dell'altra,  non  parrà  strana  l'affer- 
mazione che  Clorinda,  pur  essendo  più  forte  e  più  fiera  di 
Erminia,  non  mancava  poi  di  certa  squisitezza  di  sentimenti, 
di  certa,  mi  si  lasci  dire,  plasticità  di  cuore,  propria  di  questa. 
Finalmente,  allorché  vuol  correre  ad  incendiare  la  torre  dei 
Cristiani  non  ha  tanta  baldanza  che  non  preveda  il  caso  che 
nel  suo  ritorno  le  si  rinchiuda  il  passo  ;  né  per  l' ardor  del- 
l'impresa tralascia  di  raccomandar  caldamente  ad  Argante  , 
ove  si  dia  il  detto  caso,  Arsete,  che  in  amor  le  é  padre,  e  le 
sue  care  donzelle  (G.  L.  XII,  6): 

Tu  ne  l'Egitto  rimandar  procura 
Le  donne  sconsolate  e  '1  vecchio  lasso. 
Fallo  per  Dio,  signor;  che  di  pieiate     , 
Ben  è  degno  quel  sesso  e  quell'etate. 

Ella  stessa  consola  Arsete  sul  punto  di  partire  (G.  L.  XII,  42). 
Anche  prima  della  conversione,  dunquey  non  ha  un  cuore  sem- 

1.  Il  De  Sanctis,  II,  179,  di  Clorinda:  «  Carattere  muto,  diviene  intel- 
ligibile e  umano  in  morte  ». 
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pre  duro  come  la  pietra  né  sempre  freddo  come  il  marmo:  in  certi 
momenti,  in  certe  congiunture  lo  ha  tenero  e  caldo  non  poco. 
La  sua  conversione  ,  poi ,  lungi  dall'  essere  repentina,  ha 
una  preparazione.  Ella  (G.  L.  XII,  21  sgg.) — lo  apprende  il 
giorno  che  per  lei  sarà  l'ultimo  —  è  figlia  di  padre  cristiano 
e  di  madre  fervidamente  cristiana.  Non  fu  battezzata  per  le 

ragioni  che  tutti  sanno^  ma c'è  un  ma,  anzi  parecchi  ma. 

Volere  della  madre  —  della  madre  ,  capite  ?  —  era  che  ella 
avesse  battesimo  e  potesse  in  ogni  caso  raccogliersi  fida  an- 
cella al  celeste  guerriero  che  la  tolse  agli  empii  morsi  del 
serpente.  Quel  guerriero,  proprio  quello,  San  Giorgio,  apparve 
già  in  un  sogno  ad  Arsete  e  minacciando  gli  pose  il  ferro 
ignudo  sul  volto  ed  imperioso  disse  : 

Io  ti  comando 
Ciò  che  la  madre  sua  primier  t'impose, 
Che  battezzi  l'infante:  ella  è  diletta 
Del  Cielo;  e  la  sua  cura  a  me  s'aspetta. 
Io  la  guardo  e  difendo;  io  spirto  diedi 
Di  pietate  a  le  fere,  e  mente  a  l'acque. 
Misero  te,  s'al  sogno  tuo  non  credi, 
Ch'è  del  Ciel  messaggiero. 

Va  notato  che  da  tal  sogno  tanto  più  doveva  essere  scosso 
Arsete  (e  con  lui  Clorinda  che  poi  lo  apprende),  perchè  in 
quel  guerriero  riconosce  l'immagine  di  colui  sotto  la  protezione 
del  quale  sapeva  che  la  madre  aveva  posto  la  figliuola,  e 
perchè  in  lui  vede  ora  il  salvator  di  Clorinda  e  da  una  tigre 
e  dal  vortice  di  un  fiume.  Quel  medesimo  guerriero  riapparve 
in  sogno  ad  Arsete  giusto  un  giorno  avanti  a  quello  fatale 
per  Clorinda,  e  in  più  turbata  vista  e  in  suon  più  forte  gli 
disse  :  Ecco  vicina  l'ora  in  cui  Clorinda  deve  cangiar  vita  e 
sorte;  mia  sarà  mal  tuo  grado,  e  tuo  sarà  il  dolore.  Or  odi 
dunque,  dice  Arsete  a  Clorinda  sul  punto  in  cui  ella  è  per 
andare  all'ardua  impresa, 

Ór  odi  dunque  che  il  Ciel  minaccia  * 

A.  te,  diletta  mia,  strani  accidenti. 
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Io  non  so,  forse  a  lui  vien  che  dispiaccia 
Ch'altri  impugni  la  fé  dei  suoi  parenti. 
Forse  è  la  vera  fede. 

Tutte  queste,  o  io  m'inganno,  son  cause,  né  poche  né  piccole, 
che  dovevano  scuotere  1'  animo  di  Clorinda  —  anche  se  più 
duro  di  quel  che  non  era — e  prepararglielo,  senza  ch'ella  se  ne 
avvedesse  o  lo  volesse,  alla  conversione.  Tra  esse  voglio  'rile- 
vare quella  della  suggestione  e  fare  a  questo  proposito  un'os- 
servazione che  il  Graf  (  p.  129)  ha  fatta  sul  ravvedimento 
dell'Innominato,  col  quale  mi  pare  abbia  qualche  somiglianza 
quello  di  Clorinda  ^  :  «  Le  nature  forti,  che  é  quanto  dire  le 
nature  autonome,  non  cedono  alla  suggestione,  la  quale,  con- 
siderata sotto  certo  aspetto,  è,  come  fu  notato  acconciamente, 
una  trasmutazione,  mercè  la  quale  un  organismo  meno  attivo 
tende  ad  armonizzarsi  con  un  organismo  più  attivo  ».  Or 
ecco  che  noi  vediamo  l'animo  di  Clorinda  lasciarsi  penetrare 
alquanto  dalla  suggestione,  a  far  manifesto  che  la  sostanza 
sua  è  ancor  meno  compatta  di  prima.  Le  screpolature  che 
serpeggiavano  anche  innanzi  in  quel  duro  metallo  si  fanno 
più  larghe.  Arsele  si  lascia  scappare  il  dubbio:  forse  la  fede 
dei  tuoi  genitori  che  tu  impugni  è  la  vera  ;  e  piange.  E  il 
dubbio  e  le  lacrime  di  lui  divengono  suggestive  per  Clorinda, 
che  «  pensa  e  teme  >,  tanto  più  che  un  altro  simile  sogno  ' 
avuto  da  lei  le  opprime  il  core.  Ben  ella,  poco  dopo,  rassere- 
nando il  volto,  afferma  risoluta  che  continuerà  a  seguir  quella 
fede  che  ora  le  par  vera  ;  ma  non  è  in  lei  mutare  il  sangue 
che  scorre  nelle  sue  vene,  che  è  sangue  cristiano;  non  è  in 
lei  dimenticare  il  voler  della  madre  od  opporsi  a  quello  di  San 

1.  Questa  simiglianza,  che  si  limita  all'efficacia  della  suggestione,  spicca 
da  sé  a  chi  confronti  quel  che  dico  io  di  Clorinda  con  quel  che  dell'In- 
nominato dice  il  Graf  (pp.  129-130).  Non  intendo,  per  altro,  far  credere 
che  l'arte  del  T.  raggiunga  qui  la  perfezione  di  quella  del  Manzoni,  la  cui 
analisi  coglie  tanto  piìi  profondamente  e  in  tanto  maggior  numero  i  moti 
dell'animo  umano. 

2.  Questo  sogno ,  appena  accennato  nella  G.  L  XII,  40,  è  lungamente 
narrato  nella  G.  C.  XV,  41-47. 
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Giorgio  *;  non  è  in  lei  dimenticare  i  sogni  ascoltati  e  quello 
avuto;  non  è  in  lei  star  forte  alla  suggestione  del  dubbio  di 
Arsete.  Or  bene  ,  fate  che  poco  dopo  giunga  1'  ora  solenne 
della  sua  morte,— l'ora  in  cui  ella  veda  avverarsi  quegli  strani 
accidenti  minacciatile  dal  cielo,  l'ora  in  cui  tanti  uomini  pen- 
sarono, credettero,  vollero  ciò  che  non  avevano  mai  pensato^ 
creduto,  voluto,— e  ditemi  se  non  è  naturale,  naturalissimo  e 
ben  giustificato  che  tutte  quelle  forze  che  già,  pur  contro  sua 
vogha,  ne  turbavano  la  mente  e  l'animo,  la  inducano  a  chieder 
battesimo  a  Tancredi  che  or  chiama  amico  ^ ,  e,  avutolo,  la 
facciano  trasmutar  di  gioia,  ridere,  e  dire  in  atto  di  morire 
lieto  e  vivace:   «  S'apre  il  cielo  ;  io  vado  in  pace  ». 


IX. 


Non  meno  rigido  e  ingiusto  censore  dell'amor  di  Tancredi 
fu  il  Galilei  di  quello  d'Erminia,  il  quale  gli  parve  (p.  l2o) 
€  difettoso  in  molte  cose,  e  in  particolare  mancante  di  decoro 
e  di  verisimile  ».  Ad  alcuni  degli  appunti  ha  risposto  bre- 
vemente Enrico  Mestica  (p.  121,  «.).  Qui,  nel  mettere  in 
rilievo  i  moti  del  cuore  di  lei,  la  loro  varietà ,  la  loro  suc- 
cessione, per  vedere  quanta  vita  interiore  il  poeta  le  abbia 
data ,  implicitamente  rafforzerò  la  risposta  del  Mestica  ;  in 
ispecial  modo  spero  di  mostrare  ancor  meno  fondata  la  taccia 
d'inverosomiglianza  affibbiata  alla  sortita  notturna  da  Gerusa- 
lemme. 

Fatta  Erminia  (G.  L.  XIX,  93  sgg.)  prigioniera  da  Tancredi, 
questi  non  solo  la  libera   e  le  salva  il  verginale  onore  ,  ma, 

1.  Anche  il  T. ,  come  poi  il  Manzoni  (Graf  ,  119  e  «.),  non  lascia  di 
accennare  ,  da  buon  cristiano  ,  che  la  conversione  del  suo  personaggio  , 
pur  essendo  l'esito  naturale  di  tutto  un  processo  psichico  naturale,  un  po' 
fosse  anche  opera  del  cielo,  ne  di  S.  Giorgio  soltanto,  ma  anche  di  Dio 
direttamente.  Cfr.  XII,  65. 

2.  Cfr.  anche  ciò  che  nel  cap.  Ili  dissi  dell'  odio  passeggero  del  T.  e 
dei  suoi  personaggi. 
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porgendole  gentilmente  la  destra,  le  dichiara:  «  vergine  bella, 
io  ne  sarò  tuo  difensore  ». 

Allora  un  non  so  che  soave  e  piano 

Sentii  [ricorda  Erminia],  ch'ai  cor  mi  scese,  e  vi  s'affisse, 
Che,  serpendomi  poi  per  l'alma  vaga. 
Non  so  come  divenne  incendio  e  piaga. 

Può  esser  cosa  più  vera  e  naturale  ?  Tancredi  la  visita 
spesso,  in  dolce  suono  la  consola;  onde  ella  va  infiammandosi 
di  più,  ben  vorrebbe  nasconderlo  ,  ma  i  sospiri  ardenti  son 
veraci  testimoni  del  core ,  e  ,  invece  della  lingua ,  il  guardo 
manifesta  il  foco  onde  tutt'  arde.  Dall'onestà  regale,  che  non 
mai  deve  essere  negletta  da  nobil  donna,  costretta  a  partire 
e  a  ricovrarsi  con  V  antica  madre  in  terra  amica  (G.  L.  VI, 
58  sgg.),  porta  celate  in  seno  le  sue  piaghe,  né  poscia  per  il 
dolor  della  perduta  madre,  né  per  quello  dell'infelice  esilio, 
cessa  di  ardere;  e  poiché  piccolo  conforto  riceve  dalla  speranza, 
nudrisce  di  memoria  l'occulto  foco.  Venuto  Tancredi  coU'eser- 
cito  cristiano  all'assedio  della  città  dove  ella  dimora,  mentre 
gli  altri  sbigottiscono, 

Fé'  sereno  ella  il  torbido  sembiante, 
E  lieta  vagheggiò  le  squadre  altere; 
E  con  avidi  sguardi  il  caro  amante 
Cercando  gio  fra  quelle  armate  schiere. 
CercoUo  invan  sovente,  ed  anco  spesso 
Eccolo,  disse;  e  '1  riconobbe  espresso. 

Potrà  qui  non  piacer  l'ultima  parola,  ma  qneWeccolo  mi  par  che 
valga  più  che  quattro  soldi ,  essendo  felice  espressione  (  0 
m'inganno  )  dell'improvvisa  gioia  che  ad  Erminia  veniva  dal 
raffigurar,  dopo  tanto  cercare,  l'oggetto  del  suo  cuore.  Migliore 
poi  è  l'altra  lezione  : 

CercoUo  invan  sovente,  ed  anche  spesso 
Raffigurollo,  e  disse:  egli  è  pur  desso. 

Sulla  quale  il  Colombo  fece  questa  sensata  osservazione  ': 
«  Erminia,  dopo  averlo  con  l'occhio  cercato  invano,  finalmente 

1.  La  tolgo  da  G.L.^  TI,  231. 
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lo  scopre  ;  ma  temendo  ancor  d' ingannarsi,  il  che  è  proprio 
di  chi  cerca  una  cosa  con  gran  bramosia,  se  ne  assicura  con 
quelle  parole  egli  è  pur  desso ,  le  quali  son  qui  di  un  grandis- 
simo effetto.  Quanto  dicon  esse  al  suo  povero  cuore!  >.  Io 
veggo  qui  ritratto  in  Erminia  ciò  che  al  T.  stesso  dovette 
accadere,  e  forse  più  d'una  volta,  in  vita  sua:  mi  par  di  vederlo 
nelle  sale  del  palazzo  avidamente  cercar  fra  le  tante  donne 
quella  del  suo  cuore,  creder  di  trovarla,  trovarla  finalmente 
e  confermarselo  tacitamente  col  cuore  in  festa  :  è  pur  dessa. 
Ma  torniamo  ad  Erminia.  Ella  continuamente  gira  gli  occhi 
verso  il  campo  cristiano  «  e  co'  pensieri  suoi  parla  e  sospira». 
Quando  Aladino  le  chiede  di  un  feroce  e  leggiadro  giovinetto, 
Erminia  {G.L.  Ili,  17  sgg.),  che  già  sente  palpitarsi  il  petto, 
è  per  sospirare,  per  piangere  :  e,  velando  il  vero  senso  dei 
suoi  detti,  fa  voto  che  un  giorno  l'abbia  suo  prigioniero,  e  non 
morto,  ma  vivo,  perchè  dolce  vendetta  porga  alcun  conforto 
al  suo  fero  desio.  Richiamo  V  attenzione  su  questo  desiderio , 
per  quanto  velatamente ,  sensuale ,  che  rivedremo  espresso 
con  maggior  forza  e  chiarezza.  Il  T.  avido  di  baci  e  di  abbracci 
è  soprattutto  in  Armida ,  ma  non  in  lei  sola,  come  general- 
mente si  crede  da  chi  trascura,  per  quanto  meno  evidenti, 
certi  appetiti  di  Erminia.  Nel  duello  di  Tancredi  e  Argante, 
piena  di  angoscia  e  di  sospetto, 

Mirò  i  successi  de  la  dubbia  sorte, 

E,  sempre  che  la  spada  il  Pagan  mosse, 

Senti  nell'alma  il  ferro  e  le  percosse. 

Verissimo  e  ben  detto.  E  poiché  la  tenzone  deve  rinnovellarsi, 
ella  non  piglia  riposo  nemmeno  nel  sonno,  sogna  strane  larve, 
teme  futuro  danno,  si  duole  di  quello  presente.  Poiché  conosce 
ogni  secreta  virtù  delle  erbe  e  dei  carmi,  le  sorge  il  pensiero 
di  correre  in  aiuto  del  ferito  Tancredi;  la  trattiene  l'onore,  la 
spinge  l'amore  ^  Vince  questo,  presentandole  Tancredi  dolen- 
tesi  al  dolore  di  lei,  accusandola  di  crudeltà  che  non  gli  porti 

1.  Il  De  Sanctis  (p.  173)  giustamente   dice  che  il  T.  «  riesce  artificiato 
e  rettorico  in  Erminia  con  quelle  sue  battaglie  tra  l'onore  e  1'  amore  ». 

Studi  di  Uh.  Hai.,  III.  f  20 
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aiuto,  dipingendoglielo  tornato  sano  e  bello,  promettendole  nozze 
avventurose,  abbracciamenti  onesti,  facendole  sperare  insomma 
la  più  grande  felicità.  Cosi,  per  aver  libera  Tuscita,  veste  le 
armi  di  Clorinda,  e  via. — Come  ?  lei,  Erminia  ?  —  Proprio  lei, 
e  non  c'è  nulla  di  strano,  chi  non  trascuri  certe  note  del  suo 
carattere  per  fermar  troppo  l'occhio  su  certe  altre.  Sta  bene, 
Erminia  non  è  Clorinda,  non  ha  forti  le  membra  e  il  petto  ; 
ma  nemmeno  è  una  femminuccia  la  quale  non  abbia  visto 
mai  altro  che  l'ago  e  la  conocchia,  e  non  sia  uscita  mai  dal 
proprio  guscio  : 

peregrina  era  ita, 
E  viste  guerre  e  stragi  avea  sovente, 
E  scorsa  dubbia  e  faticosa  vita; 
Sì  che  per  l'uso  la  feminea  mente 
Sovra  la  sua  natura  è  fatta  ardita; 
E  di  leggier  non  si  conturba  o  pavé 
Ad  ogni  immagin  di  terror  men  grave  \ 

E  l'amicizia  con  Clorinda,  la  lunga  dimora  ch''ella  faceva  in 
compagnia  di  lei  non  debbono  aver  fortificato  ancora  un  po' 
il  suo  animo,  il  suo  spirto  ?  Ella,  pertanto,  sdegna  di  starsene 
«  timida  e  dogliosa  com'una  pur  del  vii  femmineo  volgo  »; 
per  breve  spazio  potrà  ben  sostenere  le  armi,  benché  debole 
e  molle;  amor  tiranno  la  farà  possente  a  tollerarne  il  peso; 
per  altro,  non  deve  mica  guerreggiare,  vuol  solamente  fare 
un  ingegnoso  inganno;  non  vede  altri  modi;  coraggio,  dunque. 
In  generale  1'  uscita  di  Erminia  da  Gerusalemme  si  giudica 
inverosimile ,  soprattuto  perchè  ,  io  credo  ,  si  precorre  colla 
mente  alla  sua  successiva  fuga  e  alla  sua  successiva  vita  pa- 
storale. Ma  quella,  l'uscita,  può  essere  bene  effetto  di  alcune 
qualità  del  suo  carattere  ,  che  riescono  ad  avere  il  soprav- 
vento 2  su  altre  ,  in  un  momento  in  cui   amore,  come  suole , 

1.  Questi  vv.  così  importanti  non  furono  messi  in  rilievo  da  E.  Mestica. 

2.  Questo  sopravvento  appare  chiaro  già,  quando,  viste  le  armi  di  Clo- 
rinda, per  la  forza  soprattutto,  non  per  altro,  dice  di  invidiarla;  che,  se 
quella  avesse,  nulla  riterrebbe  il  suo  infiammato  affetto  ;  con  che  mostra 
di  non  avere  in  quel  punto  coscienza  della  sua  timidezza. 


AFFETTI   ED   EMOZIONI   IN   T.    TASSO  307 

mostra  facile  ogni  via,  dissimulando  ostacoli  e  pericoli;  queste, 
la  fuga  e  la  vita  pastorale,  possono  essere  bene  effetto  delle 
altre  sue  qualità  che  prendono  ad  agire  mosse  dai  casi  della 
realtà,  tanto  diversi  da  quelli  immaginati  dal  pensiero.  Del 
resto,  il  T-,  prestate  ad  Erminia  le  armi  di  Clorinda,  non  fi- 
nisce col  ritrarla  uguale  a  questa;  non  dimentica  qual'ella  sia: 
tenera  e  delicata  *: 

Oh!  con  quanta  fatica  ella  sostiene 
L'inegual  peso,  e  move  lenti  i  passi; 
Ed  a  la  fida  compagnia  s'attiene, 
Che  per  appoggio  andar  dinanzi  fassi. 
Ma  rinforzan  gli  spirti  Amore  e  spene. 

Messasi  in  cammino,  sente  ora  paura  del  suo  troppo  ardire, 
le  s'appresenta  diffìcile  l'entrata  nel  campo  nemico,  molto  più 
difficile  che  non  le  fu  mostrata  dal  frettoloso  suo  desiderio; 
teme  di  non  poter  giungere  con  sicura  onestà  al  suo  signore. 
Quando  il  T.  descriveva  tali  moti,  tali  contrasti,  doveva,  io 
penso,  ritrarli  dal  vero,  dalla  sua  anima;  anche  lui  avrà  tal- 
volta, timido  e  debole  com'  era,  presa  audacia  dall'  amore  e 
dalla  speranza  a  tentar  qualche  colpo;  anche  lui  si  sarà  quasi 
pentito  del  soverchio  ardire,  e  si  sarà  fermato  o  sarà  andato 
più  cauto.  E,  come  egli  i  passi  di  qualche  fido  garzoncello  o 
di  qualche  fido  amico,  Erminia,  fermatasi  e  mandato  al  campo 
lo  scudiero,  numera  fra  sé  stessa  i  passi  di  questo,  e  li  accusa 
di  lentezza.  Ella,  come  può,  sfoga  col  cielo  le  sue  fiamme  e 
sospira  alle  belle  tende  latine,  quando,  inseguita  dai  nemici, 
deve  fuggire  timida  e  smarrita  (G.  L.  VII,  1  sgg.);  e  poiché  alfine 
può  scendere  in  riva  al  Giordano, 

Cibo  non  prende  già;  che  de'  suoi  mali 
Solo  si  pasce,  e  sol  di  pianto  ha  sete: 
Ma  '1  sonno,  che  de'  miseri  mortali 
È  co  '1  suo  dolce  oblio  posa  e  quiete, 

1.  Da  ciò  mi  pare  sia  evidente  che  il  T.  non  ha  ritratto  Erminia  in 
un  vero  «  atteggiamento  eroico  »,  e  quindi  non  mi  paiono  giaste  le  seguenti 
parole  del  D£  Sanctis  (p.  l8o):  <  Erminia  è  comica  nel  suo  atteggiamento 
eroico  ». 
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Sopì   co'  sensi  i  suoi  dolori,  e  l'ali 
Dispiegò  sovra  lei  placide  e  chete; 
Né  però  cessa  Amor  con  varie  forme 
La  sua  pace  turbar  mentre  ella  dorme. 

Inedia,  pianto,  sonno,  sogni  ,  tutte  cose  verissime  e  che  il  Ga- 
lilei ha  il  torto  di  non  aver  notate. 

Si  fa  pastorella  sperando  che  fra  le  ombre  dell'amica  cam- 
pagna il  suo  cuore  disgombri  parte  del  suo  peso  mortale;  ma 
la  sua  pace  è  solo  apparente.  Va  incidendo  in  mille  piante 
gli  aspri  successi  dei  suoi  strani  ed  infelici  amori,  e,  rileg- 
gendoli poi  ,  riga  di  belle  lagrime  le  gote.  Va  sperando  che 
qualche  fedele  amante  senta  svegliarsi  al  core  dolce  pietà 
delle  sue  sventure  ;  e  che  Tancredi  un  giorno  ,  vedendone  il 
sepolcro  ,  conceda  ai  suoi  dolori  premio  ,  ahi  tardo  !  di  po- 
che lacrimette  e  di  sospiri.  Presto  risorge  in  lei  quel  desio 
che  molti  di  per  il  timore  fu  represso,  ed  ella  ritenta  (osti- 
nazione d'  amore  !  )  di  andar  da  Tancredi ,  ma  ,  disgraziata  , 
incontra  nuovi  durissimi  casi  (G.  L.  XIX,  99  sgg.),  finché  un 
giorno;  andando  in  compagnia  di  Vafrino  ,  ode  costui  gridare: 
Oimè,  è -qui  Tancredi  ucciso;  a  quel  nome  accorre  veloce  in 
guisa  d'ebra  e  forsennata  e, 

Vista  la  faccia  scolorita  e  bella, 
Non  scese  no,  precipitò  di  sella. 

Del  suo  dolore  dovrò  parlare  altrove.  Qui  mi  preme  di  mettere 
in  rilievo  che  anche  Erminia  (stavo  dicendo  il  T.)  pur  nei 
momenti  gravi  non  dimentica  di  volgere  il  suo  pensiero  alla 
bellezza  della  forma  e  a  soddisfar  come  può  la  brama  di  baci...: 

Oimè  de'  lumi  già  si  dolci  e  rei 
Ov'é  la  fiamma  ?  ov'è  il  bel  raggio  ascoso  ? 
De  le  fiorite  guance  il  bel  vermiglio 
Ov'  è  fuggito  ?   ov'é  il  seren  del  ciglio  ? 
Ma  che?  squallido  e  scuro  anco  mi  piaci  *. 
Anima  bella,  se  quinci  entro  gire, 

1.  Non  voglio  tacere  che  questo  v.  è  infelice  espressione  di  un  senti- 
mento vero. 


A 
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S'odi  il  mio  pianto,  a  le  mie  voglie  audaci 
Perdona  il  furto  e  '1  temerario  ardire: 
Da  le  pallide  labra  i  freddi  baci, 
Che  più  caldi  sperai,  vo'  pur  rapire; 
Parte  torrò  di  sue  ragioni  a  morte, 
Baciando  queste  labra  esangui  e  smorte. 
Pietosa  bocca,  che  solevi  in  vita 
Consolar  il  mio  duol  di  tue  parole, 
Lecito  sia  ch'anzi  la  mia  partita 
D'alcun  tuo  caro  bacio  io  mi  console: 
E  forse  allor,  s'era  a  cercarlo  ardita, 
Quel  davi  tu,  ch'ora  convien  eh'  ìnvole. 
Lecito  sia  ch'ora  ti  stringa,  e  poi 
Versi  lo  spirto  mio  fra  i  labri  tuoi. 

Sfogatasi  un  po',  vuol  fasciar  le  ferite  di  lui ,  e  adatto  a  ciò 
non  avendo  se  non  un  velo  ,  resa  esperta  da  amore  ,  che  le 
trova  inusitati  mezzi  e  le  insegna  insolite  arti  di  pietà,  quelle 
asciuga  con  le  chiome  e  pur  con  le  chiome  le  rilega.  A  quanti 
simili  egregi  atti  è  sprone  amore  !  Delicato  è  che  Erminia, 
negando  a  sé  stessa  quella  gioia  che  dovevan  produrle  le 
parole  del  suo  Tancredi  ,  allorché  questi ,  riavutosi  un  po', 
vuol  notizie ,  lo  preghi  di  tacere  e  di  riposare  ;  non  delicato 
mi  pare  che  lo  inviti  a  preparare  il  guiderdone;  temo  forte  che 
la  rima  abbia  condotto  il  poeta  ad  usar  questa  brutta  parola 
e  ad  esprimere  il  pensiero  in  essa  contenuto,  che  da  qualche 
maliziosetto  potrebbe  esser  messo  in  relazione  con  quei  vaghi 
segni  di  sensualità  che  io  ho  creduto  di  rilevare  nell'  amore 
di  Erminia,  amore,  per  altro,  sentito  col  cuore  e  fortemente 
sentito.  Dei  casi  ulteriori  di  lei ,  non  ci  dice  altro  il  poeta , 
se  non  che  Vafrino  le  ritrova  albergo  chiuso  e  secreto  ,  non 
discosto  da  Tancredi.  Scrive  egli  ai  revisori  di  Roma  :  «  Io 
vorrei  anco  a  questo  [amore  di  Erminia]  dar  un  fine  buono, 
e  farla  non  solo  far  cristiana,  ma  religiosa  monaca  »  (L.  I, 
168);  ma  queste  parole  escono  spontanee  dalla  sua  penna? 
Vero  è,  ad  ogni  modo,  che  egli  fini  col  lasciar,  come  si  dice, 
alla  fantasia  del  lettore  l'esito  dell'amore  di   Erminia. 


310  GIOVANNI   MELODIA 

X. 

Quanto  agli  amori  suscitati  da  Armida,  il  poeta  sin  da  prin- 
cipio (  G.  L.  IV,  28  sgg.  ),  col  metterne  in  rilievo  certe  note 
voluttuose ,  ci  prepara  1'  animo  a  giudicarli  ben  diversi  da 
quello  di  Erminia  e  di  Tancredi.  E  nel  descriverli  riesce 
sommo,  è  noto,  perchè  egli,  se  in  certi  momenti  senti  per  al- 
cuna donna  forte  e  onesta  passione ,  nell'  amore  più  spesso 
che  dal  cuore  appare  mosso  e  governato  dai  sensi. 

Lasciando  d'accennare  le  altre  bellezze  di  Armida,  ricordo 
quella  più  voluttuosa: 

Mostra  il  bel  petto  le  sue  nevi  ignude, 

Onde  il  foco  d'Amor  si  nutre  e  desta; 

Parte  appar  de  le  mamme  acerbe  e  crude, 

Parte  altrui  ne  ricopre  invida  vesta: 

Invida,  ma  s'agii  occhi  il  varco  chiude, 

L'amoroso  pensier  già  non  arresta  , 

Che  non  ben  pago  di  bellezza  esterna, 

Ne  gli  occulti  secreti  anco  s'interna. 
Come  per  acqua  0  per  cristallo  intero 

Trapassa  il  raggio,  e  no  '1  divide  0  parte, 

Per  entro  il  chiuso  manto  osa  il  pensiero 

Di  penetrar  ne  la  vietata  parte  : 

Ivi  si  spazia,  ivi  contempla  il  vero 
■  Di  tante  meraviglie  a  parte  a  parte  ; 

Poscia  al  desio  le  narra  e  le  descrive, 

E  ne  fa  le  sue  fiamme  in  lui  più  vive. 

Quante  volte  il  povero  T.,  non  arrestando  l'amoroso  pensiero 
alla  bellezza  esterna ,  si  sarà  internato  negli  occulti  secreti  ! 
Giova  paragonar  le  stanze  riferite  con  quella  in  cui  l'Ariosto 
descrive  Alcina  (jOrL  Fur.  VII,  14).  Farmi  che  l'Ariosto  ab- 
bia un  pregio  che  il  T.  non  ha ,  derivante  dal  rilevare  una 
nota  voluttuosissima ,  l'agitarsi  del  sommosso  petto  ;  ma  che 
abbia  poi  indebolito  l'efficacia  della  visione  offerta,  distraendone 
col  ricordo  del  mare  e  di  Argo;  mentre  il  T.  riserba  una  simi- 
litudine per  il  momento  in  cui  ha  già  provocato  interamente 
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e  profondamente  nel  lettore  l'emozione  sensuale  colla  stanza 
31.*  Inoltre,  egli  mi  pare  che  riesca  superiore  all'Ariosto 
anche  in  ciò,  che  non  si  ferma  già  a  dir  che  sia  facil  giudicare 
l'interno  dall'esterno,  ma  spiega  con  un'  analisi,  che  è  sottile , 
perchè  sottili  gU  ammiratori  delle  Armide,  e  il  processo  di 
questo  giudizio  e  le  sue  conseguenze. 

Appena  Eustazio  vede  Armida,  se  ne  innamora.  Ed  ecco, 
oppone  il  Galilei  (p.  98),  che  «  scioccamente  corre  a  offerirle 
tutto  quello  che  può,  non  solamente  la  sua  spada,  ma  anche 
lo  scettro  di  Goffredo,  da  che  non  si  può  inferire  e  argumentare 
se  non  eh'  egli  fosse  o  un  frappatore  e  parabolano,  0  vera- 
mente un  corrivo  e  tenero  di  schiena  ».  Sarebbe  stato  facile 
ai  commentatori  ^  del  Galilei  opporgli  le  parole  del  T.  stesso, 
le  quali  mostrano  ancora  una  volta  che  egli  conosceva  bene 
il  cuore  umano:  «  ....  io  non  voglio  tanta  filosofia  in  Eustazio, 
giovanetto,  com'io  lo  descrivo,  inconsiderato;  ma  rispondo,  a 
mio  giudizio,  realissimamente.  Il  poeta  deve  esprimere  ed  imi- 
tare in  Eustazio  il  costume  ed  il  parlare  de'  giovani  o  amanti  o 
proni  a  1'  amore  ;  a'  quali  apparendo  nova  bellezza  e  maravi- 
gliosa,  sono  rapiti  da  l'affetto  a  dir  cose  sovra  la  lor  credenza; 
a  chiamare  il  luogo  dove  loro  appare  la  donna  paradiso ,  e 
lei  dea  :  non  già  perchè  cosi  veramente  credano ,  ma  perchè 
la  grandezza  de  l'affetto  e  l'uso  e  l'adulazione  amorosa  ricer- 
cano parole  smoderate  ed  iperboliche  »  {L.  I,  79).  Non  cederà 
già  Goffredo  che ,  sazio  del  mondo  ,  i  piacer  frali  sprezza 
(G.  L.  V,  62),  Del  resto  ,  quest'accendersi  subitaneo  di  Eu- 
stazio e  di  altri  suoi  compagni  ammiranti  Armida  può  essere 

1.  E.  Mestica  scrive  soltanto  (p.  98,  «.  2):  «  Senza  dire  che  qui  comin- 
ciano a  manifestarsi  i  malefici  effetti  delle  potenze  infernali  ,  congiurate 
ai  danni  dei  cristiani,  la  divina  bellezza  di  Armida, 

Donna  a  cui  di  beltà  le  prime  lodi 
Concedea  l'Oriente, 

le  sue  simulate  sciagure,  il  pietoso  parlare  dovevano  di  necessità  esercitare 
un  fascino  ammaliatore  sul  giovinetto  Eustazio, 

in  cui  la  face 
Di  pleiade  e  di  amore  è  più.  fervente.  » 
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come  un  riflesso  del  subitaneo  accendersi  del  poeta  dinnanzi 
alle  tante  belle  incontrate  nella  sua  gioventù. 

All'impeto  del  senso  cerca  di  opporsi  la  voce  della  ragione: 
«  temprate  i  vostri  affetti  »  ,  dirà  Goffredo  a  quelli  che  han 
perduta  la  testa,  ma...  Amore  non  riceve  consiglio  d'uomo  sano 
(G.  L.  V,  78).  Con  grande  finezza  il  T.  descrive  poi  1  moti 
di  quei  disgraziati  :  timidi  ,  al  veder  sorridere  la  maga  spe- 
rano fiduciosi;  arditi,  son  condotti  a  temere  e  riverire,  senza 
per  altro  disperare;  e  in  riso  e  pianto,  fra  paura  e  speranza 
han  dubbioso  il  loro  stato. 

Per  un  bel  viso  talora  l'umana  creatura  perde  veramente  la 
testa,  oblia  sé  stessa  :  nemmen  dalla  vergogna  non  son  trat- 
tenuti quei  miserelli  (G.  L.  V,  71  sgg.)  ;  ardono  di  gelosia 
tra  loro,  seguono  la  bella  %  anche  non  estratti  a  sorte,  anzi 
tanto  più  avidamente  per  questo,  «  che  ciò  che  più  si  vieta, 
uom  più  desia  »;  e  cosi  «  bevon  con  lungo  incendio  un  lungo 
oblio  »  (G.  L.  X ,  65  sgg.).  Sinché  —  corro  veloce  ,  che  a 
me  non  importa  la  storia  dei  loro  casi,  ma  quella  del  loro 
animo  —  per  le  pretese  di  Armida  son  fatti  esperti  di  loro 
errore  e,  come  Dio  vuole,  si  liberano  dal  giogo  di  lei.  Allora 
Armida  volgerà  le  sue  arti  su  Rinaldo  (G.  L.  XIV,  57  sgg). 

In  un  luogo,  tutto  delizia  e  dolcezza,  che  invita  il  corpo  a 
goder  sicuro   e  l'alma  ad  appagar  tranquilla  in  lieti  oggetti 

1.  «Le  opposizioni»  che  il  Galilei  (p.  112)  fa  «  alla  vigliaccheria 
dei  50  campioni  in  abbandonar  l'esercito  e  il  debito  loro  per  correr  dietro 
ad  Armida  >  il  Vaccalluzzo  (p.  47)  le  dice  <  vere,  ma  non  giuste.  Vere, 
in  quanto  che  quella  debolezza  e  quella  vigliaccheria  in  un  poema  epico, 
dove  i  guerrieri  debbon  figurare  in  tutta  la  loro  sublimità  eroica,  guastano 
il  loro  costume;  ingiuste,  in  quanto  che  tale  veramente,  come  fu  dal  T. 
dipinta  era  l' indole  di  quegli  eroi.  Il  Poeta,  nonostante  lo  studio  che  vi 
pose,  non  schivò  l' inconseguenza;  ma  si  tenne  sempre  all'altezza  del  sog- 
getto, cercando  di  conformarsi  alla  natura  reale  de'  suoi  personaggi,  pur 
vestendoli  d'  una  grandezza  maggiore  dell'  ordinaria.  Il  Galilei  non  con- 
siderò quanto  vantaggio  fosse  dalla  parte  dell'Ariosto,  per  la  natura  stessa 
di  quei  paladini  avventurieri  conformi  alla  natura  dell'epica  romanzesca, 
e  quanto  disvantaggio  dalla  parte  del  T.  che  doveva  inalzare  alla  dignità 
eroica  persone  meno  che  mediocri  e  bravazzanti  ». 
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i  sensi  frali,  Rinaldo  colle  note  soavissime  di  un  canto  è  in- 
vogliato al  sonno. 

Quel  serpe  a  poco  a  poco,  e  si  fa  donno 
Sovra  i  sensi  di  lui  possente  e  forte. 

Qui  Arnìida,  uscendo  d'agguato,  vorrebbe  vendicarsi  di  lui, 
ma,  guardatolo,  e  visto  come  respira  placidamente  e  par  che 
rida,  prima  si  arresta  sospesa,  s'asside  poscia  vicina  a  lui,  e 
riguardandolo  sente  placare  ogni  ira  ;  pende  ornai  sulla  vaga 
fronte  di  lui,  ne  accoglie  lievemente  in  un  velo  i  vivi  su- 
dori ,  e  con  un  dolce  ventilar  gli  va  temprando  gli  ardori 
dell'estivo  cielo.  La  feroce  Armida  è  diventata  tenera,  gen- 
tile ;  di  nemica,  amante  \  Ingelosita  di  si  caro  pegno  e  ver- 
gognosa del  suo  amore  va  a  nascondersi  in  una  delle  isole 
Fortunate,  e  là,  col  suo  diletto,  in  perpetuo  aprile,  mena  molle 
amorosa  vita.  Questa  gelosia  può  ritenersi  naturale ,  ma  mi 
pare  che  sorga  anzi  tempo  in  Armida,  la  quale  in  quel  primo 
momento  di  eccitazione  dovrebbe  forse  pensare  a  qualche  al- 
tra cosa  :  nell'isola  ci  sarebbe  andata  poi  ;  e  tanto  meglio,  se 
ci  fosse  andata  senza  carro  misterioso,  che  turba  anch'  esso 
la  naturalezza. 

La  descrizione  del  piacere  voluttuoso  dai  due  amanti  pro- 
vato nel  paradisiaco  giardino  pare  a  me  inarrivabile  e  sarà 
riferita  per  intero  altrove,  quando  si  parlerà  delle  emozioni. 
Le  stanze  20-22  del  e.  XVI  veramente  sono  non  poco  raf- 
finate, ma,  io  credo,  opportunamente  ;  perchè  la  voluttà  suol 
far  diventare  sottiH  e  raffinati  i  più  ardenti   amatori.  La  st. 

1.  Bello  questo  giudizio  del  De  Sanctis  (p.  182):  «  Il  T.  con  un  senso  di 
poesia  profondo  ha  fatto  di  Armida  una  vittima  della  sua  magia.  La  donna 
vince  la  maga,  e  come  Cupido  finisce  innamorato  di  Psiche,  cioè  a  dire 
di  divino  si  fa  umano,  Armida  finisce  donna,  che  obblia  Idraotte  e  l'in- 
ferno e  la  sua  missione,  e  pone  la  sua  magia  ai  servigi  del  suo  amore. 
Questo  rende  Armida  assai  più  interessante  di  Alcina,  e  le  dà  un  nuovo 
significato  ».  Cfr.  anche  Nencioni,  T.  T.  (in  La  vita  ital.  nel  joo,  Milano, 
1894,  II,  377-8). 
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25»  non  dice  cose  nuove,  non  le  dice  bene  S  ma  dice  cose 
vere.  Le  arti  di  Armida,  anzi  i  moti  naturali,  che  a  questo 
punto  ella  non  è  maga,  ma  donna  veramente  innamorata,  sono 

Teneri  sdegni,   e  placide  e  tranquille 
Repulse,  e  cari  vezzi,  e  liete  paci. 
Sorrise  parolette,  e  dolci  stille 
Di  pianto,  e  sospir  tronchi,  e  molli  baci. 

Ma  un  bel  giorno  Rinaldo  si  ravvede  e  fugge  da  Armida  ^.  Il 
dolore  di  perdere  il  suo  caro,  la  gelosia  che  altra  più  degna 
(quanto  fiele  in  questo  ironico  complimento  !)  si  avrebbe  i  baci 
di  lui,  le  preghiere  che  possa  seguirlo,  le  scuse  che  gli  sia  stata 
un  tempo  nemica,  l'ironico  rimprovero  fatto  a  sé  stessa  che  l'ab- 
bia lusingato  a  cogliere  il  virginal  suo  fiore,  lo  sdegno  della  sua 
bellezza  che  non  valga  a  trattenerlo,  la  profferta  dei  suoi  ser- 
vizi, il  riconoscimento  di  non  poter  più  nulla  presumere,  l'af- 
fetto con  cui  cerca  di  prendergli  supplichevolmente  la  destra 
0  il  manto,  l'inquietudine  con  cui  ascolta  le  parole  di  lui,  il  di- 
spetto con  cui  lo  guarda  torvamente,  le  onte,  le  minacce,  l'ese- 
crazione alle  quali  fieramente  prorompe,  il  tramortimento  che 
la  fa  cadere  aspersa  di  gelato  sudore  ;  e  poi  la  sdegnosa  mera- 
viglia che  ei  sia  potuto  partir  davvero,  e  non  la  abbia  soc- 
corsa, che  ella  pur  anco  lo  ami  e  pianga  invendicata  ;  la  di- 
struzione di  tutto  ciò  che  ricordi  le  passate  dolcezze  ora  tanto 
odiate,  l'ardore  di  vendetta  che  le  fa  promettere  la  sua  bel- 
lezza al  troncator  dell'esecrabil  testa  :  tutti  questi  moti,  cosi 
varii,  cosi  progressivi  mostrano  ,  io  credo,  quanta  vita   inte- 

1.  Non  così  male,  del  resto,  che  dovessero  al  Galilei  fare  scrivere  al- 
cune parole  poco  garbate  (p.  165).  A  giudizio  del  Canello  (p.  I5l)>  Poi» 
questo  luogo  fu  migliorato  nella  G.  C.  XIII,  26-27.  —  Né  mi  par  giusta 
l'altra  osservazione  che  il  Galilei  soggiunge  quando  Torquato  narra  che 
Rinaldo  talora,  rivedendo  Armida  gli  affari  suoi,  vada  romito  amante,  e 
non  mi  par  giusta  perchè  non  è  vero  che  Armida  non  dia  al  suo  caro 
«  quei  trattenimenti  e  spassi,  che  immaginar  si  possano  maggiori  »  :  ma 
voleva  forse  il  Galilei  che  sempre  sempre  tutte  le  ore  del  giorno  e  della 
notte  i  due  innamorati  stessero  abbracciati  ? 

2.  G.  L.  XVI,  28  sgg.  Della  conversione  di  Rinaldo  parlerò  poco  dopo. 
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riore  abbia  dato  il  T.  al  suo  personaggio,  che  fine  psicologo 
sia  stato. 

Né  Rinaldo  convertitosi  è  freddo  o  rettorico,  come  han  detto  ^ 
Certo,  non  cederà  alle  preghiere,  non  temerà  per  le  minacce: 
egli  è  Rinaldo  ora,  capite  ?  Ma,  se  amor  non  entra  a  rinno- 
vargli la  fiamma  antica  nel  seno  che  la  ragione  ha  congelato, 
tuttavia  —  per  quella  dolce  grazia  che  va  unita  alla  sua  fie- 
rezza —  v'  entra  la  pietà  e  lo  commuove  in  tal  guisa  che  a 
fatica  può  trattenere  le  lagrime.  Pur  restringe  quel  tenero  af- 
fetto e  poi  cerca  di  consolare  Armida.  Le  sue  parole  sanno 
di  rettorica,  ma  in  esse  la  rettorica  è  voluta  dal  poeta,  è  arte. 
Che  Rinaldo  pensasse  veramente  di  poter  con  le  sue  brave 
ragioni  convincere  Armida  ?  Nemmeno  per  sogno;  ma  qualche 
cosa  doveva  pur  dire,  e  infatti  la  dice,  con  quella  sottigliezza, 
con  quei  raggiri  che  gli  uomini  del  tempo  del  T.  e  il  T. 
medesimo  forse  avranno  usati  in  simili  casi,  come  l'usano  gli 
uomini  del  sec.  XX,  se  hanno  la  sventura  o  la  ventura  di  li- 
berarsi da  qualche  Armida. 

Parte,  dunque,  Rinaldo,  né  cosi  freddamente  come  si  é  cre- 
duto :  parte  col  pianto  negU  occhi  ,  sospirando  e  prendendo 
pietoso  in  vista  gli  ultimi  congedi  : 

Costei  lasciar  cosi  tra  viva  e  morta? 
Cortesia  lo  ritien,  pietà  raffrena, 
Dura  necessità  seco  ne  '1  porta. 

Si  allontana  dall'  isola  di  lei  ;  ma ,  finché  può  ,  ne  guarda  il 
lido.  Non  tutte  vane,  del  resto,  appaion  le  sue  parole. 

Fra  le  care  memorie  ed  onorate 
Mi  sarai  nelle  gioie,  e  ne  gli  affanni: 
Sarò  tuo  cavalier,  quanto  concede 
La  guerra  d'Asia  e  con  l'onor  la  fede  : 

egli  dice  ad  Armida,  e  glielo  dice  con  la  sincerità  di  magna- 
nimo e  generoso  cavaliere ,  la  quale  si  rileva  anche  da  ciò , 
che  egli  non  ampollosamente  esprime  il  suo  pensiero,  anzi  ha 

1.  De  Gaodenzi,  I88. 
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cura  di  determinarlo,  di  limitarlo  come  gli  conviene.  E  della 
promessa  fatta  si  ricorderà  ^  allorché,  dopo  la  vittoria  finale 
del  campo  cristiano,  vista  fuggire  Armida  sola  e  dolente,  am- 
morzando —  come  suole  —  lo  sdegno  marziale  ,  sarà  indotto 
dalla  pietà  ad  aver  cura  e  cortesia  di  lei.  La  quale,  sul  punto 
di  uccidersi,  d'improvviso  rimirando  lui,  alza  le  strida,  ne  torce 
sdegnosa  gli  occhi,  e  sviene  ;  rinvenuta,  li  rialza  tre  volte,  e 
tre  li  china,  non  volendo  guardarlo  ;  respinge  il  forte  brac- 
cio da  cui  è  stata  ed  è  sostenuta,  e  poiché  non  riesce  a  svin- 
colarsene, piangendo  si  duole  ch'ei  voglia  menarla  incatenata 
innanzi  al  suo  trionfo,  ma  spera  tuttavia  che  non  le  mancherà 
il  modo  di  uccidersi  da  sé  stessa,  che  dall'odiato  nemico  nem- 
men  la  morte  vorrebbe.  Qui  Rinaldo  con  dolcissimi  modi  la 
rassecura  ,  dicendole  che  non  agli  scherni  la  riserba  ,  ma  al 
regno  ;  ed  oh  piacesse  al  cielo,  soggiunge, 

Ch'a  la  tua  mente  alcun  de'  raggi  suoi 
Del  paganesmo  dissolvesse  il  velo, 
Com'  io.  farei  che  in  oriente  alcuna 
Non  t'agguagliasse  di  regal  fortuna  ! 
SI  parla  e  prega  ;  e  i  preghi  bagna  e  scalda 
Or  di  lagrime  rare,  or  di  sospiri  ; 
Onde,  siccome  suol  nevosa  falda 
Dov'arda  il  sole  o  tepid'aura  spiri, 
Così  l'ira  che  in  lei  parca  si  salda, 
Solvesi,  e  restan  sol  gli  altri  desiri. 
Ecco  l'ancilla  tua  ;  d'essa  a  tuo  senno 
Dispon,  gli  disse,  e  le  fi.a  legge  il  cenno  2. 

Ora,  se  ricordiamo  la  promessa  del  fiero,  ma  generoso  cava- 
liere ;  se  ricordiamo  la  forza  dell'amore  di  Armida  sul  punto 
in  cui  egli  l'abbandonò,  forza  della  quale  ella  non  é  mai  riu- 
scita a  liberarsi  ;  se  un  po'  d'efficacia  vogliam  concedere  an- 
che allo  stato  in  cui  i  loro  animi  si  trovano  in  quel  mo- 
mento ,  in  cui  r  uno  non   vede  più   nemici   da  combattere  e 

1.  G.    L.  XX,  122  sgg.  Nella  relazione    tra  XX  ,    122  e  XVI  ,  54  è  il 
nodo  della  soluzione. 

2.  Cfr.  anche  ciò  che  ho  detto,  nel  cap.  Ili,  dell'odio  passeggero  del  T. 
e  dei  suoi   personaggi. 


AFFETTI    ED    EMOZIONI    IN    T.    TASSO  317 

l'altra  non  ha  più  amici  che  la  difendano  e  la  vendichino,  ed 
è  li  li  per  troncar  con  la  morte  le  sue  pene  ;  potremo  ritener 
la  soluzione  non  poco  naturale  e  spontanea  ,  laddove  altri  ' 
ha  giudicato  che  fosse  «  dal  poeta  voluta  ». 

Forse,  però,  è  da  dire  che  ,  se  questi  non  avesse  creduto 
di  non  ritardar  la  fine  del  poema,  avrebbe  dato  opportuna- 
mente più  largo  svolgimento  alla  vita  intima  dell'  ultimo  epi- 
sodio del  dramma  di  Rinaldo  e  Armida  ^. 

Parlai  già  della  conversione  di  Clorinda;  ora  credo  utile  par- 
lar di  quella  di  Rinaldo.  Il  De  Sanctis  (pp.  169  e  183)  ha  affer- 
mato che  essa  nasca  «  da  cause  esterne  e  soprannaturali  »;  ma 
io  credo  che  qui  l' illustre  critico  abbia  dato  un  giudizio  non 
giusto,  ingannato  forse  da  una  falsa  simiglianza  tra  lo  scudo 
mostrato  da  Ubaldo  a  Rinaldo  e  l'anello  portato  da  Melissa 
a  Ruggero.  Ricostruendo  il  carattere  di  Rinaldo  ed  esami- 
nando bene  i  versi  della  G.  L  ,  forse  riuscirò  a  mostrare  che  la 
conversione  di  lui  è  «  il  logico  effetto  di  movimenti  interni 
e  naturali  ». 

Egh,  appena  diciottenne  (G.  Z.  I,  60),  ha  animo  guerriero, 
spirti  impazienti  di  riposo,  immoderata  brama  di  onore  e  di 
gloria  (G.  L.  I,  10;  V,  13),  una  fierezza  non  disgiunta  da 
certa  dolcezza,  da  certa  grazia  (G.  L.  I,  58)  : 

Se  '1  miri  fulminar  ne  1'  arme  avvolto, 
Marte  lo  stimi  ;  Amor,  se  scopre  il  volto. 

I  colpi  d'  amore  non  gì'  incidono  il  petto  oltre  la  scorza  ; 
e  non  gì'  importa  di  seguire  una  donzella  come  Armida  (G. 
L.  V,  12).  Molto  invece  può  in  lui  lo  sdegno  e  l'ira  (G.  L. 
V,  42,  26),  ma  è  notevole  che  una  volta  (G.  L.  V,  31),  sfo- 

1.  De  Gaudenzi  ,  190.  Della  conversione  di  Armida ,  per  altro  ,  con- 
viene anche  il  De  Sanctis  (p.  183)  che  è  <  il  logico  effetto  di  movimenti 
interni  e  naturali  ». 

2.  Della  fretta  con  cui  egli  scrisse  gli  ultimi  canti  si  duole  in  Z.  I , 
1 13.  Né  è  da  tacere  che  in  L.  I,  103  aveva  scritto  :  «  Sto  ancora  in  dubbio, 
se  vorrò  lasciar  ne  l'ultimo  canto  la  riconciliazione  d'Armida  con  Rinaldo; 
e  credo  che  vorrò  finire  questa  materia  ne  la  fuga  d'Armida  ». 
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gatala,  egli  non  bada  più  all'  oggetto  dell'ira,  e,  di  essa  spo- 
gliandosi ,  si  rivolge  altrove  :  ^  segno  che  nell'  animo  suo  , 
come  l'ira  quella  volta,  anche  qualche  altro  moto  o  qualche 
altro  affetto,  avuto  un  certo  sfogo,  potrà  non  esser  tenace  o 
duraturo.  Presta  attenzione  ai  detti  delle  persone  più  mature 
e  più  savie  (G.  L.  I,  io),  piega  la  mente  ai  loro  consigH  o 
comandi  (G.  L.  V,  51;  III,  53);  per  altro,  non  soffre  di  essere 
soggetto  ad  alcuno  (G.  L.  V,  42); 

Libero  i'  nacqui  e  vissi,  e  morrò  sciolto 
Pria  che  man  porga  0  piede  a  laccio  indegno  : 
Usa  a  la  spada  è  questa  destra,  ed  usa 
A  le  palme,  e  vii  nodo  ella  ricusa  : 

dice  rivelando  un  amore  d' indipendenza  veramente  grande  , 
una  grande'  volontà,  e  non  nega  di  partire  immantinente  da 
un  luogo  dove  gli  si  preparano  prigione  e  lacci  ignobili  per 
lui.  Questi  gli  elementi  essenziali  del  carattere  di  Rinaldo,  e 
in  virtù  di  essi  egli  si  ravvede.  Vediamo. 

Mentre  vive  tra  le  mollezze,  gli  si  presentano  «  pomposa- 
mente armati  »  Carlo  ed  Ubaldo  (G.  L.  XVI ,  27  sgg.).  Vi 
ricordate  il  suo  bellico  spirto  impaziente  di  riposo  ?  E  per- 
tanto naturale  che 

Quel  sì  guerrier,  quel  si  feroce  ardente 
Suo  spirto  a  quel  fulgor  tutto  si  scuota..., 
Qual  feroce  destrier,  ch'ai  faticoso 
Onor  de  1'  armi  vincitor  sia  tolto, 
E  lascivo  marito  in  vii  riposo 
Fra  gli  armenti  e  ne'  paschi  erri  disciolto, 
Se  '1  desta  0  suon  di  tromba,  0  luminoso 
Acciar,  colà  tosto  annitrendo  è  volto  ; 
Già  già  brama  l'arringo,  e,  l' uom  su  '1  dorso 
Portando,  urtato  riurtar  nel  corso. 

Questo  primo  moto  che,  se  non  sbaglio,  avviene  nell'animo 
di  Rinaldo,  e  non  fuori,  è  seguito  subito  da  altri.  Ubaldo  ha 

1.  Un'  altra  volta  {G.  L.  Ili,  53)  frena  l' ira,  quando  ancor  non  ha  co- 
minciato a  sfogarla. 
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converso  in  lui  un  terso,  adamantino  scudo  ;  egli  vi  si  spec- 
chia e  si  riconosce  adorno  con  delicato  culto,  spirante  tutto 
odori  e  lascivie  ;  non  può  allora  non  avvedersi  della  spro- 
porzione mostruosa  ch'è  tra  la  nobile  fierezza  di  quelli — che 
per  giunta  conosce  bene  e  dai  quali  è  ben  conosciuto  —  e 
l'ignobile  mollezza  in  cui  ora  vive  egli  :  e  per  tale  spropor- 
zione, questa  deve  apparire  ancor  più  umiliante  a  lui  già  per 
r  innanzi  sinceramente  e  costantemente  avido  di  onore  e  di 
gloria,  e  tale  allontanatosi  dal  campo  di  Goffredo.  Pertanto 

sé  stesso  mirar  già  non  sostiene  ; 
Giù  cade  il  guardo  ;  e  timido  e  dimesso, 
Guardando  a  terra,  la  vergogna  il  tiene. 
Si  chiuderebbe  sotto  il  mare,  dentro 
Il  foco,  per  celarsi,  e  giù  nel  centro. 

Parli  in  questo  punto  Ubaldo,  e  gli  rilevi  il  contrasto  tra 
l'attiva  operosità  in  cui  si  trovano  tutti  coloro  che  «  pregio 
bramano  e  Cristo  adorano  »,  e  T  ozio  in  cui  giace  egli,  egli 
solo,  il  figlio  di  Bertoldo;  e  poscia,  venendo  alle  testimonianze 
di  stima  che  «  sono  tra  le  forme  più  efficaci  di  suggestione, 
quando  si  tratti  di  educare  o  di  convertire  »  (Graf,  135), 
gli  ricordi  la  sua  virtù,  si  meravij^li  che  viltà  lo  alletti,  gli 
esponga  l' invito  del  campo  e  di  Goffredo ,  lo  chiami  desi- 
gnato dal  volere  divino  a  compiere  la  ben  cominciata  im- 
presa e  a  far  cadere  estinta  sotto  la  sua  inevitabile  spada 
r  empia  setta  che  già  egli  stesso  crollò  ;  dica  tutto  questo 
Ubaldo  ,  e  vedremo  con  somma  naturalezza  succedere  nel- 
l'animo di  Rinaldo,  al  moto  della  vergogna,  breve  confusione 
e  subito  dopo  sdegno  di  quelle  pompe  a  lui  non  convenienti, 
sdegno  di  quella  servitù  che  gli  ha  procurato  (pungente  ironia) 
il  titolo  di  €  egregio  campion  d'una  fanciulla  »,  d'una  fanciulla 
che  tanto  danno  ha  prodotto  ai  compagni  di  lui;  e  ardore  di 
libertà,  quell'  ardore  che  suol  essere  una  delle  note  maestre 
del  suo  carattere  : 


....'1  nobil  garzon  restò  per  poco 
Spazio  confuso,  e  senza  moto  e  voce. 
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Ma,  poi  che  die  vergogna  a  sdegno  loco. 
Sdegno  guerrier  de  la  ragion  feroce, 
E  eh'  al  rossor  del  volto  un  novo  foco 
Successe,  che  più  avvampa  e  che  più  coce, 
Squarciossi  i  vani  fregi,  e  quelle  indegne 
Pompe,  di  servitù  misere  insegne  ; 
Ed  affrettò  il  partire,  e  de  la  torta 
Confusione  uscì  del  labirinto. 

Si ,  affrettò  il  partire ,  che  «  le  nature  salde  ed  intere  ,  gli 
uomini  che  si  dicono  tutti  d'un  pezzo  non  s'adattano  ai  lunghi 
tergiversamenti,  non  s'appagano  dei  ripieghi,  detestano  l'inde- 
terminato e  l'ambiguo  ».  Rinaldo,  come  l'Innominato  del  Man- 
zoni (Graf,  132) ,  «  non  è  di  razza  di  simulatori  ;...  non  in- 
ganna sé  stesso...  Egli  soffre  ;  ma  non  è  di  tal  tempra  che 
possa  e  voglia  aspettare  a  lungo,  passivamente,  la  cessazione 
della  sofferenza.  Di  quello  stato  vergognoso  ,  non  men  che 
crudele,  gli  bisogna  uscire  risolutamente  e  presto  >.  Inoltre, 
è  vero,  egli  è  caduto  nelle  braccia  di  Armida,  o,  più  esat- 
tamente, Armida  è  caduta  nelle  braccia  di  lui,  che,  in  fondo, 
giovane  diciottenne,  lontano  da  ogni  grave  cura,  non  fa  ma- 
raviglia che  non  si  opponesse  al  godimento  di  un'ora  di  pia- 
cere procurato  dalla  bellezza  del  luogo,  dalla  bellezza  della 
donna  ;  ma  non  possiam  dire  che  egli  avesse  propriamente 
quel  diletto  istintivo,  quella  febbre  continuata  di  amore,  che 
sogliono  avere  i  temperamenti  sensuali  ;  anzi  sappiamo  che, 
quando  era  in  sé  e  occupato  da  alti  pensieri  (la  guerra  e 
la  morte  di  Dudone),  non  si  era  lasciato  sedurre  da  Armida 
che  pur  tanti  altri  compagni  di  lui  aveva  sedotti.  Se  ora, 
dunque  ,  cesserà  la  causa  che  lo  ha  tenuto  lontano  da  ogni 
grave  cura,  e  nell'animo  suo  rientreranno  gli  alti  pensieri  di 
un  tempo,  egli  non  incontrerà  nel  suo  temperamento  difficoltà 
a  liberarsi  da  quell'amore.  Inoltre  debbo  notare  che  fino  co- 
noscitore delle  cose  del  mondo  il  T.  si  rivela  facendo  av- 
venire la  conversione  di  Rinaldo  e  i  moti  che  la  producono, 
giusto  poco  dopo  che  il  giovinetto  ha  finito  di  bere  la  tazza 
del  piacere  —  né  era  quello  il  primo  giorno  che  la  beveva  — , 
in  un  momento  cioè  (debbo  dirlo  ?)  in  cui  doveva  essere  sod- 


AFFETTI    ED   EMOZIONI   IN   T.    TASSO  321 

disfatto,  se  non  sazio,  e  nello  stesso  tempo  quasi  stanco,  spos- 
sato; e  quando  si  è  allontanata  Armida,  lo  stimolo,  l'eccita- 
zione del  senso  :  condizione  1*  una  e  l'altra  favorevoli  a  ren- 
dergli l'animo  aperto  ad  impressioni  e  ad  influssi  che  meno 
forse  in  altri  momenti  (e  chi  legge,  intende)  l'avrebbero  tocco 
e  sfiorato.  Se  ricordiamo  in  fine  che  Rinaldo  ha  per  natura 
l'animo  disposto  ad  arrestare  un  suo  moto,  quando  gli  abbia 
dato  un  certo  sfogo;  se  ricordiamo  che  lo  ha  disposto  ad  ac- 
cogliere i  consigli  altrui  ;  potremo  concludere  che  la  conver- 
sione di  Rinaldo  è  necessaria  conseguenza  di  tutti  gli  elementi 
che  costituiscono  il  suo  carattere. 

Ma  lo  scudo  mostrato  da  Ubaldo  ?  Il  De  Sanctis  (p.  172)  lo 
chiama  «  scudo  della  ragione  >  ;  ma  non  veggo  che  il  T.  nel 
poema  0  nell'allegoria  del  poema  lo  chiami  cosi,  egli  che  di 
un  altro  scudo  (G.L.  VII,  82)  veramente  allegorico,  di  quello 
che  ricopre  Raimondo  e  poi  si  mostra  apparecchiato  in  difesa 
di  Goffredo  ,  dice  espressamente  dovere  <  intendersi  per  la 
particolare  custodia  del  Signore  Iddio  »  ^  Ma,  posto  pure  che 
il  T.  abbia  pensato  di  chiamare  «  scudo  della  ragione  »  quello 
di  Ubaldo,  non  ne  vien  già  che  esso  abbia  virtù  puramente 
soprannaturale.  L'anello  portato  da  Melissa  a  Ruggero  è  pro- 
prio uno  strumento  meraviglioso  contro  la  magia  di  Alcina 
{Furioso,  VII,  47,  Ó4,  65).  Lo  scudo  portato  da  Ubaldo  non 
è  altro  che  uno  specchio  in  cui  Rinaldo  (G.L.  XIV,  77) 

'1  suo  sembiante 
Veggia,  e  l'abito  molle  onde  fu  involto: 
Ch'  a  tal  vista  potrà  vergogna  e  sdegno 
Scacciar  dal  petto  suo  l'amor  indegno. 

Non  v'ha  dubbio  :  questi  versi  chiarameAte  dicono  che  na- 
turale dovrà  essere  1'  azione  dello  scudo  ,  e  naturale  infatti 
si  dimostra  in  seguito,  come  abbiam  visto  ^. 

1.  ìielV Allegoria  del  poema,  in  P.D.  I,  304. 

2.  A  vincere  l' incanto  di  Armida  mezzi  veramente  e  puramente  sopran- 
naturali erano  «  1'  aurea  verga  »  data  dal  Saggio  a  Carlo  e  Ubaldo  {G. 
L.  XIV,  73)  e  la  «  virtù  »  che  li  guidava  (G.  I.  XIV,  78);  aiuto  natu- 
rale ,  nella  maniera  e  per  le  ragioni  che  ho  dette  ,  era  lo  scudo  per  far 
vergognare  Rinaldo.  Un*  altra  circostanza ,   in  cui  il  T.  si  allontana    dal- 

Studi  di  hit.  ital.,  in.  2» 
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Per  altro ,  in  questo  punto  almeno  ,  la  fonte  del  T.  non  è 
r  Ariosto  ,  ma  certamente  Stazio  e  forse  anche  il  Giraldi  K 
Il  primo  neìVAchilleide  I,  864-6  [II,  19O-2]  scrive  che  Achille, 
conducente  vita  effeminata  con  Deidamia, 

Ut  vero  accessit  propius  luxque  aemula  vultum 
Reddidit  et  simili  talem  se  vidit  in  auro, 
Horruit  erubuitque  simul. 

Il  secondo  nell'  Ercole  (XVII,  30)  fa  che  Aretia  per  scuotere 
Ercole,  abbandonato  alle  lascivie  della  regina  Omphale ,  gli 
dica  : 

Deh  avess'  io  in  mano  ora  due  bei  cristalli, 
Di  cui  r  un  te  fanciullo  a  te  scoprisse, 
L'  altro  riposto  ora  tra  giuochi  e  balli, 
Con  le  catene  al  collo  e  a  le  man  fisse. 
Vergognarti  farei  sì  dei  tuoi  falli, 
Ch'  alcun  uomo  tra  noi  giammai  non  visse, 
Che  rossor  tanto  avesse,  quanto  avresti, 
Ch' allor  tu  fosti  quegli,  et  ora  questi. 

XI. 

Aminla  (A.  I,  11,  64  sgg.)  fanciuUetto  conobbe  Silvia  e,  suo 
compagno  nei  giuochi,  visse  alcun  tempo  contento.  Ma  a  poco 
a  poco  nacque  in  lui  un  incognito  affetto  che  gU  faceva  desi- 
derare sempre  più  d'esser  vicino  alla  bella  Silvia  : 

E  bevea  da'  suoi  lumi 
Un'estranea  dolcezza 
Che  lasciava  nel  fine 
Un  non  so  che  d'  amaro  ; 
Sospirava  sovente,  e  non  sapeva 
<:   La  cagion  de'  sospiri. 

l'Ariosto  avvicinandosi  con  altri  alla  natura  reale,  è  che.  mentre  Melissa 
si  presenta  a  Ruggero  sotto  le  sembianze  di  Atlante,  Carlo  e  Ubaldo  si 
presentano  a  Rinaldo  con  il  lor  proprio  aspetto  :  differenza  che  i  critici 
notarono  già,  ma  di  cui  non  rilevarono  il  significato. 

1.  Cfr.  il  Proto  in  Rass.  crit.  I,  69  e  lo8;  Vivaldi,  II,  183;  Multìneddo, 
177  e  180. 
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Un  giorno  ,  visto  che  Silvia,  coli'  avvicinar  la  sua  «  bella  e 
dolcissima  bocca  »  alle  guance  di  Fillide,  la  sanò  della  puntura 
d'  un'  ape,  egli  che  sino  allora  altro  non  avea  voluto  che  il 
soave  splendore  degli  occhi  belli  e  le  dolci  parole,  senti  nel 
cuore  nuovo  desiderio  di  appressar  la  sua  alla  bocca  di  lei, 
e,  (come  già  Florindo)  fatto  astuto  e  scaltro  più  dell'usato, 
fingendo  che  un'ape  avesse  morso  il  suo  labbro,  fece  che  Silvia 
soccorresse,  come  Fillide,  anche  lui  K  II  quale  dalle  fresche 
rose  colse  il  più  dolce  miele;  ben  il  timore  e  la  vergogna 
raffrenavano  i  caldi  baci  o  li  rendevano  più  lenti ,  ma  egli 
ne  aveva  tal  diletto  che  più  volte  fece  replicar  1'  incanto  , 
fingendo  che  ancor  non  gli  passasse  il  dolore.  Cosi  il  desiderio 
e  l'affanno  del  miserello  andaron  crescendo,  sinché,  non  po- 
tendo più  capire  nel  petto,  lo  sforzarono  a  rivelare  a  Silvia 
che  ardeva  per  lei.  La  progressione  degli  affetti  qui  è  colta 
bene,  e  bene  descritta.  Da  quel  punto  il  pastorello  è  da  lei 
odiato  e  fuggito,  come  insidiatore  della  sua  verginità:  e  poiché, 
pur  dopo  tre  anni,  non  riesce  a  placarla,  vuol  morire,  purché 
sia  certo,  dice. 

Ch'ella  o  se  ne  compiaccia,  o  se  ne  doglia; 
Né  so  di  tai  due  cose,  qual  più  brami. 
Ben  fora  la  pietà  premio  maggiore 
Alla  mùa  fede,  e  maggior  ricompensa 
Alla  mia  morte;  ma  bramar  non  deggio 
Cosa  che  turbi  il  bel  lume  sereno 
Agli  occhi  cari,  e  affanni  quel  bel  petto. 

Il  desiderio  che  Silvia  goda  della  sua  morte ,  mi  par  non 
inverosimile  (  che  nel  regno  di  amore  nulla  forse  è  invero- 
simile )  ,  ma  troppo  squisito  e  troppo  delicato  nello  stato 
d'animo  in  cui  si  trova  Aminta.  Il  coro  che  chiude  l'a.  I.  si 
può  considerare  come  1*  espressione  di  ciò  che  Aminta  avrà 
talora  pensato  tra  sé,  e  con  lui  il  T.  e  quanti  anch'oggi  non 
riescano  a  piegare  una  pudica  verginella.  Felice  l'età  dell'oro 


1.  Per  la  fonte  di  questa  «  voluttuosa  novella  del  bacio  »  cfr.  Carducci, 
in  Teatro,  p.  vni. 
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in  cui  il  vano  onore  «  non  mischiava  il  suo  affanno  fra  le 
liete  dolcezze  »  degli  amanti,  ed  era  legge  di  natura:  «  S'ei 
piace,  ei  lice  ».  Ma  oggi  non  è  più  1'  età  dell'  oro,  e  Aminta 
non  può  godere  di  Silvia  liberamente;  né  osa,  fuor  che  amarla, 
far  cosa  che  a  lei  dispiaccia  {A.  II ,  in,  52  sgg.).  Alfine  {A. 
Ili,  I,  41  sgg.),  mosso  non  dal  suo  cuore,  ma  solo  dalle  con- 
tinue eccitazioni  di  Tirsi,  s'induce  ad  andarla  a  trovare  men- 
tre si  lavi  ad  una  fonte,  e  prenderne  quello  che,  dopo  tutto, 
sarà  anche  a  lei  caro  e  dolce  che  le  abbia  preso.  Colto  dal 
vero  e  ben  ritratto  è  qui  che  Aminta  respinga  prima  1'  au- 
dace consiglio,  lo  accolga  indi  a  poco  a  poco  e  tra  via  pensi 
più  volte  di  tornar  indietro.  Ma  invece  che  nel  bagno  egli 
trova  Silvia  legata  ad  un  albero  da  un  satiro.  Il  suo  primo 
moto,  è  naturale,  è  di  avventarsi  come  un  leone  a  quel  villano; 
ma  (e  qui  si  noti  ancora  una  volta  Tamore  che  il  T.  aveva 
per  la  bella  forma), 

Come  la  fuga  dell'altro  concesse 
Spazio  a  lui  di  mirare,  egli  rivolse 
I  cupidi  occhi  in  quelle  membra  belle, 
Che,  come  suole  tremolare  il  latte 
Ne'  giunchi,  sì  parean  morbide  e  bianche. 

E  tutto  sfavillò  nel  viso.  Poscia,  dolcemente  scusando  colla 
necessità  il  suo  ardire,  scioglie  le  mani  di  lei,  timoroso  e  de- 
sideroso insieme  di  toccarla ,  e ,  poiché  Silvia  non  vuol  che 
prosegua,  si  trae — e  in  ciò  può  esser  riflesso  dello  scrittore — 
riverente  in  disparte ,  non  alzando  nemmeno  gli  occhi  per 
torle  la  fatica  di  negarglielo. 

Che  folla  di  affetti  in  un  minuto:  l'ansia  e  il  timor  di  vedere 
Silvia,  il  dolore  di  vederla  soffrire,  l' ira  contro  il  satiro  ,  il 
gaudio  di  mirarla  nuda ,  il  desio  e  il  timore  di  toccarla  ,  la 
riverenza  con  cui  ne  osserva  il  divieto.  Tanto  conosceva  il  T. 
il  cuore  umano  ! 

Silvia  fugge ,  e  Aminta  {A.  Ili,  11),  che  ora  é  più  misero 
avendo  visto  ciò  che  gli  é  negato  ,  riconosce  che  sua  sal- 
vezza sarebbe  il  disperare;  ma la  speranza  tenta  di  ger- 
mogliare sempre  dentro  al  suo  petto.    Gli  si  riferisce  di  non 
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SO  qilal  caso  infelice  capitato  a  Silvia  ,  gli  si  agghiaccia  il 
cuore,  gli  si  chiude  lo  spirto,  e  poiché  gli  si  assicura  ch'ella 
è  morta,  sviene.  Rinvenuto  ,  tenta  di  sfogare  il  suo  dolore  e 
corre  a  gettarsi  da  una  rupe.  Intanto  Silvia  {A.  IV,  i  e  ii)  che 
none  niente  affatto  morta,  udita  la  fine  di  lui,  apre  l'anima 
ad  una  serie  di  sentimenti,  per  la  quale  essa,  finora  tanto  ri- 
gida, giunge  ad  amarlo  pazzamente.  Ecco  la  successione  dei 
vari  moti  :  si  meraviglia  che  sia  morto ,  ama  credere  che 
ciò  sia  vano  sospetto,  si  accora  e  teme  (  oh  che  mi  narri  !  ) 
allorché  ode  che  Aminta  anche  un'altra  volta  ha  tentato  di 
uccidersi  per  lei,  dubita  ancora  un  po'  che  ora  si  sia  «  verace- 
mente ucciso  »,  desidera  di  salvarlo  e  poiché  n'ha  la  conferma, 
piange  di  pietà  prima  (messaggera  d'amore),  d'amore  infine: 

Oh,  potess'io 
Con  l'amor  mio  comprar  la  vita  sua, 
.    Anzi  pur  con  la  mia  la  vita  sua, 
S'  egli  è  pur  morto  ! 

Fugge  prima  ,  affronta  poi  il  dolore  che  può  derivarle  dal 
sentire  altre  nuove  di  lui;  vuol  vivere,  come  già  a  sé  stessa  e 
alla  sua  ferità,  ora  solo  ad  Aminta  *  o  almeno  al  suo  infelice 
cadavere,  finendo  poi  in  un  punto  l'esequie  e  la  vita;  saluta 
i  pastori,  le  piagge,  le  selve,  i  fiumi.'e  corre  (A.  V,  92  sgg.)  a 
cercar  1'  amato  corpo.  Lo  ritrova ,  lo  riconosce ,  e  vedutolo 
pallido  e  languente,  gridando  come  una  baccante  e  percoten- 
dosi  il  bel  petto,  si  lascia  cadere  in  sul  giacente  corpo,  «  e 
giunge  viso  a  viso  e  bocca  a  bocca  ».  Ella,  già  tanto  severa 
e  schiva,  ora  non  è  più  trattenuta  dalla  vergogna  ,  che  di 
(questa  è  più  potente  aAiore,  inaffia  ^  col  suo  pianto  il  freddo 
viso  di  Aminta  e  raccoglie  nella  soave  bocca,  raddolcendolo, 
un  amaro  oimè  uscito  dal  petto  di  lui.  Come  rimanessero  en- 
trambi in  quel  punto  lo  stimi  per  sé  chi  è  servo  d'Amore. 

E  poi  van  dicendo  che  il   T.   fosse  pessimista  in  Amore  ! 
Certo  gli   amori    da  lui  descritti   si   accompagnano  con  gravi 

1.  Questo  è  uno  dei    pochi  luoghi  del  T.  in  cui  è  ben  descritto  il  pas- 
saggio dal  sentimento  egoistico  all'altruistico. 

2.  Veramente,  questa  parola  qui  non  mi  piace. 
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affanni  (e  quale  amore  ne  è  del  tutto  libero  sulla  terra  ?),  ma 
non  sempre  finiscono  infelicemente.  Sentite  che  giudizio  trae 
Elpino  dai  casi  di  Aminta  e  di  Silvia  : 

Veramente  la  legge,  con  che  Amore 
Il  suo  imperio  governa  eternamente, 
Non  è  dura,  né  obliqua;  e  l'opre  sue, 
Piene  di  provvidenza  e  di  mistero, 
Altri  a  torto  condanna.  Oh  con  quant'arte, 
E  per  che  ignote  strade  egli  conduce 
L'uomo  ad  esser  beato,  e  fra  le  gioie 
Del  suo  amoroso  paradiso  il  pone, 
Quando  ei  più  crede  al  fondo  esser  de'  mali  ! 

Come  abbiamo  visto,  par  breve  la  storia  dei  fatti  esterni; 
ma  non  breve  è  quella  dei  moti  che  successivamente  agitano 
l'animò  dei  due  pastorelli.  L'  amore  di  Aminta  e  di  Silvia  è 
un  amore  forte  che  giunge  a  indurre  e  l'uno  e  l'altra  a  fuggir 
la  vita  ;  è  reso  vago  da  un  po'  d'idealità,  ma  questa  ha  a  fon- 
damento la  vita  reale:  in  fondo  i  due  pastorelli  amano  uma- 
namente. La  nota  realistica  è  più  evidente  in  certi  pensieri  e 
sentimenti  di  Dafne  ,  di  Tirsi ,  del  satiro  e  del  coro.  Sentite 
come  quella  vuol  persuadere  Silvia  a  rispondere  ad  Aminta 
{A.  I,  I,  2ó  sgg.): 

Forse,  se  tu  gustassi  anco  una  volta 

La  millesima  parte  delle  gioie 

Che  gusta  un  core  amato  riamando. 

Diresti,  ripentita,  sospirando  : 

Perduto  è  tutto  il  tempo 

Che  in  amar  non  si  spende  : 

O  mia  fuggita  etate. 

Quante  vedove  notti, 

Quanti  dì  solitari 

Ho  consumato  indarno, 

Che  si  poteano  impiegar  in  quest'uso, 

Il  qual  più  replicato  è  più  soave  ! 


AFFETTI    ED    EMOZIONI    IN    T.    TASSO  327 

La  medesima  Dafne  vorrebbe  che  il  rispettoso  Aminta  facesse 
altro  mestiere  che  quello  dell'amante  (A.  II,  ii,  85)  : 

....  Chi  imparar  vuol  d'amare, 
Disimpari  il  rispetto:  osi,  domandi, 
Solleciti,  importuni,  alfine  involi; 
E  se  questo  non  basta,  anco  rapisca. 
Or,  non  sai  tu  com'è  fatta  la  donna  ? 
Fugge,  e  fuggendo  vuol  ch'altri  la  giunga; 
Niega,  e  negando  vuol  ch'altri  si  toglia; 
Pugna,  e  pugnando  vuol  ch'altri  la  vinca. 

Quanto  a  Tirsi  (in  cui  vedono  celato  il  T.,  ma  il  T.  si  va  ce- 
lando anche  senza  accorgersene  in  altri  personaggi),  egli  errò 
un  giorno  ardendo  forsennato  per  le  foreste  si  che  moveva  pietà 
e  riso,  ma  ora,  più  pratico,  vuole  schivar  l'amore  e  coglierne 
e  gustarne  sol  le  dolcezze  senza  Tamaro  {A.  II,  11,  127  sgg.). 
Conforta  Aminta  dicendogli  che  trovi  un'altra  se  la  crudele 
Silvia  lo  disprezza  {A.  I,  n,  20  sgg.),  ritiene  che  non  ci  sia 
«  cosi  semplice  fanciulla  che,  uscita  dalle  fasce,  non  apprenda 
l'arte  del  parer  bella  e  del  piacere  >  {A.  II,  n,  13  sgg.).  Ad 
Aminta ,  lo  abbiam  visto  ,  dà  un  consiglio  veramente  ardito 
e  vuol  fargli  credere  che  alla  fine  Silvia  sarà  contenta  che  le 
abbia  preso  quel  che  vuol  prenderle  {A.  II,  ni,  35  sgg.). 

Il  satiro  {A.  II,  i),  poiché  nessuna  cosa  può  dare  a  Silvia 
che  in  lei  non  sia  più  bella  e  dolce,  sé  medesimo  vorrebbe 
darle,  né  essa  dovrebbe  schernire  ed  abborrire  il  dono.  Sentite 
quel  che  le  dice,  come  se  l'avesse  presente  : 

Queste  mie  spalle  larghe,  e  queste  braccia 

Torose  e  nerborute,  e  questo  petto 

Setoso,  queste  mie  vellute  cosce 

Son  di  virilità,  di  robustezza 

Indicio:  e  se  noi  credi,  fanne  prova. 

Che  vuoi  tu  far  di  questi  tenerelli 

Che  di  molle  lanugine  fiorite 

Hanno  appena  le  guance,  e  che  con  arte 

Dispongono  i  capelli  in  ordinanza? 

Femmine  nel  sembiante  e  nelle  forze 

Sono  costoro. 
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E  qui,  credendo  che  Silvia  lo  sprezzi  perchè  non  ricco,  bia- 
sima il  suo  secolo,  che  venda  anche  l'amore  (scrivendo  ciò,  il  T. 
alludeva  a  qualche  fatto  a  lui  noto  ?),  e  infine,  poiché  ognuno 
adopra  quelle  armi  che  ha,  egli  che  ebbe  da  natura  la  forza, 
se  ne  varrà  per  far  violenza  alla  crudele  donzella  e  rapirle 
quello  che,  ingrata,  gli  nega. 

Il  coro  vorrebbe  che  licesse  ciò  che  piacesse;  vuol  amare 
perchè  la  vita  passa  (A.  I,  in  fine),  pensiero  che  è  pur  nella 
G.  L.  (Armida);  né  vuol  che  Amore,  per  rendergli  più  dolci 
le  gioie  seguenti,  lo  faccia  soffrire  quanta  Aminta  {A.  V ,  in 
fine)  :    • 

Bea  pur  gli  altri  in  tal  guisa; 

Me  la  mia  ninfa  accoglia 

Dopo  brevi  preghiere  e  servir  breve, 

E  siano  i  condimenti 

Delle  nostre  dolcezze 

Non  si  gravi  tormenti, 

Ma  soavi  disdegni, 

E  soavi  ripulse. 

Risse  e  guerre  a  cui  segua, 

Reintegrando  i  cori,  o  pace  o  tregua. 

L'A.,  dunque,  lasciando  altri  pregi  e  i  difetti  che  non  è  il 
luogo  di  ricordare  ,  offre  anch'  essa  una  ricca  serie  di  senti- 
menti veri  e  profondi  :  cosa  tanto  più  notevole,  perchè  lo  spe- 
cial carattere  dei  personaggi  di  essa  avrebbe  potuto  facilmente 
allontanare  il  poeta  dalla  realtà  e  dalla  naturalezza.  Quel  loro 
carattere,  quale  vien  delineato  da  principio,  non  si  smentisce 
mai  :  Silvia  lascia  in  ultimo  la  sua  rigidezza,  la  sua  ritrosia, 
ma  per  necessaria  conseguenza  di  moti  naturali  che  sono  av- 
venuti nell'animo  suo. 

Giovanni  Melodia 


L'ELEMENTO  SATIRICO 

NEI  POEMI  EROICOMICI  E  BURLESCHI  ITALIANI 


1. 


Chi  ripensi  all' origine  e  all'indole  del  poema  eroicomico 
capirà  facilmente  come  sia  necessario  in  esso  1'  elemento  sa- 
tirico. Non  v'ha  alcun  dubbio  che  dal  poema  cavalleresco, 
per  r  abuso  che  di  questo  si  fece,  derivò  il  poema  eroicomico 
che  fu  r  ultima  trasformazione  di  quello.  Non  mi  addentrerò 
neir  esame  dei  vari  elementi  costitutivi  del  poema  eroicomico 
già  contenuti  nel  poema  cavalleresco,  anche  perchè  è  stato 
già  fatto  assai  bene  da  altri.  '  Certo  è  che  accanto  ai  non 
pochi  elementi  comici  che  dai  poemi  cavallereschi  passarono , 
con  proporzioni  aumentate,  nei  poemi  eroicomici  s'era  mostrata 
ancora  incerta  e,  direi  quasi,  sporadicamente  la  satira.  L'ele- 
mento satirico  era  già  e  in  non  pochi  episodi  e  in  alcune  alle- 
gorie e  nelle  frequenti  digressioni  dei  poemi  cavallereschi.  Per 
non  parlare  degli  altri  poemi ,  che  troppo  lungo  sarebbe  il 
discorrerne  ed  esorbiterebbe  dai  limiti  del  nostro  assunto,  ci 
contenteremo  di  richiamare  alla  mente  del  lettore  T  elemento 
satirico  che  ora  francamente  si  mostra,  ora  si  cela  nelle  agili 
ottave  dell'  Ariosto.  Chi  non  ricorda  quanta  finissima  satira 
è  in  tutto  ciò  che  l'errante  inglese,  il  figliuolo  d'Ottone,  vede 
nel  mondo  lunare  ?  Quanto  arguta  satira  delle  umane  follie 
è  nella  descrizione  della  valle  ove  sono  riunite  tutte  le  cose 
perdute  dagli  uomini  sulla  terra  !  Chi  non  ricorda  ancora  quanta 
satira  contro  i  frati  è  contenuta  nel  C.  XIV  ove  s'immagina  che 
r  arcangelo  Michele  vada  a  cercare  il  Silenzio  nei  conventi 
dei  frati  e  invece  di  trovarlo  insieme  alle  virtù  che  sperava 


1.  e.  Zacchetti,  Dal  poema  epico  al  poema  eroicomico  in  Giorn    di  hit., 
storia  e  arte,  I,  pp.  30-45,  73-89. 
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fossero  in  quei  sacri  recinti ,  vi  trova  tutti  i  più  detestabili 
vizi  e  perfino  la  Discordia  che  il  Padre  Eterno  gli  aveva  detto 
andasse  a  cercare  nell'  inferno  ?  Ma  tanti  e  tanti  altri  episodi 
hanno  certamente  intendimento  satirico,  fra  gli  altri  non  si 
dimentichi  quello  cosi  fine  e  pungente  ove  s'  immagina  che 
Erifilla  che  allegoricamente .^è  l'avarizia,  cavalcando  un  lupo, 
porti  una  veste  simile  a  quella  dei  vescovi  e  dei  prelati.  Questo 
elemento  satirico  dunque  passò,  come  anche  avvenne  dei  varii 
elementi  comici,  dai  poemi  cavallereschi  ai  poemi  eroicomici. 
Cosi  si  formava  quel  genere  ibrido  che  unisce  in  piacevol  modo 
il  serio  col  ridicolo  e  che  bene,  a  mio  credere,  è  caratteriz- 
zato  da  Ippolito  Neri  che  mvpcando  la  musa  Talia  dice  (Sam- 
miniato,  VII,  4): 

Animo  su  Talia,  dica  chi  vuole, 
Dei  critici  alla  barba  io  cantar  voglio, 
Mischiando  a  gravi  detti  allegre  fole 
Ed  al  serio  il  ridicci  com'  io  soglio. 

Questo  elemento  satirico  intendo  nel  presente  studio,  di  an- 
dare rintracciando  nei  poemi  eroicomici  e  burleschi,  per  de- 
terminare quanta  e  quale  parte  abbia  in  essi  e  come  possa 
avere  talvolta  importanza  storica  ed  autorità  morale  non  sem- 
pre trascurabile  ^ 

Mi  perdomi  il  lettore  se  non  sempre  potrò  guidarlo  attra- 
verso agli  allegri  episodi,  alle  comiche  avventure,  alle  belle 
ottave  dei  migliori  poemi,  se  dovrò  bene  spesso  condurlo  at- 
traverso ai  prunai,  agU  sterpi  che  bruttano  non  di  rado  i  poemi 
minori.  Mi  perdoni  anche  se  troppo  spesso  ,  per  dimostrare 
il  mio  assunto,  dovrò  ricorrere  a  citazioni,  in  parte  la  colpa 
sarà  della  mia  inesperienza,  ma  in  parte  anche  dell'  argomento 

1.  Mi  par  quasi  superfluo  avvertire  che  in  alcune  parti  di  questo  stu- 
dio riappariscono  corretti  ed  ampliati  alcuni  miei  saggi  già  usciti  in  luce 
sui  poemi  eroicomici:  L'eletti,  salir,  nel  «  Ricciardetto  »  di  N,  F.,  Pistoia, 
Niccolai,  1895;  L'eletti,  salir,  nello  ^  Scherno  degli  Dei  »  e  nel  «■  Malttiant. 
Racquisl.  »,  Teramo,  Ti}),  del  Corr.  Abruzzese,  1897;  L'eletti,  salir,  in  due 
poetni  eroicomici  minori  ,  Pistoia  ,  Niccolai  ,  1898.  Mi  doleva  di  lasciarli 
nella  imperfezione  in  cui  purtroppo  si  trovavano.  Se  li  ho  migliorati,  giu- 
dichi il  lettore. 
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che  richiede  appunto  una  rapida  corsa  attraverso  alla  vastis- 
sima materia  eroicomica.  Del  resto  ho  cercato  di  ovviare  a 
questo  difetto,  per  alleggerire  alquanto  la  noia  del  lettore,  ci- 
tando assai  dai  poemi  migliori,  meno  dai  minori  e  trascurando 
affatto  queir  infinito  numero  di  poemi  mediocri,  e  talvolta  an- 
che pessimi ,  miseri  frutti  dei  troppo  frequenti  ozi  di  molti 
poeti  del  seicento  i  cui  nomi  sornuotano  appena  nel  mare 
magnum  di  quel  secolo  nel  quale  naufragò  la  fama  di  tanti 
poeti  a  corto  d'intelligenza  e  ricchi  di  vanità.  Di  loro  appena 
ricordano  i  nomi  nelle  loro  faticose  storie  letterarie  gli  eru- 
diti del  sec.  XVIII. 

IL  Satira  politica. 

Pare  che  la  giocondità  del  riso  che  serenamente  avviva  le 
ottave  nei  poemi  burleschi  ed  eroicomici,  escluda  T  asprezza 
e  la  severità  della  satira  in  genere  e  soprattutto  poi  della  sa- 
tira politica.  Avvezzi  a  sentir  parlar  le  mille  volte  della  spen- 
sieratezza de'  poeti  burleschi ,  par  che  si  tenti  opera  vana  a 
ricercare  fra  le  buffonerie,  le  scurrilità,  la  gaiezza  di  quei  poemi 
la  punta  satirica,  l'acre  allusione  politica.  Eppure  non  di  rado, 
sebbene  fugacemente,  al  riso  s'accoppia  il  pianto,  allo  scherzo 
spensierato  1'  improvviso  scoppio  dello  sdegno  che  presto 
s'ammorza,  ma  che  pur  talvolta  lascia  sul  volto  dei  percossi 
r  impronta  della  ceffata. 

Fin  anche  nei  primi  poemi  burleschi  del  sec.  XVI  appare 
in  mezzo  al  riso  la  personalità  del  poeta  che  si  sdegna  dinanzi 
alle  brutture  del  secolo  e  talvolta  s' infiamma  di  nobile  ira 
contro  gli  stranieri  oppressori  d'Italia  che  ne  facevano  strazio. 
Valga  per  quei  molti  che  potrei  addurre  ad  esempio  l'Orlan- 
dino di  Teofilo  Folengo  (Venezia,  Dindoni,  1550)  che  ricordando 
i  Goti  e  le  loro  scorrerie  per  la  nostra  misera  penisola  dice 
amaramente  che  l' Italia  (I,  14) 


par  che  soccomba 

A  simile  canaglia  sempre  mai, 
La  causa  ben  direi,  ma  temo  guai. 
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Con  più  vivo  e  generoso  sdegno  al  C.  II  di  quel  burlesco 
poema  augura  ogni  malanno  a  quei  rinnegati  italiani  che  de- 
sideravano gli  stranieri  sul  nostro  suolo  (II,  69)  :  * 

Per  me  un  sol  contento  si  desia, 
Che  '1  cancaro  mangiasse  il  Taliano, 
Il  quale,  0  ricco,  o  povero  che  sia, 
Desidra  in  nostre  stanze  il  Tramontano. 

Ma  più  frequente,  più  acre  si  fa  sentire  la  satira  politica 
nei  poemi  eroicomici  e  burleschi  del  sec.  XVII  ed  è  ben  na- 
turale che  più  tristi,  più  degne  dell'aculeo  satirico  erano  le 
condiziejii  politiche  di  quel  secolo.  Queste  sono  ormai  cosi  note 
che  sarà  inutile  spenderci  attorno  un  lungo  discorso.  Dall'una 
all'  altra  estremità  dell'  Itaha,  dove  direttamente  dove  indiret- 
tamente, pesava,  come  cappa  di  piombo,  la  dominazione  spa- 
gnuola  con  tutti  i  mali  che  il  sospettoso  e  feroce  dispotismo 
di  Spagna  portava.  Eppure  mai  come  in  questo  tempo  una 
pace  profonda  si  era  stesa  placidamente  sulla  nostra  penisola, 
mai  come  alfóra  si,  era  visto  tanta  profusione  di  ricchezze  , 
tanto  sfarzo ,  tanta  letizia  di  colori  nelle  vesti ,  nei  palazzi  , 
nelle  feste,  mai  come  allora  1  signori  italiani  si  erano  pom- 
peggiati nella  vanità  dei  loro  titoli,  nell'orgoglio  dei  loro  na- 
tali. I  costumi,  le  arti,  le  mode  dimentiche  della  compostezza 
e  serietà  antica  s' affannavano  ad  arricchire  tutto  d'inusitati 
fregi,  d'un  lusso  insohto.  Mai  come  allora  una  miriade  di  poeti 
cantarono  dei  più. svariati  argomenti  e  bene  spesso  anche  dei 
più  frivoli  con  tanta  spensieratezza.  Si  può  dire  che  nessun 
signorotto  in  quel  secolo  si  credeva  gentile   e   colto   se    non 

1.  Al  e.  l,  43  inveisce  contro  la  «  maledetta  rabbia  dell'avarizia  »  e  l'ini- 
qua genia  degli  stranieri,  per  cui  l'Italia  non  si  può  più  chiamare  Italia 

Ma  d'ogni  strana  gente  un  bel  bordello. 

Ed  è  ,  direi  quasi,  commovente  sentire  con  quanto  entusiasmo  e  compia- 
cenza il  poeta  esalta  al  e.  II ,  59  la  patria  sua  :  la  chiama  con  orgoglio 
«  fior  del  mondo  i>,  «  forte  arnese  »,  e  si  rallegra  al  pensiero  che  piìi  volte  ha 
visto  le  calcagna  de'  suoi  nemici,  quando  da  tante  parti  e  tedeschi  e  fran- 
cesi e  spagnuoli  la  stringevano. 
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avesse  fatto  gemere  i  torchi  almeno  per  qualche  sonettuccio 
all'amata,  o  una  concettosa  poesiola  d'occasione  per  qualche 
raccolta.  Pareva  che  T  Italia,  dismesso  ormai  ogni  pensiero  di 
libertà,  si  fosse  adagiata  tranquilla  in  una  spensierata  pace  e 
volesse  affogare  nelle  feste  e  nel  lusso  il  pensiero  della  perduta 
libertà  che  talvolta  tornava  a  pungerle  il  cuore.  In  questa  spen- 
sierata pace  si  adagiarono  anche  i  migliori  ingegni  e  quei  pochi 
che  vollero  spingere  lo  sguardo  sotto  la  scorza  in  quella  so- 
cietà così  splendida  e  lieta  in  apparenza ,  ma  cosi  guasta  nel- 
l'anima, spesso  doverono  pentirsi  della  loro  curiosità.  Non  erano 
più  i  tempi  di. Pietro  Aretino  che  poteva  chiamarsi  «  uomo 
libero  per  la  grazia  di  Dio  >  e  che  poteva  parlare  cosi  im- 
pudentemente, e,  diciamo  pure,  così  audacemente  ai  principi. 
Meglio  di  ogni  altro  mi  pare  che  Traiano  Boccalini,  nel  rag. 
Lxxvii  della  cent.  I,  caratterizzi  con  una  sua  fehce  immagi- 
nazione questo  secolo  così  singolare.  Apollo  fa  fare  dai  sette 
savi  della  Grecia  e  da  alcuni  letterati  una  grande  riforma  del- 
l'universo. Fra  le  tante  proposte  che  si  fanno  per  tale  rifor- 
ma è  accettata  quella  del  Mazzoni  che  propone  s'  interroghi 
il  secolo  sulle  sue  infermità.  Il  secolo  risponde  <  Io,  signori, 
poco  dappoi  che  nacqui ,  caddi  nei  mali ,  che  ora  mi  trava- 
gliano :  la  faccia  ho  ora  così  rossa,  perchè  le  genti  la  mi  hanno 
abbellita  con  gli  strisci,  e  colorata  con  le  pezze  di  levante. 
Il  mio  male  somiglia  il  flusso  e  riflusso  del  mare,  che  sempre 
ha  in  sé  l'acqua  medesima,  se  ben  cala  e  cresce  :  con  questa 
vicissitudine  però  che  quando  ho  la  cera  bona  di  fuori  ,  il 
male  (come  provo  ora)  è  di  dentro,  e  allora  che  ho  la  cera 
cattiva  di  fuori  ,  il  bene  è  di  dentro.  Quali  poi  siano  le  in- 
fermitadi,  delle  quali  tanto  son  di  presente  martorizzato,  spo- 
gliatemi questa  speciosa  giubba,  con  la  quale  le  persone  hanno 
ricoperte  le  magagne  di  un  morto  che  spira,  vedetemi  ignudo, 
come  mi  ha  fatto  la  natura  e  verrete  in  piena  cognizione,  che 
io  son  un  cadavere  vivo.  Corsero  allora  i  Filosofi  tutti  et 
ignudo  avendo  spogliato  il  secolo,  videro  che  l'infelice  sopra 
la  carne  avea  quattro  dita  di  croste  di  apparenze  ,  che  lo 
mangiavano  vivo.  Allora  i  signori  riformatori  si  fecero  por- 
tare dieci  rasoi  et  ognuno  di  essi  avendo  pigliato  il  suo,  con 
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sollecitudine  e  diligenza  grande  si  posero  a  tagliare  il  mal 
delle  croste  di  quelle  apparenze,  ma  trovarono  ch'elleno  tal- 
mente avevano  penetrato  fino  al  vivo  dell'  osso,  che  in  tutto 
quel  gran  colosso  non  si  trovava  pur  un'  oncia  di  carne  viva 
di  sostanza  ». 

Questo  doloroso  contrasto  fra  1'  apparente  benessere  e  la 
reale  corruzione  era  in  fondo  un  lato  di  quel  contrasto  ben 
triste  fra  la  morale  perfezione  predicataxenfaticamente  e  l'im- 
moralità profonda  degli  animi.  Questa  desolante  decadenza 
della  morale  italiana  che  cosi  evidente  ci  salta  agli  occhi  già 
nel  cinquecento  dalle  pagine  immortali  del  Machiavelli  e  del 
Guicciardini  era  nel  seicento  cosi  generale  che  pareva  diven- 
tata quasi  come  una  seconda  natura  e  passava  per  una  raf- 
finatezza della  educazione  del  secolo. 

Quel  secolo  cosi  lieto,  cosi  ricco,  cosi  sano  in  apparenza, 
ma  cosi  triste,  cosi  povero,  cosi  malato  nella  sostanza  ben  si 
prestava  ad  esser  fatto  bersaglio  agli  aculei  della  satira  nel 
nuovo  genere  letterario  che  proprio  allora  si  era  inventato  , 
il  poema  eroicomico,  il  quale  appunto  di  mezzo  all'  apparente 
serietà  della  forma,  all'  ampiezza  epica  del  racconto  fa  spriz- 
zare, come  da  perenne  vena,  il  ridicolo,  il  sorriso,  la  satira. 
Il  poema  eroicomico  accoppiava  bellamente  l'elemento  serio  col 
ridicolo,  come  quel  secolo  univa  in  strano  connubio  la  gran- 
diosità degl'  intenti ,  del  lusso  ,  della  forma  colla  meschinità 
della  sostanza. 

Doveva  quindi  quel  secolo  per  la  tristezza  delle  sue  con- 
dizioni politiche  colorire  della  sua  comicità  le  briose  ot- 
tave di  quello  tra  i  poemi  eroicomici  che  ,  con  più  fortuna 
degtf  altri,  apri  la  serie  del  nuovo  genere,  vogfio  dire  la  Sec- 
chia rapita  di  A.  Tassoni.  Non  intendo  affermare  con  questo 
che  fine  precipuo  della  Secchia  sia,  come  purtroppo  si  è  detto 
esagerando  da  molti,  la  satira  del  sec.  XVII,  ma  che  in  que- 
sto poema,  prima  e  più  degfi  altri,  sia  assai  diffuso  in  parecchi 
episodi  un  severo  biasimo  a  non  poche  debolezze  di  quel  se- 
colo. Su  questa  questione  degl'intenti  principali  della  Secchia 
mi  sia  lecito  fermarmi  alquanto  per  dir  qualcosa,  come  meglio 
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potrò,  di  questa  controversia  per  tanto  tempo  combattuta  sulle 
finalità  di  questo  poema  non  solo  ,  ma  anche  di  altri  poemi 
meno  importanti  del  medesimo  genere. 

L'opinione  che  la  Secchia  abbia  in  tutto  il  suo  complesso  un  al- 
tissimo intento  di  satira  politica  è  antica.  Già  il  Sismondi  »  affer- 
mò che  scopo  della  Secchia  fu  la  satira  delle  guerre  intestine  che 
.  lacerarono  l'Italia,  opinione  facilmente  combattuta  dal  Carduc- 
ci, -  sostenuta  già  prima  dal  Foscolo  3  ed  estesa  poi  dal  Set- 
tembrini -t  che  vide  nel  poema  del  Tassoni  senz'  altro  la  satira 
di  tutto  il  secolo.  In  tempi  più  recenti  due  giovani  critici,  s 
guidati  forse  dalla  smania  della  novità  e  forse  cedendo  ad  una 
prima  impressione,  ripresero  esagerando  questo  concetto  fino 
a  dire,  dopo  una  leggiera  e  affrettata  analisi  del  poema,  che 
<  nella  satira  contro  gli  uomini  del  sec.  XIII  siano  punti  i  con- 
temporanei che  sciupavano  tempo,  denaro,  ingegno  in  contese 
da  nulla  ,  immemori  della  schiavitù  della  patria ,  »  opinione 
certo  non  nuova,  ma  che  in  tanto  lume  di  critica  non  doveva 
farsi  ancora  risuscitare.  Del  resto  basta  un'  attenta  lettura 
del  poema,  come  mostreremo  più  sotto,  per  escludere  che  pro- 
prio avesse  di  mira  il  poeta  ,  quando  imprese  a  scrivere  la 
Secchia,  di  satireggiare  tutto  e  tutti,  di  fare  in  una  parola  una 
acerba  requisitoria  a  tutto  il  sec.  XVII.  Troppo  spesso  si  sa- 
rebbe dimenticato  di  questo   suo  intento,  diremo  cosi,  iniziale. 

Esclusa  una  tale  finalità  satirica  che  avrebbe  informato  tutto 
il  poema  ,  resta  però  che  mo  tivo  all'  opera  potrebbe  essere 
stato  un  intento  meno  vasto  e  più  determinato.  Infatti  l'Emi- 
liani Giudici  ^  vide  nella  Secchia  una  guerra  dichiarata  ai  ma- 
nifattori d'  epopee  che  veniva  anche    a   colpire  la   mitologia 

1.  De  la  litter.  du  midi  de  l'Europe,  Paris,   1819,  II,  276. 

2.  //  libro  delle  prefazioni.  Città  di  Castello,   1888,  p.   121. 

3.  Sui  poemi  narrativi  e  romantici  ital.  La  ripresero  più  tardi  anche  il 
Mamiani  (N.  Antoh,  1880,  fase.  Il)  ed  altri. 

4.  Le^,  di  letter.  ital.,  5^  ediz  ,  Napoli,  1879-1880,  II,  295  e  sgg. 

5.  Maroffi,  ti  fine  della  S.  R.  in  Rass.  emil.,  II,  11;  F.  M.  Chicco,  L'  umo- 
rismo e  la  S.  R.  di  A.  T.,  Parma,  Battei,   1894. 

6.  Cenni  sopra  A.  T.  ricordo  di  famiglia  (nozze  Michelazzi-Tassoni),  Fi- 
renze, 1854. 
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neir  abuso  che  -se  n'  era  fatto  dai  poeti.  A  questa  opinione  è 
stato  trionfalmente  risposto  che ,  se  cosi  fosse  ,  non  avrebbe 
poi  il  Tassoni  stesso  impreso  a  scrivere  un  poema  eroico  , 
r  Oceano ,  e  ,  per  la  seconda  parte  ,  non  avrebbe  in  qualche 
episodio  ,  come  ad  es.  in  quello  bellissimo  degli  amori  della 
Luna  e  di  Endimione  (Vili,  47-66)  e  nell'altro  di  Venere  che 
suir  ala  degli  zeffiri,  allietando  tutto  all'  intorno  e  1'  aria  e  il 
mare  ,  va  a  Napoli  a  trovare  Manfredi  (X) ,  ^  celebrato  con 
intenti  artistici  seri  gli  dei  dell'  Olimpo. 

Finalmente  il  Carducci  prima  ^  e  il  Casini  poi  3  credettero 
che  scopo  del  poema  fosse  la  caricatura  del  conte  di  Culagna  ■+. 
Umberto  Ronca  che  più  di  proposito  esaminò  tale  questione 
concluse  col  dire  che  (p.  96)  «  la  Secchia  fu  ideata  e  compo- 
sta come  opera ,  dal  lato  politico ,  innocua  affatto  ,  tutti  co- 
desti significati  arcani  (quelli  cioè  intesi  dai  critici)  sono  pur 
troppo  un  nostro  postumo  desiderio  ».  Nessun  intento  deter- 
minato di  satira  io  credo  che  guidasse  il  Tassoni  alla  com- 
posizione della  Secchia.  Mi  pare  che  veramente  non  ci  sia  ra- 
gione di  non  credere  un  poco  ,  se  non  del  tutto ,  al  Tassoni 
stesso,  quando  chiama  in  una  lettera  del  3  luglio  1624  a  G. 
B.  Milani  1'  opera  sua  «  una  bagatella  fatta  per  spasso.  »  È 
ben  vero  che  l'indole  sua  che  lo  portava  al  motteggio  e  non 
di  rado  alla  mordacità  trovò,  nel  procedere  dell'  opera ,  più 
d'  una  volta  occasione  di  dar  la  berta  ora  a  questo  ora  a  quello; 
ma  non  credo  che  volesse  fin  da  principio  prender  vendetta, 
nelle  briose  ottave,  di  qualche  nemico  0  dirigere  lo  strale  della 
satira  a  qualche  bersaglio  ben  determinato.  Solo  quando  ebbe 
composto  i  primi  dieci  canti  ebbe  di  mira  di  satireggiare  la 
casa  dei  Brusantini  che  egli  cosi  cordialmente  odiava.  Sicché 
bisogna  concludere  che  l' intento  ,  diciamo  cosi ,   primordiale 

1.  U.  Ronca,  La  S.  R.  di  A.  T.,  Caltanisetta,  1884;  pp.  62-63. 

2.  Secchia  rap.  di  A.  T,,  ediz.  Carducci,  Firenze,  Barbèra,  prefaz.;  e  dello 
stesso  1  primi  saggi,  p.   in. 

3.  Secch.  rap.,  ediz.  Casini,  Firenze.  1887,  pp.  VI,  VII. 

4.  V.  Santi,  Paolo  ed  Alessandro  Brusantini  nella  storia  e  nella  «  Secch. 
rap.  T>,  in  Rass.  entil.,  I  (iJ 


l'eLEM.  SATIR.  NEI  POEMI  EROICOMICI  E  BURLESCHI  IT.  337 

non  fu  di  ferire  la  fama  dei  Brusantini,  come  con  insistenza 
crudele  fa  specialmente  negli  ultimi  due  canti  \ 

Ma  se  un  intento  determinato  e  costante  di  satira  è  da  esclu- 
dere nella  Secchia,  ciò  non  vuol  dire  che  importante  e  frequente 
non  sia  1'  elemento  satirico  nel  poema  tassoniano  e  special- 
mente la  satira  politica. 

Questa  si  rivolge  tutta  e  con  insistenza  contro  la  Spagna. 
La  guerra  per  la  successione  del  Monferrato  fra  il  Gonzaga  di 
Mantova  e  il  duca  di  Savoia  si  era  allargata  poi  e  cambiata  in 
una  guerra  tra  Spagna  e  Savoia.  Gli  audaci  fatti  di  Carlo  Ema- 
nuele I  furono  variamente  giudicati  dagli  Italiani  e  si  vennero 
formando  in  quel  tempo,  diremo  quasi,  due  letterature,  una  di 
coloro  che  inneggiavano  alla  potenza  e  alla  gloria  della  Spa- 
gna, e  un'  altra  di  coloro  che  stretti  intorno  a  Carlo  Emanuele 
lo  invocarono  liberatore  d'Italia  ed  esecrarono  la  dominazione 
spagnuola.  Di  questi  ultimi  fu  il  Tassoni  che,  pieno  il  cuore 
di  generoso  sdegno  contro  la  Spagna,  nei  tempo  appunto  che 
va  dagli  inizii  della  guerra  fino  alla  pace  di  Madrid,  dava 
mano  ai  suoi  coraggiosi  scritti  politici  e  lanciava  contro  la 
Spagna  la  fiera  Risposta  al  Soccino  e  le  non  meno  fiere  Filip- 
piche. -  In  quel  tempo,  e  precisamente  nel  1614,  aveva  finito 
la  composizione  della  Secchia  e  andava  via  via  correggendola 
durante  tutto  1'  anno  lo  15  e  poi  ad  intervalli  fino  al  ló2o. 
Ora  è  ben  naturale  che  1'  autore  delle  Filippiche,  colui  che  tanto 

1.  L'opinione  che  motivo  alla  Secchia  sia  stato  1'  odio  contro  i  Bru- 
santini si  veda  confutata,  secondo  me,  vittoriosamente  nel  Santi,  art.  cit. 
che  nega  essere  state  causa  prima  della  Secchia  certe  scritture  ingiuriose 
alla  fama  del  Tassoni  del  Bisaccioni  di  cui  il  poeta  avrebbe  sospettato 
complice  il  conte  Brusantini.  Dimostrata  falsa  1'  opinione  che  il  motivo 
al  poema  l'avrebbero  dato  quelle  scritture  del  Bisaccioni,  viene  da  sé  a 
cadere  pure  1'  opinione  che  il  poeta  intendesse  fin  dal  bel  principio  di 
vendicarsi  nel  conte  di  Culagna  del  sospettato  complice  di  quello,  il  Bru- 
santini. 

2.  Chi  sia  l'autore  delle  Filippiche  è  quistione  ancora  dibattuta,  ma  io 
propendo  a  credere  ,  col  Ferrerò  {Giorn.  star.,  XXXV,  i ,  1900  contro 
il  RoA ,  Giorn.  slor.  XXXII)  ,  che  siano  opera  del  Tassoni.  Il  Rua  ha 
però  risposto  con  molta  acutezza  di  argomenti  nello  stesso  Giorn.  slor. 
XXXVI,  1-2. 

Sludi  di  Utter.  ital.,  III.  22 
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generosamente  esaltò  e  favoreggiò  1'  audace  impresa  di  Carlo 
Emanuele,  facesse  sentire  anche  nel  poema  il  suo  nobile  sdegno 
contro  r  oppressione  di  Spagna.  E  come  si  può  credere  che 
non  gli  piacesse  di  dare  sfogo  alla  sua  vena  satirica  se  si 
prende  la  cura  di  dircelo  egli  stesso  ,  affermando  che  poco 
mancò  non  intitolasse  il  nuovo  genere  letterario  poema  eroi- 
satiricocomico  ?  ^ 

Fino  dal  bel  principio,  al  e  II,  è  evidente  che  nel  concilio 
degli  Dei  in  quelle  divinità  cosi  comicamente  contraffatte  si 
deridono  gli  spagnuoli.  Il  principe  di  Delo  ha  al  collo  «  il 
toson  del  re  di  Spagna  »  (st.  30),  Pallade  ha  la  «  veste  mezzo 
greca  e  mezzo  Ispana  »  (st.  31),  Marte  è  vestito  alla  foggia  spa- 
gnuola  (st.  33),  Giove  va  con  sussiego  alla  spagnuola  (st.  43). 
Ma  più  aperta,  più  audace  satira  è  nelle  due  ottave  dal  Car- 
ducci restituite  al  concilio  degli  dei ,  in  cui  si  descrivono  le 
pitture  che  adornano  il  celeste  palazzo  ove  si  radunano  le 
divinità  dell'Olimpo 

Di  celeste  pittura  e  di  gioielli, 

D'oro  e  di  perle  i  quadri  erano  ornati, 

Due  sovraporte  d'agata  i  più  belli 

Fur  da  la  Musa  mia  solo  notati. 

Ne  l'uno  intorno  a  un  campo  di  baccelli 

Eran  due  grandi  eserciti  attendati, 

E  in  mezzo  un  tal  Piccin  grosso  di  coppa 

Dava  il  fuoco  a  la  barba  a  un  re  di  stoppa  ^: 

1.  Dìchiar.  alla  7*  del  e.  X:  « il  poeta  sfuggì  di  chiamare  que- 
sta sua  invenzione  nuova  di  poetare  eroisatiricomica  ,  sapendo  quanto  il 
nome  di  satira  sia  odioso  in  questi  tempi  e  sospetto  a  quelli  particolar- 
mente che  dominano.  »  Autore  di  queste  Dichiara:(ioni,  che  vanno  sotto  il 
nome  di  Gaspare  Salviani  ritengo  ,  come  credono  i  più  ,  che  sia  il  Tas- 
soni, nonostante  che  L.  Gerboni  (JJn  umanista  nel  seicento,  Città  di  Ca- 
stello, Lapi,  1899)  torni  a  ripetere  quanto  aveva  affermato  nel  Fanf.  d. 
Dom.  (XIX,  40)  che  nulla  ci  vieta  di  negare  al  Salviani  quelle  dichiara- 
:^ioni.  Di  ciò  ho  discorso  recentemente  in  una  comunicazione  alla  Rass. 
crit.,  V  C1900),   193  sgg. 

2.  Alla  fine  della  seconda  Filippica,  volgendosi  al  Sommo  Pontefice,  alla 
repubblica  di  Venezia,  al  granduca  di  Toscana  dice  «  ben  sarete  voi  goffi, 
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Un  Cesare  ne  l'altro  aver'  parea 

La  semplice  camicia  in  su  la  pelle  ; 
E  sopra  un  seggio  imperiai  sedea 
Con  la  berretta  quadra  e  le  pianelle. 
Ma  due  ragazzi  che  di  dietro  avea 
Gli  attaccavano  al  cui  le  zaganelle  ; 
Ed  egli  con  la  man  sopra  un  tappeto 
Diceva  la  corona  e  stava  cheto. 

In  questo  curioso  quadro  è  assai  trasparente  l'allusione,  che 
nel  «  Piccin  grosso  di,  coppa  »  è  rappresentato  il  duca  di 
Savoia  e  nel  «  re  di  stoppa  »  il  re  di  Spagna,  come  nell'im- 
peratore che  dice  cheto  la  corona  è  preso  di  mira  l'impera- 
tore Mattia.  E  non  è  anche  evidente  la  satira  al  governo  spa- 
gnuolo  che  punto  curava  i  lamenti  dei  popoli  soggetti  in  ciò 
che  dice  di  Mercurio  che  seguiva  Giove  portando  una  bor- 
saccia  dove  teneva  raccolte  le  suppliche  e  le  inchieste  ,  per 
dispensarle  poi  in  due  pitali  ?  (st.  44). 

A  me  pare  che  a  questi  evidenti  accenni  di  satira  contro 
gli  spagnuoli,  già  notati  da  altri,  se  ne  possa  aggiungere  qual- 
cuno, secondo  me,  contenuto  nella  st,  41  del  e,  II.  Dopo  aver 
parlato  d'una  lettiga  nella  quale  si  faceva  portare  alla  guerra 
il  vecchio  Zaccaria  Tosabecchi  dice 

Una  tal  poscia  forte  a  maraviglia 
Ne  fece  il  contestabil  di  Castiglia; 
E  in  Borgogna  l'usò  contro  i  moschetti 
Del  bellicoso  re  dei  fieri  Galli. 

Ci  sono  troppe  particolarità  perchè  non  si  possa  credere 
che  qui  si  alluda  a  un  signore  spagnuolo  che  andò  in  battaglia 
comodamente  chiuso  nella  sua  lettiga. 

Anche  il  Bracciolini,  sebbene  con  molta  cautela  e  sulle  ge- 
nerali, ride  degli  spagnuoli,  burlando  la  pitoccheria  di  quei 
superbi  stranieri.  Al  e.  IX  dello  Scherno  Mercurio  dice  di  voler 

se  avendo  veduto  il  signor  duca  di  Savoia  tenere  il  bacile  alla  barba  di 
questo  gran  colosso  di  stoppa ,  non  finirete  voi  di  rintuzzargli  1'  orgo- 
glio   »   (p.  326  dell'  ediz.  Casini).  Questa  immagine    ritorna    anche 

nella  Risf).  al  Soccino  (p.  337),  sempre  riferita  al  duca  di  Savoia. 
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pulire   e  poi  vestire   Vulcano  ;   ma  aggiunge   che  può  fare  a 
meno  della  camicia  (IX,  14) , 

come  l'accorto  Ibero, 
Che  va  lontan  dalla  paterna  soglia 
Per  dimostrarsi  altrui  nato  all'  Impero, 
E  con  un  ravanel  pasce  la  voglia 
Del  cibo,  e  sempre  in  apparenza  altero, 
Senza  denari  e  pane  anco  potrai 
Trovarlo  sì,  senza  sussiego  mai. 

Oltre  questo  fugace  cenno  di  satira  politica  contro  gli  spa- 
gnuoli,  non  ci  è  dato  trovare  nelle  ottave  del  poeta  pistoiese 
alcun  altro  vestigio -di  tal  genere  di  satira,  se  non  si  vuol 
cadere  nell'  esagerazione  di  chi  volle  vedere  in  quel  poema 
nientedimeno  che  «  un'  allegoria  satirica  contemporanea  »  , 
«  un  quadro  della  vita  politica  e  sociale  del  seicento  »  ^ 

Anche  il  giocondo  poeta  burlesco  di  Norcia,  Giovambattista 
Lalli,  ha  nella.  Moscheide  (II,  3)  una  leggiera  punta  satirica 
contro  là  prepotenza  e  l'avidità  insaziabile  de'soldati  (intendi, 
sebben  non  lo  dica)  spagnuoh.  L'esercito  infinito  delle  mosche 

1.  Cegani,  Di  F.  B.  e  del  suo  poema  (in  Alen.  ven. ,  II ,  s.  VII).  Il  C, 
ritenendo  che  lo  Scherno  sia  un  poema  allegorico,  crede  che  nella  deri- 
sione degli  dei  sia  messa  in  burla  l'aristocrazia  de' tempi  del  poeta  e  la 
corruzione  spagnuola.  Non  si  capisce  come,  esponendo  minutamente  la  tela 
del  poema  ,  il  C.  non  si  accorga  come  lo  scopo  di  quello  non  sia  altro 
che  di  ridere  dell'antiche  favole.  È  poi  curioso  che  il  C,  per  poter  dare 
tanta  importanza  satirica  al  poema  del  Bracciolini,  si  affanni  fin  da  prin- 
cipio a  dimostrare  che  nella  5.  R.  e'  è  ben  poca  satira  contro  gli  spa- 
gnuoli.  E  a  tanto  arriva  la  sua  cecità  che  ,  dopo  aver  notato  1'  accenno 
satirico  che  certo  è  nell'ott.  cit.,  dice  «  Tassoni  non  osò  mai,  almeno  nel 
suo  poema,  scoprir  il  viso  di  sì  franca  e  ardita  maniera  »  (p.  137).  A 
quale  esagerazione  può  portare  1'  amore  alla  propria  tesi  !  Sodisfatto 
della  scoperta  conclude  :  «  Il  poema  è  tale  satira  politico-sociale  da  di- 
sgradarne   la  5.   R.:  alla    quale   parmi  essere    superiore   nella  vastità  del 

concetto  ,  nella  finezza  della  satira  e  per  nobiltà  d' intento » 

(p.  158).  E  aggiunge  che  per  intenderne  l'allegoria  gli  pare  «  bastare 
la  sostituzione  d'una  sola  parola  nel  titolo  del  poema  invece  che  Scherno 
degli  Dei,  leggasi  Scherno  dei  potenti  »  (Ib.)  Ma  mi  pare  inutile  continuare 
a  parlare  di  questo  strano  scritto,  così  bene  confutato  da  M.  Barbi,  No- 
tiiie  della  vita  e  delle  opere  di  F.  B.,  Firenze,  Sansoni,   1897. 


l'elem.  satir.  nei  poemi  eroicomici  e  burleschi  IT.       341 

muoventi  ai  danni  di  Roma  e  di  Domiziano  devasta  borghi 
e  città  :  cosi  ho  visto,  dice  il  poeta,  i  soldati  nelle  immense 
gravezze  dei  popoli  desolare  le  campagne.  E  non  deve  far 
meraviglia  tale  frecciata  agli  spagnuoli  nel  Lalli  che  nell'altro 
suo  poemetto  burlesco,  la  Franceide ,  ricordando  Carlo  Ema- 
nuele I,  ha  anch' egli  per  lui  sincera  ammirazione  fino  a  chia- 
marlo il  re  dell'Alpi  (VI,  Ó3)  : 

Il  re  dell'Alpi  non  mostrò  veruno 
D'ignobile  timor  minimo  segno, 
Che  ben  sa  in  ogni  tempo,  in  ogni  loco, 
Medicar  ogni  mal  con  ferro  e  fuoco  ^ 

Ma  più  acerbamente  e  più  scopertamente  satireggia  la  vol- 
pina astuzia  di  Spagna  in  quei  versi  in  cui  immagina  che  al 
glorioso  drappello  tornato  dall'America  col  legno  guaiaco  la 
Spagna  mandi  in  dono  tremila  pelli  di  volpi  (VI,  x)  : 

Tremila  pelli  poi  di  volpi  fine 

Venner  di  Spagna,  ch'avean  concia  rara. 
Spagna,  ove  astuzie  sagge  e  pellegrine, 
E  '1  bel  modo  di  vivere  s' impara  ; 
Peluzzi  ancora  egregi  senza  fine. 
Mercanzia  tanto  preziosa  e  cara, 
Che  portandone  l'uom  cappa  o  giubbone, 
Sembra  gran  re,  sebben  fusse  un  briccone. 

Ben  vi  è  derisa  l'eleganza  del  vestire  spagnuolo,  il  sussiego 
di  quei  superbi  signori  che  sotto  le  loro  vesti  sfarzose  na- 
scondevano bene  spesso  ignobili  anime  di  bricconi  matri- 
colati. 

Ma  se  sono  cosi  fieramente  attaccati  gli  spagnuoli  nel  loro 
dispotico  dominio  in  Italia,  nella  loro  burbanza  e  pitoccheria, 
non  sono  però  risparmiati  in  qualche  poema  nella  loro  fatua 

1.  E  vero  che  se  ne  parla  a  proposito  dei  doni  che  le  città  d'Italia  man- 
dano a  Consalvo  e  ai  suoi  cavalieri  che  avevano  trovato  il  legno  guaiaco, 
per  guarire  il  mal  francese  :  il  duca  verrebbe  dunque  a  mostrarsi  impa- 
vido contro  il  mal  francese,  ma  veramente  qui  non  e'  è  alcuna  intenzione 
di  burlarlo,  se  ne  esalta  l'intrepidezza. 


342  G.    ZACCAGNINI 

alterigia  neppure  i  francesi.  E  anche  questa  volta  tocca  il 
vanto  di  tale  satira  ai  francesi  al  Lalli  col  suo  burlesco 
poema,  la  Franceide.  La  leggiadra  parodia  che  al  e.  II  si  fa 
della  disfida  di  Barletta  non  ha  forse  l' intento  di  deridere 
Talterigia  francese  ?  Allorché  Consalvo  di  Cordova  anima  alla 
tenzone  i  tredici  campioni  italiani,  mostra  loro  quanto  esage- 
rato sia  il  valore  dei  soldati  francesi  :  dice  che  essi  sono  fieri 
quando  fanno  uso  delle  artiglierie  ;  ma  quando  vengono  a 
corpo  a  corpo  (II,  85) 

Mal  ponno  sostener  gl'impeti  primi 
Che  quel  primo  vigor  tosto  s'agghiaccia. 

Satireggiando  il  dominio  degli  stranieri  in  Itaha  e  la  loro 
superbia,  è  naturale  che  si  lamentino  e  si  deridano  le  discor- 
die, le  guerricciuole,  le  inimicizie  che  di  quella  superbia ,  di 
queiresoso  dominio  erano  la  causa  e  l'alimento. 

Questa  satira  incomincia  fin  dal  Tassoni  che  appunto  aveva 
preso  a  soggetto  del  poema  una  delle  tante  discordie  muni- 
cipali del  sec.  XIII.  Fino  dal  bel  principio  è  evidente  nella 
Secchia  questo  intento  satirico  ,  perchè  nella  st.  3^  del  e.  I 
parla  della  divisione  d'Italia  tanto  funesta  alla  sua  libertà. 

Già  l'aquila  romana  avea  perduto 
L'antico  nido,  e  rotto  il  fiero  artiglio 
Tant'anni  formidabile  e  temuto 
Oltre  i  Britanni  ed  oltre  il  mar  vermiglio, 
E  liete,  in  cambio  d'arrecarle  aiuto, 
Le  italiche  città  del  suo  periglio. 
Ruzzavano  tra  lor  non  altrimenti 
Che  disciolte  polledre  a  calci  e  denti. 

E  mentre  Venezia ,  soggiunge  ,  toglieva  gran  parte  della 
Grecia  di  mano  ai  turchi  (I,  4)  : 

L'altre  attendean  le  feste  a  suon  di  squille 
A  dare  il  sacco  a  le  vicine  ville. 

Ma  poco  importante  sarebbe  stata  questa  specie  di  satira, 
se  solo  attraverso  alle  discordie  comunali  di  quel  secolo  avesse 
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inteso  alludere  alle  discordie  che  hanno  afflitto  sempre  l'Ita- 
lia ;  ma  talvolta  si  fa  di  più,  si  allude,  ora  velatamente,  ora 
apertamente  ,  proprio  a  fatti  contemporanei.  Da  una  fiera 
contesa  scoppiata  in  cielo  fra  Mercurio  ed  Ercole,  sedata  da 
Giove,  si  trae  argomento  per  alludere  alla  guerra  tra  la  re- 
pubblica di  Lucca  e  il  duca  di  Modena  svoltasi  tra  i  monti 
della  Garfagnana  nel  1613.  E  come  ride  il  Tassoni  di  quella 
fiera  guerra  (VII,  39)  : 

O  quante  scorze  di  castagni  incisi 
D'intorno  copriran  tutta  la  terra! 

Caronte  era  stanco  di  traghettare  tanti  uccisi. 

Anche  nei  poemi  del  Lippi,  del  Corsini,  del  Nomi  e  di  altri 
è  presa  a  soggetto  una  qualche  contesa  o  storica  ,  o  imma- 
ginata fra  due  piccoU  paesi  ;  ma  non  credo  che  ci  sia  alcun 
intento  satirico.  Ciò  era  venuto  di  moda  per  convenzionale 
imitazione  della  Secchia.  Solo  il  Neri  nel  Samminiato,  prendendo 
ad  argomento  principale  del  poema  una  guerricciuola  in  parte 
storica,  in  gran  parte  inventata,  fra  S.  Miniato  ed  Empoli,  si 
ferma  in  due  ottave  a  deplorare  la  ridicola  divisione  della 
Toscana  in  minuscoli  staterelli,  in  modo  che  sembra  che  vo- 
glia deridere  questa  triste  condizione  di  cose  che  tanti  lutti 
portò  all'Italia  (I,  5-6): 

Era  nel  tempo  che  l'Etruria  bella 

Aveva  in  verità  troppi  padroni, 

E  tutto  il  giorno  in  questa  parte  o  in  quella 

V'eran  da  disputar  giurisdizioni  ; 

Allor  tutte  le  terre  e  le  castella 

Armavan  baluardi  e  torrioni, 

E  ogni  porta  sconnessa  e  rovinata 

Scriveva  Libertà  sulla  facciata. 
E  da  Pisa  a  Firenze  erano  allora 

Pili  piazze  che  non  son  nell'Ungheria, 

Armate  tutte  di  dentro  e  di  fuora. 

Che  facean  magistrato  e  signoria  : 

Onde  in  quel  tempo  in  manco  di  mezz'ora 
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Ogni  bandito  fuor  di  stato  uscia: 
Si  vedeva  il  confin  dalla  finestra, 
E  passar  si  potea  colla  balestra. 

Ma  è  un  leggiero  sorriso,  a  cui  non  si  può  dare  molta  im- 
portanza, come  anche  non  si  può  dare  importanza  di  vera  e 
sentita  satira  politica  a  ciò  che  Federigo  Nomi  nel  Catorcio 
dice  delle  ridicole  questioni  che  tanto  agitavano  al  tempo  suo 
i  più  piccoli  paesi  della  Toscana.  In  questi  poemi  o  eroico- 
mici 0  burleschi  si  ripetono,  quasi  direi,  con  uggiosa  mono- 
tonia i  medesimi  motivi  che  erano  stati  con  tanto  garbo  tro- 
vati dal  Tassoni,  che  in  lui  avevano  spesso,  anche  se  non  si 
vuole  esagerare  fino  a  credere  che  formino  il  fine  principale 
del  poema,  un  vivo  sapore  di  buona  e  nobile  satira  ;  ma  che 
nei  suoi  imitatori  non  sono  che  motivi  come  tanti  altri  per 
ridere  e  per  far  ridere. 

Il  solo  Tassoni  ha  l'ardire  di  dir  francamente  e  con  asprezza 
la  sua  opinione  sopra  fatti  contemporanei.  Egli  modenese  e 
quindi  per  nascita  e  per  tradizione  di  famiglia  ligio  al  suo 
signore  naturale,  Cesare  I  d'Este,  non  può  fare  a  meno  di 
avere  una  fiera  parola  per  Tusurpazione  che  il  papa  Clemente 
Vili  nel  1598  fece  a  quel  signore  della  città  che  per  tanti 
anni  era  stata  sede  degli  avi  suoi,  e  un  biasimo  per  i  Ferra- 
resi che  con  tanta  leggerezza  avevano  lasciato  che  il  papa  com- 
mettesse un  tale  delitto.  In  una  mischia  Manfredi,  al  vedere 
i  Ferraresi,  grida  ai  suoi  (IV,  39)  : 

Vedete  là  quella  volubil  gente, 
Che  sforza  contra  noi  gli  animi  imbelli, 
E  fatta  guelfa  or  ne  la  vana  mente 
Seco  sognando  va  mitre  e  cappelli  '. 


1.  Altre  edizz.  leggono  «  trofei  novelli  »  ed  anche  il  Casini  stampa  in 
questo  secondo  modo.  L'allusione  è  qui  assai  velata,  perchè  questa  usur- 
pazione s'immagina  fatta  a  danno  dell'antico  Salinguerra  ;  ma  annotando 
quei  versi  il  Salviani,  ossia  il  Tassoni  stesso,  dice  «  Vogliono  nondimeno 
alcuni  speculativi  che  qui  il  poeta  alluda  alla  cacciata  di  qualche  altro 
signore  più  moderno.  » 
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E  con  sapore  comico  e  satirico  insieme  ride  del  soccorso 
di  4000  fanti  che  i  Fiorentini  mandarono  nei  1613  al  duca  di 
Mantova  contro  Carlo  Emanuele  I  per  la  nota  guerra  del 
Monferrato.  Quei  soldati,  per  non  patir  la  fame,  s'eran  por- 
tate molte  bigonce  di  caciole,  noci,  castagne  e  sorbe  seccate 
su  mille  asini  e  le  avevan  coperte  con  panni  di  vari  colori, 
in  modo  che  parevano  da  lontano  salmeria  superba  e  preziosa 
(V,  35  sgg.)  K  Assai  ridicola  mostra  doveva  fare  quell'eser- 
cito di  asini  che  accompagnavano  la  fanteria  fiorentina. 

Ai  Fiorentini  non  poteva  perdonare  il  Tassoni  la  loro  po- 
litica incerta  e  volpina  coi  Mantovani  per  cui,  dopo  aver  loro 
fatto  le  più  larghe  promesse,  poco  li  aiutarono  nel  momento 
decisivo.  Anche  fuor  del  poema,  in  alcune  fiere  terzine  attacca 
i  Fiorentini  per  la  loro  lentezza  nel  portare  i  promessi  aiuti 
ai  Mantovani  e  nella  virulenza  di  quelle  terzine  si  sente  tutto 
lo  sdegno  del  poeta  contro  la  loro  doppiezza  ^.  Egli  insomma 
non  aveva  certo  buon  sangue  coi  Fiorentini  e  quindi  volle  an- 
che nel  poema  ridere  della  loro  scarsa  attitudine  alle  cose  di 
guerra  ,  come  in  quelle  terzine  si  compiacque  di  descriverli 
marcianti  cosi  comodamente  da  fare  due  miglia  in  tre  giorni, 
affinchè  s'acquetasse  in  ogni  parte  la  guerra  3. 

1.  Non  so  perchè,  dopo  questi  esempi  di  satira  politica  giustamente  ri- 
cordati, il  Belloni  (//  Seicento,  Milano,  Vallardi,  1899,  p-  174)  e  il  Car- 
ducci nei  Pruni  saggi  ricordino  anche  la  caduta  da  cavallo  d'Antonio  Que- 
renghi  presso  Scarperia,  mentre  da  Roma  andava  a  Parma,  a  cui  allude 
il  Tassoni  nel  e.  V,  27-28.  Non  c'è  in  quell'accenno  al  Querenghi  ,  se- 
condo me,  che  un'  innocente  allusione  all'  avventura  toccata  a  quel  pre- 
lato. E  come  poteva  il  Tassoni  schernire  il  Querenghi  che  fu  sempre  tra 
i  suoi  più  fidi. amici?  Se  fosse  così,  come  vuole  il  B.,  si  dovrebbero  pren- 
dere per  allusioni  satiriche  tutti  i  numerosi  e  innocenti  accenni  agli  amici 
e  ad  altri  contemporanei  disseminati  nei  poemi  eroicomici  e  burleschi. 

2.  V.  a  p.   289  della  ediz.  Casini. 

3.  Chiaro  commento  a  questi  versi  della  5.  R.  è  una  curiosa  lettera  che 
il  poeta  scrisse  al  conte  di  Polonghera,  ministro  del  duca  di  Savoia,  in 
cui  fra  l'altre  cose  dice  che  i  Fiorentini  venivano  «  con  un  numero  d'In- 
fanteria tale,  che  ha  disertato  molte  campagne  di  baccelli  ;  ma  quel  ch'è 
peggio  ,  fiancheggiavano  1'  esercito  a  piedi  tremila  dromedari  marchiani, 
ch'avrebbero  spaventati  dieci  mila  elefanti.  E  dicesi,  che  ve  n'erano  pa- 
recchi carichi  di  marzolini  vecchi  de'  quali  avevano  disegnato  valersi  per 
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'  Anche  alla  corte  di  Roma,  cosi  poco  curante  del  bene  dei 
popoli,  anzi  strumento  di  oppressione  dell'  Italia  in  mano  de- 
gli Spagnuoli,  non  si  risparmiano  da  questi  poeti  gli  strali  della 
più  pungente  satira.  Dal  Tassoni  al  Forteguerri  è  tutto  un 
coro  di  scherni,  d' invettive  contro  quella  corte  cosi  corrotta, 
cosi  meritevole  dei  sarcasmi  più  acerbi.  E  il  primo  anche  in 
questo  a  far  sentire  la  sua  libera  voce  è  il  Tassoni,  che  doveva 
essere  ben  poco  contento  del  modo  con  cui  era  stato  trattato 
in  quella  corte  ' ,  e  che  non  poteva  certo  perdonare  a  Cle- 
mente Vili  la  violenta  usurpazione  di  Ferrara  a  Cesare  d'Este . 
Quando  le  città  italiane,  ei  dice,  ricorrevano  al  papa  per  de- 
nari tanto  indispensabili  per  rimediare  alle  gravi  spese  fatte 
nelle  disastrose  guerre  combattute  in  favor  della  Chiesa,  egli 
«  rispondeva  coppe  »  (XII,  i)  , 

E  mandava  indulgenze  per  gli  altari. 

E  più  sotto  mi  pare  che  accenni  velatamente  a  sé  stesso 
malvisto  a  quella  corte,  perchè  conosciuto  parziale  del  duca 
di  Savoia.  Ciascuno  dei  Modenesi,  dice  il  Tassoni,  era  affatto 
escluso  dalla  corte  papale  (XII  iS"», 

Non  perchè  avesse  alcun  mai  tradimento 
Usato  nel  servir  la  Santa  Sede, 
Ma  perchè  avean  con  lungo  esperimento 
A  Cesare  serbata  intatta  fede. 

E  mi  fa  credere  che  proprio  intenda  il  poeta  alludere  a  sé 
stesso  ciò  che  il  Tassoni  medesimo  annota  a  quei  versi  «  E 
un  equivoco  acuto.  » 

palle  d'artiglieria,  e  spiantare  con  essi  Vercelli  ed  Asti.  In  verità,  signor 
mio,  che*  scrivono  di  là,  che  il  nerbo  di  quella  gente  erano  3000  asini 
montagnoli,  che  portavano  le  bagaglio  con  bellissima  mostra,  perchè  co' 
basti  facevano  trincera  a  i  fianchi  dell'esercito  a  piedi,  e  quando  alzavano 
la  testa  si  vedevano  a  un  tratto  6000  orecchie,  che  parevano  tanti  spiedi. 
(V.  nelle  dichiaraz.  del  Barotti  all'ediz.  di  Modena  della  S.  R.) 
1.  V.  passim  nel  Manifesto  del  Tassoni. 
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Viene  poi  ad  essere  fiera  rampogna  alla  corte  di  Roma  ciò 
che  un  Modenese,  giurato  nemico  di  quella,  Iacopo  Mirandola 
dice  aspramente  dinanzi  a  un  legato  pontificio  contro  il  pon- 
tefice che  non  si  curava  di  soccorrere  il  popolo  modenese  (XII, 
27-34): 

Il  papa  è  papa,  e  noi  siam  poverelli 

Nati,  cred'  io,  per  non  aver  che  mali  ; 

E  però  Siam  da  lui  così  negletti 

E  al  popol  fariseo  tenuti  eguali. 

Se  per  tiepidità  noi  siam  sospetti 

Per  diffidenza  voi  ci  fate  tali  ; 

Ma  se  per  troppo  ardor,  che  possiam  dire 

Se  non  che  '1  vostro  giel  non  può  soffrire  ? 
Fra  i  divoti  di  Dio  noi  siamo  soli 

Che  non  godiam  di  quel  che  agli  altri  avanza, 

Né  possiamo  ottener  come  figliuoli 

Nel  paterno  retaggio  almen  speranza. 

Vengono  genti  da  gli  estremi  poli 

E  trovano  appo  noi  felice  stanza  : 

Noi  soli  Siam  da  gli  avversari  nostri 

Per  esempio  di  scherno  a  dito  mostri. 

E  prorompe  poi  in  una  terribile  profezia  che  me  ne  ricorda 
un'  altra  non  meno  terribile  di  Salvator  Rosa  nella  fine  della 
V^  delle  sue  Satire, 

Se  in  lupi  si  trasformano  i  pastori. 
Gli  agnelli  diverran  cani  arrabbiati, 

e  termina  poi  dicendo  che  meglio  sarebbe  che  il  papa  facesse 
guerra  agi'  infedeli  e  allora  le  armi  dei  Modenesi  lo  avreb- 
bero seguito  alla  gloria  anche  nelle  più  lontane  regioni. 

Fra  l'altre  voci  che  si  levano  timide  contro  la  corrotta 
corte  di  Roma  mi  piace  d'ascoltare,  soprattutto  percliè  non 
avvezza  a  simili  rampogne ,  quella  del  mite  gentiluomo  mu- 
gellano,  Bartolomeo  Corsini.  Questi  nel  e.  XV  del  Torracchione 
immagina  che  il  conte  di  Mangona,  vinte  le  malie  della  maga 
Dianora,  ascenda  nelle  regioni  del  cielo  sul  cavallo  alato  Pe- 
gaso e  di  lassù  veda  il  mondo  stendersi   amplissimo   sotto  i 
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suoi  piedi.  In  quel  punto  pare  che  per  un  momento  la  gio- 
conda figura  del  buon  Corsini  lasci  il  suo  abituale  sorriso  e 
un'  ombra  di  dolore  passi  sulla  sua  fronte  corrugata.  Di  Roma 
specialmente  oppressa  in  dolorosa  servitù  s'  attrista  e  dice 
(XV,  57)  : 

Vedde  tutta  Toscana  e  vedde  i  campi 
Ove  piantata  fu  1'  antica  Roma 
(Se  bene  ai  nostri  di  Dio  ce  ne  scampi 
Ch'  ivi  la  gente  omai  troppo  si  doma). 

Più  fiere,  più  incalzanti ,  più.  frequenti  sono  le  invettive  che 
contro  quella  corte  avventerà  più  tardi  nel  Ricciardetto  Niccolò 
Forteguerri  ^  ma  di  queste  che  più  che  la  satira  pohtica  ri- 
guardano la  satira  morale  parlerò  in  un  altro  capitolo,  limi- 
tandomi qui  ad  accennare  che  in  questo  poema,  che  cosi  bene 
chiude  il  ciclo  eroicomico,  è  violenta  ed  insistente,  più  che 
in  ogni  altro  poema,  la  satira  contro  la  corte  di  Roma. 

Da  questa  ricerca,  forse  un  po'  troppo  lunga  e  un  tantino 
fastidiosa  (eppure  quanti  altri  accenni  di  questa  specie  di  sa- 
tira ho  creduto  bene  di  non  ricordare) ,  della  satira  politica 
sparsa  nei  vari  poemi  eroicomici  e  burleschi  mi  pare  che  ci 
sia  lecito  concludere  che  in  molti  di  questi  poemi,  dove  più 
dove  meno,  appare  questa  forma  di  satira,  del  resto  cosi  im- 
portante per  conoscere  il  modo  con  cui  gli  uomini  dei  secoli 
andati  giudicarono  i  fatti  svoltisi  sotto  i  loro  occhi.  Certo  con 
più  frequenza  e  con  maggiore  audacia  nel  Tassoni ,  di  rado 
e  sempre  con  timidezza  negh  altri  risorge  spontanea  la  pro- 
testa contro  tutti  coloro  che  in  un  modo  o  nell'  altro  anga- 
riavano, avvilivano  la  nostra  misera  Italia. 

Erano  voci  inascoltate  nel  gran  deserto  ove  morta  ad  ogni 
aspirazione  generosa  aspettava  T  alba  di  nuovi  tempi  l'anima 
italiana.  Ma  appunto  perchè  inascoltate,  appunto  perchè  so- 
litarie e  senza  eco  a  noi  giungono  gradite  e  care  quelle  voci 
che  ci  parlano  ancora,  in  mezzo  a  tanta  abbiezione,  della  pa- 


1.  Mi  sia  lecito  riferirmi    al  mio  cit.  studio    sul  ^Forteguerri:    L'eleni, 
salir,  nel  «  Ricciardetto  ». 


l'eLEM.  SATIR.  nei  poemi  eroicomici  e  burleschi  IT.         349 

tria  nostra.  Sono  voci  stizzose  e  fiere  che  si  levano  su  dalle 
roventi  pagine  delle  satire  del  Rosa  e  del  Menzini,  voci  alte 
e  ardenti  d'  amore  alla  patria  che  in  un  istante  glorioso  fece 
intravedere  agl'italiani  Carlo  Emanuele  I,  le  quali  salgono  a 
,  noi  su  dalle  liriche  patriottiche  di  Fulvio  Testi,  del  Filicaia, 
del  Chiabrera,  di  Carlo  Emanuele  stesso  e  di  altri,  per  for- 
tuna d'Italia,  non  pochi:  voci  indistinte  'che  a  noi  vengono 
dai  numerosi  Ragguagli  di  Parnaso  che  dopo  1'  esempio  insi- 
gne del  Boccalini  uscirono  a  propalare  in  nna  piacevole  forma 
allegorica  verità,  non  sempre  gradite  ai  potenti.  A  questo  coro 
di  voci  che  arrivano  a  noi  tardi  posteri  dall'  oramai  lontano 
seicento  e  che  ci  attestano  che  ancora  viveva  nel  cuore  di 
pochi  un  desiderio  e  un  ricordo  della  patria,  ci  piace  di  sen- 
tire accoppiate,  sebbene  in  confronto  assai  più  timide  e  incerte, 
anche  le  voci  dei  tanti  poeti  eroicomici  che  pure  sembrarono 
a  qualcuno  per  la  loro  leggerezza  essere  uno  dei  tanti  segni 
della  generale  decadenza  degli  animi.  Ma  erano  poche,  sebben 
generose,  quelle  voci  e  non  erano  udite  in  quell'  Italia  discorde 
e  divisa.  Uno  dei  tanti  scrittori  di  Ragguagli  ad  imitazione  del 
Boccalini,  Antonio  Santa  Croce,  colla  sua  Segreteria  d'Apollo  ' 
bene  esprimeva  l' impotenza  degli  spiriti  contro  1'  oppressione 
paurosa  di  Spagna,  quando  consigliava  di  rassegnarsi  e  sot- 
tomettersi alla  potenza  incontrastata  di  quella  e  del  papa. 
Apollo  scrive  a  Ferrante  Pallavicino,  il  povero  martire  del- 
l' Inquisizione,  chiuso  in  carcere  per  la  troppo  sgradita  libertà 
delle  sue  satire  ^ ,  ai  Napoletani  ribelli  agli  spagnuoli ,  agli 
Itahani  recalcitranti  al  duro  giogo  della  schiavitù  e  mostra 
«  L'impossibilità  che  è  »  a  loro  «  di  vivere  uniti,  non  v'essendo 
nazione  nel  mondo  più  difficile  e,  per  dire  ogni  cosa  in  una 
parola ,  più  nemica  di  sé  medesima.  Onde  non  è  maraviglia 
che  l'Italia  resti  in  qualche  parte  soggiogata,  essendo  tutta 
divisa  ed  esposta  quasi  all'incanto  »  3.   Com'è   triste  questa 

1.  Venezia,  presso  Francesco  Storti. 

2.  Come  ognun  sa,  più  tardi  di  soli  29  anni  questo  novellista  e  romanziere 
ebbe  mozzato  il  capo  nel  1644.  V.  Poggiali,  Memorie  per  la  storia  lettera- 
ria di  Piacen\a,  II,  178. 

3.  Op.  cil.,  p.  373. 
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voce  che  nel  bel  mezzo  del  sec.  XVII  non  trova  da  consigliare 
altro  scampo  agli  Italiani  contro  1'  oppressione  straniera  che 
una  rassegnata  sottomissione! 

III.  Satira  personale. 

Nel  fondo  dell'animo  nostro  e'  è  un  pizzico  di  curiosità  un 
po'  volgare,  se  vuoisi,  ed  anche  un  tantino  maligna  che  c'in- 
duce a  cercare  e  a  notare  con  piacere  in  un'opera  letteraria 
le  allusioni  satiriche  personali  che  o  saltano  subito  agli  occhi 
di  per  sé  stesse,  oppure  si  ravvolgono  e  quasi  si  nascondono 
sotto  il  velame  dello  pseudonimo  e  dell'allegoria.  Le  opere 
letterarie  che  hanno  a  dovizia  queste  allusioni  satiriche  per- 
sonali hanno  in  esse  un  elemento  notevole  di  successo  ,  tal- 
volta anche  di  vitalità  :  di  successo,  dico,  perchè  la  curiosità 
del  lettore  si  appaga  quando  ravvisa  nei  personaggi  satireg- 
giati uomini  e  cose  dei  tempi  suoi,  ed  anche  di  vitaHtà,  per- 
chè al  tardo  lettore  piacerà  l'opera,  se  vi  vedrà  artisticamente 
impersonato  il  vizio  e  non  vedrà  diluita  la  satira  in  vane  pre- 
diche morali  che,  anche  quando  vi  si  sente  dentro  palpitare 
di  sdegno  o  di  cruccio  l'anima  dello  scrittore,  finiscono  collo 
stancare  o  almeno  col  sembrare  troppo  convenzionali.  Nes- 
suno vorrà  dubitare  che  la  comica  figura  del  conte  di  Culagna 
abbia  in  sé,  anche  se  non  vi  si  sottintendesse  una  fierissima 
allusione  personale,  tanti  elementi  di  arte  vera  da  essere  per 
questo  solo  lungamente  vitale  ;  ma  non  si  potrà  nemmeno  ne- 
gare che  Tessere  in  quella  cosi  comicamente  satireggiato  il 
buon  conte  Alessandro  Brusantini  non  abbia  solleticato  di  più 
la  curiosità  dei  lettori  contemporanei  al  poeta  ed  abbia  non 
poco  contribuito  al  successo  del  poema. 

Ma  se  queste  allusioni  personali  è  indubitato  che  ci  sono  e 
spesso  nei  poemi  eroicomici  e  burleschi,  non  è  però  sempre 
facile  lo  spiegarle  e  l' intenderle  interamente.  Alcune  volte 
ci  sono  tanti  e  tali  elementi  di  fatto  e  l'autore  stesso  ,  come 
avviene  ad  es.  del  Tassoni,  o  i  commentatori  pazienti  hanno 
diligentemente  spiegate  le  allusioni,  in  modo  che  non  resta  più 
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alcun  ombra  di  dubbio  e  raccenno  satirico  acquista  lume  dalla 
illustrazione ,  tanto  che  chiara  in  tutta  la  sua  comicità  o  in 
tutta  la  sua  bruttura  morale  ci  salta  agli  occhi  la  figura  del 
personaggio  satireggiato.  Ma  alcune  altre  volte,  per  quanto  si 
spinga  lo  sguardo  a  fondo,  non  ci  è  possibile  scorgere  alcun 
dato  di  fatto  per  cui  si  possa  agevolmente  intendere  in  tutta 
la  sua  efficacia  l'allusione  che  pur  sentiamo  essere  nei  versi 
del  poeta.  La  satira  in  questi  casi,  che  pur  troppo  sono  i  più 
numerosi ,  ha  perduto  la  vita  che  ebbe  ai  tempi  del  poeta , 
finché  vissero  quei  personaggi  e  rimasero  quelle  cose  e  men- 
tre avrà  certo  fatto  giocondamente  ridere  i  contemporanei, 
oggi  per  noi  è  muta,  a  scapito,  s'intende,  del  valore  artistico 
dell'opera. 

Un'altra  difficoltà  si  para  innanzi  a  chi  voglia  ricercare  nei 
canti  di  quei  poemi  la  satira  personale ,  ed  è  che  si  corre 
spesso  il  pericolo  di  prendere  per  vera  e  propria  satira  ciò 
che  invece  è  soltanto  un'  innocente  burla ,  un  sorriso  a  fior 
di  labbra.  Dal  Tassoni  in  poi  era  invalsa  la  moda  in  quei 
poemi  di  burlare  leggiadramente,  ma  anche  innocentemente, 
sui  nomi  di  molti,  specialmente  sui  nomi  degli  amici  del  poeta. 
Bisognerebbe  quindi,  per  non  cadere  in  errore,  poter  sapere 
sempre  in  quali  relazioni  sia  stato  il  personaggio  di  cui  si  fa 
il  nome  e  il  poeta  nel  tempo  della  composizione  del  poema. 
Ora  ben  s'intende  che  questo  non  si  può  fare  per  tutti  i  casi, 
e  perciò  talvolta  si  rischia,  ripeto,  di  prendere  per  mordace 
satira  ciò  che  non  è  altro  che  uno  scherzo  confidenziale  fra 
amici.  Talvolta  poi  lo  scherzo  anche  fatto  ad  un  amico  è  cosi 
pungente,  cosi  mordace ,  che  si  rimane  in  forse  se  si  debba 
davvero  credere  che  ci  sia  solo  una  burla  un  po'  acre  oppure 
qualche  cosa  di  più.  Il  Tassoni  ride  ad  es.  di  Girolamo  Preti, 
che  pure  era  suo  amico  S  chiamandolo 

Poeta  degno  d'immortali  onori 

Al  tempo  che  puzzar  solcano  i  fiori  ; 

1.  Si  ricordi,  se  altre  prove  dell'amicizia  del  Preti  col  Tassoni  non 
bastassero,  che  la  dedicatoria  dell'ediz.  romana  della  Secchia  del  1624  di 
Giacomo  Sarzina  a  don  Antonio  Barberini,  fu  appunto  opera  di  Girolamo 
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ma  ,  dico  il  vero  ,  non  so  decidermi  se  questa  sferzatina  si 
debba  prendere  proprio  sul  serio,  oppure  ritenerla  una  burla, 
se  si  vuole  un  po'  spinta.  In  mezzo  a  queste  difficoltà  mi  sarà 
dunque  necessario  procedere  coi  calzari  di  piombo  e  il  let- 
tore si  contenterà,  quando  si  tratterà  di  allusioni  satiriche  che 
si  sentono,  s' intravedono,  ma  non  si  possono  dimostrare,  che 
io  le  accenni  fuggevolmente,  non  richiederà  da  me  una  dimo- 
strazione che  non  posso  dargli. 

Nella  Secchia  i  contemporanei  ravvisarono  subito  le  allusioni 
satiriche  personali  :  e  il  Tassoni,  uomo  certo  di  grande  intel- 
letto, ma  di  cuore  non  buono  S  si  studiò  in  essa  di  far  ven- 
detta allegra  dei  suoi  nemici,  e  perchè  la  derisione  fosse  ben 
evidente  e  notoria  s'affrettò  ora  con  qualche  velo  trasparente, 
ora  senza  velo  alcuno  ,  a  dichiararla  nelle  note  apposte  al 
poema.  Che  i  contemporanei  ben  intendessero  quanta  e  quale 
satira  personale  si  nascondesse  nelle  ottave  della  Secchia  si 
può  capire  dal  giudizio  che  ne  dà  l'Eritreo  che  può  valere  per 
tutti  «  mire  in  eo  quorundam  notorium  hominum  mores  ex- 
pressi cernuntur  »  -. 

E  primo  di  tutti  fra  gli  eroi  della  Secchia  ci  si  fa  innanzi, 
accompagnato  dal  riso  d'intere  generazioni,  a  chiedere  il  me- 
ritato posto  d'onore  il  conte  di  Culagna.  Il  Tassoni  stesso  e 
nelle  note  e  in  alcune  lettere  all'  amico  suo ,  il  Barisoni,  ca- 

Preti.  E  si  noti  che  mentre  le  ottave  allusive  a  Fulvio  Testi  furono,  come 
ved^remo,  soppresse  nelle  edizz. ,  perchè  potevano  sembrare  un  po' pun- 
genti, questi  versi  allusivi  al  Preti  rimasero:  è  quindi  da  credere  che  deb- 
bano più  che  altro  tenersi  per  uno  scherzo,  certo  però  un  po'  acre. 

1.  Giustamente  disse  il  Campori  che  la  bontà  del  cuore  non  fu  pari  in 
lui  alla  bontà  dell'  ingegno  {Manifesto  di  A.  Tassoni,  neWArch.  stor.  Hai., 
l^O). 

2.  I.  N.  Erithkaeus  [Gian  Vincenzo  Rossi],  Pinacolheca.  Egli  vide,  a  quel 
che  pare,  più  acutamente  nella  5.  che  il  Preti  il  quale  nell'  epistola  che 
serve  di  prefazione  all'  ediz.  della  5.  del  1Ó25  dice  «  l'autore  non  ebbe 
mai  intenzione  di  motteggiare  chi  che  sia,  com'egli  stesso  si  protesta,  ma 
di  osservare  il  costume  di  Marziale,  il  quale  ne' suoi  scritti  soleva  Par- 
cere  personis,  dicere  de  vitiis.  »  Ma  chi  vorrà  credere  a  queste  parole  del 
Preti,  forse  consigliategli  dal  Tassoni  stesso  che  probabilmente  ebbe  mano 
o  almeno  dette  dei  suggerimenti  per  quella  epistola?  V.  Casini,  prefaz. 
all'ediz.  cit.  p.  xxxvi. 
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nonico  modenese  ,  ci  dice  chiaramente  che  volle  in  esso  ri- 
trarre un  suo  odiato  nemico  della  nobil  casa  dei  Brusantini 
di  Ferrara.  Venceslao  Santi  in  una  eruditissima  pubblicazione 
uscita  pochi  anni  fa  nella  Rass.  emil.  '  ha  con  esuberanza  di 
prove  dimostrato  che  nel  conte  di  Culagna  il  Tassoni  crudel- 
mente derise  Alessandro  ,  figlio  di  Paolo  Brusantini ,  e  che 
mosso  dall'  indole  sua  insofferente  d'ogni  limite,  oltre  il  giusto 
e  contro  il  vero,  dipinse  codardo  e  per  molti  lati  dispregevole 
quel  gentiluomo  che  invece  il  Santi  mostra  leale  e  prode  ca- 
valiere, innocente  vittima  d'una  pessima  moglie.  Strano  carat- 
tere era  quello  di  Alessandro  Tassoni,  talvolta  al  lampo  d'un 
idea  generosa  ha  per  quella  audacie  insolite  in  quel  secolo, 
tal'altra,  mosso  da  rancore  personale,  eccede  nell'attaccare  un 
nemico  fino  a  dar  prova  evidente  di  malignità  o  almeno  d'in- 
temperanza imperdonabile.  La  causa  di  tanto  e  cosi  ingiusto 
odio,  come  ognun  sa,  fu  che  quando  il  podestà  delle  Carpi- 
nete, il  dottore  Maiolino  Bisaccioni,  fu  dal  Tassoni  sospettato 
autore  d'uno  scritto  che  offendeva  il  suo  nome  e  la  sua  fama, 
fu  pure  sospettato  dal  Tassoni  come  complice  Alessandro 
Brusantini,  solo  perchè  legato  d'intima  amicizia  al  Bisaccioni. 
E  solo  per  questo  sospetto,  divenuto  subito  certezza  nell'  a- 
nimo  suo,  pensò  di  prenderne  immortale  vendetta.  Se  si  con- 
fronta pazientemente  ciò  che  il  Tassoni  dice  volta  a  volta  del 
conte  di  Culagna  con  ciò  che  veramente  fu  nella  storia,  come 
bene  il  Santi  dimostra,  Alessandro  Brusantini,  ci  si  convincerà 
che  non  uno  dei  lati  del  carattere  di  questo  ,  non  una  delle 
sue  azioni  alquanto  importanti  lasciò  il  poeta  di  sottoporre 
alla  sua  implacabile  e  quasi  sempre  ingiusta  satira. 

Il  Tassoni  ci  presenta  fin  da  principio  il  ridicolo  eroe  come 
un  vile  (e.  Ili,   12) 

Cavalier  bravo  e  galante.... 

Ch'  era  fuor  de'  perigli  un  Sacripante, 
Ma  nei  perigli  un  pezzo  di  polmone. 

1.  È  come  abbiamo  già  detto,  nel  voi.  I,  1888. 
Sludi  di  hit.  ital..  III.  .  23 
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Nelle  battaglie  fa  sempre  un'assai  meschina  figura  (VI,  10  sgg.) 
e  in  una  giostra  fatta  per  voler  di  Melindo  in  cui  il  premio 
sarà  per  il  cavaliese  più  vile  che  sia  al  mondo,  il  buon  conte 
con  gran  meraviglia  di  tutti  ed  anche  di  lui  stesso  rimane  vin- 
citore (IX,  67  sgg.  XI).  Con  ciò  ed  anche  più  col  mostrarlo 
esperto  nella  scienza  cavalleresca  (XI,  57)>  evidentemente  il  Tas- 
soni mise  in  burla  il  valore  del  conte  Alessandro  mostrato 
più  volte  in  diversi  tornei.  Ma  il  Brusantini  aveva  scritto 
opere  specialmente  in  versi  e  siccome  queste  avevano,  come 
si  può  capire  anche  dal  titolo  S  carattere  morale  e  religioso, 
il  poeta  non  la  risparmia  per  questo  lato  al  suo  nemico  e 
chiama  il  codardo  eroe  «  filosofo,  poeta  e  bacchettone  »  (III, 
13)  2.  Ma  dove  veramente  l'odio  è  eccessivo,  spietato,  anzi 
diventa,  secondo  me,  vera  e  propria  malvagità  da  far  dispia- 
cere a  chi  giustamente  ammira  nel  poeta  il  fiero  e  nobile  de- 
risore degli  spagnuoli,  è  laddove  descrive  gli  amori  della  mo- 
glie del  conte  col  romanesco  Titta  (X) ,  ove  manifestamente 
si  deridono  con  un  riso  maligno  e  feroce  le  infedeltà  della 
moglie  del  Brusantini,  Vittoria  Prosperi.  E  nella  triste  sorte 
toccata  ad  Alessandro  è  pure  coinvolto  il  padre  suo,  Paolo, 
a  cui  fin  dal  bel  principio  rinfaccia  di  avere  vilmente  abban- 
donato il  passo  di  Montetortore  ai  Toscani  che  di  là  volevano 
passare  per  il  modenese  3.  Egli  aveva  fra  gli  altri  suoi  scritti 
composto  alcune  poesie  e  fra  queste  un  madrigale  -t,  tal  cosa 
servi  nella  mente  del  poeta  a  colorire  alquanto  la  figura  del 
conte  di  Culagna  che  dinanzi  all'amata  Renoppia  sciorina  un 
lungo  ed  elaborato  madrigale  (XI,  26-29). 

Nel  1621  i  Brusantini  comprarono  un  feudo  imperiale  con 
titolo  di  marchesi  dell'  ordine  cavalleresco  sacro ,  angelico  di 

1.  Vita,  A/^ioni,  miracoli,  morte,  risurre:(ione  ed  ascensione  di  Dio  urna- 
nato  ecc.,  Venezia,  Grillo  e  fratello,  16 14. 

2.  Anche  nella  lettera  del  24  giugno  1626   al  Sassi  lo  biasima   per   la 
sua  bacchettoneria. 

3.  V.  Santi,  Op.  cit.,  p.  23 1. 

4.  Questo  madrigale  fu  edito  nelle  Rime  scelte  di  poeti  ferraresi  raccolte 
dal  Pomatelli. 
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S.  Giorgio.  Aveva  a  loro  conferito  questo  titolo  Andrea  Flavio 
Comneno,  principe  di  Macedonia,  un- povero  discendente  della 
famìglia  non  meno  celebre  che  antica  del  Comneno.  Il  Tas- 
soni non  si  lascia  sfuggire  l'occasione  di  dar  la  berta  ai  no^ 
velli  marchesi  e  quando  dice  che  un  suo  eroe,  Voluce,  uccise 
in  battaglia  ben  trenta  marchesi,  aggiunge  che  in  quelle  parti 
i  marchesati  erano  cosi  numerosi  che  si  vendevano  per  pochi 
tornesi  (VII,  21): 

.    Anzi  vi  fu  chi  per  mostrarsi  grande 
Si  fé'  investir  d'incogniti  paesi 
Da  un  tal  signor,  che  per  cavarne  frutto 
I  titoli  vendea  per  un  presciutto. 

E  perchè  la  mordace  allusione  non  restasse  oscura  al  let- 
tore, s'affretta  il  Tassoni  ad  annotare  «  Un  tal  principe  greco, 
che  si  vantava  della  stirpe  di  Costantino  Magno,  andava  pe- 
scando i  balordi  per  le  città  d' Italia,  e  mostrava  privilegi  di 
cartapecora  vecchia  ;  e  veggendo  1'  ambizione  degl'  italiani , 
dava  loro  titoli  e  croci  a  decine  senza  risparmio  per  ogni 
minima  mercede.  Onde  molti  si  trovarono  cavalieri  e  conti  per 
una  forma  di  cacio,  o  per  un  salame,  o  per  un  presciutto.  E 
a  Ferrara  fé'  gran  profìtto,  dove  infeudò  le  terre  del  Turco  '  ». 
E  non  contento  ancora  trova  da  beffare  i  Brusantini  anche 
per  ciò  che  i  malevoli  Modenesi  a  loro  attribuivano  l'andata 
alla  ricerca  del  tesoro  di  monte  Valestra,  e  fa  che  il  povero 
conte  di  Culagna  vada  pure  a  questa  vana  impresa  (IX,  7ó)  ^ 
E  cosi  ricopriva  di  scherno  ed  esponeva  al  riso  delle  gene- 
razioni future  l'odiata  casa  dei  Brusantini. 

Ma  già  il  romanesco  Titta  mi  fa  segno  da  lontano  che  è 
ormai  tempo  che  mi  rivolga  a  lui,  ed  è  ben  giusto  che  subito 
dopo  il  conte  di  Culagna  si  ricordi  il  suo  fortunato  rivale  e 


1.  A  p.  428  dell'ediz.  Casini. 

2.  V.  la  dichiar.  che  il  Tassoni   ha  posta  a  questi  vv.  p.  435  dell'edi- 
zione cit. 
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non  meno  comico  nemico.  Egli  se  ne  viene  avanti  gonfio  come 
un  vento 

Teso  ch'un  pai  di  dietro  aver  parea. 

Viene  avanti  «  ninfeggiando  »  alla  giostra  di  Melindo  e  poco 
manca  che  non  vinca  la  prova  (IX,  45)  : 

Potrei  rassomigliarlo  a  più  di  cento 
Di  non  forse  inegual  prosopopea  ; 
Ma  toccherei  un  mal  vecchio  decrepito, 
E  la  zerbineria  farebbe  strepito. 

Era  figliuolo,  dice,  il  poeta,  di  un  romanesco  ingannatore, 
che  prima  aveva  fatto  il  rigattiere,  poi  si  era  dato  a  fare  l'a- 
gricoltore in  Campo  Merlo  ^  Al  e.  XI  è  miserevolmente  sgon- 
fiato questo  pallon  di  vento  all'annunzio  della  sua  vergognosa 
vittoria 

Qual  leggiero  pallon  di  vento  pregno 
Per  le  strade  del  ciel  sublime  alzato, 
Se  incontra  ferro  acuto  0  acuto  legno, 
Si  vede  ricader  vizzo  e  sfiatato 

Tale  il  romano  altier 

Sgonfìossi  a  quell'avviso  e  di  cordoglio 
Parve  un  topo  caduto  in  mezzo  all'oglio. 

Un  pietoso  lo  conforta  con  queste  parole  (IX,  49)  : 

Titta  mio,  non  dubitare  : 

Non  è  bravo  oggidì  se  non  chi  brava 
E,  come  diciam  noi,  chi  sa  sfiondare. 

Mi  par  chiaro  che  in  questa  comica  figura  di  smargiasso 
si  beffeggi,  sebben  non  se  ne  possa  determinare  il  nome, 'uno 
spavaldo  zerbino  romanesco.  E  mi  pare  che  non  ci  sia  più 
alcun  dubbio  quando  si  pensi  a  una.  determinazione  cosi  pre- 

1.  Il  Tassoni  annota  questo  punto  «  Qui  si  descrive  il  ritratto  d'  un 
zerbino  affettato  romanesco ,  nato  di  casa  nuova ,  arricchito  per  istrada 
obliqua  ....  »  Che  sapore  avrebbero  tali  determinazioni  se  non  si  allu- 
desse in  Titta  ad  una  persona  reale  ? 
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cisa,  cosi  intima  che  non  può  riferirsi  a  persona  reale  che  è 
nell'annotazione  apposta  dal  Tassoni  al  v.  4  della  st.  51  del 
e.  XI.  In  essa  il  Tassoni  dice  che  nella  donna  idolatrata  da 
Titta  intendevano  una  certa  spagnuola,  Dogna  Maria  di  Ghir, 
che  in  Roma  lo  spennò  leggiadrissimamente  e  mandò  fallito 
quest'eroe  romanesco.  »  Che  cosa  vorrebbe  dire  questa  nota 
se  non  avesse  qui  voluto  il  poeta  ,  senza  metter  in  pubblico 
il  nome  dello  schernito  romano  ,  dare  un'  indicazione  perchè 
colla  traccia  di  quella  potesse  l'accorto  lettore  capire  chi  si 
nascondesse  sotto  il  nome  del  romanesco  Titta  ? 

Dietro  a  queste  due  amenissime  ligure  emergono  dalle  agili 
ottave  della  Secchia  molte  altre  figure  secondarie,  nelle  quali 
si  capisce  o  s'intravede  che  il  Tassoni  intese  di  burlare  qual- 
cuno che  non  gli  andava  a  sangue.  Fin  dal  e.  I  trova  da  ri- 
dere bonariamente  sulle  quahtà  tutt'altro  che  di  buon  pastore 
del  vescovo  di  Modena,  Ferrante  Boschetti,  che  sembra  fosse 
assai  propenso  a  scroccare  pranzi  ai  suoi  preti  e  che  si  tra- 
stullasse assai  spesso  col  giuoco. 

L'ottava  in  cui  si  derideva  questo  vescovo  fu  poi  corretta 
com'  è  nelle  edizz.,  ma  dapprima  diceva  cosi  (I,  52)  : 

Era  vescovo  allor  per  avventura 
De  la  città  messer  Adam  Boschetti, 
Che  celebrava  con  solenne  cura 
Quando  i  suoi  preti  gli  facean  banchetti. 
Non  dava  troppo  il  guasto  alla  scrittura, 
Le  starne  gli  piacevano  e  i  capretti, 
E  in  cambio  di  dir  vespro  e  mattutino 
Giuocava  i  benefìci  a  sbaraglino. 

Cosi  nell'ultimo  canto  ride  di  non  so  quale  cardinale  che  si 
nasconde  sotto  l'antico  nome  del  cardinale  Ubaldini  (XII,  lo)  K 

Anche  contro  il  suo  compaesano  ed  amico  ,  Fulvio  Testi, 
ebbe  il  Tassoni  un'assai  pungente  allusione  satirica,  ma  presto 
se  ne  penti  e  la  soppresse.  Irato  forse  per  aver  veduto  il  mo- 
denese poeta  insignito  dal  re  di  Spagna  del  teson  d'oro  pose 

1.  V.  la  dichiar.  del  Tassoni  a  questi  vv.  nell'ediz.  Casini,  p.  443. 
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nel  poema,  forse  nei  primi  tempi  della  composizione  di  que- 
sto \  due  ottave  ove  per  molte  ragioni  ^  è  evidente  che  si 
allude  proprio  al  Testi. 

E  come  è  ben  colto  sul  vivo  questo  irrequieto  poeta  cosi 
pieno  di^  sé,  cosi  altero  e,  per  naturai  conseguenza,  cosi  am- 
bizioso ! 

E  adombrato  sotto  Tassai  trasparente  nome  di  Florestano  3. 

Questi  era  un  modenese  e  cortigiano 

D'ogni  altro  il  più  forbito  e  il  più  galante, 

Bel  dicitore'  al  par  d'ogni  Toscano 

E  sapeva  di  scalco  e  di  trinzante  : 

Ma  perchè  alquanto  era  superbo  e  vano 

E  di  cervello  un  poco  stravagante, 

Gli  venne  voglia  d'esser  paladino 

E  cavalier  del  duca  di  Taurino. 
Ma  perchè  non  avea  da  far  sue  prove 

D'esser  di  gentil  stirpe  e  non  vulgare, 

Fu  mandato  a  cercar  la  croce  altrove 

Che  la  sua  non  gli  volse  il  duca  dare  : 

Ond'ei  sdegnato  e  bestemmiando  Giove 

Disse,  che  a  peggi  la  vedea  portare  : 

Il  re  di  Spagna  che  tal  cosa  intese 

Gli  fu  del  suo  Toson  molto  cortese. 

Queste  ottave  si  trovano  solamente  nel  ms.  Bertacchini  ;  certo 
il  poeta  pentito  d'una  tanta  mordacità  contro  il  Testi,  di  cui, 
sbollita  l'ira,  tornò  ad  essere  amico  e  forse  parendogli  un  po' 

1.  Certo  non  poterono  essere  composte  dopo  il  1619  per  l'amicizia  che 
legava  allora  il  Tassoni  col  Testi  e  d'altra  parte  sappiamo  che  appunto 
in  quell'anno  ebbe  da  Carlo  Emanuele  I  la  tanto  ambita  croce.  Non  credo 
che  abbia  potuto  comporle  negli  anni  immediatamente  anteriori  al  '19 , 
perchè  sappiamo  come  nel  'lo  e  uel  '17  sperò  appunto  nell'  amicizia  del 
Testi  per  far  fare  in  Modena  la  sospirata  ediz.  del  poema.  È  dunque  da 
credere  che  siano  state  scritte  anche  prima  del  1616. 

2.  V.  Ronca,  Op.  cit.,  p.  86. 

3.  Ronca,  Op.  cit ,  1.  cit.  Un'altra  leggerissima  puntura,  quasi  insensibile, 
a  Fulvio  Testi  è  nel  e.  XI,  50  ove  il  padrino  di  Titta  dice  a  questo  che  lo 
farà  immortalare 

Da  la  Musa  gentil  di  Fulvio  Testi. 
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troppo  audace  e  pericoloso  il  frizzo  lanciato  contro  il  re  di 
Spagna  che  era  stato  cosi  cortese  del  Toson  d' oro  a  colui  a 
cui  il  duca  di  Savoia  V  aveva  ricusato,  tolse  affatto  quei  versi 
che  cosi  non  apparvero  nell'ediz.  di  Parigi  del  1622  e  quindi 
nelle  successive 

Altri  1  ha  creduto  di  trovare  qua  e  là  nel  poema  altri  ac- 
cenni satirici  a  persone  contemporanee,  come  ad  es.  in  Saba- 
tin  Brunello  (I,  31): 

*        Primo  inventor  da  la  salciccia  fina 

e  in  Palamidon  fornaio  (VII,  4Ó) 

Che  mangiava  la  torta  col  cucchiaio 

si  è  creduto  che  «  il  poeta  abbia  voluto  alludere  ad  un  ex 
pizzicagnolo  e  ad  un  ex  fornaio  divenuti  ricchi  e  perciò  de- 
siderosi che  sui  loro  passati  tempi  fosse  disteso  un  velo.  »  Ora 
questo  mi  pare  sia  un  correre  un  po'  troppo  precipitosamente 
nel  campo  sterminato  delle  ipotesi:  non  nego  che  vi  possa 
essere  un  accenno  satirico  a  persone  contemporanee;  ma  si 
poteva  asserir  la  cosa  in  una  forma  un  po'  più  dubitativa.  Se 
si  lasciasse  un  po'  libero  il  freno  alla  fantasia  oh  !  quante  al- 
tre allusioni  satiriche  si  potrebbe  credere  di  trovare  nella  Sec- 
chia Rapita.  Che  cosa  ci  vieta,  per  es.,  di  vedere  in  quell'At- 
tolino  da  Rodea  (II,  16) 

A  cui  l'imperator  de' regni  greci 
Cinta  la  spada  avea  con  altri  dieci, 

uno  di  coloro  che  erano  stati  fatti  cavalieri  da  quel  tal  Com- 
neno,  principe  di  Macedonia,  che  vendeva  i  titoli  per  un  pre- 
sciutto  ?  E  non  si  potrebbe  pure  credere  che  in  quell'Alessio, 
signor  di  Pazzano,  (III,  54-55) 

Che  pretendea  gran  vena  in  poesia 

Né  il  meschin  s'  accorgea  eh'  era  pazzia 

1.  Maroffi,   art.  cit.  nella  Rass.  emiì. 
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e  «  aveva  composto  in  sesta  rima  1'  amor  di  Drusiana  »  sia 
messo  in  canzonatura  un  qualche  signore  ,  mediocre  poeta  ? 
Talvolta  però  anch'  io  da  certe  determinazioni  di  fatto ,  che 
se  non  servissero  ad  indicare  una  persona  reale  non  so  che 
sapore  avrebbero,  sono  indotto  a  pensare  che  si  possa  allu- 
dere a  qualche  contemporaneo.  Per  es.  al  C.  IV  d'  un  tal 
Braghetton  da  Bibbianello  è  detto  eh'  era  stato  un  tempo  cor- 
tigiano a  Roma  e  aveva  intagliato  il  suo  nome  collo  scalpello 
sotto  Montecavallo  e  che  era  gran  bevitore  (IV,  28): 

Avea  la  pancia  come  un  caratello, 
E  avria  bevuta  la  città  di  Albano 
Né  mai  chiedeva  a  Dio  nel  suo  pregare 
Se  non  che  convertisse  in  vino  il  mare. 

Ora  con  queste  determinazioni  di  fatto  non  si  può  forse  allu- 
dere a  qualche  prelato  della  corte  di  Roma  ,  panciuto  e  fa- 
moso per  il  suo  sviscerato  amore  del  vino  ?  E  forse  si  potrebbe 
credere  che  si  nascondesse  una  leggiera  punta  satirica  contro 
un  contemporaneo  in  quell'ambasciatore,  fra  Piero  Barzellini, 
che  «  stava  in  su  le  grazie  e  in  su  gli  amori  tutto  attillato  > 
e  che  era  cavaliere  di  Rodi  (Vili,  41).  Ipotesi  per  ipotesi  io 
preferisco  queste  che  almeno  hanno  in  certe  speciali  indica- 
zioni un  fondamento  per  credere  che  si  appongano  al  vero. 

Lasciando  da  parte  i  poemi  del  Bracciolini  e  del  Lippi , 
nei  quali  mi  par  difficile  trovare  traccie  di  satira  personale, 
tanto  più  che  il  secondo  ci  dice  non  aver  avuto  intenzione 
di  mordere  alcuno,  ma  solo  di  scherzare  bonariamente  sui  nomi 
dei  numerosi  amici  suoi  \  veniamo  al  Torracch.  del  Corsini, 
in  cui  mi  pare  che  l' elemento  della  satira  personale  sia  ben 
più  notevole  di  quello  che  ad  una  prima  lettera  potrebbe  sem- 
brare. 

Ma  entriamo  senz'altro  nell'intricato  viluppo  di  queste  allu- 
sioni satiriche,  per  vedere  se  con  dati  di  fatto  possiamo  illu- 
strarle ed  ammannirle  al  lettore  in  modo  che  non  resti  nell'animo 
suo  alcun  dubbio  su  ciò  che  noi  verremo  man  mano  asserendo. 

1.  F.  Baldinucci,  Vita  di  L.  Lippi  ,  preposta  ad  alcune  edizz.  del  Mal- 
tnantile. 
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Il  Baccini  nelle  note  apposte  ai  canti  del  poema  ci  darà  lume 
e  valido  aiuto  in  questa  ricerca.  ^  Prima  d'incominciarla  mi 
par  bene  di  distinguere  le  allusioni  satiriche  evidenti  e  pro- 
vate con  dati  di  fatto  da  quelle  un  po'  vaghe  e  problematiche 
che  si  sospettano,  ma  non  si  possono  dimostrare. 

Nella  prima  categoria  mi  pare  che  si  possa  mettere  senz'al- 
tro quella  che  per  me  è  nel  e.  VI  e  che  non  deve,  a  mio 
avviso  ,  lasciare  alcun  ombra  di  dubbio.  In  quella  Sirmalia 
Sodi,  maga  crudele  che,  sbandita  dal  Mugello  per  opera  d'un 
conte  irato  de'  suoi  brutti  modi,  <  faceva  copia  di  sé  a  no- 
bili e  a  plebei  »  e  prostituiva  sua  figlia  ,  che  d'  un  suo  ca- 
stello aveva  fatto  un  vero  lupanare,  che  cosa  vieta  che  s' in- 
tenda messa  alla  gogna  una  scostumata  donna  dei  tempi  del 
poeta  ?  E  se  si  vuol  di  più,  si  può  anche  determinarne  il  nome. 
La  famiglia  Sodi  è  barberinese,  anch'  oggi,  secondo  quel  che 
dice  il  Baccini,  ne  vive  colà  qualche  discendente  ,  e  il  nome 
Sirmalia  non  è  forse  formato  per  anagramma  da  Lisa  Maria  ? 
Di  un  tal  Bastiano  Cateni  dice  (III,  74)  ^  che  era  sarto,  ma 

non  so  in  che  modo 

S'aveva  fatto  della  roba  a  sodo. 

Ora  mi  pare  questo  uno  scherzo  più  che  confidenziale.  Cosi 
pure  non  mi  pare  tutto  innocente  scherzo  ciò  che  dice  di  Bat- 
tista Scotti  (X,  50) 

uom  segnalato 

In  maneggiar  a  proprie  spese  i  piati. 

Al  e.  VII  fra  i  bertoni  che  formano  il  licenzioso  gregge  di 
Sirmalia  Sodi  è  un  tal  Giovanni  del  Macchia  d'  origine  napo- 
letana e  perciò  soprannominato  Napoli  (VII ,  19).  Ora  come 
non  ci  sarà  lecito  credere  che  abbia  un  po'  derisa  la  durezza 
di  mente  di  questo  barberinese,  quando  lo  fa  cantare  sopra 

1.  V.  la  cit.  ediz.  del  Torr.  desol.  curata  da  G.  Baccini. 

2.  Era  costui,  dice  il  Baccini,  della  Castellina.  Senza  che  stia  più  a  ri- 
peterlo, s' intenda  che  anche  degli  altri  personaggi  del  Torraccbione  che 
verrò  qui  ricordando  il  Baccini  ha  trovato  i  nomi  sui  registri  di  nascita 
e  morte  negli  Archivi  mugellani. 
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un  liuto  sotto  le  finestre  di  Elisea  e  fa  che  sul  più  bello  non 
si  ricordi  delle  altre  ottave  (VII,  24)  * 

Send'  egli  di  cervice  alquanto  duca  ? 

Certo  è  tutt'  altro  che  una  carezza  ciò  che   dice   di   Simone 
Lottini,  che  chiama  <  gran  ribaldone  »  (XII,  55) , 

in  questo  mondo  nato 

Più  per  da  sbirro  far  che  da  soldato. 

E  in  queir  Anna  Squarcini,  poetessa  che  aveva  composta  un'e- 
legia sopr'  un'  asina  vecchia,  non  è  forse  da  credere  che  vo- 
lesse deridere  una  pretenziosa  signora  contemporanea  ?  (XII, 
56-58)  E  un  pizzico  di  satira  non  è  forse  anche  là  dove  burla 
sopra  la  loquacità  della  figlia  di  Cosimo  Riccione  (XX ,  38)  ? 
Certo  parlare  della  loquacità  d'una  donna  mi  pare  che  tra- 
passi i  limiti  d'un  garbato  e  lecito  scherzo. 

Ma  più  che  in  queste  allusioni  satiriche  di  alcune  delle  quali, 
ripeto,  è  difficile  stabilire  il  significato  e  l' estensione,  si  sente 
r  acredine  della  satira  personale  in  un'aperta  allusione  all'  avi- 
dità d'un  prete,  già  maestro  di  scuola  a  Barberino  di  Mugello, 
don  Massimo  de'  Castro.  Di  lui  il  Corsini  aveva  detto  in  un 
altra  sua  opera,  gli  Annali  di  Barberino  di  Mugello.  <  Insalu- 
tato ospite  parti  dà  Barberino  P.  Iacopo  Bacelloni  nostro  mae- 
stro e  per  tanto  Lodovico  Ricoveri,  governatore  della  Com- 
pagnia per  la  seconda  volta,  propose  a  maestro  un  monaco 
vallombrosano  detto  don  Massimo  de'  Castro  sopra  il  quale 
partito  andò  tutto  in  bianco.  Onde  il  detto  monaco  soffulto 
dalla  propria  sfacciataggine,  dal  Ricoveri  e  dalla  famiglia  dei 
Giorgi,  s' intestò  di  voler  tornare  per  maestro  di  scuola  a  Bar- 
berino ad  onta  di  chiunque  non  ce  1'  avesso  voluto e 

brigò  tanto  che  al  fine  ottenne  l' intento  suo.  >  ^  Ora  nel  Tor- 

1.  Non  credo  però  che  si  debba  intendere  in  questi  versi  nascosto  qual- 
che risentimento  contro  costui.  V  è  tutt'  al  piii  uno  scherzo  un  po'  pun- 
gentt.  Si  pensi  che  un  Simone  del  Macchia  fu  amico  del  poeta,  anzi  ha 
composto  gli  argomenti  ai  canti  del  Torracchioiie  (v.  prefaz.  alla  cit.  ediz. 
del  Baccini). 

2.  V.  negli  Scritti  inediti  di  B.  Corsini,  ediz.  Baccini,  pp,  135  e  sgg. 


l'elem.  satir.  nei  poemi  eroicomici  e  burleschi  IT.       363 

racchione ,  al  e.  XVIII  (19-20)  dice  di  lui  intento  a  celebrare 
un  matrimonio: 

Ministro  allor  don  Massimo  de'  Castro 
Dei  sacri  vasi,  in  acqua  tinta  intinse 
L'  asperges,  e  gli  sposi  indi  n'  asperse 
Con  dir,  bevasi  il  vin,  1'  acqua  si  verse. 
Cosi  disse  in  voce  alta  il  buon  ministro, 
Ma  in  sue  tacite  note  anche  seguio. 
Alla  foggia  d'  un  cigno  del  Caistro, 
Allungando  la  gola,  a  dire:  oh  Dio! 
Fussimi  il  fato  pur  sempre  sinistro. 
Se  alle  lor  nozze  io  mi  trovassi  anch'  io, 
S' io  non  menassi  ben  mano,  e  mascelle 
Intorno  ai  piatti,  intorno  alle  scodelle. 

Alla  seconda  categoria  di  allusioni  satiriche  personali ,  ossia 
a  quelle  di  loro  natura  vaghe  e  indeterminate,  appartengono 
ad  es.  quelle  che  si  trovano,  secondo  me,  nel  e.  XVI.  Nei  nomi 
di  coloro  che,  dissipati  gì'  incanti  del  castello  di  Sirmalia  Sodi, 
se  ne  tornano  alle  loro  case  dolenti  di  dover  por  fine  a  quella 
lussuriosa  vita  credo  che  si  debbano  ravvisare  uomini  e  donne 
mugellane  contemporanee  al  poeta  e  che  intese  di  schernirli 
per  la  licenziosità  dei  loro  costumi.  Alcuni  probabilmente  sa- 
ranno anche  immaginari ,  ma  altri  hanno  tali  caratteristiche 
che  ben  si  comprende  che  si  allude  a  persone  reali.  Cosi  il 
cavaliere  Battista  da  Pazzano  ,  soprannominato  pappagallo  , 
perchè  balbuziente,  non  è  probabile  che  sia  un  qualche  bar- 
berinese  un  po'  troppo  sensibile  per  le  donne  ?  E  che  cosa  ci 
vieta  di  fare  la  medesima  supposizione  per  Niccolò  Fantini, 
il  bertone  di  Petronilla  Aiazzi,  e  per  altri  ancora  ? 

In  una  ottava  che  non  è  inserita  in  alcuna  delle  edizz.  pre- 
cedenti a  quella  del  Baccini  è  fra  gli  altri  dissoluti  ricordato 
un  tal  Guglielmo  Marinoni  che  il  Baccini  stesso  dice  sarto 
e  su  cui  dà  precise  notizie  (».  18  alla  st.  34).  Certo  il  Cor- 
sini non  ha  inteso  propriamente ,  secondo  il  mio  avviso  ,  di 
metterli  alla  gogna,  tanto  più  che  alcuni  di  quelli  erano  amici 
suoi  ,  ma  mi  pare  che  ci  sia  lecito  credere  esservi  in  quei 
versi  almeno  una  bonaria  riprensione  ai  loro  licenziosi  costumi. 


364  G,    ZACCAGNINI 

Ed  anche  in  altri  luoghi  del  lungo  poema  si  scherza  con  bo- 
nomia sui  difetti  di  contemporanei  e  con  bel  garbo,  in  modo 
da  non  offendere,  si  ride  specialmente  sui  difetti  fisici.  Cagion 
di  riso  doveva  essere  ai  tempi  del  poeta  quella  comica  sua  in- 
venzione dell'ultimo  canto  che  neir estremo  assalto  al  Torrac- 
chione  fossero  pelati  dalle  fiamme  gettate  dall'  alto  parecchi 
guerrieri  in  cui  erano  probabilmente  riprodotti  non  pochi  dei 
contemporanei  del  poeta  (XX,  66)  : 

Che  se  la  musa  il  ver  non  mi  nasconde 
Fur  poi  sempre  veduti  a  zucche  monde. 

Non  fermandoci  a  parlare  di  tanti  altri  poemi  minori ,  come 
del  Lambertaccio  di  Bartolomeo  Bocchini ,  dell'  Asino  di  Carlo 
de'  Dottori,  della  Troia  rapita  di  Loreto  Vettori,  del  Catorcio 
d'  Anghiari  di  Federico  Nomi  e  di  altri  molli  intorno  ai  quali 
davvero  non  mette  conto  di  spendere  troppe  parole ,  anche 
perchè  infinita  sarebbe  la  serie  delle  allusioni  satiriche  a  per- 
sone contemporanee  che  dovremmo  notare  ^  veniamo  senz'altro 
all'ultimo  e  certo  tra  i  mighori  poemi  eroicomici,  al  Ricciar- 
detto di  Niccolò  Forteguerri. 

La  chiave  per  schiarimenti  di  nomi  e  persone  intese  nel  Ricciard. 
che  il  prof.  Domenico  GnoH  nel  1876  comunicò  al  prof.  Gio- 
vanni Procacci,  che  con  amore  studiava  attorno  al  Ricciar- 
detto, m'  aveva  già  da  tempo  fatto  sorgere  nell'  animo  l' idea 
che  nel  poema  avesse  il  Forteguerri  sfogata  l'ira  sua,  i  suoi 
rancori  contro  gli  odiati  cortigiani  del  papa  Benedetto  XIIL 
E  vero  però  che  si  potrebbe  anche  intendere  che  fosse  uno 
scherzo  di  qualche  lettore  del  poema,  che  si  sia  divertito  a 
trovare  negli  eroi  del  Ricciard.  dei  punti  di  somiglianza  coi 
più  noti  personaggi  della  corte  di  Roma  ai  tempi  di  quel  papa. 
Ma  un  nuovo  più  attento  esame  del  poema  ha  indotto  nel- 
r  animo  mio  la  persuasione   che  vi  siano  davvero    degli    ar- 

1.  Mi  piace  però  ricordare  per  la  garbata  piacevolezza  con  cui  vi  si 
ride  d'  un  contemporaneo  un  altro  poema  burlesco  posteriore  di  assai  a 
questi  ,  la  Bucchereide  di  L.  Bellini  ,  in  cui  burla ,  ripeto  ,  con  signorile 
gaiezza ,  e  non  colla  solita  scurrilità  di  molti  sguaiati  poeti  del  secolo 
precedente,  un  marchese  Castiglioni  nella  comica  processione  delle  Indie. 
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gfomenli  non  disprezzabili  per  credere  che  veramente  or  qua 
or  là  in  alcuni  episodi  si  possano  trovare,  colla  scorta  di  que- 
sta chiave,  delle  allusioni  satiriche.  ì^q  Capitoli  il  Forteguerri  se 
la  piglia  fieramente  contro  quel  nucleo  d'avidi  e  ambiziosi  cor- 
tigiani che  da  Benevento,  ove  era  stato  arcivescovo,  seguirono 
a  Roma  il  papa  Benedetto  XIII ,  e  contro  di  loro  ,  più  che 
contro  quel  pontefice,  appunta  gli  strali  della  satira  più  viru- 
lenta. Questa  che  egli  chiama  la  «  canaglia  rea  beneventana  » 
(cap.  XIII)  e  di  cui  furono  tristi  capi  i  cardinali  Fini  e  Coscia, 
questa  ciurmaglia  rea  senza  freno  che  spadroneggiava  in  corte 
di  Roma  aveva  largamente  sfruttato  1*  arrendevolezza  del  buon 
papa  di  casa  Orsini. 

Eran  di  Roma  l' idolo  e  il  flagello 
Ma  non  già  mio,  che  sempre  di  costoro 
Ebbi  dispregio  e  mi  piacea  d'  avello 

per  la  rea  sete  dell'  oro 

Avrebbe  fatta  ogni  furfanteria 
Siccome  la  faceva.  Oh  razza  infame  ! 
Oh  etade  troppo  scellerata  e  ria  ! 

Che  cosa  poteva  fare  il  buon  papa  in  mezzo  a  simil  gente  ? 
Ora  in  Carlomagno  dipinto  dal  Forteguerri  cosi  credenzone 
e,  diciamo  pure,  cosi  babbeo  che  nemmeno  le  insistenti  pre- 
ghiere ,  i  fondati  sospetti  di  Rinaldo  e  d'  Orlando  bastano  a 
smuovere  dalla  cieca  fiducia  che  stoltamente  ripone  in  Gano 
traditore,  non  potrebbe  benissimo  intendersi  raffigurata  la  dab- 
benaggine di  papa  Benedetto  XIII  cosi  ligio  ai  voleri  dei 
suoi  pessimi  cortigiani  che  ne  infamavano  il  pontificato  ? 

Nell'episodio  della  «  lussuria  orsina  »  al  e.  XVI  48,  è  age- 
vole poi  intendere  che  si  alluda  ai  mali  costumi  di  quella  turpe 
genia  di  «  beneventani  »  imperante  ai  tempi  del  papa  Orsini  ^ 

1.  Questa  parte  del  presente  studio  riguardante  il  Ricciardetto,  già  pre- 
parata da  qualche  anno,  ho  creduto  bene  di  lasciarla  inalterata  anche  dopo 
la  lettura  dell'  op.  cit.  di  C.  Zacchetti,  a  cui  nuovamente  rimando  per  più 
ampie  notizie.  Si  v.  anche  la  recens.  di  G.  Mazzoni  al  lavoro  dello  Zac- 
chetti nella  Rass.   bibliogr.  d.  ìetter.  itah,  VII,  il- 12. 
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Anzi   se  in   Nalduccio   costretto   a  subire   la   lussuria   orsina 
fra  le  risa  dei  compagni  fosse  da  intendersi,  come  vuole   la 
chiave,  rappresentato  il  principe  Sciarra-Colonna,  quanta  e  ter- 
ribile satira  ci  sarebbe  in  quest'  episodio  contro  quel  principe 
tanto  acquiescente  agli  altrui  voleri  !  Nei  Lapponcelli  che   in 
numero  infinito  divorano  tutto,  sperperano  le  campagne  ,  go- 
dono le  altrui  fatiche  e  muovono  in  guerra  contro  Carlo  che 
difficoltà  e'  è  d'intendere,  come  vuole  la  chiave,  che  siano  raf- 
gurati  i  beneventani  e  il  loro  mal  governo  ?  E  se  non  temessi 
di  essere  con  ragione    accusato  di  correr   troppo  a  far  delle 
congetture  ,  potrei  anche   pensare  che   a  proposito  di  Serpe- 
donte,  rivale  di  Ricciardetto  nell'amore  di  Despina,  si  alluda 
a  relazioni  amorose  fra  il  fratello  del  cardinale  Antonio  Bar- 
berini e  la  principessa  Cornelia  Barberini  disputata  a  lui  con 
fortuna  dal  principe   Sciarra-Colonna   (Ricciardetto).   Ma  là 
dove  mi  pare  che  non  si  possa  tacciarmi  di  troppa  avventa- 
tezza, si  è  nel  ritenere    che  nel  e.  V.  e  nel  e.  XXVIII  siano 
senza  alcun  dubbio  fieramente  derisi  i  due  odiati  cardinali  che 
tanto  spadroneggiarono  nella  corte  di  Benedetto  XIII ,  il  Fini 
e  il  Coscia.  Nel  Grassone  d'  Angola  ,   «  nemico  d'  ogni  pelle- 
grino »  (XXVIII,  64-107)  che  da  vero  bruto  si  delizia  nel  vino 
e  che  finalmente  è  gettato  nella  fossa  da  lui  stesso  preparata 
per  farvi  perire  i  viandanti,  la  chiave  ci  dice  che  è  rafiìgurato 
il  cardinale  Fini  :  l'odio  che  il  Forteguerri  nutriva  contro  quel 
turpe  prelato  ben  c'induce  a  credere  che  in  quel  porcaccio^  corto 
e  grasso  si  nasconda  davvero  il  dispregevole  beneventano.  È 
la  sua  fine  nella  fossa  ove  prima  aveva  veduto  cadere  tanti 
miseri  non  potrebbe  forse  alludere  alla  sua  perduta  fortuna 
dopo  la  morte  di  Benedetto  XIII  ?  Ma  al  e.  V.  con  i  più  foschi 
colori  è  tratteggiata  una  turpe  figura  di  cortigiano  di  Carlo- 
magno  in  cui  per  me  non  v'è  alcun  dubbio,  per  le  molte  de- 
terminazioni che  il  poeta  si  è  curato  di  darci,  che  si  celi  il  car- 
dinale Coscia  non  meno  fieramente  odiato  da:l  Forteguerri  che 
il  Fini.  Costui  che  ha  nome  il  Mena  è  figlio  d' un  contadino, 
è  un  somaraccio ,  avido,  in  lui  s'  annida  ogni  vizio  ed  è  tal- 
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mente  entrato  in  grazia  a  Carlo  che  vi  pare  addirittura  con- 
fitto con  un  chiodo  (V,  53-57)  '• 

Aveva  Carlo  un  certo  suo  scudiere 

Che  a  parole  era  un  Ercole,  un  Sansone 

Ma  se  piegavan  punto  le  bandiere, 

Era  si  gran  vigliacco  e  si  poltrone 

Che,  per  timor,  fuggiva  a  più  potere. 

Vizioso,  porco,  perfido,  briccone, 

Che  sol  col  pregio  di  servire  in  corte, 

Per  lui  nessuna  casa  avea  le  porte. 
Figliuol  d' un  contadin  di  Piccardia 

Era  costui,  e  si  chiamava  il  Mena. 

La  mano  sua  ell'era  man  d'  arpia, 

E  di  gran  somaraccio  avea  la  schiena. 

Gran  copia  d'  oro  e  gran  mercede  avia,- 

Ch'  era  buffone,  ed  avea  mente  amena  : 

Ed  entrò  in  grazia  a  Carlo  di  tal  modo 

Che  vi  parca  confìtto  con  un  chiodo. 

Finalmente  in  questi  versi  il  poeta  potè  fare  vendetta  allegra 
dell'  avaro  prelato  che  durante  il  pontificato  dell'  Orsini  am- 
massò benefizi  e  provvisioni  e  di  tutto  fece  scempio,  «  tiranno 
della  bella  Roma  »,  come  nella  fiera  invettiva  del  cap.  XIII 
contro  di  lui  e  il  Fini  lo  chiama,  e  che  dopo  la  morte  di  quel 
papa  fu  costretto  a  restituire  200000  scudi  indegnamente  ac- 
quistati e  fu  nel  1733  condannato  alla  prigionia  per  dieci  anni 
in  Castel  S.  Angelo  K  Altrove  ho  notato  come  le  roventi  ot- 
tave con  cui  sferza  giustamenente  preti  e  frati ,  cardinali  e 
signori  ci  spieghino  bene  perchè  volle  tener  celata  1'  opera 
sua  e  non  volle  leggerla  se  non  a  pochi  amici  ^.  Ma  se  a  que- 
sto motivo,  certamente  fortissimo  si  aggiungesse  anche  que- 
st'  altro  che  il  poeta  temeva,  come  la  chiave  mostra  che  infatti 
avvenne,  che  quelle  allusioni  satiriche  fossero  troppo  bene  in- 

1.  V.  Muratori,  XVII,  49-73  e  G.  Procacci,  N.  F.  e  la  satira  toscana  , 
Pistoia,  Niccolai,   1887,  pp.  65-66,  n.  9. 

2.  V.  il  mio  cit.  saggio  suU'  Ehm.  satir.  nel  «  Ricciardetto  ». 


368  G.    ZACCAGNINI 

tese  dagli  accorti  lettori,  mi  pare  che  si   capirebbe   ancora 
meglio  perchè  al  principio  del  e.  XXX  dica 

fermato  ho  nel  pensiero 

Di  tenerla  a  ciascun  sempre  nascosta, 
Da  gli  occhi  in  fuor  di  qualche  amico  vero, 
Per  cui  non  ho  giammai  cosa  riposta. 
Che  se  per  sorte  andasse  in  certe  mani 
Che  so  io,  oh  che  crudel  macello 
Se  ne  farebbe  !  Certamente,  in  brani 
La  strapperian,  qual  tenero  vitello, 
GÌ'  ingordi  lupi  e  gli  affamati  cani. 
Però,  s' io  ti  racchiudo  e  ti  suggello, 
Misera  figlia,  nel  paterno  tetto 
Soffrilo  in  pace  e  non  ne  aver  dispetto  ^ 

Dunque,  qualcuno  dirà,  il  Ricciardetto  deve  ritenersi  un  vero 
e  proprio  poema  satirico  ?  No,  le  allusioni  satiriche  che  pure 
ogni  tanto  vi  sono,  non  portano,  secondo  me,  a  questa  con- 
clusione. E  evidente  che  l' elemento  satirico  vi  è  a  sbalzi ,  a 
intervalli,  non  informa  tutto  il  poema,  ma  apparisce  or  qua 
or  là  dove  si  presenta  al  poeta  l'occasione  di  sfogare  vecchi 
rancori ,  o  di  prorompere  in  acerbi  rimproveri  ai  contempo- 
ranei corrotti  e  corruttori  ^.  E  che  le  digressioni  e  le  allusioni 
satiriche  che  pure,  come  si  è  visto,  non  sono  rare  nel  poema 
uscissero  dal  suo  cervello  non  per  deliberato  proposito  ,  ma 
«  conforme  frullava  a  quella  rozza  villanella  »  della  sua  Musa 
mi  pare  che  si  possa  comprendere  anche    dalla  seguente  ot- 

1.  Anche  nella  lettera  che  col  nome  arcadico  di  Nidalmo  Tiseo  scrisse 
ad  Aci  Delpusiano  (Eustachio  Manfredi)  dice  che  aveva  scritto  il  poema 
solo  per  rallegrare  gli  amici  «  per  ì  quali  solo  »  aggiunge  «  vedrà  la 
luce  questa  operetta  >. 

2.  Tale  era  il  giudizio  eh'  io  davo  sull'elemento  satirico  nel  Ricciardetto 
pochi  anni  fa  nel  cit.  saggio  e  non  so  perchè  il  prof.  C.  Zacchetti  nel 
suo  studio  sul  Ricciardetto  (Napoli,  Paravia,  1899),  voglia  intendere  ch'io 
abbia  esagerato  nel  giudicare  la  satira  contenuta  in  quel  poema.  Mi  di- 
spiace di  dover  poi  notare  al  prof.  Zacchetti  che  troppo  spesso  si  dimen- 
tica a  mio  riguardo  di  quella  urbanità  che  non  dico  in  questioni  di  cri- 
tica, ma  anche  in  ogni  altra  occasione  un  gentiluomo  mai  deve  dimenti- 
care. V.  a  questo  proposito  la  recensione  d'  I.  Sanesi  allo  scritto  dello 
Zacchetti  in  Bullett.  stor.  pist.,  II,  2. 
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lava  in  cui  egli  si  pente  di  essersi  lasciato  prender  la  mano 
dall'  ira  che  gli  ribolliva  in  cuore  (XXIII,  73)  : 

Ma  dove  domin  mai  m'hai  tu  condotto  , 

Musa  leggiera  come  piuma  o  foglia, 

Che  ,or  quinci  or  quindi,  or  di  sopra,  or  di  sotto , 

Tu  batti  l'ale,  come  più  n'  hai  voglia  ? 

Materia  ciò  non  è  da  farne  motto  , 

E  chi  meno  ne  parla,  men  s' imbroglia  ; 

Però  ritorna  donde  se' partita, 

E  questa  istoria  facciasi  finita. 

Giunti  finalmente  a  riva  dopo  aver  a  lungo  navigato  nel 
pelago  di  queste  allusioni  satiriche  personali,  disseminate  nei 
poemi  eroicomici  e  burleschi,  mi  pare  che  ci  sia  lecito  con- 
cludere che  se  non  in  tutti,  almeno  in  non  pochi  di  quei  poemi 
fa  la  sua  comparsa  anche  questa  forma .  di  satira  che  dovette 
tanto  piacere  ai  lettori  contemporanei  i  quali  poterono  facil- 
mente riconoscere  nei  burleschi  versi  di  quelli  arguti  poeti 
ora  le  acri  allusioni ,  ora  le  leggiere  punture  ed  ora  anche 
l'amichevole  sorriso  su  persone  a  loro  ben  note. 

IV.  Satira  letteraria. 

Ognun  sa  che  nel  sec-  XVII  un'  eletta  schiera  di  scrittori 
in  prosa  e  in  versi  nei  più  svariati  generi  letterari,  non  escluse 
nemmeno  le  commedie  in  alcune  delle  quali  che  si  potreb- 
bero dire  allegoriche  trovò  modo  di  fare  entrare  anche  la 
satira  letteraria  ,  vide  e  additò  tutto  il  marcio  del  gusto 
letterario  moderno  in  ciò  che  aveva  di  più  esagerato  e  di 
più  strano  e  contro  i  cattivi  poeti  specialmente  si  appunta- 
rono gli  strali  della  prosa  satirica,  si  rivolsero  i  generosi  rab- 
buffi delle  satire  in  versi.  In  questa  eletta  schiera  metteremo 
anche  i  poeti  eroicomici ,  sebbene  alcuni  di  essi  quando  si 
trovarono  nel  caso  di  comporre  delle  liriche  non  furono  meno 
secentisti  di  coloro  che  pure  avevano  giustamente  scherniti. 
Cosi,  ad  es.,  il  Bracciolini  che  pure  nello  Scherno  si  diletta  a 
deridere,  come  vedremo,  le  strampalate  immagini  poetiche,  i 
giuochi  acrobatici   delle  strane  menti  dei  cattivi  poeti,    nelle 

Studi  di  leittr.  Hai.,  UI.  34 
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liriche  si  mostra  bene  spesso  non  meno  impegolato  degli  altri 
nella  tenace  pece  del  secentismo.  Altri  però  vissero,  come  il 
Forteguerri,  in  un  tempo  in  cui  contro  il  cattivo  gusto  del 
seicento  era  già  sorta  l'Arcadia,  quindi  più  forte  sentirono  la 
repugnanza  contro  quelle  forme  oramai  condannate  e  senza 
alcuno  sforzo  poterono  tenersene  lontani. 

Del  resto  era  ben  naturale  che  anche  nel  poema  eroicomico 
trovasse  posto  la  satira  letteraria  del  seicento,  perchè  quelle 
forme  erano  cosi  ridicole  in  sé,  cosi  grottesche  talvolta  che 
ben  potevano  prestarsi  a  far  parte  di  quell'elemento  di  ridicolo 
che  costituisce  una  parte  davvero  essenziale  in  tal  genere  di 
poemi.  Ed  anche  per  questo  genere  di  satira  primeggia  sugli 
altri  per  vivezza  e  originalità  quel  poeta  che  non  solo  dal 
gusto  finissimo,  ma  anche  da  un  invincibile  desiderio  di  sin- 
golarità e  per  conseguenza  d'odio  all'autorità  e  alla  moda  era 
tratto  a  ridere  di  quelle  forme  barocche  e  strane,  voglio  dire 
Alessandro  Tassoni.  E  questa  derisione  delle  artificiose  forme 
secentistiche  a  me  pare  che  ben  s'accordi  in  lui  soprattutto  con 
un'altra  opera  sua,  colle  Considera /^ioni  sul  Petrarca:  qui  muove 
in  guerra  contro  la  lirica  petrarchesca,  nel  poema  attacca  il 
secentismo  in  poesia  che  in  gran  parte  fu  un'  esagerazione 
delle  forme  petrarchesche.  La  lirica  secentista  fu,  come  ognun 
sa,  un  tardo  germoglio  sul  tronco  ormai  vecchio  del  petrar- 
chismo :  visse  questo  accanto  al  classicismo  risorto  del  quat- 
trocento, rifiori  rigoglioso  nel  cinquecento  e,  spinto  all'estremo 
limite  dello  strano  e  del  ricercato,  diede  i  suoi  ultimi  e  tanto 
appassiti  frutti  nel  sec.  XVII.  Era  quindi  ben  naturale  che 
l'antipetrarchista  Tassoni  sentisse,  direi  quasi,  nausea  di  quelle 
artificiose  forme  ricalcate  sul  petrarchismo   di  pessima  lega. 

E  tali  forme  esagerate  fino  alla  caricatura  a  chi  poteva 
meglio  metterle  in  bocca  che  al  più  comico  eroe  della  Secchia, 
il  conte  di  Culagna  ?  Il  ridicolo  eroe,  preso  all'  amore  della 
bella  Renoppia,  canta  con  tutto  il  frasario  della  lirica  secen- 
tistica (XI,  26-30)  : 

O  del  cielo  d'amor  ridenti  stelle, 
Onde  de  la  mia  vita  il  corso  pende  ; 
D'  amorosa  fortuna  ardenti  e  belle 
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Ruote  dove  mia  sorte  or  sale,  or  scende , 
Immagini  del  sol,  vive  facelle 
Di  quel  foco  gentil  che  1'  alma  incende, 
Il  cui  raggio,  il  cui  lampo,  il  cui  splendore 
Ogn'  intelletto  abbaglia,  arde  ogni  core  : 
Occhi  de  l'alma  mia,  pupille  amate. 
Lucidi  specchi  ove  beltà  vagheggia 
Sé  stessa  ;  archi  celesti  ond'  infocate 
Quadrella  avventa  Amor  eh'  in  voi  guerreggia  ; 
De  le  vostre  sembianze  onde  il  fregiate 
Cosi  splende  il  mio  cor,  cosi  lampeggia, 
Ch'  ei  non  invidia  al  ciel  le  stelle  sue 
Benché  sian  tante  e  voi  non  più  che  due. 

E  cosi  continua  il  buon  conte  per  altre  due  ottave  ;  ma  credo 
che  il  lettore  ne  abbia  abbastanza  di  queste,  per  capire  quanto 
finissima  satira  alle  strampalerie  de'  poeti  secentisti  contem- 
poranei sia  contenuta  in  questi  versi,  soprattutto  poi  quando 
si  pensi,  ripeto,  che  sono  messi  in  bocca  al  più  stolido  per- 
sonaggio del  poema,  e  per  soprappiù  esaltato  dal  vino  \  Ogni 
tanto  nel  corso  del  poema,  colla  più  amabile  disinvoltura,  ado- 
pera le  più  bislacche  immagini  che  mente  stramba  possa  pen- 
sare :  paragonerà  ad  es.  i  boschi  dell'  Appennino  a  tante  scope 
che  puliscano  la  volta  celeste  (III,  63)  : 

Apennin  eh'  alza  si  la  fronte  e  il  mento 
A  vagheggiar  il  ciel  quindi  vicino 
Che  le  selve  del  crin  nevose  e  folte 
Servon  di  scopa  a  le  celesti  volte, 

oppure,  deridendo  il  Marini,  assomiglierà  certi  fanciulli  mori 
vestiti  di  bianco  alle  mosche  cadute  nel  latte  (IX,  14)  -. 

1.  U.  Ronca,  Op.  cit.,  p.  102. 

2.  Anche  questa  allusione  al  verso  mariniano  : 

Somiglio  in  puro  latte  immonda  mosca  , 

bisogna  intenderla  cutn  grano  salis,  perchè  il  Tassoni  fu  amicissimo  del 
Marini  e  ammirava  1'  Adone  tanto,  da  scrivere  ad  un  amico:  «  Piacesse  a 

Dio  eh'  io  facessi  versi  così  belli  come  fa  il  Marino »  (cfr.  M.  Men- 

GHiNi,  La  vita  e  le  opere  di  G.  B.  Marino,  Roma,  1888,  p.  Ó4  in  «.) 
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E  il  Bracciolini  con  una  felice  immaginazione  che  è,  a  mio 
credere,  .ciò  che  di  meglio  contiene  di  elemento  satirico  il  lungo 
poema  fa  che  il  negromante  Barbone  ,  sdegnato  coi  diavoli , 
che,  evocati  da  quello,  fingono  di  non  sapere  ove  sia  Amore, 
da  lui  per  preghiera  di  Venere  cercato  ,  ne  metta  uno  alla 
tortura  e  gridi  ai  diavoli,  cambiati  in  sbirri,  che  lo  frughino. 
Non  gli  trovano  addosso  altro  che  un  sonetto  in  carta  sudicia 
(XI,  23sgg): 

Legge  Barbone,  e  subito  s'  avvede 
All'  iperboli  sue,  eh'  egli  è  moderno  ; 
Dice  un  amante,  e  giura  in  su  la  fede: 
Io  son  la  state,  e  la  mia  donna  è  il  verno. 
Nembo  d'  acute  pecchie  il  cor  mi  fìede,' 
Che  sempre  uscir  dagli  occhi  suoi  discerno, 
Ella  n'  ha  il  dolce,  io  n'  ho  tormento  e  guai, 
God'  ella  il  miele,  io  non  ne  lecco  mai. 

E  la  vivacissima  satira  termina  in  una  sonora  risa-ta,  quando 
si  legge  che  il  diavolo  aveva  trovato  quei  versi  in  un  can- 
tone buttati  là  da  certi  barbieri  fra  saponate  e  peli  ed  erano 
serviti  a  rinvolgere  la  tonnina.  Il  diavolo,  per  convincerne  Bar- 
bone, gli  dice: 

Voi  gli  annasate,  e  vi  dirà  1'  odore 
Ch'  ei  sanno  di  tonnina  e  non  d'  amore. 

Finalmente,  al  e.  XII,  Tomiri,  il  ridicolo  maestro  d'Anchise, 
vuol  parlare,  ma  esce  in  cosi  strane  metafore  da  disgradarne 
i  più  squilibrati  poeti  del  seicento 

Ed  egli  (Tamiri)  appunto  e  sempre  più  confonde 
Tropi  e  figure  e  le  fa  grandi  e  spesse, 
Sino  a  chiamar  le  stelle  alte  e  lucenti 
Su  la  banca  del  ciel  zecchini  ardenti. 

Si  ripeteranno  poi  tali  accenni  satirici  al  cattivo  gusto  dei  poeti 
secentisti  nei  poemi  eroicomici  e  burleschi  posteriori,  passati 
in  essi  ormai  per  tradizione  letteraria  ^. 

1.  Fra  gli  altri  mi  piace  notarne  uno  che,  prendendo  di  mira  la  poesia 
marinistica,  ha,  come  quelli  che  sopra  abbiamo -notati,  una  qualche  impor- 
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Ma  non  meno  notevole  di  questa  satira  che  feriva  diretta- 
mente la  forma  barocca  delia  lirica  secentistica  è  1'  altra  con- 
tro i  pedanti  in  genere  e  contro  le  accademie  in  particolare. 
Ognun  sa  come  il  Boccalini  finamente  burlasse  nei  Ragguagli 
le  numerosissime  e  futili  accademie  del  secolo  e  prendesse 
diletto  a  mettere  in  burla  i  pedanti  fino  a  far  nascere  tra  loro 
in  Parnaso  fra  gli  epistolarii  e  i  commentatori  una  fiera  baruffa 
a  sassate,  perchè  non  avevano  saputo  decidere  se  la  parola 
consumptum  si  dovesse  scrivere  col  p  o  col  f  ^  Ma  troppo  lungo 
sarebbe  il  nostro  discorso  se  si  volesse  solo  dir  qualcosa  della 
satira  contro  i  pedanti  nel  sec.  XVII,  contentiamoci  di  ricordare 
che  tale  specie  di  satira  letteraria  costituisce  una  parte  no- 
tevolissima della  letteratura  satirica  di  quel  secolo  ^. 

Contro  gli  accademici  della  Crusca  muove  in  guerra  il  Tas- 
soni con  tutta  la  vivezza  del  suo  festevole  ingegno ,  contro 
la  Crusca  con  la  quale,  sebbene  vi  fosse  stato  ascritto  nel. 
1589,  non  aveva  mai  avuto  buon  sangue  e  nei  cui  Atti  il  suo 
nome  non  si  trova  più  registrato  dopo  le  pungenti  annota- 
zioni che  r  arguto  modenese  veniva  disseminando  qua  e  là 
nelle  sue  opere  sulle  definizioni  e  sui  significati  delle  parole 
registrate  nel  Vocabolario  3.  A  lui  che  aborriva  di  piegare 
l'ingegno  alacre  e  pronto  alle  forme  compassate  e  fredde  che, 
rigidi  puristi,  gli  accademici  amavano,  a  lui  che  voleva  scri- 
vere come  r  animo  gli  dettava,  che  non  volendo  andare  «  a 
dispetto  del  corso  del  mondo  e  dell'uso  del  secolo  >  4  si  van- 
tava d'usare  «  la  lingua  che  vive  e  regna  >   doveva  apparire 

tanza  letteraria  :  è  néìV Asino  di  Carlo  de'  Dottori  prima  nel  e.  I,  54  e  più 
ancora  nel  e.  II,  24-26. 

1.  Cent.  I,  53.  V.  anche  la  cent.  I,  14,  77,  ove  il  Boccalini  comicamente 
ci  dipinge  i  pedanti  intenti  a  raccogliere  coi  bacili  in  mano  le  sentenze 
ehe  «  scatarrano  »  i  sapienti  dell'  antichità. 

2.  Per  la  letteratura  del  pedante  nel  sec.  XVI,  v.  A.  Graf,  Attraverso 
il  Cinquecento,  Torino,  1888.  V.  poi,  per  un  saggio  del  genere,  l'Itinerario 
'in  lingua  pedantesca  di  G.  M.  Tarsia,  che  il  Graf  giustamente  dice  essere 
tutt'  uno  con  quel  Viaggio  del  pedante  che  N.  Villani  cita ,  senza  nome 
d'autore,  nel  suo  Ragionam.  sopra  la  poesia  giocosa,  Venezia,   1634. 

3.  T.  Casini,  Tassoni  e  la  Crusca  in  Riv,  crii,  II,  3. 

4.  Pensieri  diversi,  lib.  IX,  quest.  xv. 
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assai  falsa  e  ridicola  quella  paziente  ricerca  delle  forme  pure 
toscane  dietro  alle  quali  s'affannava  il  gregge  antipatico  dei 
linguai. 

E  con  quale  vis  comica ,  con  q  uale  compiacenza  si  ferma 
a  dipingerci  il  dabben  conte  di  Culagna  che  studiandosi  d'u- 
sare una  lingua  atta  a  intenerire  l'amata  (X,  7) 

S'affaticava  in  trovar  voci  elette 
Di  quelle  che  1  Toscan  chiamano  prette. 
O,  diceva,  bellor  de  l'universo 
Ben  meritata  ho  vostra  beninanza  ; 
Che  il  prode  battaglier  cadde  riverso 
E  perde  l'amorosa  e  la  burbanza. 
Già  l'ar'iento  del  palvese  terso 
Non  mi  brocciò  a  pugnar  per  desìanza; 
Ma  di  vostra  parvenza  il  bel  chiarore 
Solo  per  vittoriare  il  vostro  quore  *. 

Come  dovevano  arricciare  il  naso  a  questi  versi  i  pacifici 
accademici  della  Crusca  di  beata  memoria  ! 

Con  assai  festevole  satira  il  Bracciolini  T  accocca  piace- 
volmente ai  retori  pedanti,  immaginando  che  un  bertuccione 
tenga  un  lungo  discorso  in  lode  della  bertucceria.  Lo  scim- 
miotto si  pone  con  sussiego  sopra  una  cattedra,  era  assai 
esperto  nell'arte  retorica,  aveva  lungamente  studiato  Cicerone 
e  Quintiliano.  Voleva  dimostrare  che  la  poesia  apprende  ad 
imitare  dalle  bertuccie  (Vili,  59  sgg.)  : 

E  già  r  esordio  incominciato  avea 
Lo  scimiotto,  e  '1  popolo  raccolto 
A  lui  d' intorno  ad  ascoltar  tacca, 
Quand'  ei  si  turba  e  si  scolora  in  volto, 
Ch'  un  gerundio  crudel,  da  cui  pendea 
Un  periodo  lungo  in  giro  avvolto 
Gli  s'  attraversa  in  mezzo  della  gola, 
E  non  potè  mai  più  formar  parola. 

1.  Già  molto  innanzi  al  Tassoni,  il  Folengo  aveva  nell'Orlandino  preso 
di  mira  i  puristi  toscani,  ed  il  «  lombarduzzo  mangiarape  »,  come  essi  si 
piacevano  di  chiamarlo  ,  li  rimeritava  col  titolo  di  «  toschi  chiacchia- 
roni  »  (I,  9). 
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Come  è  con  bel  garbo  deriso  quel  pomposo  periodare  de'  re- 
tori secentisti  che  specialmente  nell'  accademie  ciarlavano  con 
tanta  prosopopea  de'  più  futili ,  paradossali  argomenti  !  Pec- 
cato che  il  poeta  che  dà  questi  saggi,  purtroppo  ben  rari, 
di  satira  letteraria  non  abbia  rivolto  1'  animo  che  di  passata 
a  questa  specie  di  satira,  allettato  dal  vano  intento  di  fare  un 
poema  contro  l'antica  mitologia.  Qui  più  che  il  povero  pedante 
come  r  aveva  rappresentato  il  cinquecento,  più  che  il  cencioso 
pedante  povero  d' intelletto,  che  attinge  la  sua  vacua  dottrina 
dai  libri ,  meschina  spugna  in  cui  si  posa ,  senza  dar  frutto , 
la  sapienza  antica,  è  deriso  il  pedante  accademico,  il  pedante 
del  seicento  che  studioso  della  forma  e  poco  della  sostanza, 
riempiva  delle  sue  insulse  ciancie  la  sale  delle  accademie  ita- 
liane. Talvolta  però  la  figura,  in  verità  un  po'  vieta,  del  pe- 
dante cinquecentista  passa  per  tradizione  letteraria  anche  in 
alcuni  dei  poemi  burleschi  ed  eroicomici  del  sec.  XVII. 

Era  passato  il  pedante   col   Candelaio   di   Giordano    Bruno 
vivo  e  comicissimo  nella  sua  buaggine  anche  in  questo  secolo 
adattandosi  molto  bene  ad  avvivare  vieppiù  la  comicità  delle 
commedie.  Apparirà  perseguitato  dal   riso  di  tutti   il   misero 
pedante  nelle  novelle,   se   ne    esagererà   il   linguaggio  fino    a 
creare  per  lui  una  forma  tutta  sua  speciale  nella  poesia  fiden- 
ziana.  Ma  anche  nei  poemi  eroicomici  e  più  nei  burleschi  fa 
la  sua  apparizione  quella  comica  e  dispregiata  figura.  Il  Lalli 
nella  Franceide  ne  dà  una  ridicola,  se  non  molto  nuova,  pit- 
tura. I  tredici  campioni  italiani,  vincitori  della  disfida  di  Bar- 
letta, vanno  per  ordine  di  Consalvo  di  Cordova  in  America, 
per  prendere  il  legno  guaiaco  che  dovrà  guarire   la  sifilide  ; 
ma  Giunone  li  fa  rinchiudere  in  una  torre  incantata,  ove  re- 
steranno finché  non  li  libererà  1'  uomo  che   farà  al  mondo  il 
più  pazzo  mestiere.  Si  presentano  allora  a  liberarli  i  più  stolti 
tra  gli  uomini  e  qui  il  LaUi  ha  tutto  1'  agio   di  ridere    delle 
umane  stravaganze.  Fra  gli  altri  si  fanno  avanti  a  tentare  la 
prova  (III,  60-63) 

Tre  meri  arcisofistici  pedanti 

Co'  lor  cuius  in  mano  audaci  e  pronti. 
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Son  fatti  parlare  in  lingua  pedantesca  assai  comicamente. 

O  vos,  dicevan,  poi  che  in  quel  pinnaculo 

Con  arte  indeprecabile  e  malefica, 

A  torto  intorta  entro  un  incluso  ostaculo 

Tenete  gente  armigera  e  benefica 

Cedete  alla  virtù  di  questo  baculo, 

Aprite  quella  ianua  malefica  : 

E  non  si  ponga  indugio  col  risolvere 

Se  non  eh'  or  ora  vi  mandiamo  in  polvere. 
Noi  Siam  di  quella  razza  eruditissima 

Che  suscita  nell*  ozio  il  moto  trepido 

E  che  la  gente  rende  elegantissima 

Col  magistero  luculente  e  lepido, 

Dell'  ignoranza  perfida  e  vilissima 

Proflighiamo  il  furor  con  cuore  intrepido, 

Baculi  dell'  imbelle  puerizia 

Contro  il  devio  sentiero  e  la  nequizia. 

Ma  sebbene  sia  assai  pesante,  come  vedete,  la  lingua  di  cui 
si  servono  come  di  arme  quei  tre  pedanti ,  sebbene  siano 
assai  gravi  le  parole  latineggianti  che  essi  avventano  sulla  ne- 
mica fortezza,  questa  non  cederà  che  ad  uomini  ancora  più 
pazzi  di  loro,  ai  cattivi  poeti.  Dai  merli  della  torre  si  versa 
su  loro  una  fetida  pioggia  ed  essi  fuggono.  La  satira  del  pe- 
dante è  anche  in  un  mediocre  poema,  l'Asino  di  Carlo  de'  Dot- 
tori, ove  due  pedanti,  Biasio  e  Lattanzio,  vengono  a  tanto 
fiera  contesa  per  un  dittongo  che  finiscono  coli'  uccidersi  en- 
trambi. 

Non  sempre  la  satira  in  questi  poemi  si  rivolge  contro 
intere  classi  di  persone,  talvolta  è  diretta  contro  determinati 
generi  letterarii  e ,  ben  s' intende  ,  per  naturale  conseguenza 
contro  coloro  che  di  quelle  forme ,  di  quei  generi  avevano 
scioccamente  abusato.  Già  nella  Secchia  è  evidente  che  e  nello 
stile  semiserio,  ora  sollevantesi  fino  all'altezza  e  gravità  del- 
l'epica, ora  scendente  fino  alla  scurrilità  dei  poemi  burleschi, 
e  nel  fatto  principale  che  è  la  guerra  per  una  vii  secchia  di 
legno  e  nella  parodia  delle  rassegne  e  nella  comica  descri- 
zione delle  battaglie  è  giustamente  deriso  1*  abuso  del  poema 
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cavalleresco  che  fu  cosi  grande  in  quel  secolo.  Se  anche  non 
fu  tale  derisione  dell'abuso  del  genere  cavalleresco  l' intento 
a  cui  mirò  il  poeta  quando  imprese  1'  opera  sua,  è  certo  che 
pur  si  trova  e  largamente  diffusa  nella  Secchia.  Passò  questo 
elemento  in  parte  comico  e  in  parte  satirico  ,  divenuto  indi- 
spensabile al  poema  eroicomico,  nei  poemi  posteriori  che  la 
Secchia  presero  a  modello  e  segnatamente  nel  Malmantile  del 
Lippi,  nel  Torracch.  del  Corsini,  nel  Samminiato  del  Neri,  nel 
Catorcio  del  Nomi  e  in  altri  minori;  ma  in  tutti  questi  ha 
perduta  quella  festività  elegante  che  aveva  nella  Secchia.  V'è  • 
la  futilità  della  causa  della  guerra  contrastante  coU'estensione 
e  la  fierezza  della  guerra  stessa,  lo  stile  tramezzante  tra  l'eroi- 
co e  il  comico,  vi  sono  le  comiche  rassegne,  le  strane  e  ridicole 
battaglie  ;  ma  tutto  ciò  è  andato,  diciamo  cosi,  incanagliendosi 
dopo  il  Tassoni  e  finirà  col  perdere  molte  caratteristiche  del 
vero  poema  eroicomico  fino  a  raggiungere  il  buffonesco,  come 
nel  Malmantile,  e  ad  arrivare  all'estremo  limite  dell'  esagera- 
zione comica,  come  nel  Ricciardetto. 

E  contro  gli  spropositati  ,  inverosimili  poemi  eroici  ha  un 
fugace  accenno  satirico  anche  quello  fra  tali  poemi  che  meno 
degh  altri  si  può  classificare  tra  gli  eroicomici  ,  lo  Scherno. 
Tamiri,  il  maestro  d' Anchise,  avea  composto  un  poema  in  sei 
libri  (XII,  43), 

Dove  a  rappresentare  ei  s'  era  posto 
La  guerra  de'  Giganti  e  degli  Dei, 
E  '1  valor  de'  Giganti  aveva  proposto 
Celebrando  i  Fialti  e  i  Briarei  ; 
La  favola  era  sciocca  e  gli  episodi 
Stiracchiati  e  soverchi  in  vari  modi. 

Ora  a  me  pare  che  qui  possa  il  Bracciolini  aver  preso  di  mira 
quello  stranissimo  poema  che  è  la  Gigantea  del  cinquecentista 
Amelonghi,  rimasto  famoso  per  le  proporzioni  esageratissime 
date  agli  eroi  e  ai  fatti  di  quel  bizzarro  poema.  I  giganti  hanno 
per  elmo  chi  il  Mongibello,  chi  il  Vesuvio,  chi  si  beve  due  eser- 
citi interi,  chi  adopera  per  armi  torri  e  campaniU  e  si  leva 
la  sete  asciugando  in  un  fiato  il  Mediterraneo  e  il  mar  Rosso. 
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Mi  pare  che  ci  sia  abbastanza  per  poter  chiamare,  come  fa 
il  Bracciolini,  sciocca  la  favola  della  Gigantea.  Può  anche  es- 
sere che  in  quei  versi  piìi  che  avere  in  mente  un  poema  par- 
ticolare intendesse  burlare  in  generale  certi  strampalati  poemi 
epici  0  forse  ebbe  in  mente  1'  una  cosa  e  1'  altra. 

Contro  la  licenziosità  delle  cattive  commedie  par  che  voglia 
mettere  in  guardia  il  buon  dottore  empolese ,  Ippolito  Neri, 
nel  suo  Samminiato.  Al  e.  V  sembra  che  la  satira  letteraria 
anche  in  quel  piacevolissimo  poema  voglia  fare  una  fugace 
apparizione.  V'è  biasimata'  indirettamente  l'immoralità  di  certe 
commedie ,  perchè  suscitano  lubriche  voglie  nel  cuore  delle 
giovanette.  E  fin  qui  andrebbe  benissimo  ;  ma  la  serietà  con 
cui  incomincia  finisce  poi  in  un  malizioso  sorrisetto  (V,  77): 

E  quando  li  con  semplici  parole 
E  da  burla  si  tratta  e  si  consiglia, 
Fuor  di  lì  poi  le  casca  nel  pensiero 
(Dicess'  io  le  bugie)  farlo  da  vero. 

Veramente  finché  la  satira  volge  la  parola  sua  correttrice  e 
pungente  contro  particolari  generi  letterari  è  utile  perchè  re- 
sta a  testimonio  del  modo  di  pensare  di  alcuni  poeti  su  quei 
condannati  o  mal  coltivati  generi  ;  ma  perde  molto  dfella 
sua  utilità  e  importanza  quando  si  rivolge  vagamente  contro 
i  cattivi  poeti,  0  peggio,  contro  la  povertà  dei  poeti  in  gene- 
rale. Era  questo  un  assai  vecchio  tema,  passato  al  seicento 
per  lunga  tradizione  letteraria  attraverso  alla  poesia  giocosa 
del  cinquecento.  Il  discredito  in  cui  è  il  povero  poeta,  le  sue 
miserie  hanno  fatto  le  spese  di  gran  parte  della  nostra  let- 
teratura giocosa  quasi  fino  ai  nostri  giorni. 

Anche  nei  poemi  eroicomici  e  burleschi  troppo  spesso  e, 
quasi  direi,  con  noiosa  insistenza  si  ripete  questo  vieto  luogo 
comune  che  appunto  perciò  ha  perduto  ogni  vivacità.  Ma  tal- 
volta ha  ancora  qualche  brio  la  dipintura  del  cattivo  poeta, 
del  poeta  ignorante  e  presuntuoso,  soprattutto  poi  quando  in 
tale  biasimo  s'intende  di  coinvolgere  i  saccenti,  eppur  tanto 
vuoti,  poeti  contemporanei.  Cosi  il  Bracciolini  al  e.  Ili  dello 
Scherno  disprezza  i  poeti  senza  estro  e  senza  studio   che  con 
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molta  presunzione  contaminavano  1'  arte.  Un  tempo,  ei  dice, 
era  venerato  il  nome  del  poeta  ,  ma  oggi  purtroppo  non  è 
cosi  (XII,  2): 

Ogni  goffo,  ogni  bue  fa  da  saccente 
E  si  stima  ciascun  nel  suo  pensiero 
Assai  più  di  Virgilio  e  più  d'  Omero. 

Ed  è  quindi  naturale,  seguita  a  dire,  che  chi  si  studia  di  esser 
buon  poeta,  non  sia  curato  dalle  genti  ignoranti 

E  marciscano  i  versi  e  le  parole 
Tra  le  polveri,  i  tarli  e  le  tignuole. 

Senza  degnar  di  menzione  molti  altri  poemi  minori  in  cui  pur 
si  deride,  ma  in  forma  troppo  convenzionale,  la  miseria  e  la 
stoltezza  dei  poeti  non  buoni ,  mi  piace  fermarmi  su  alcune 
ottave  della  Franceide  del  Lalli,  ove ,  sebbene  non  ci  sia  un 
gran  che  di  nuovo,  pure  mi  par  di  sentirci  una  certa  vivezza, 
e,  vorrei  pur  dire,  una  certa  franchezza  di  satira  buona  che 
mette  le  mani  proprio  dove  è  la  piaga,  e  trova  e  biasima  i 
mali  più  gravi  dei  poeti  del  secolo.  Al  e.  IV  quando  Giunone 
sa  che  le  incantate  porte  della  torre  ove  erano  stati  chiusi 
i  tredici  campioni  vincitori  della  disfida  di  Barletta  e  che  non 
si  dovevano  aprire,  come  abbiamo  detto,  se  non  a  colui  che 
facesse  il  più  pazzo  mestiere  che  fosse  al  mondo  si  sono  aperte 
a  un  poeta  «  senza  sale  »,  si  sdegna  fieramente  e  fa  fare  da 
Giove  severissimi  decreti  contro  i  poeti.  Cosi  il  Lalli  ha  oc- 
casione di  biasimare  il  cattivo  gusto  letterario  dei  tempi  suoi. 
Oggi ,  egli  dice ,  dilettano  solo  i  versi  o  mordaci  o  osceni  o 
strani.  E  fra  T  altre  cose  Giove  decreta  che  (IV  22) 

Sia  quel  poeta  riputato  tondo, 

Che  non  prende  da  Venere  il  lascivo, 
Da  Momo  lo  stil  dato  all'  Aretino, 
E  da  Bacco  il  furor  dolce  del  vino. 

E  ognun  sa  infatti  che  ,  se  la  mordacità  dei  versi  fu  molta 
nel  seicento,  e  non  molto  minore  a  quella  dell'irrequieto  cin- 
quecento ,  se  r  oscenità  fu  per  la  corruzione  degli  animi   in- 
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fiacchiti  nella  facile  morale  d'  allora  forse  maggiore  a  quella 
di  tutti  gli  altri  secoli,  la  stranezza  delle  immagini,  delle  in- 
venzioni, della  forma  fu  in  quel  tempo  cosi  singolare  che  ben 
si  potevano  dire  i  poeti  invasati,  per  opera  di  Bacco,  del  dolce 
furore  del  vino.  Ma  v'  è  ancora  di  più  :  giustamente  biasima 
e  qui  mi  pare  che  Tonesto  Lalli  metta  davvero  la  mano  so- 
pra una  piaga,  assai  grave  del  seicento,  la  poca  sincerità  di 
molti  poeti  a  lui  contemporanei ,  che  mossi  solo  da  una  de- 
plorevolissima adulazione  levavano  a  cielo  donne  tutt'  altro 
che  meritevoli  di  elogi,  uomini  tutt' altro  che  degni  dell' apo- 
teosi  a   cui  li  sollevavano.  Giove  decreta  (IV,  23) 

Cìie  molte  volte  di  bellezza  il  pregio 
Diano  ad  una  laida  Gabrina, 
E  di  taluna  parlino  in  dispregio 
Che  meriterebbe  al  mondo  esser  reina: 
Esaltino  qualcun  per  sangue  regio, 
Ch'  era  poc'  anzi  un  guatter  di  cucina , 
E  un  Ercol  con  la  spada  e  con  la  lancia 
Faccian  talun,  che  gratta  ognor  la  pancia. 

E  neir  ottava  seguente  trova  modo  il  Lalli  di  biasimare  l'inur- 
banità della  critica  letteraria  del  secolo  suo  : 

Vogliam  che  tra'  poeti  in  ogni  etate 
Sian  guerre  crudelissime  civili 
E  si  sfidin  co'  versi  a  coltellate 
Villaneggiando  sempre  gli  altrui  stili  : 
S'odano  spesso  le  Castelvetrate, 
E  le  fischiate  e  scherzi  altri  gentili, 
In  quella  guisa,  che  con  modi  strani 
Spesso  soglion  tra  lor  mordersi  i  cani. 

S'  affacciano  subito  alla  mente  le  innumerevoli  Fischiate ,  Uc- 
cellagioni, Risate  e  simili  che  più  che  opere  di  critica  letteraria 
sono  per  la  loro  virulenza  veri  e  propri  libelli  e  che  dilagano 
nel  seicento  ad  aggiungere  esca  all'  invidie,  alle  gelosie,  agli 
odi  degl'irritabili  quanto  innumerevoli  poeti  di  quel  secolo. 
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E  d' un  altro  vizio  allora  non  meno  diffuso  e  non  meno  ca- 
ratteristico, vale  a  dire  della  troppa  facilità  con  cui  sol  per 
un  sonetto  non  mal  riuscito  si  dava  senz'  altro  il  battesimo 
di  poeta,  parla  il  Ricciard.  del  Forteguerri.  ^  Manifestando  con 
calore  d'artista  le  sue  idee  intorno  all'  arte  della  poesia,  dice 
riguardo  a  questo  vizio,  fomentato  per  gran  parte  dalle  nu- 
merose e  fatue  accademie  (IX,  9)  : 

Io  dirò  chiaro  che  nessuna  stima 
Ho  di  chi  solo  accozza  tanto  quanto 
Quattordici  versacci  con  la  rima. 

Ed  è  notevole  questa  sincerità  di  sentimento  in  un  Arcade  e 
che  tale  si  vantava  di  essere  '. 

Cosi  coir  Arcadia  eccoci  ricondotti  air  accademie  di  cui  ab- 
biamo toccato  in  vari  punti  di  questo  capitolo  e  che  tanta 
parte  costituiscono  della  vita  letteraria  del  sec.  XVII.  E  con 
una  sferzatina  del  Forteguerri  alla  vanità  dei  pastori  d'  Ar- 
cadia chiudiamo  questa  rapida  rassegna  della  satira  lettera- 
ria attraverso  ai  poemi  eroicomici  e  burleschi  (I,  3)  : 


In  Arcadia  nostra  oggi  son  scesi 

Cosi  sublimi  e  nobili  pastori 
Che  son  di  tutte  le  scienze  intesi  ; 
Ci  son  poeti,  ci  sono  oratori 
Che  passan  quelli  degli  altri  paesi. 

Come  ognun  vede,  qualche  vestigio  di  sé  non  del  tutto  tra- 
scurabile lasciò  nei  poemi  che  veniamo  esaminando  la  critica 
letteraria  del  secolo  XVII. 

Questo  secolo  ebbe  un'  arte  bene  spesso  riflessa  ed  artifi- 
ciosa e  perciò  appunto  s'  acui  e  s'  addestrò  in  quel  tempo  in 
frequenti  polemiche  lo  spirito  critico.  Si  era  incominciato  agli 
inizi  del  secolo  coi  Ragguagli  di  T.  Boccalini  e  attraverso  ai 

1.  Cfr.  C.  Zacchetti,  Op.  cit.,  cap.  iv. 

2.  Oltre  che  la  cit.  op.  dello  Zacchetti,  v.  a  tal  proposito  anche  F.  Ca- 
mici, Notizie  della  vita  e  delle  opere  di  N.  F.,  Siena,  1895,  p.  83.  Il  Forte- 
guerri si  vantava  di  non  aver  perduta  la  purità  d'  Arcadia  in  uno  dei  suoi 
Capitoli  giocosi,  il  XIX. 
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numerosi  imitatori  di  lui  qualche  volta  notevoli  '  si  era  ar- 
rivati fino  alle  franche  e  non  di  rado  giustamente  fiere  tirate 
del  Rosa  e  del  Menzini.  Ma  non  sempre  di  proposito  in  spe- 
ciali generi  letterarii  si  era  diretto  1'  aculeo  satirico  contro 
il  cattivo  gusto  del  secolo,  contro  i  poeti  e  i  prosatori  strani, 
contorti,  gonfi  ;  talvolta  anche  in  opere  che  avevano  ben  altro 
intento  si  era  trovata  l' occasione  di  ridere  un  po'  or  di  questo 
or  di  quel  vizio  letterario  e  si  era  menata  attorno  qualche  sfer- 
zatina  all'Infinito  gregge  de'  cattivi  poeti.  Ed  anche  nei  poemi 
eroicomici  e  burleschi  doveva  trovar  posto  questo  genere  di 
satira  ora  colla  forma  d'una  bonaria  e  serena  riprensione,  ora 
colla  forma  aggressiva  e  mordace  della  satira  che  o  attra- 
verso air  allusione  apparentemente  impersonale  fa  trasparire 
r  attacco  personale  ,  oppure ,  e  questo  è  ben  raro  ,  mette 
senz'altro  alla  gogna  il  malcapitato  poeta.  In  ogni  modo  questo 
genere  di  satira,  utile  sempre  a  far  meglio  conoscere  le  con- 
dizioni letterarie  d'allora,  mi  pare,  ripeto,  che  abbia  una  qual- 
che parte  degna  di  nota  se  non  in  tutti  almeno  in  buon  nu- 
mero dei  poemi  eroicomici  e  burleschi.  Se  non  altro  (questa 
critica  letteraria  come  arte  ha  una  qualche  importanza  stori- 
ca ravvicinata  e  confrontata  colla  critica  letteraria  come  scien- 
za che  è  cosi  coltivata  nel  sec.  XVII. 

V.  Satira  religiosa. 

L' intitolazione  di  questo  capitolo  son  certo  farà  maravi- 
gliare più  d'un  lettore,  il  quale  mi  domanderà  quale  satira 
religiosa  potrà  esser  stata  permessa  nei  poemi  eroicomici  e 
burleschi  del  sec.  XVII  sotto  1'  occhio  vigile  dell'  Inquisizione 

1.  V.  a  proposito  di  questi  molti  imitatori  del  Boccalini,  alcuni  dei  quali 
si  potrebbero  per  le  loro  idee  utilmente  raffrontare  a  ciò  c^ie  sullo  stesso 
argomento  dicono  i  poeti  eroicomici,  G.  B.  Marchesi,  1  ragguagli  di  Par- 
naso e  la  critica  letteraria  nel  sec.  XVII,  in  Giorn.  star.  XXVII,  pp.  78  e 
sgg.;  e  cfr.  anche  F.  Foffano,  Ricerche  letterarie.,  Livorno,  1897,  pp.  175  e 
sgg.  Tale  raffronto  che  pur  non  esorbiterebbe  dal  mio  assunto,  io  non  ho 
creduto  di  fare  per  non  sovraccaricare  di  citazioni  il  presente  studio,  che 
per  necessità  ne  ha  già  troppe. 


l'elem.  satir.  nei  poemi  eroicomici  e  burleschi  IT.       383 

che  chiamava  il  vecchio  GaUleo  dinanzi  al  suo  tribunale,  fra 
il  sinistro  bagliore  del  rogo  di  Giordano  Bruno,  fra  gì'  inge- 
gnosi strumenti  d'  atroci  pene  che  tentarono  di  comprimere  il  no- 
bile spirito  di  Tommaso  Campanella.  E  ben  vero  che  era  troppo 
pericoloso  alzar  la  voce  contro  la  corruzione  della  chiesa  di 
Roma  e  il  ferro  che  colpi  fra  Paolo  Sarpi  fu  una  tremenda 
ammonizione  a  coloro  che  presumessero  di  dire  il  vero  alla 
corte  che  da  Roma,  sorretta  dall'Inquisizione  e  dalle  arti  di 
dominio  dei  gesuiti,  voleva  signoreggiare  le  coscienze.  Nel  bel 
mezzo  del  secolo  Ippolito  Neri  lamentava  in  tono  semischer- 
zoso la  mancanza  della  libertà  ai  poveri  poeti  (IX,  4)  : 

Ed  ancor  so  che  proprio  è  dei  poeti 
Di  capitar  la  maggior  parte  male, 
Bisognosi  vivendo  e  poco  lieti, 
Talor  macchiato  il  volto  da  un  pugnale, 
O  sia  forza  d'  influssi  o  di  pianeti 
Morir  tutti  di  fame  allo  spedale, 
In  particolar  quei  senza  politica, 
Che  scherzan  con  la  satira  e  la  critica. 

Ma  non  sempre  si  poteva  comprimere  la  spontanea  indigna- 
zione che  prorompeva  dall'  animo  al  cospetto  delle  nequizie, 
delle  innumerevoli  brutture  che  si  commettevano  nel  nome 
santo  della  Chiesa.  Il  concilio  tridentino  aveva  creduto  di  aver 
riformati  i  costumi  della  cristianità ,  di  aver  ricondotto  nel 
mondo  quella  purità  di  vita  che  1'  antico  cristianesimo  aveva 
predicata.  Ma  lungi  dell'  esser  cosi,  mai  come  allora  era  stata 
più  aperta,  più  stridente  la  contradizione  fra  le  forme  este- 
riori del  culto  e  lo  spirito  che  esse  malamente  coprivano,  mai 
come  allora  questa  contradizione  aveva  portato  negli  animi 
tanta  ipocrisia  soprattutto  negli  uomini  di  Chiesa  K  Si  cercava 

1.  La  loro  vita  assai  mondana  è  notissima  da  molte  opere  in  prosa  e 
in  versi.  Per  sodisfare  la  curiosità  del  lettore  mi  piace  di  riferire  qui  un 
brano  d' una  Relazione  del  conclave  del  16^^  ,  che  ho  potuto  vedere  nel 
R.°  Archivio  di  Stato  di  Massa  (Cart.  del  card.  Alderano  Cybo,  f.  543).  Vi 
si  parla  del  card.  Sacchetti:  e  mi  piace  di  riferire  questo  brano  tanto  più 
che  quel  che  vi  si  dice,  viene  da  uno  che  evidentemente  sosteneva  la  candì- 
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di  salvare  il  principio  religioso  che  nei  pessimi  sacerdoti  po- 
teva essere  mortalmente  offeso  colla  sottile  distinzione  tra  l' of- 
ficio e  la  persona  che  lo  riveste  ;  ma  !ale  distinzione  non  fa- 
ceva altro  che  ^aumentare  negli  animi  la  generale  ipocrisia. 
Sicché  or  qua  ^or  là  fra  il  sorriso  dei  poemi  eroicomici  e  bur- 
leschi ,  timidamente  e  spesso  accompagnato  da  cautele  e  da 
correzioni  apparisce  un  amaro,  ma  fugacissimo  sogghigno  sul- 
l'ipocrisia dei  frati,  sulla  loro  ignoranza,  sulla  corruzione  della 
chiesa  in  generale  e  dei  prelati  in  particolare. 

Spesso  però  questi  accenni  satirici  non  osavano  nemmeno 
affrontare  il  giudizio  della  censura  ed  erano  tolti  e  corretti  dal 
poeta  stesso,  come  vedremo  meglio  che  altrove  nella  Secchia. 
Bisognerà  arrivare  agi'  inizi  del  sec.  XVIII  col  Ricciard.  del 
Forteguerri,  per  trovare  fiera  e  insistente  cangiarsi  in  terri- 
bili invettive  la  satira  contro  i  frati  dissoluti  e  ignoranti ,  i 
prelati  malvagi  ed  egoisti ,  la  corte  di  Roma  divenuta  una 
vera  Babilonia.  Ma  anche  il  Forteguerri  non  ardi  far  correre 
per  il  pubblico  queste  fiere  invettive  e  per  molto  tempo  le 
tenne  nascoste  nel  <  paterno  scrigno  ».  Solo  due  poemi  bur- 
leschi, il  Capitolo  generale  dei  frati  di  Sebastiano  Chiesa  e  la 
Cortona  convertita  del  Moneti  ardirono  prendere  espressamente 
e  apertamente  di  mira  e  con  quale  forza  certi  ordini  frate- 
schi, ma  sappiamo  che  il  primo  è  rimasto  ancora  inedito,  il 
secondo  arrecò  al  suo  autore  ben  gravi  noie. 

Veniamo  ora  ad  esaminare  dove  più  dove  meno  apparisca 
questa  specie  di  satira  e  quali  aspetti  assuma  nei  vari  poemi. 
Là  satira  religiosa  più  fiera  forse  anche  perchè  un  po'  più  tolle- 
rata delle  altre  è  la  satira  contro  i  frati.  Del  resto  si  tollerava 
anche  perchè  ormai  era  nella  nostra  tradizione  letteraria  e  ap- 

datura  del  Sacchetti.  «  Nel  card.  Sacchetti  non  si  vede  vestigio  di  colpa 
alcuna,  pure  una  volta  furono  famosi  gli  amori  di  lui  in  Bologna  con  una 
Sig.ra  dei  Paleotti ,  e  ne  furono  appesi  alle  cantonate.  Il  pratticare  con 
una  Donna  riguardevole  per  la  bellezza  apri  cento  bocche  alle  delationi 
in  Roma,  il  card.  Sacchetti  frequentissimamente  visitava  la  Sig.ra  Rucellai 
famosa  per  le  doti  della  natura  ,  e  pure  non  vi  ha  chi  dubiti  della  sua 
castità,  vi  è  chi  giura  egli  esser  giovane.»  Strana  ed  ipocrita  conclu- 
sione ! 
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pariva  che  il  poeta,  deridendo  i  costumi  dei  frati,  non  facesse 
altro  che  -ricorrere  ad  un  luogo  comune  lungamente  usato  pri- 
ma di  lui.  L'elemento  fratesco  cosi  guasto  nella  sua  ignoranza 
ed  ipocrisia  è  stato  quasi  sempre  oggetto  gradito  della  beffa 
gioconda,  dal  sorriso  mordace  del  monello  di  strada  al  geniale 
sorriso  dell'  artista,  dello  scrittore.  Di  quale  gicondità  di  riso 
è  circondata  nel  cinquecento  la  figura  del  frate  !  Quanto  pia- 
cevole satira  ne  fece,  per  tacere  di  altri,  nell'  Orlandino  (Vili) 
Teofilo  Folengo  laddove  è  narrata  la  storia  dell'  abate  Grif- 
farosto  !  Come  si  sente  tutta  la  piacevolezza  del  geniale  poeta 
laddove  descrive  la  degna  biblioteca  di  quello  sporco  frate  ! 
E  quale  fiera  satira  lancia  contro  i  frati  più  devoti  di  Bacco 
che  di  Dio  quando  fa  che  Griffarosto  entrato  nella  sua  biblio- 
teca ricca  di  barili ,  di  fiaschi ,  di  salsiccie  ,  di  mortadelle  e 
d'un'infinità  di  ghiottornie  intorno  alle  quali  studia  indefessa- 
mente, 

Ch'  altro  diletto  che  imparar  non  trova, 

vada  a  piegare  devotamente  le  ginocchia  dinanzi  ad  un  altare 
non  di  Dio,  ma  d'  un  rubicondo  e  lieto  Bacco  che  ha  per  ca- 
pezzale un  bottaccio  !  Stanno  ai  lati  dell'  immagine  santa  di 
Bacco  due  cherubini,  il  boccale  del  vino  e  quel  del  piscio, 

Che  quando  l' uno  piglia,  1'  altro  pone, 

E  così  tutta  notte  il  Padre  santo 

Ne  orina  un  fiasco,  e  bevene  altrettanto. 

Questo  sporco  frate  Griffarosto  è  una  bella  caricatura  dei  frati 
beoni  non  meno  geniale  che  il  Ciurla  ariostesco  che  cionca  bea- 
tamente chiuso  nel  suo  studio,  mentre  il  popolo  digiuno  aspetta 
fuori  che  gli  spieghi  gli  Evangeli  (5^^.  I). 

Con  quale  compiacenza  feroce  il  Folengo  sferza  a  sangue 
Tipocrisia  dei  frati  !  Sentite  come  parla  alto  questo  coraggioso 
frate  benedettino  che,  essendovi  in  mezzo  suo  malgrado,  ben 
doveva  conoscere  tutte  le  loro  nequizie  :  è  Berta  che  derelitta 
si  rivolge  a  Dio  : 

un  fraticello  al  Dio  Molocco 

Sacrificante  spesso,  con  destrezza 

Sludi  di  leu.  Hai.,  III.  25 


386  G.    ZACCAGNINI 

Fa  che  tua  madre  [di  Dio]  su  nel  ciel  regina 

Gli  copre  il  sacrifizio  di  rapina. 
Perciocché  di  pietà  sotto  la  scorza 

Passi  grande  vendemmia  di  denari, 

E  coir  altare  di  Maria  si  ammorza 

L'  empia  ingordigia  de'  prelati  avari 

Però,  signor,  che  sai  gli  cuori  umani, 

E  vedi  la  tua  chiesa  in  man  de'  frati 

A  te  col  cuor  contrito  alzo  le  mani, 

Sperando  esser  già  spenti  i  miei  peccati  : 

E  se,  Dio  mio,  da  questi  flutti  insani 

Mi  scampo,  che  mi  veggio  intorno  irati, 

Ti  faccio  voto,  non  prestar  mai  fede 

A  chi  indulgenze  per  denar  concede  ^ 

Veramente  nulla  di  simile  si  potrà  trovare  nei  poemi  burle- 
schi ed  eroicomici  del  seicento ,  bisognerà  per  avere  tanta 
violenza  di  satira  arrivare,  come  abbiamo  già  detto,  al  prin- 
cipio del  sec.  XVIII,  al  Forteguerri. 

Per  la  satira  dei  frati  nei  poemi  eroicomici  e  burleschi  del 
sec.  XVII  mi  par  giusto  assegnare  il  posto  d' onore  ai  due  già 
ricordati  poemi  del  Chiesa  e  del  Moneti,  perchè  in  essi ,  ri- 
peto, sono  direttamente  sferzati  i  cattivi  costumi  di  partico- 
lari ordini  frateschi.  Cominciamo  dal  poema  del  ^gesuita  di 
Reggio,  Sebastiano  Chiesa  ^.  Il  poema  ancora  inedito  porta 
questo  titolo  Capitolo  generale  dei  frati  del  P.  Sebastiano  Chiesa 
della  compagnia  di  Gesù  3.  L'  autore  colla  solita  ipocrita  di- 
stinzione ,  cosi  frequente  negli  scrittori  di  quel  secolo  ,  pro- 
testa che  non  fu  sua  intenzione  di  mettere  in  derisione  la  com- 
pagnia de'  Centurati ,  riia  solo  di  aprir  gli  occhi  ad  alcuni 
cattivi  frati  di  quell'ordine  «  E  perchè   questa   composizione 

1.  V.  a  proposito  di  queste  tirate  addirittura  ereticali  nel  poema  del 
Folengo,  V,  Rosso,  La  Zanitonella  e  V  Oriana,,  di  T.  F.,  Bari,   1890. 

2.  Notizie  sulla  vita  e  sul  poema  di  lui  ha  date  il  dott.  G.  Santini  in 
un  art.  nel  Pensiero  itah,  luglio-agosto,  1897.  Non  so  perchè  chiami  il  poe- 
ma eroicomico:  è  evidentemente  un  poema  burlesco. 

3.  Secondo  alcuni  mss.,  è  diviso  in  14  canti,  secondo  altri  in  16. 
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non  manchi  di  qualche  frutto,  ha  preteso  l'autore  porgere  uno 
specchio  avanti  gli  occhi  tanto  dei  Superiori  Regolari,  quanto 
dei  sudditi  di  qualsivoglia  condizione  e  professione,  acciò  im- 
parino a  regolar   sé  stessi  ......  E  come   se  ciò  non   fosse 

sufficiente  a  nascondere  il  vero  ,  nel  poema  nuovamente  di- 
chiara (XI,  103): 

Il  mio  fin  non  fu  mai,  com'  altri  ha  detto 
Di  stafilar  alcun  co'  versi  miei. 

Ma  per  quanto  il  buon  frate  s' affanni  ad  allontanare  dal  suo 
capo  la  taccia  di  maldicente  ,  è  manifesto  dalla  lettura  del 
poemja  che  questo  mira  direttamente  a  colpire  sul  vivo  un 
ordine  fratesco,  quello  dei  Centurati  e  che  la  satira  non  vi  pò-' 
trebbe  essere  più  aperta  e  implacabile. 

Senza  stancare  il  lettore  con  troppo  frequenti  citazioni , 
basta  che  io  dia  qui  un  sunto  del  poema  perchè  salti  agli 
occhi  di  tutti  r  intento  mordacemente  satirico  del  burlesco 
poema.  In  Cremona  per  i  primi  di  maggio  s' intima  un  Ca- 
pitolo generale  e  i  frati  vi  accorrono  da  varie  parti.  Ap- 
pena arrivati  al  convento ,  dove  debbono  alloggiare ,  met- 
tono tutto  a  soqquadro  ,  e  riempiono  le  quiete  celle  di  risa 
e  le  profanano  con  schiamazzi  e  con  burle.  Nella  prima  ses- 
sione del  Capitolo  ,  fra  Pasquale  e  fra  Simonetto  mettono  a 
nudo  tutti  i  vizi  che  trionfano  nei  conventi  e  narrano  la 
poco  edificante  storia  di  Scannacappone.  Nella  seconda  ses- 
sione il  gran  Definitore  è  intento  a  dir  la  messa  ;  ma  lungi 
dal  pensare  al  sacro  ufficio  ,  volge  1'  ambizioso  pensiero  alla 
prossima  elezione  e  per  la  forte  distrazione  rovescia  un  can- 
deliere che  gli  cade  sulla  barba.  Anche  gli  altri  frati  vengono 
a  dir  la  messa ,  ma  con  tanto  poca  devozione  si  copapor- 
tano  e  fan  tanto  schiamazzo  che  alla  fine  par  loro  meglio  an- 
dare a  desinare.  Adunati  nel  refettorio  ridono,  urlano,  chiac- 
chierano cosi  lietamente  che  il  refettorio ,  è  per  loro  ormai 
cangiato  in  un'osteria.  Intanto  è  eletto  generale  padre  .Cim- 
mone  e  se  ne  fa  nel  convento  grande  baldoria.  Al  nuovo  eletto 
è  imbandito  un  banchetto  sontuoso  ,  dopo  il  quale   fra  Cim- 
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mone,  grave  di  vino  e  di  cibi,  si  ritira  nella  sua  cella  dove 
dal  letto  dà  udienza  ai  vari  Priori.  Essi  non  vogliono  accet- 
tare nei  loro  conventi  dei  pessimi  frati  e  fra  gli  altri  condan- 
nano specialmente  la  condotta  di  fra  Bocchino,  fra  Folegno  e 
fra  Ravanello  da  Crevalcore.  Uno  dei  frati  deve  concludere , 
con  sottigliezza  confuta  gli  argomenti  dei  Priori  e  poi  lieto 
del  suo  successo  oratorio  va  a  far  merenda  in  cella  in  mezzo 
alla  più  schietta  e  chiassosa  allegrezza  dei  suoi  fratelli.  Que- 
sto, che  è  l'argomento  principale  del  poema,  è  ìnframezzato 
e  avvivato  spesso  da  comicissimi  episodi,  da  fiere  tirate  con- 
tro l' ignoranza  di  quei  frati  ,  contro  la  loro  poco  edificante 
vita.  E  dire  che  il  poeta  aveva  dichiarato  che  non  era  stata 
sua  intenzione  di  stafilare  alcuno!  Ma  alla  timida  dichiarazione 
*del  poeta  gesuita  non  s'acquietarono  i  frati  Centurati  cosi  fie- 
ramente derisi  e  i  suoi  stessi  correligionari  da  una  parte  e  i 
Centurati  dall'altra  gli  mossero  una  guerra  spietata  K  A  questi 
piacque  di  credere  che  il  satirico  poema  fosse  opera  dell'or- 
dine gesuitico  contro  di  loro  e  quel  bizzarro  spirito  del  corto - 
nese  Francesco  Moneti  baldanzosamente  prese  le  difese,  della 
calunniata  compagnia  contro  l'audace  gesuita  e  contro  il  poe- 
ma del  Chiesa  lanciò  in  sei  canti  la  Cortona  convertita  ^. 

Se  il  Chiesa  aveva  lumeggiato  in  briosissime  scene  la  vita 
tutt'  altro  che  claustrale  di  quei  mondani  frati,  il  Moneti  è  fe- 
roce, spietato  contro  i  gesuiti.  Non  dà  loro  quartiere,  li  espone 
al  riso  in  tutta  la  loro  nudità,  nella  loro  ipocrisia,  nella  loro 
ambizione  sconfinata,  nella  loro  insaziabile  sete  di  primeggiare 
sugli  altri  ordini  frateschi  e  di  dominare  colle  più  sottili  astu- 
zie e  ad  ogni  costo.  Freme  in  quei  canti  tutto  l'odio  degli  altri 
ordini  frateschi  contro  la  vittoriosa  e  invadente  compagnia  di 
Gesù:  vi  si  sente  ad  ogni  passo  lo  sdegno  del  frate  che  si  ri- 
bella al  crescente  dominio  della  grande  compagnia  che  ebbe 
appunto  allora  il  suo  secol  d'oro.  Sarebbe  opera  vana  e  lunga 
il  citare  dei  brani  satirici  da  questo  poema,  che  ne  è  ricco 
in  modo  che  tutto  quanto  è,  si  può  ben  dire,  una  fiera  satira 

1.  S-ANTINI,     Op.    Cit.,    p.    309. 

2.  Quadrio,  Rag.  d'  ogni  poesia,  VI,  p.  723. 
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Peccato   che   lo  stile   in  cui  è  scritto  sia   troppo  fiacco ,  e  il 
poema  riesca  in  fondo  assai  stucchevole  ^ 

Con  più  genialità,  in  uno  stile  più  brioso  e  più  energico  muove 
in  guerra  contro  i  frati  quel  dabben  prelato  e  ingegnoso  poeta 
che  fu  Niccolò  Forteguerri.  Con  quanto  gusto  sferza  e  nei 
capitoli  e  nel  poema  l' ignoranza  fratesca  !  Talvolta  però  trat- 
tiene la  sua  splendida  bile  e  si  contenta  d'  un  sorrisetto  a 
fior  di  labbra  sulla  dabbenaggine  dei  frati.  Al  C.  V„  nel  fa- 
moso episodio  della  balena,  nel  corpo  della  quale  gli  eroi  tro- 
vano un  convento  col  suo  bravo  campanile  e  le  sue  verdeg- 
gianti campagne  all'intorno,  è  detto  che  guardiano  di  quel 
prodigioso  convento  era  un  messer  Francesco  da  Pistoia.  Sen- 
tite com'  è  piacevolmente  dipinto  questo  bravo  fratacchione 
dal  cuore  buono,  ma  dalla  testa  dura  (V,  56): 

Stava  a  ventura  sulla  porteria 

Quando  giunsero  i  franchi  cavalieri. 

Quai  tosto  ad  incontrare  egli  s' invia, 

Ed  offerisce  lor  mensa  e   quartieri. 

Accettano  i  campion  la  cortesia, 

Dice  il  guardiani  Ci  stien  pur  oggi  e  ieri 

E  ieri  l'altro,  e  quando  che  vorranno, 

Che  ci  fan  grazia  e  spesa  non  ci  danno. 
Ma  sento  scucchiaiare  le  forcine, 

Segno  che  a  cena  il  cucinier  e'  invita, 

Non  vi  darem  né  pollo,  né  galline. 

Né  vi  daremo  roba  digerita. 

Ulivier  lo  ringrazia  senza  fine 

Ed  alla  bocca  si  pone  le  dita. 

Che  tanto  il  riso  trattener  non  vale, 

Che  non  gli  scappi,  e  il  frate  l'abbia  a  male  2. 

1.  Ben  s'intende  che  ho  detto  qualcosa  solo  di  questi  due  poemi  del 
Chiesa  e  del  Moneti,  perchè  basteranno,  credo  ,  per  saggio  di  quei  mol- 
tissimi poemi  di  simil  genere  ,  fra  i  quali  mi  piace  additare  ,  anche  per 
far  vedere  che  tal  genere  di  satira  arriva  fin  verso  la  metà  del  '700,  il 
Nuovo  poema  asinario  del  Fosconi,  in  cui  son  derisi  monaci  e  frati. 

2.  Non  è  improbabile  che  in  questo  dabben  uomo  di  Francesco  da  Pi- 
stoia si  nasconda  un  qualche  frate  assai  zotico  e  noto  appunto  allora  nel 
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Ma  la  bile  che  contro  1'  ignorante  e  lussuriosa  genia  fratesca 
gli  ribolle  nell'  animo  non  sempre  può  essere  contenuta  nei 
limiti  dello  scherzo  garbato  in  cui  si  cela  una  leggiera  e 
blanda  satira,  talvolta  prorompe  su  dal  cuore  in  roventi  parole 
che  fanno  davvero  levar  le  berze  ai  malcapitati  chiercuti.  Al 
C.  XI  uno  studente  con  una  pietra  che  lo  rende  invisibile  vede 
gì'  infami  e  sporchi  vizi  dei  sacerdoti  d' Iside  ,  sotto  il  nome 
dei  quali  s' intende  che  s' allude  ai  frati  (XI,  76  sgg.)  : 

Delle  lussurie  non  vo'  dirti  nulla, 

Tanto  son  scellerate  e  infami  tanto, 

Che  fin  r  abate  vuol  far  da  fanciulla, 

E  sempre  dorme  col  novizio  a  canto. 

Un  altro  con  la  ciuca  si  trastulla, 

L'altro  col  mulo  che  porta  il  pan  santo, 

Cui  fan  limosinando  1  cercatori, 

Tozzolando  alle  porte  de'  signori. 
E  chi  ubbriaco  in  ciò  che  rece  involto 

Giace  nel  tempio  e  russa  come  un  porco; 

E  chi  nel  giuoco  s'  affatica  molto, 

E  nello  stesso  è  barattiero  sporco, 

E  chi,  men  empio,  con  donnesco  volto 

Stassi  in  suo  letto  rannicchiato  e  corco 

E  questo  forse  egli  è  il  miglior  campione 

Ch'  abbia  tra'  suoi  beati  il  rio  Macone. 
Altri  crepa  d' invidia,  altri  di  sdegno, 

Tutti  uccide  la  pazza  ambizione.  .  .  . 

Fagliacela  e  strame,  ch'arderà  in  eterno 
Nel  'foco  acceso  per  l' ipocrisia  : 
Ch'  ella  è  un  inferno  dello  stesso  inferno, 
Perch'  al  mondo  non  e'  è  peste  più  ria 
Di  quei  che  sembran  angeli  all'  esterno. 
Ed  hanno  dentro  una  tigre,  un'arpia, 
Un  demonio  per  anima,  e,  non  visti. 
Sono  oltremodo  scellerati  e  tristi. 

pistoiese,  per  gli  strafalcioni  che  involontariamente  diceva.  Ma  non  avendo 
argomenti  per  determinare  a  chi  veramente  si  alluda,  non  ho  creduto  di 
doverne  parlare  al  suo  vero  posto,  cioè  nel  cap.  sulla  satira  personale. 
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E  di  costoro  abbonda  il  secol  nostro 
E  Italia  nostra  più  che  Egitto  assai  ; 
Ch'  hanno  il  core  più  nero  dell'  inchiostro 
E  non  credono  in  Dio  né  or,  né  mai  : 
E  vaghi  solo  d'  ammantarsi  d'  ostro 
O  d'  altri  ricchi  e  venerandi  sai,. 
Si  fingono  Macari  e  Ilarioni 
E  son  Decii,  Caligoli  e  Neroni. 

Lussuriosi ,  ubriachi  ,  giuocatori  ,  barattieri ,  invidiosi ,  ambi- 
ziosi ,  ipocriti  sono  davvero  spietatamente  bollati  d' infamia 
dall'  esacerbato  poeta. 

Mi  pare  che  in  queste  fiere  ottave  ci  sia  qualche  cosa  di 
più  che  l'allegra  sì,  ma  un  po'  convenzionale  rappresentazio- 
ne della  corrotta  vita  fratesca  qual'è  dopo  il  Boccaccfio  quasi 
fino  a  noi  in  tutta  la  nostra  letteratura.  Ce,  mi  pare,  un'ultima 
eco  della  sdegnosa  anima  dell'  Alighieri  prorompente  in  pa- 
role di  fuoco  contro  la  corruzione  della  chiesa  e  in  partico- 
lare di  certi  claustrali.  Neil'  indovinata  figura  di  Ferraù  che 
tante  volte  ridotto  alla  vita  di  penitenza  e  vestito  del  nero 
saio  non  resiste  agli  stimoli  della  carne  e  torna  ad  essere  più 
lussurioso  e  intemperante  di  prima  si  condensa  tutto  1'  odio 
e  la  satira  che  del  resto  è  largamente  diffusa  in  tutto  il  poe- 
ma contro  i  frati  e  i  loro  pessimi  costumi.  Al  e.  XX  Ferraù 
romito  rapisce  dal  chiostro  la  vaga  Almerina  ,  e  il  poeta  ne 
trae  argomento  ad  una  nuova ,  fierissima  invettiva  contro  la 
lussuria  fratesca. 

Oh  giustizia  divina  ! 

Chi  ti  trattien  contro  questi  perversi, 

Che  non  gli  ammacchi  e  non  ne  fai  tonnina? 

Ma,  se  non  sbaglio,  tu  vuoi  tardar  poco 

A  non  mandarli  tutti  a  ferro  e  foco. 
E  con  essi  arderei  1'  empia  avarizia, 

E  la  superbia  e  la  sporca  lussuria, 

La  frode,  l' ignoranza  e  la  malizia, 

L'  ipocrisia  e  la  fraterna  ingiuria, 

Ed  in  somma  ogni  sorta  di  nequizia, 
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Di  che  i  cappucci  non  han  mai  penuria  ; 
E  purgato  da  peste  così  ria, 
Il  mondo  tornerà  miglior  di  pria. 
Né  meco  v'  adirate,  anime  sante, 
S' io  me  la  piglio  con  la  gente  vostra,    " 
Vi  giuro  per  quel  Dio  che  avete  avante, 
E  di  sé  v'  empie,  e  ognora  a  voi  si  mostra, 
Che  umile  bacerei  le  nude  piante 
De'  vostri  figli,  e  bacerei  lor  chiostra 
Non  dico  già  se  fosser  come  voi, 
Ma  fossero  men  tristi  e  meno  buoi  K 

Poco  più  sotto  intona  loro  una  ben  tremenda  profezia  : 

O  mondo  sciocco,  che  questo  letame 
Questo  veleno  d'  ogni  mal  radice 
Ti  stringi  al  petto  e  satolli  sua  fame, 
Quando  sarà  quel  tempo  si  felice. 
Ch'  io  vegga  i  romitori  arsi  e  distrutti 
Ed  impiccati  i  lor  romiti  tutti?  ^ 

E  cosi  è  passato  a  colpire  nella  sua  generosa  ira  insieme 
coi  frati  anche  gli  eremiti.  Tornano  al  pensiero  dell'  irato 
poeta  i  rigidi  costumi  e  la  vera  vita  di  penitenza  degli  antichi 
eremiti  ed  è  naturale  che  gli  sorga  in  mente  il  confronto  fra 
r  austera  vita  di  quei  santi  uomini  e  la  profonda  corruzione 
dei  moderni  (XX,  9Ó-98)  : 

Ma  i  successori  lor,  corpo  di  Giuda! 
Sono  tutt'altro;  mangian  come  porci 
Starne  e  fagiani  ed  alla  carne  cruda 
Tirano  più  che  al  marzolino  i  sorci  ; 

1.  Cfr.  le  non  meno  fiere  invettive  contro  i  frati  nei  capp.  IV, XXX  ed 
in  altri  del  Forfeguerri  stesso. 

2.  Cfr.  il  cap.  IV,  ove  fa  un  tremendo  voto: 

Però  gli  è  tempo  ormai,  e  venga  ei  pure 

Che  su  quest'arbor  de' maligni  frutti 

Io  vegga  un  giorno  balenar  la  scure. 
Ah  cangia,  Italia,  i  moccoli  in  bastoni 

E  benedici  lo  tuo  gran  bestiame 

Dove  vuoi,  tutti  a  benedir  son  buoni. 
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E  il  villanello  che  s'affanna  e  suda 

Per  aver  grano  che  sua  fame  accorci. 

Appena  1'  ha  battuto,  che  ne  dona 

Al  romitorio  qualche  parte  buona, 
E  chi  gli  porta  il  vino,  e  chi  i  pollastri 

E  chi  i  piccioni  onde  s' impingui  e  vaglia 

Resistere  agi'  incomodi  e  disastri 

De  r  aspra  vita  :  ed  ei  tornisce  e  intaglia 

Corna  frattanto,  e  fa  lavori  mastri 

Alla  devota  credula  marmaglia, 

O  viver  dolce  de'  nostri  romiti 

Ch'  hanno  le  mogli  e  po'  il  pan  de'  mariti  ! 
Né  ti  stupire,  lettor  mio  benigno, 

Se  quando  posso  io  l'accocco  a  costoro. 

Che  so  il  romito  quanto  egli  è  maligno 

Che  da  per  tutto  fa  tristo  lavoro, 

Né  udirai  mai  alcun  fatto  indigno 
-Dove  non  entri  qualchedun  di  loro: 

Le  rapine,  le  morti  e  gli  adulterii 

Sono  le  lor  corone  e  i  lor  salterii. 

Mi  perdonerà  il  lettore  le  troppo  lunghe  citazioni  che  del 
resto  spero  non  gli  saranno  sgradite  per  una  certa  forza  d'e- 
spressione e  una  certa  rude  sincerità  di  sentimento  che  vi  spira 
e  che  non  è  tanto  frequente  in  poemi  di  questo  genere.  Non 
ho  potuto  resistere  alla  tentazione  di  riferire  qui  nella  loro 
interezza  le  robuste  ottave  del  buon  prelato  pistoiese. 

Come  abbiamo  già  detto,  la  satira  contro  i  frati,  sebbene 
non  sia  stata  scevra  di  pericoli  a  chi  intese  di  usarla  con  troppa 
franchezza,  fu  però  sempre  un  po'  più  tollerata  di  quella  che 
apertamente  o  copertamente  mirò  a  colpire  i  preti  e  special- 
mente la  corte  di  Roma  e  i  suoi  indegni  prelati.  Se  si  esami- 
nano i  passi  della  Secchia  ove  si  accenna  a  ridere  dei  preti 
0  della  romana  corte  ,  si  troverà  che  il  Tassoni,  pur  auda- 
ce satirico  quando  si  era  trattato  di  dar  la  berta  ad  uomini 
potenti  e  perfino  a  principi,  è  in  questa  parte  assai  cauto  e 
corregge  e  attenua  la  prima  impressione  ,  che  può  nascere 
dalla  lettura  dei  suoi  versi,  con  note  nelle  quali  si  affretta  a 
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chieder  venia  della  sua  audacia.  L'astuto  poeta  tira  la  sassata 
e  ride;  ma  nasconde  in  fretta  la  mano  che  l'ha  tirata. 

Un  esame,  anche  rapido,  di  questi  passi,  del  resto  ben  rari» 
delle  varianti  che  vi  furono  fatte  dal  poeta  e  delle  note  ap- 
postevi ci  farà  capire  quanto  la  libertà  del  satirico  si  sen- 
tisse imprigionata  dal  timore  d' incorrere  in  ben  gravi  ca- 
stighi. E  tale  esame  ci  farà  anche  comprendere  perchè  dopo 
il  Tassoni  questi  accenni  di  satira  religiosa,  che  pur  sarebbero 
stati  cosi  interessanti  per  noi  e  cosi  bene  aggiustati  ad  una 
società  che  tanto  li  meritava,  tacciano,  si  può  dire,  quasi  del 
tutto  nei  poemi  eroicomici  e  burleschi  del  sec.  XVII  fino  al 
Forteguerri. 

Fin  dal  e.  I,  5,  aveva  detto  da  prima  che  parte  delle  città 
d' Italia  erano  guelfe  , 

Ma  non  avean  dal  papa  altro  che  messe , 

nelle  edizz.  invece  si  trova  : 

Che  le  pascea  di  speme  e  di  promesse. 

Anzi  in  una  nota  aggiunse  «  Fu  mutato,  perchè  il  satiriz- 
zare sulla  imperfezione  de' religiosi  pecca  in  moralità  e  scan- 
dalizza gli  uomini  pii,  »  Abbiamo  veduto  più  sopra  che  aveva 
il  Tassoni  nello  stesso  e.  I  preso  di  mira  un  Boschetti,  vescovo 
di  Modena,  con  una  ottava  che  poi  fu  corretta,  non  però  in 
modo  che  non  restasse  sempre  qualcosa  della  primitiva  forma 
assai  pungente  K  Certo  è  che  mentre  v'appare  evidente  l'at- 

1.  Il  quarto  verso  che  prima  diceva: 

Quando  i  suoi  preti  gli  facean  banchetti, 
fu  cambiato  nell'  altro  : 

E  '1  mantenea  d'ogni  contagio  netto. 
Il  sesto  verso  che  diceva  : 

Le  starne  gli  piacevano  e  i  capretti, 
fu  cambiato  in  quest'altro 

Ond'era  entrato  al  popolo  in  concetto. 
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tacco  personale  contro  il  Boschetti,  vi  son  pure  presi  di  mira 
i  non  pochi  prelati  troppo  spesso  dimentichi  del  loro  mini- 
stero. Ma  parve  questo  parlare  con  poca  reverenza  d'un  uomo 
di  chiesa  troppo   audace   al  Tassoni   e  vi  appose   una  lunga 

nota  in  cui  fra  le  altre  cose  dice  « il  motteggiare  le 

persone  sacre  non  si  può  ammettere-in  buona  politica,  perchè 
scema  la  reverenza  alla  religione.  »  L'unico  passo  che  forse 
per  la  sua  impersonalità  lasciò  intatto  è  quello  in  cui  sfer- 
zando certi  cattivi  preti  per  la  loro  sete  di  ricchezze,  imma- 
gina che  il  prete  della  cura,  mentre  va  dopo  la  battaglia 
della  Fossalta  assolvendo  per  il  campo  gli  agonizzanti,  guardi 
bene  (I,  58) 

Se  in  dito  anella  avean.  per  avventura 
O  ne  le  borse  o  nel  giubbon  contanti, 
E  per  guardargli  da  gli  furti  altrui 
Gli  togliea  in  serbo  e  gli  mettea  co'  sui  1. 

Chi  si  accingesse  a  rintracciare  negli  altri  poemi  tali  ac- 
cenni di  satira  religiosa  ne  rimarrebbe  davvero  scoraggiato, 
se  pur  non  volesse  prendere  per  vera  e  propria  satira  lo 
scherzo  bonario  che  talvolta  il  poeta  sorridendo  fa  sugli  uo- 
mini di  chiesa.  Nel  Torracch.  ad  es.  il  Corsini  ha  due  soli  passi 
ove  si  permette  di  ridere  di  due  preti  nell'  atto  di  celebrare 
delle  nozze  ;  ma  se  uno  di  questi ,  come  abbiamo  visto  ,  ha 
indùbbiamente  intento  di  satira  personale,  1'  altro  al  e.  XVIII, 
che  forse  ha  pure  qualche  personalità,  consiste  in  un  inno  che 
il  sacerdote  Giuseppe  SpineUi  canta  mentre  celebra  il  matri- 
monio del  conte  di  Mangona  con  Ippodamia,  storpiandolo  in 
modo  cosi  bestiale  da  fare  smascellar  dalle  risa  i  presenti 
(XVIII,  14-18).  Ma  l'uno  e  l'altro   sono  ben  povere   cose  a 

1.  Si  noti  che  1'  accenno  satirico  è  corretto  o  almeno  temperato  quasi 
sempre,  quando  si  allude  a  qualche  prelato  contemporaneo,  è  lasciato  nella 
sua  interezza,  quando  l'accenno  è  del  tutto  impersonale.  Sicché  poco  è  da 
credere  a  questo  suo  rispetto  agli  uomini  di  chiesa  ,  ma  piuttosto  è  da 
ritenere  che  non  amasse  aver  troppe  brighe  da  chi  allora  era  tanto  po- 
tente. Ridere  ,  punzecchiare  si,  era  nell'  indole  sua  ;  ma  bisognava  farlo 
con  cautela  e  velare  con  qualche  prudente  restrizione  il  veleno  della 
satira. 
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paragone  delle  impetuose  ottave  che  il  Forteguerri  avventerà 
più  tardi  contro  alcuni  indegni  cardinali  di  Santa  Chiesa  che 
facevano  addirittura  un  infame  vendemmia  di  denari,  contro 
i  cortigiani  di  quella  nuova  Babilonia  ch'era  allora  Roma. 
Anche  qui  mi  permetterà  il  lettore  che  gli  ammannisca  nella 
loro  interezza  le  belle  ottave  del  coraggioso  prelato  pistoiese 
(XXIII,  67-72): 

O  San  Piero,  San  Pier  !  la  tua  gratella, 

Ove  insieme  con  Giacomo  e  Giovanni 

Abbrustolivi  muggine  e  sardella, 

Ove  n'  è  gita  ?  Da'  celesti  scanni , 

Sopra  cui  stai,  deh  gira  un'  occhiatella 

A'  grassi  eredi  de'  tuoi  tanti  affanni  ; 

E  vedi  un  po'  lor  cucine  e  dispense. 

Le  lor  cantine  e  spaziose  mense. 
Quel  che  tu  non  avesti  oro  ed  argento 

(Come  dicesti  allo  storpio  del  tempio) 

Essi  hanno  in  copia;  e  a  cento  doppi  e  cento 

Iddio  l'accresca  lor;  ma  buon  esempio 

Dieno  e  conforto  a  chi  si  muor  di  stento  : 

Né  le  ricchezze  lor  dien  forza  all'  empio  ; 

Ma  di  fanciulle  e  di  poveri  ingegni 

Sien  riparo  ad  ogn'  ora  e  sien  sostegni. 
In  un  sol  palazzo,  in  una  sola  cena 

Si  getta  quel  che  dato  a  una  famiglia 

Di  triste  la  farla  lieta  e  serena, 

Però  a  costoro  raccorcia  la  briglia. 

San  Piero  mio,  e  sì  gran  lusso  affrena; 

E  a  tal  che  per  mangiar  troppo  sbadiglia 

Leva  pensioni  e  leva  benefizi, 

E  dalli  a  quelli  eh'  hanno  meno  vizi. 
E  ben  tu  vedi  eh'  astio  non  mi  muove. 

Né  voglia  di  dir  mal  de'  fatti  loro  ; 

Parlo  per  zelo,  perchè  taccia  altrove 

Anglia  ed  Olanda;  e  tutto  il  concistoro 

Di  lor  che  l'eresia  da  noi  rimove; 

Perché  ben  sai  che  questo  argento  ed  oro. 

Che  in  tanto  sterco  va  giiì  per  il  cesso. 

Egli  é  di  Cristo  alfine  il  sangue  stesso. 
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E  patrimonio  ancora,  è  capitale 
De'  poverelli.  O  felici,  o  beati 
Quelli  che  in  testa  hanno  un  poco  di  sale 
E  son  di  santa  carità  ammantati  ! 
E  acciò  i  tesori  lor  non  vadan  male 
Li  danno  a'  ciechi,  a'  languidi  e  storpiati 
Onde  ne'  giorni  poscia  estremi  e  duri 
Del  gran  tragitto  si  trovin  sicuri  ^. 

A  me  pare  che  tanta  violenza  di  satira  solo  si  possa   ritro- 
vare nelle  sfuriate  di  Salvator  Rosa  e  nei  veementi  rabbuffi 
del  Menzini  nella  satira  nona.  Egli  stesso  s'accorge  d'aver  par- , 
lato  un  po'  troppo  fieramente,  d'essersi  spinto  un  po'  troppo 
oltre  e  soggiunge  : 

Materia  ciò  non  è  da  farne  motto 

E  chi  meno  ne  parla,  men  s' imbroglia. 

Il  Forteguerri,  dabbene  e  sincero  uomo  di  chiesa,  profonda- 
mente s'attristava  della  corruzione  che  intorno  a  sé  vedeva 
ad  ogni  momento  tra  coloro  che  più  ne  avrebbero  dovuto 
essere  immuni.  Quanto  più  profondo  e  sincero  era  in  lui  il 
sentimento  religioso,  tanto  più  irrefrenabile  doveva  essere  la 
piena  dell'ira  sua  contro  i  pessimi  frati,  i  corrotti  ecclesiastici. 

Al  e.  XXVII  (79-80)  profetizza  nell'  ira  vicina  la  caduta  di 
questi  lupi  rapaci  e  nel  proemio  del  C.  XXX,  aggiunto ,  se- 
condo ogni  probabilità ,  dopo  1*  anno  in  cui  fu  compiuto  il 
poema,  cioè  dopo  il  1725  ^,  esulta  di  gioia  inneggiando  all'ele- 
zione del  nuovo  papa,  Clemente  XII  di  casa  Corsini,  eh'  era 
stato  sempre  da  cardinale  generoso  protettore  ed  amico  del 
poeta.  Oh  !  quanto  è  lieto  che  colla  morte  del  papa  Benedetto 
XIII  siano  finalmente  cessati  i  tristi  giorni  in  cui  avevano  trion- 
fato la  frode,  1'  ignoranza  e  l'ingiustizia  3! 

Un  singolare  poema  che  un'  altra  specie  di  satira  religiosa 
contiene  ,  la  satira  contro   la  mitologia  pagana,  è  lo  Scherno 

1.  Cfr.  i  Capitoli  forteguerriani  e  specialmente  il  XXV. 

2.  Si  Teda  su  ciò,  1'  op.  cit.  dello  Zacchetti.  e  Camici  ,   Op.  cit.,  p.  62. 

3.  Cfr.  coi  Capitoli  e  specialmente  col  XIII  all'  amico  Venerosi  de*  conti 
di  Strido. 
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del  Bracciolini.  L'  intento  del  poema  ce  lo  fa  sapere  il  poe- 
ta stesso  in  un  dialogo  che  serve  di  prefazione  e  che  come 
tale  è  posto  innanzi  ad  alcune  edizz.  E  un  dialogo  fra  Ta- 
lia  e  Urania  S  ove  la  prima  propone  alla  seconda  un  argo- 
mento che  raggiunga  il  doppio  scopo  di  divertire  ed  istruire 

« si  deridano  i  favolosi  e  falsi  Dei,  e  mostrinsi  gli  er 

rori  loro,  e  del  Vtolgo,  o  che  gli  crede  o  che  di  lor  fa  conto, 
o  che  pur  gli  nomina  ,  e  mostrando  noi  ricamate  nel  panno 
nostro,  e  al  viyo  ritratte  le  lascivie,  le  stoltizie,  le  rapacità, 
le  buffonerie  e  l'empietà  loro,  imparino  le  stolte  genti  a  non 
lasciarsi  più  né  sedurre,  né  ingannare,  ed  a  schernir  più  tosto 
con  esso  noi  Venere,  Marte  e  Giove,  che  cosi  si  conviene,  e 
non  tenerli  più  in  nessun  conto,  né  pur  nominarli  e  se  la  ri- 
provazione del  falso  é  del  vero  comprobazione,  il  riprovar  gli 
Dei  falsi  sarà  un  approvar   maggiormente   quell'  uno   che    é 

r  istessa  verità »  Se  la  prende   poi  coi  poeti  che  em- 

pion  le  loro  carte  dei  nomi  dei  falsi  Dei  e  continua.  «  Or  se 
noi  pertanto  rappresenteremo  nella  tela  nostra  le  scimunite 
follie  degli  Dei  favolosi,  o  più  tosto  de'  poeti  che  gì'  introdu- 
cono, discrediteremo  gli  uni  e'gli  altri,  in  maniera  che  gli  uni 
perderanno  ogni  stima,  e  gli  altri  forse  da  qui  avanti  volendo 
sparger  di  meraviglie  i  componimenti ,  non  più  da  Venere  e 
Marie  le  prenderanno  ,  ma  da  Dio  vero  ,  dagli  Angeli ,  dai 
Santi  suoi,  e  dall'  anime  beate  ,  onde  solamente  e  verisimil- 
mente  posson  procedere  che  gli  Dei  o  sono  diavoH,  o  non  son 
nulla.  »  Dunque  non  reconditi  e  nobilissimi  intenti  di  satira 
politica  e  civile"^  vi  sono,  come  altri  per  una  strana  illusione 
credè  di  vedervi,  non  la  satira  dell'  abuso  dell'  elemento  mi- 
tologico che  pur  sarebbe  stata  cosi  opportuna  in  un  secolo 
in  cui  tanto  fuor  di  misura  se  ne  faceva  uso,  satira  che  gli 
altri  poeti  o  eroicomici  o  burleschi  seppero  con  qualche  garbo 
adoperare,  ma  il  santo  scopo  di  muover  guerra  alle  antiche 
divinità  a  onore  e  gloria  del  vero  Dio.  Un  tale  intento  che 
a  noi  moderni  potrà  certo  parere  assai   strano ,  non  recherà 


1.  Ha  questo  titolo  e  principio:  <  Talia  musa  baiona  agli  allegri  e  buon 
compagni  lettori,  salute  e  bel  tempo  ». 
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tanta  meraviglia  quando  si  voglia  per  un  momento  traspor- 
tarsi nel  bel  mezzo  del  sec.  XVII,  in  quella  società  cosi  ipo- 
critamente bigotta,  tra  quei  poeti  che  ad  ogni  passo  nelle  loro 
composizioni  si  affrettavano  a  chiedere  scusa  al  lettore  se  ado- 
peravano nomi  di  divinità  antiche.  Si  arrivava  perfino  a  tal 
punto  d'  ipocrisia  che  il  Marini,  per  ricordarne  uno  e  il  più 
celebre  e  che  pur  non  era  in  odore  di  santità,  intese  di  piegare 
le  non  ^poche  oscenità  del  suo  Adone  ad  un  fine  morale.  E 
un'  intera  nuova  letteratura  sorse  allora  contro  1'  abuso  della 
mitologia,  si  credette  in  buona  fede  da  alcuni  di  mostrare  che 
nelle  opere  letterarie  si  poteva  bene  fare  a  meno  del  ciar- 
pame della  mitologia.  Ben  dice  il  Belloni:  <  Chi  pensi  ad  An- 
saldo Cebà,  a  Maffeo  Barberini,  a  Giovanni  Ciampoli  capirà 
come  il  Bracciolini  abbia  pensato  di  comporre  un  poema  per 
abbattere  col  ridicolo  quegli  dei  del  paganesimo  che  facevano 
le  spese  di  tanti  poeti  a  corto  d'ispirazione  ».  ^  Oltracciò  egli 
che  ostentava,  come  era  allora  di  moda,  sentimenti  cattolici,  che 
aveva  già  composto  la  Croce  racquistata,  non  deve  adunque  far 
meraviglia,  se,  pieno  di  santo  sdegno,  cosi  incita  sé  stesso  (I,  4): 

scrivi,  alta  cagion  di  sdegno 

Rimane  e  questo  alla  bell'opra  manca. 
Scrivi  de'  falsi  dei,^  sprezza  e  beffeggia, 
E  le  favole  lor  danna  e  dileggia. 

Guidato  da  un  tale  intento,  egli  diluì  in  venti  lunghi  canti  ciò 
che  forse  poteva  piacere  solo  in  brevi  e  festevoli  episodi. 

Una  rapida  scorsa  attraverso  a  quei  venti  canti  potrà  dare 
un'  idea  di  questa  satira  agli  dei  dell'  Olimpo.  Marte  irato  per 
essere  stato  da  Vulcano  preso  in  una  rete  con  Venere  ed  espo- 
sto alle  risa  degli  Dei,  scende  dal  cielo,  viene  a  contesa  con 
Vulcano  che  lo  spaventa  e  lo  bastona  di  santa  ragione.  Cosi 
è  deriso  quello  che  era  parso  agli  antichi  cosi  terribile  Dio, 
Marte.  La  stessa  sorte  tocca  al  C.  Ili  a  Bacco  che,  come  al 
solito  ubriaco  ,  è  col  soprannome  di  Taccone  ,  impunemente 
schernito  da  un  pastore  e  da  due  pastorelle.  Al  e.  VIII,  Vul- 

1.  Belloni,  Il  Seicento,  p.  175-  V.  anche  Top.  cit.  del  Bjìrbi. 
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cano,  lo  zoppo  dio  di  Lemno,  è  fatto  innamorare  d'una  scim- 
mia, Doralice,  e  infemminito  per  l'amor  di  lei  tenacemente 
avvinto  con  della  pece  all'  amata  è  beffeggiato  da  tutti  gli 
altri  dei  scesi  dal  cielo  ad  assistere  alla  vergogna  dell'  impe- 
golato dio.  Al  e.  XII  viene  la  volta  di  Venere  di  cui  sono 
assai  burlescamente  narrati  gli  amori  col  giovinetto  Anchise, 
alle  cui  nozze  Momo  porta  una  npta  assai  stridente  narrando 
la  lunga  serie  delle  vergogne  e  delle  colpe  degli  dei.  Anzi 
il  maligno  dio  se  la  prende  anche  eòi  poeti  che  contribuiscono 
a  crescer  la  fede  nei  falsi  Dei  (XlV,  37): 

La  gente  è  grossa  e  crede  per  appunto 
Tutto  quel  che  le  dicono  i  poeti, 
Che  fanno  intorno  al  vero  un  contrappunto 
Di  finzioni,  in  vari  modi  e  lieti , 
Ma  di  religion  toccando  il  punto 
Quanto  meglio  farebbero  a  star  cheti, 
Che  troppo  nuoce  in  cosi  pura  parte 
Di  lor  menzogne  macolar  le  carte. 

Dal  e.  XV  fino  al  XX  la  satira  non  è  diretta  contro  le  sin- 
gole divinità,  ma  sono  tutte  in  complesso  combattute  e  derise. 
La  Notte,  fattasi  dare  la  falce  dalla  Morte,  uccide  gli  dei  che 
trova  ubriachi  a  banchetto.  Al  e.  XVI  Febo,  tornato  da  un 
viaggio,  vede  in  Olimpo  gli  dei  estinti  e  dolente  ne  porta  la 
notizia  alla  Natura.  Il  Fato  conforta  con  queste  parole  la  Na- 
tura sconsolata  (XXV,  56  sgg)  : 

Se  questi  Dei,  che  neghittosi  e  lenti 
Vivean  quassù  disutil'  ombre  al  cielo , 
Solo  alle  mense,  alle  lascivie  intenti, 
Spenti  ha  di  morte  l'improvviso  gelo, 
Si  bene  sta,  che  le  ferite  algenti 
Nel  sozzo  lor  contaminato  velo 
Ponno  aver  loco,  e  di  morir  sicuro 
Non  può  viver  giammai  chi  vive  impuro. 

,  Al  e.  XVII  la  Natura  raccoglie  a  concilio  gli  Dei  sopravvis- 
suti alla  strage  per    eleggere  un  successore  a  Giove  ;    ma  la 
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Discordia  ne  sconvolge  gli  animi,  sicché  la  Natura  sdegnata 
li  scaraventa  tutti  giù  dal  cielo.  Al  e.  XIX  l'  ubriaco  Taccone 
con  un  numero  infinito  di  uomini  minaccia  di  sterminare  gli 
dei,  per  consiglio  del  mago  Barbone  libera  dalla  fatale  rupe 
del  Caucaso  Prometeo,  si  sta  per  venire  a  battaglia  quando 
il  poema  s' interrompe. 

Come  si  vede  ,  nei  singoli  episodi  dei  primi  quattordici  canti 
sono  messi  in  derisione  gli  antichi  miti,  né  sono  risparmiati 
nemmeno  i  miti  più  gentili  e  più  belli.  Il  Bracciolini  vi  dà 
prova  di  non  aver  compreso  la  bellezza  di  certi  miti,  mentre 
precisamente  del  contrario  dà  prova  il  Tassoni  che,  come  ab- 
biamo veduto,  ben  due  volte  nel  suo  poema  seriamente  e  con 
vera  altezza  epica  canta  due  miti  per  verità  degni  di  esser  rive- 
stiti dello  splendore  della  poesia.  Negli  ultimi  sei  canti  il  poeta 
pistoiese  prende  tutti  in  un  mazzo  gli  dei  e  ne  fa  giustizia 
sommaria.  È  superfluo  dire  che  tale  satira  non  ha  importanza 
alcuna,  perché  priva  d'un  intento  serio  e  rispondente  a  un  bi- 
sogno veramente  sentito.  Il  lettore  si  diletta  al  suono  e  alla 
scorrevolezza  di  quelle  ottave,  segue  con  piacere  la  serie  forse 
un  po'  lunga  e  arruffata  degli  episodi  e  per  il  contrasto  che  na- 
sce con  facilità  nella  sua  mente  tra  la  solennità  che  i  miti  derisi 
dal  poeta  hanno  nella  tradizione  letteraria  e  la  comicità  di 
cui  li  riveste  il  Bracciolinr  spunta  naturalmente  sulle  sue  lab- 
bra il  sorriso  e  alla  fine  d^l  lungo  poema  gli  perdona  di  aver 
dato  all'  opera  sua  un  cosi  bizzarro  e  inopportuno  intento,  per- 
chè ha  saputo  colla  scioltezza  della  forma  rallegrarne  alquanto 
lo  spirito.  Ma  é  difficile  però  che  gli  usi  indulgenza  anche  per 
gli  ultimi  canti,  in  cui,  affievolitasi  la  vena  comica,  pare  che 
il  poeta  non  abbia  più  di  mira  che  la  finale  distruzione  degli 
dei,  senza  curarsi,  aome  aveva  ^fatto  negli  altri  canti,  di  ab- 
bellire la  derisione  di  quei  miti  colla  festività  delle  ottave  e 
colla  gaiezza  degli  episodi.  Pare  che  negli  ultimi  sei  canti  il 
proposito  fatto  di  abbattere  dinanzi,  alla  croce  del  Cristo  le 
vacue  divinità  dell'  Olimpo  abbia  avvinto  e  ammortito  la  fan- 
tasia e  la  vena  comica  del  poeta  e  megho  sarebbe  stato  che 
il  poema  fosse  rimasto  incompiuto  al  quattordicesimo  canto  e 
non  avesse  voluto  il  poeta  riprendere  il  lavoro  interrotto  e 

Sludi  di  leti.  Hai.,  III.  36 
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aggiungere  ai  quattordici  canti  primitivi  questi  ultimi  sei  che, 
se  anche  per  altre  prove  non  si  sapesse,  si  capirebbe  essere 
stati  composti  in  un  tempo  lontano  da  quello  in  cui  furono 
composti  i  canti  precedenti  dall'affievolita  festività  dell'insieme 
che  rende  per  necessaria  conseguenza  meno  briose  ed  agili  le 
ottave  del  poeta  pistoiese. 

VI.  Satira  morale. 

L'impersonalità  della  satira  morale  non  faceva  correre  alcun 
pericolo  ai  poeti.  È  tanto  comodo,  per  evitare  le  scosse  delle 
tempeste,  seguire  la  nota  massima  di  Marziale  parcere  personis, 
dicere  de  vitiis  !  In  essa  qualche  volta,  non  potendo  e  non  volendo 
colpire  le  persone,  espressero  tutto  lo  sdegno  accumulato  ne- 
gli animi  loro  dallo  spettacolo  delle  ingiustizie,  dei  vizi,  delle 
fatuità  del  secolo.  In  quei  versi  talvolta  si  sente  una  tale  ef- 
ficacia e  vivezza  di  satira  che  ben  s' immagina  di  quale  ge- 
nerosa ira  avrebbe  potuto  infiammarsi  il  poeta ,  se  il  ferreo 
dispotismo  che  pesava  suU'Itaha  non  avesse  imprigionato  la 
libertà  del  suo  pensiero.  Non  importa  dire  che  anche  per  que- 
sto genere  di  satira  molto  dovevano  i  poeti  alla  tradizione 
letteraria  e  molto  in  special  modo  ai  poemi  cavallereschi  in 
cui  di  frequente  si  era  avuta  occasione  moraleggiando  di  bia- 
simare la  corruzione  dei  costumi.  Sicché  per  gran  parte  la 
satira  morale  si  deve  alla  tradizione  e,  bisogna  pur  dire,  per 
una  parte  assai  minore  ali'  animo  sdegnato  del  poeta. 

Come  nei  poemi  cavallereschi,  cosi  anche  nei  poemi  eroicomici 
i  vari  episodi  danno  ognf  tanto  occasione  ed  argomento  a  digres- 
sioni morali,  le  quafi  del  resto  ben  si  convengono  a  quell'elemen- 
to serio  che  pure  è  parte  essenziale  ai  poemi  eroicomici  per 
potersi  distinguere  dai  poemi  burleschi  in  cui  solo  l'elemento 
comico  predomina.  Queste  digressioni  morali  sono  invece  meno 
frequenti  e  sempre  in  un  tono  semiserio  nei  poemi  burleschi,  pare 
che  in  questi  il  poeta  non  voglia  prender  sul  serio  neppure  ciò 
che  aveva  in  sé  tanta  serietà,  soprattutto  in  quel  secolo  cosi 
triste.  In  alcuni  poemi,  come  ad  es.  nel  Malmantile,  nel  Samminiato, 
e  nel  Ricciardetto  sono  queste  digressioni  morali  per  lo  più  negli 
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esordi  dei  canti,  ad  imitazione,  ben  s'intende,  di  ciò  che  si  era 
fatto  nei  poemi  cavaliereschi,  anzi  bene  spesso  vi  si  sentono  ripe- 
tuti fino  alla  sazietà  gh  stessi  motivi,  gli  stessi  concetti,  perfino 
talvolta  le  stesse  immagini.  Svariatissimi  sono  gli  argomenti  di 
cui  si  trattiene  a  parlare  la  satira  morale:  ora  avrà  da  colpire, 
e  bene  a  ragione  ,  la  vita  cosi  profondamente  immorale  dei 
cortigiani  d'  allora  ,  ora  avrà  da  irridere  d'  un  riso  doloroso 
la  serie  infinita  delle  umane  pazzie  ,  ora  avrà  da  biasimare, 
e  più  spesso  da  notare  bonariamente,  l'incostanza,  la  vanità, 
l'astuzia  delle  donne,  ora  avrà  da  inveire  con  generoso  sdegno 
contro  la  rapacità  delle  soldatesche,  ora  contro  il  falso  con- 
cetto deironore  che  traviava  gli  animi  dietro  ad  ideali  pazzi 
o  in  altro  modo  portava  a  ben  dolorose  conseguenze.  Per  lo 
più,  come  abbiamo  già  detto,  la  digressione  è  un  luogo  co- 
mune, non  ha  alcuna  vivezza  e  importanza,  al(re  volte,  pur 
troppo  ben  poche,  sferza  bene  a  proposito  qualche  vizio  del 
tempo  e  allora  come  testimonio  storico  delle  condizioni  mo- 
rali del  secolo  merita  di  non  passare  inosservata. 

Di  queste  mi  piace  qui  spigolare  qualcuna  ,  lasciando  al 
lettore  ,  se  non  lo  vincerà  la  noia  e  la  stanchezza  ,  di  rin- 
tracciare le  altre  molte,  ma  meno  importanti,  nei  numerosis- 
simi poemi  di  questo  genere.  Potrà  questo  esame  far  persuasi 
che  se  nelle  satire  del  seicento  e  del  primo  settecento  ben 
si  frustò  la  bassezza  e  la  corruzione  del  secolo,  non  manca- 
rono degli  spiriti  acuti  che  avendo  ben  compresi  i  mali  del 
loro  tempo,  con  non  minore  brio  ed  efficacia  dei  poeti  pro- 
priamenti  detti  satirici  ,  li  misero  a  nudo  anche  in  certi  ge- 
neri letterari!  che  per  V  indole  loro  potrebbero  sembrare  ad 
un  critico  un  po'  superficiale  poco  confacentisi  alla  serietà 
della  satira. 

Resa  con  qualche  vivezza  ,  perchè  provata  purtroppo  da 
non  pochi  di  quei  poeti  ,  è  la  miseria  e  l'  immoralità  della 
vita  di  corte  ,  argomento  ,  come  ognun  sa  ,  assai  vecchio  e 
maestrevolmente  trattato  fra  gli  altri  dall'  Ariosto.  Il  Lalli, 
nella  Franceide ,  fehcemente  immagina  che  tra  coloro  che 
vanno  a  vincer  gì'  incanti  del  castello  ,  ove  sono  rinchiusi  i 
tredici  campioni  della  disfida  di  Barletta,  ci  siano  anche  due 
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vecchi  cortigiani  che  avevano  logorata  la  loro  lunga  vita  nelle 
corti  (III,  58): 

Rotti  gli  arnesi  avean,  squarciati  i  panni, 
Le  man  piene  di  mosche,  unte  di  mèle, 
E  piangevan  dolenti  i  propri  danni , 
L'avarizia  di  corte  empia  e  crudele. 
L'altrui  prosperitade  i  propri  affanni 
Crescea,  l'altrui  dolcezza  il  proprio  fele: 
Che  in  vederne  esaltato  uno  fra  cento 
Vie  più  faceva  in  lor  dolce  il  tormento. 

Finiscono  miseramente  in  un  ospedale.  Al  e.  IV  trova  occa- 
sione di  dipingere  in  una  vivace  ottava  la  miseria  de'  lette- 
rati costretti  a  prostrare  1'  anima  loro  nelle  corti  (VI,  72)  : 

.  .  .  i  dotti  viveran  sempre  .scontenti, 
Né  mai  li  scritti  lor  saran  graditi; 
E  incontreran  la  grazia  de'  potenti 
Lascive  donne  e  placidi  mariti  : 
Che  i  sacri  ingegni  dopo  tanti  stenti 
Fuor  della  patria  loro  andran  smarriti, 
Poiché  nelle  gran  corti  e  ne'  palazzi 
Avran  ricetto  sol  buffoni  e  pazzi. 

E  il  povero  Lalli  aveva  ben  fatto  esperienza  della  vita  dei 
cortigiani  nelle  corti  di  Parma  e  di  Roma. 

Nel  Ricciardetto  la  satira  contro  le  corti  prende  tale  un  ac- 
cento passionatamente  personale  che  ben  vi  si  sente  l' ani- 
ma rattristata  del  poeta  :  si  sarà  visto  più  volte  costretto  a 
battere  alle  porte  degl'  imi  che  comandano  ai  potenti.  Il  For- 
teguerri  aveva,  non  v'  è  dubbio,  un'  anima  assai  irrequieta  e, 
come  ha  ben  detto  un  suo  recente  biografo,  *  assai  inconten- 
tabile. Egli,  sebbene  nel  poema  s'  affanni  a  far  credere  ai  let- 
tori d'  essere  scevro  d'  ambizione,  e  protesti  che  non  voleva, 

I.  F.  Gamici,  Op.  cU.,  p.  28.  Si  veda  anche  la  vita  del  Forteguerri  scrit- 
ta dal  fratello  Bernardino  e  recentemente  data    alle    stampe    da   C.    Zac- 

CHETTl. 
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.«  per  vestirsi  di  color  di  rosa  >,  adulare  i  signori,  (VI,  4-6) 
bramava  ardentemente  di  vedere  premiati  i  suoi  davvero  non 
scarsi  meriti.  Quando  sali  al  pontificato  Michel  Angiolo  Conti 
col  nome  d' Innocenzo  XIII  egli  sperò  molto  in  lui  e  di  tanto 
dovettero  essergli  amare  le  delusioni  di  quanto  erano  state 
grandi  le  concepite  speranze.  Sotto  il  suo  successore,  Bene- 
detto XIII,  da  prima  ebbe  onori  e  incarichi;  ma  presto  si  trovò 
trascurato  non  solo,  ma  indegnamente  posposto  alla  «  canaglia 
beneventana  »  contro  la  quale  inveisce  ,  come  abbiam  visto, 
e  nei  capitoli  e  nel  poema.  Soprattutto  contro  il  Coscia  e 
il  Fini  si  rivolse  lo  sdegno  del  Forteguerri ,  validamente  so- 
stenuto in  questa  generosa  lotta  da  monsignore  Agostino  Fa- 
broni.  A  questi  tempi  cosi  dolorosi  per  il  poeta  in  cui  forse 
vide  umiliata  la  sua  dignità  innanzi  al  fasto  e  all'  alterigia  di 
quelli  indegni  prelati  è  assai  probabile  che  si  riferiscano  le 
seguenti  ottave,  ove  l'anima  dell'onesto  prelato  si  ribella  al 
giogo  che  quel  tristo  governo  gì'  imponeva  (VI,  4-Ó)  : 

Un  uom  dabbene,  amico  d'onestade  , 

Soffre  più  volentieri  un  stato  basso, 
•     Ancorché  oppresso  sia  da  povertade, 

Che  fare  il  gran  signore  e  lo  smargiasso 

A  forza  d'ignominia  e  di  viltade. 

Che  fanno  tanti  eh'  han  parenti  in  chiasso. 

Razza  di  boia,  di  birri  e  di  spie, 

Che  possan  esser  pasto  dell'arpie, 
Che  col  fare  il  buffone  ed  il  mezzano 

Son  giunti  a  tale  che  chi  vuol  salire 

A  qualche  onore  ei  s'affatica  invano, 

Se  con  questa  canaglia  non  vuol  ire, 

E  non  implora  lor  possente  mano. 

Che  possan  tutti  ad  un  tratto  sbasire, 

Padri  del  vituperio  e  pesta  vera 

D' ogni  beli'  arte  nobile  e  sincera.- 
Or  questi  idoli  dunque  e  questi  numi, 

Che  poco  fa  di  fango  eran  coperti 
.  E  le  lor  vigne  eran  fontane  e  fiumi 

E  i  lor  pranzi,  di  starne  or  ricoperti, 

Eran  per  pasqua  cicerchie  e  legumi; 
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Questi  ora  dunque  co'  capi  scoperti 
vSarà  forza  che  adori  un  uom  ben  nato 
A  star  con  Febo  e  con  le  Muse  usato  ? 


E  volentieri  ritorna  sullo  stesso  tema  più  sotto  laddove  im- 
magina che  uno  studente,  lasciati  i  conventi  e  i  nefandi  vizi 
che  vi  ha  trovati  ,  passi  in  corte  e  ritrovi  in  essa  vizi  non 
meno  nefandi  che  nei  conventi  (XI,  77).  Al  e.  XXVII  ;  71-2 
biasima  nuovamente  il  vivere  delle  corti  i  cui  vizi  offendevano 
la  giusta  ambizione  dei  veri  uomini  di  merito.  Un  vecchione,  il 
Buongiudizio,  toglie  il  cornucopia  di  mano  alla  Fortuna  e  con 
quello  gira  il  mondo 

ed  allor  fu  di  certo, 

Che  l'uom  dabbene,  misero  e  depresso, 
Vide  una  volta  premiato  il  suo  merto 
E  le  bell'arti  allor  vider  lo  stesso, 
E  fiorir  tutte,  e  fu  l'ingresso  aperto 
De  le  gran  corti  a  gli  uomini  di  stima, 
E  chiuso  a  la  gentaglia  indotta  ed  ima. 

Quale  triste  condizione  era  quella  di  quei  poeti  che  maledi- 
cevano la  vita  di  corte  e  poi  si  credevano  ben  fortunati  se 
potevano  in  qualcuna  di  quelle  mettere  il  piede  ! 

Intimamente  connessa  a  questa  satira  contro  le  corti  è  l'altra 
contro  i  signori  che  sprecano  i  denari  del  popolo  in  guerre 
o  in  altre  pazze,  inutili  imprese.  E  un  tema  anche  questo  assai 
antico  ;  ma  ripetuto  spesso  con  qualche  leggiera  sfumatura 
d'originalità,  pare  rimesso  a  nuovo.  Dice  il  buon  Corsini 
(VII,  48): 

Ecco  com'  i  vassalli  i  sudati  ori 
Veggon  con  sé  medesmi  ire  in  bordello, 
Ecco  come  discalzi  ed  in  capelli 
Restano  al  fine  i  miseri  orfanelli. 
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E  meglio  laddove  paragona  i  grandi  ai  vasai  che  mandano 
in  pezzi  i  loro  vasi  quando  più  ad  essr  non  servono  (X,  74)  ^ 
Uà  altro  argomento  non  meno  vecchio  di  questo  e  che  per 
lungo  tempo  aveva  fatto  le  spese  della  poesia  burlesca  è  la  sa- 
tira contro  le  donne.  Lo  spirito  misogino  passato  dall'età  media 
nei  poeti  burleschi  e  gnomici  dei  secc.  XIV  e  XV  dà  l'argomento 
favorito  ai  berneschi  e  ai  poeti  satirici  del  sec.  XVI  arrivando 
cosi  attraverso  a  una  lunga  tradizione  letteraria  a  fornire 
uno  dei  tanti  argomenti  di  ridicolo  e  talvolta  di  satira  alla 
poesia  eroicomica.  Si  può  dire  che  nessuno  dei  poeti  eroicomici 
si  mostri  affatto  libero  da  quel  sentimento  che  era  quasi  di 
moda  in  certi  generi  di  poesia.  Esso  si  mostra  e  nella  pa- 
rodia delle  donne  guerriere  e  nella  lubricità  di  parecchi  epi- 
sodi ,  ov'  è  messa  al  nudo  la  leggerezza  delle  donne,  e  nelle 
invettive  non  rare  contro  l' incostanza  femminile.  So  bene 
che  la  parodia  delle  donne  guerriere  non  ha  altro  scopo  che 
quello  di  aggiungere  un  altro  elemento  comico  ai  molti  che 
sono  in  quei  poemi  ;  ma  talvolta  nella  facilità  con  cui  quel- 
le fiere  donne  avvezze  a  menar  colpi  tremendi  in  battaglia 
cedono  ai  loro  amanti  è  certo  festevolmente  derisa  la  fragi- 
lità femminile.  Già  non  pochi  elementi  di  ridicolo  si  erano 
raggruppati  intorno  alla  figura  della  Renoppia  tassoniana  '; 
ma  quanto  riso  accompagna  nel  Torracch.  la  bella  e  forte  Ar- 
milla  che  alla  testa  d'  uno  stuolo  di  amazzoni  fa  lodate  prove 
del  suo  valore  e  poi  è  goduta  da  un  garzone  che  aveva  preso 
per  una  fanciulla  !  E  non  meno  comica  è  la  fortissima  Silvera 
del  Samminiato  che  combatte  fieramente  con  Erodio,  per  ven- 
dicare Casteno,  da  lei  creduto  morto,  e  nel  fiero  duello  col- 
pita dalle  sassate  di  Raspino,  servo  d' Erodio,  cade.  Quando 
aspramente  si  combatte  intorno  a  Samminiato  il  comico  Tan- 
credi del  poema,  il  sir  di  Capraia  Ceccone  amante  di  Silvera, 

1.  Ricordano  questi  versi  la  fiera  ottava  del  Forteguerri,  in  cui  dice  che 
i  re  passano  il  tempo  in  divertimenti,  quando  il  nemico  diserta  i  loro  re- 
gni (Rice.  Vili,  3).  E  simile  a  questo  tema  è  p.ur  1'  altro  non  meno  trito, 
cioè  il  biasimo  delle  guerre.  V.,  ad  es.,  l'esordio  del  e.  IX  del  Malmantile. 

2.  V.  specialmente  al  e.  VIII ,  ove  il  cieco  Scapinello,  Femia  da  stra- 
pazzo, canta,  scandalizzando  Renoppia. 
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la  riconosce,  combatte  con  lei  e  la  vince:  una  seconda  volta 
viene  con  lei  a  duello  e  la  scavalca  :  essa,  rimasta  sotto  il  ca- 
vallo caduto  (X,  29) 


fra  sé  gentilmente  bestemmiava. 


Sulla  fine  del  poema  la  burlesca  eroina  combatte  con  Fernando 
Sennini  ignudo  e  ,  pur  mostrandosi  ritrosetta ,  volentieri  lo 
guarda  di  sottecchi. 

Diffìcile  sarebbe  poi  enumerare  gli  episodi,  in  cui  le  donne 
offrono  prova  della  più  biasimevole  incostanza,  tanto  sono  fre- 
quenti e  ripetuti  spesso  con  noiosa  uniformità.  Lasciamo  da  parte 
gli  amori  della  moglie  del  conte  di  Culagna  con  Titta  :  d'  altra 
parte  essa  giustamente  rimeritava  il  conte  del  suo  sciocco 
amore  per  Renoppia  e  poi  abbiamo  già  veduto  come  indub- 
biamente tutto  questo  episodio  abbia  intento  di  satira  perso- 
nale. Lasciamo  pure  da  parte  nel  Torracch.  1'  episodio  della 
maga  Sirmalia  Sodi  trattenente  in  letizia  e  in  feste  nel  suo 
gioioso  castello  una  schiera  di  dame  licenziose  e  di  cavalieri 
rotti  ad  ogni  lussuria:  del  resto,  come  abbiamo  veduto,  a  mio 
avviso,  questo  episodio  contiene  qualche  parte  di  satira  per- 
sonale. Si  ricordi  per  tutti  nel  Torracch.  il  e.  XI  in  cui  un'an- 
cella di  Lesbina  ,  Ardelia  ,  presa  d'  amore  per  1'  amante  di 
questa,  Casimiro,  lo  scongiura  invano  a  cedere  all'amor  suo, 
lo  accompagna  poi  per  una  via  sotterranea  alla  camera  del- 
l'amata  Lesbina,  ma  con  nera  perfidia  rivela  al  padre  di  que- 
sta la  vergogna  che  aveva  colpita  la  sua  casa. 

Il  Lippi  scelse  fra  le  novelle  del  Cunto  de  li  Cunti  del  Ba- 
sile S  quella  che  più  biasima  la  leggerezza  femminile  e  mette 
al  nudo  la  morbosa  curiosità  delle  donne  ,  la  favola  cioè  di 
Psiche  e  di  Cupido  ^.  Il  Forteguerri  pure  scelse  e  si  compiac- 
que, attingendo  forse  del  Bandello  3,  d' inserire  nel  poema  la 
novella  del  morto  rubato  e  della  vedova  che   si  consola   col 

1.  Pentamerone,  ediz.  Croce,  Napoli,  1899. 

2.  Malmaniile,  IV  e  XII. 

3.  C.  Zacchetti,  L'  eleni,  imit.  nel  «  Ricciardetto  »,  p.  34. 
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soldato  messo  a  guardia,  certo  a  poco  onore  del  sesso  femminile. 
E  non  meno  oscena  e  mordente  la  semplicità  di  certe  donne  è 
la  novella  di  don  Prisco  che  compisce  il  figlio  alla  Giannotta  '. 
Ma  più  spesso  che  negli  episodi  0  nelle  novelle  inserite  in  quei 
poemi,  si  ride  dei  non  pochi  difetti  delle  donne  nelle  digressioni 
morali  spesso  apposte  come  conclusione  agli  episodi  medesimi. 
Fra  le  tante  tirate  più  0  meno  violente  contro  le  donne  mi  piace 
trasceglierne  una  di  mezzo  alla  Franceide  del  Lalli,  assai  cu- 
riosa per  la  sua  originalità.  Al  e.  II  l'oracolo  di  Delfo  risponde 
a  un  appestato,  divenuto  cieco  per  il  male,  che  usi  per  rime- 
dio latte  di  donna  che  non  abbia  mai  fatto  oltraggio  a  suo 
marito.  Fa  prova  il  misero  di  mille  e  mille  donne  invano,  solo 
ricupera  la  vista  quando  trova  un  tesoro  cosi  raro  nella  mo- 
glie d'  un  povero  ortolano  (II,  66)  : 

Oh  !  d'ortolan  felici  orti  preclari, 
Che  sapeste  produr  frutti  si  rari  ! 

E  aggiunge  che  al  tempo  suo  avrebbe  meno  faticato  a   tro- 
varne (meno  male  !) 

Benché  in  molte  città,  eh'  han  poco  onesto 
Vivere  e  son  lascive  e  dissolute, 
Correresti  periglio,  a  quel  eh'  io  scerno, 
Di  restarti  acciecato  in  sempiterno. 

E  con  qualche  vivacità  anche  il  Forteguerri  ritorna  più  volte 
sullo  stesso  argomento  dell'incostanza  delle  dame  negli  amo- 
ri e  ne  parla  con  qualche  brio  nel  e.  XVII  e  là  dove  un 
oste  fa  una  tirata  assai  fiera  contro  le  donne  tanto  da  scan- 
dalizzare i  paladini  che  lo  ascoltano  (XXVII,  5-8).  Il  Forte- 
guerri mostra  di  aver  cosi  poca  fiducia  nella  costanza  femmi- 
nile che  al  e.  XIX  fa  che  Ricciardetto  dubiti  perfino  della  co- 
stanza della  sua  adorata  Despina ,  dicendo  che  non  poteva 
esser  diversa  da  tutte  le  altre  che  hanno  volubile  la  mente 
(XIX,  24)  ^ 

1.  Ricciar dello,  XXX,  88-101. 

2.  Ritorna  sullo  stesso  tema  pure  al  e.  XIX,  42-44.  V.  sul  misoginismo 
forteguerri  ano  un  cap.  apposito  nell'  op.  cit.  dello  Zacchetti. 
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Fra  gli  altri  mali  che  i  poeti  attribuivano  alle  donne  non 
ultimo  era  quello  del  lusso,  e  giustamente  lamentavano  che  per 
le  donne  il  lusso  fosse  divenuto  cosi  smodato  da  essere  spesso 
causa  di  gravi  mali  alle  famiglie.  Sul  lusso  donnesco  nel  sec. 
XVII  ormai  è  stato  detto  tanto  che  mi  pare  inutile  ag^giun- 
gere  ancora  qualche  altra  notizia  \  Basta  che  si  posino  gli 
occhi  sugi'  infiniti  ritratti  che  i  pittori  secentisti  fecero  delle 
più  ricche  dame  del  tempo,  per  persuadersi  come  spesso  quelle 
signore  portassero  indosso  lo  stato  d'  una  casa  intera.  Si  mo- 
stra ancora  a  noi  di  su  quelle  antiche  tele  la  compiacenza  di 
quelle  dame  paghe  della  loro  vanità  soddisfatta  nelle  sontuose 
vesti  ampie,  dai  ricchissimi  ricami,  rifulgenti  il  collo  e  le  can- 
dide braccia  di  preziosi  gioielli.  E  perciò  ben  loro  sta  se  quei 
poeti  espressero  nei  loro  versi  garbatamente  il  risentimento 
di  tanti  mariti,  di  tanti  padri  smunti  fino  all'  osso  dallo  smo- 
dato lusso  delle  loro  donne. 

Il  Bracciolini  assai  briosamente  deride  il  fasto  e  le  minu- 
zie della  toilette  donnesca  nel  grazioso  episodio  della  scimmia 
DoraHce  che  si  liscia  e  s'imbelletta  davanti  ad  uno  specchio, 
per  farsi  bella  agli  occhi  di  quello  sciocco  di  Vulcano  che  se 
ne  era  innamorato  (XIII,  44-52).  Ma  più  apertamente  del  Brac- 
ciolini e  con  la  solita  efficacia,  biasimando  il  lusso  eccessivo 
dei  suoi  concittadini,  sferza  il  lusso  anche  delle  grandi  città 
il  più  volte  citato  poeta  pistoiese,  Niccolò  Forteguerri.  Dopo 
aver  detto,  che  sebbene  in  Pistoia  si  stesse  allora  «  a  quat- 
trini come  San  Cristofano  a  calzoni  »  continua  a  dire  che  era 
entrata  negli  animi  la  voglia  del  giuoco  ,  delle  ricche  feste, 
delle  vesti  preziose,  dei  lauti  pranzi,  spesso  si  anticipavano  in 
un  mese  le  spese  di  un  anno  intero  (XI,  42-5)  ; 

Ma  nelle  gran  città  quest'  atra  peste 
Fa  maggior  male  e  più  rovina  assai. 
Lo  stato  d'una  casa  in  una  veste 
Solo  ora  va  che  son  banditi  i  sai: 

1.  V.  sul  lusso  donnesco  e  virile  in  questo  secolo,  oltre  che  le  più  note 
storie  del  sec.  XVJI,  G.  Claretta,  Cristina  di  Svezia  in  Italia,  e,  fra  gli 
altri  scritti  ,  ?inche  un  art.  di  F.  Corcos  ,  //  lusso  donnesco  e  una  contesa 
letteraria  nel  600  in  Pens.  itah,  LIV,  giugno  1895. 
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E  tra  nastri  e  tra  maniche  e  tra  creste 
Si  va  spendendo  piastre  e  doppie  assai; 
E  tra  svimeri,  sterzi,  stufe  e  cocchi 
I  poveri  mariti  spendon  gli  occhi. 
Le  stalle  piene  e  gli  argenti  infiniti 
Non  per  la  mensa  sol,  ma  per  lo  cesso, 
E  per  gli  sputi  marci  e  inverminiti, 
Chi  può  narrare,  e  raccontare  appresso 
Le  perle  ed  i  diamanti  onde  guerniti 
I  membri  sono  del  femmineo  sesso  ? 
Ah  sciocchi  noi  ed  esse  pazzerelle 
Che  godon  esser  più  ricche  che  belle  ! 

Questa  satira  contro  il  lusso  donnesco  ha,  come  si  vede,  non 
poca  importanza  per  la  storia  del  costume  ed  è  sempre  in 
quei  poeti  resa  con  più  vivacità  che  laddove  satireggiano  un 
po'  troppo  per  le  generali  il  lusso  virile.  Di  questa  seconda 
specie  di  satira  si  hanno  esempi  frequentissimi;  ma  tutti,  ri- 
peto ,  assai  privi  di  colorito ,  se  ne  eccettui  qualcuno  ,  come 
quello  del  Lippi  che  immagina  che  un  suo  ridicolo  eroe,  Pa- 
ride Garani,  salvato  da  morte  dalle  fate,  ammiri  la  semplicità 
del  loro  albergo  subacqueo  e  a  tal  proposito  lamenti  il  lusso 
del  tempo  suo  (Vili,  14). 

Eppur  con  tanta  gaiezza  di  vita,  con  tanta  spensieratezza 
faceva  talvolta  strano  contrasto  la  desolazione  delle  nostre 
contrade  che  schiere  disordinate  di  soldati,  specialmente  spa- 
gnuoli,  vi  facevano  guerreggiando.  La  rapacità  de'soldati  non 
aveva  freno  e  si  ripetevano  spesso  quelle  scene  di  desolazione 
e  di  sgomento  la  cui  descrizione  ha  aggiunto  non  poche  bel- 
le pagine  all'  immortale  romanzo  di  Alessandro  Manzoni.  Ma 
era  troppo  pericoloso  ai  poeti  satirici  toccar  quel  tasto  che 
tanto  dolore  doveva  risvegliare  negli  animi  degl'  italiani 
e  di  rado  si  sente  qualche  voce  sdegnata  levarsi  contro  le 
infinite  ribalderie,  le  inaudite  violenze  di  quelle  orde  di  nuovi 
barbari.  Non  sempre  i  satirici  poterono  mettere  la  loro  libera 
Musa  sotto  la  protezione  di  qualche  principe  e  preferirono 
bene  spesso  tacere  su  quella  ben  triste  piaga  dell'Italia  che 
pur  tanta  e  cosi  nobile  materia  avrebbe  data  ai  loro  satirici 
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versi.  Abbiamo  visto  come  nel  cinquecento  qualcuno  avesse 
osato  alzar  la  voce  suU'  infamie  che  i  soldati  stranieri  com- 
mettevano in  Italia  ;  ma  erano  voci  inascoltate  nel  generale 
e  forzato  silenzio.  Se  timidamente  si  osava  levare  un  grido 
di  protesta  si  faceva  in  un  tono  tra  il  serio  e  il  ridicolo  nella 
poesia  giocosa ,  negli  apologhi  e  lo  sdegno  s'  ammorzava  in 
un  riso  amaro.  E  quanto  fosse  pericoloso  toccar  certi  tasti, 
se  lo  sapeva  Tommaso  Crudeli  che,  avendo  alluso  in  un  suo 
apologo  La  corte  del  re  Leone  alle  stragi  e  alle  desolazioni  che 
fanno  i  potenti  signori  della  terra,  era  stato  dall'Inquisizione 
toscana  cacciato  in  carcere,  relegato  a  Poppi,  dove  trovò  la 
morte. 

Sono  cosi  rari  gli  accenni  a  tal  genere  di  satira  nei  poemi 
eroicomici  e  burleschi  che  fra  i  pochissimi  ne  trasceglierò  sol- 
tanto due,  uno  del  Lalli  e  1'  altro  del  Neri.  L'  uno  e  1'  altro 
però  ritiene  alquanto  della  differente  indole  dei  due  poeti  e  della 
differenza  profonda  dei  luoghi  e  dei  tempi  in  cui  vissero.  Nel 
primo,  poeta  e  cortigiano  irrequieto,  vissuto  in  mezzo  a  gente 
ben  trista  nelle  corti  di  Parma  e  di  Roma,  ha  un  tale  accenno 
satirico  una  certa  acrimonia  che  non  poteva  sicuramente  es- 
sere neir  altro,  pacifico  dottore  d'  Empoli  e  vissuto  nella  quieta 
Toscana  nei  soporifici  tempi  del  granduca  Ferdinando  de'  Me- 
dici a  cui  volle  dedicato  il  poema.  Ma  sentiamo  prima  il  poeta 
di  Norcia  come  assale  con  veemenza  satirica  le  soldatesche 
più  curanti  di  rubare  1'  onore  altrui  che  di  mostrare  valore 
in  guerra  (I,  43)  : 

O  della  soldatesca  a'  nostri  giorni 
Perverso  stile  e  scellerata  usanza  : 
Che  a  comun  danno,  a  suoi  perpetui  scorni 
Ne' postriboli  infami  armeggia  e  danza! 
Scorre  colma  d'  ardir  tutti  i  contorni. 
Senza  fren,  senza  onor,  senza  creanza, 
E  invece  di  mostrarsi  in  guerra  audace 
È  dell'onore  altrui  nibbio  rapace. 

Il  buon  dottore  empolese  invece,  senza  darsi  punto  l'aria  di 
giudice  severo,  ma  con  molta  bonarietà  biasima  nei  ce.  I  e  III 
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del  suo  Satnminiato  l'insolenza  e  la  rapacità  delle  soldatesche: 
non  mi  pare  quindi  che  valga  la  pena  di  riferire  quelle  ot- 
tave, perchè  troppo  prive  della  forza  e  della  veemenza  ne- 
cessaria a  che  la  satira  possa  vivere  non  solo  a  testimonio 
della  corruzione  dei  tempi  che  furono  ;  ma  anche  possa  mo- 
strare che  il  poeta  profondamente  s' angosciava  per  la  tristi- 
zia de'  tempi  suoi.  Le  veda  da  sé  stesso  il  lettore,  se  la  snel- 
lezza e  la  gaiezza  di  quelle  ottave  lo  invoglicrà  a  leggerle. 
E  ad  alcune  altre  ottave  del  Neri  rimando  pure  il  lettore  , 
se  vorrà  presuadersi  della  superficialità  della  satira  morale 
di  alcuni  di  questi  poeti  burleschi.  In  quelle  ottave  si  enu- 
merano le  cattive  conseguenze  che  derivano  dal  falso  concetto 
dell'  onore.  Come  si  vede ,  l'argomento  era  ben  grave:  se  si 
può  dire  che  sia  d'  attualità  in  ogni  tempo,  lo  era  ancora  di 
più  in  quel  secolo  in  cui  nel  servaggio  si  era  perduto  nei  più 
il  vero  sentimento  dell'onore.  Monna  Pandora,  egli  dice,  spaz- 
zando un  giorno  il  cielo,  rovesciò  sul  mondo  la  spazzatura  e 
ne  venne  da  quel  sudiciume  ogni  malanno  ;  ma  il  più  gran 
malanno  che  ne  derivò  fu 

Quella  follia  che  il  mondo  appella  onore. 

I  padri  per  questo  falso  sentimento  d'  onore  mandano  i  loro 
figliuoli  allo  studio  a  Pisa,  per  farli  dotti  nei  bordelli ,  nelle 
pallacorde  e  ai  grecaioli.  E  qui  ben  s' apponeva  al  vero  il 
buon  dottore  ;  ma  quanta  leggerezza  mostra  nei  versi  seguenti 
in  cui  biasima  coloro  che  per  sentimento  d'  onore  vanno  alla 
guerra  e  ne  tornano  con  delle  ferite  ^!  Qui  lo  scherzo  è  un 
po'  troppo  volgare  :  si  può  agevolmente  comprendere  la  mite 
anima  del  dottore  letterato  nella  placidezza  del  vivere  toscano 
di  quei  beati  tempi;  ma  1'  accomunare  i   soldati  combattenti 

1.  Queste  ottave  che  servono  d'esordio  al  e.  IH  del  Samminiato  terminano 
biasimando  il  falso  sentimento  d'onore  delle  donne,  che  per  quello  intri- 
stiscono fin  da  bambine  la  loro  vita.  Ma  a  quanta  efficacia  di  vera  satira 
poteva  il  poeta  assorgere,  se  avesse  invece  frustato  l' ipocrita  educazione 
che  si  dava  allora  alle  fanciulle  e  che  sì  tristi  frutti  dava  in  quel  secolo, 
ben  poco  sincero  ! 
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per  r  onore  valorosamente  sul  campo  coi  vanitosi  padri  di 
famiglia  che  vogliono  per  l'onore  il  dottorino  in  casa  fa  torto 
al  poeta  che  pur  in  altri  luoghi  del  suo  poema  vedremo  assai 
assennato  e  generoso. 

Ma  d'  altra  parte  molti  di  quei  poemi  eroicomici  e  burle- 
schi sono  cosi  fatti  che  se  talvolta  con  generosa  parola  se- 
gneranno d' infamia  vizi ,  scelleratezze  ,  frivolezze  moderne  , 
tal'  altra  sorrideranno  bonariamente  sulle  cose  più  sante  e  più 
gravi,  paghi  solo  di  udire  un  coro  di  allegre  risate  accogliere 
i  loro  scherzi,  le  loro  tiratine  a  fior  di  pelle.  La  satira  morale 
forse  sembrava,  e  non  senza  ragione,  a  quei  poeti  un  po'  troppo 
seria  e  grave  per  la  gaiezza  e  la  festività  dei  poemi  eroico- 
mici e  più  ancora  per  le  buffonerie  dei  poemi  burleschi.  E  forse 
è  questa  la  ragione  per  cui  o  ben  di  rado  si  trovano  in  quei 
poemi  digressioni  di  satira  morale  ,  o  sono  in  forma  ora  se- 
miseria, ora  addirittura  festevole. 

VII.  Satira  sociale  e  civile. 

Dalia  satira  propriamente  morale  mi  piace  distinguere  quel- 
r  altra  specie  di  satira  che  contro  determinate  classi  di  per- 
sone si  rivolge  o  contro  intere  popolazioni  o  che  per  la  sua 
utilità  sociale  propriamente  si  chiama  satira  sociale  e  civile. 
Questa  ha  per  natura  sua  più  determinatezza  e  quindi  più  in- 
teresse di  quella  e  resta  a  testimonio  non  trascurabile  della 
condizione  di  certe  classi  nei  tempi  ormai  lontani  da  noi.  Spes- 
so ha  davvero  importanza  ,  quando  si  riferisce  a  particolari 
usi,  a  peculiari  difetti  d'  un'  epoca  che  non  hanno  riscontro  con 
altri  usi,  con  altri  difetti  del  nostro  tempo.  Quando  ad  es.  al- 
lude ai  cavalier  serventi  che  sul  finire  del  sec.  XVII  comincia- 
rono a  venir  di  moda  ,  è  certo  storicamente  importante  per 
la  conoscenza  di  questa  moda  incipiente  invalsa  poi  tanto  nella 
vita  itahana. 

A  prima  impressione  son  certo  che  anche  qui  ci  si  mera- 
viglierà a  sentir  parlare  di  satira  sociale  e  civile  a  proposito 
di  poeti  eroicomici  e  ancora  più  a  proposito  .di  poeti   burle- 
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schi.  Riguardo  a  ciò  premetto  che  non  vorrei  che  l' intenzione 
mia  di  far  notare  in  quei  poeti  i  rari  accenni  a  tal  genere 
di  satira  s' intendesse  più  in  là  del  segno  a  cui  io  voglio  di- 
rigerla. Non  vorrei  che  si  credesse  eh'  io  con  questo  inten- 
dessi di  far  di  quelli  allegri  e  spesso  spensierati  poeti  dei  veri 
e  propri  poeti  satirici  che  ben  sapessero  di  dirigere  la  satira 
ad  un  alto  scopo  sociale  e  civile.  No  ,  davvero  :  io  intendo 
solo  di  dimostrare  che  anche  di  tal  genere  di  satira  si  trovano 
delle  traccie  in  quei  loro  piacevoli  poemi  e  qualche  volta  in 
quelle  traccie  si  scorgono  ancora  incerti  i  primi  albori  della 
grande  satira  sociale,  e  civile  che  splenderà  cosi  luminosa  nei 
versi  satirici  del  Parini,  dell'Alfieri  e  del  Giusti.  E  come  i  tempi 
allora  si  prestassero  alla  satira  sociale,  ognuno  potrà  vedere 
agevolmente  ,  se  rifletterà  come  certe  classi  sociali  fossero 
corrotte  e  decadute  tanto  da  offrire  opportuna  materia  al  ri- 
dicolo. 

La  nobiltà,  che  pure  assai  gloria  nell'armi  aveva  acquistata 
nei  secoli  precedenti,  allora  poltriva  nell'  ozio  del  servaggio, 
consolandosi  della  diminuita  libertà  colla  pompa  dei  vani  ti- 
toli. I  poeti  eroicomici  e  burleschi,  sodisfacendo  forse  la  va- 
nità dei  signori  loro  amici,  mettevano  alla  testa  dei  loro  eser- 
citi da  burla,  ora  col  loro  vero  nome,  ora  sotto  il  velo,  assai 
trasparente  del  resto  ,  dell'  anagramma  ,  quei  nobili  signori 
che  veramente  ormai  più  che  a  maneggiare  la  spada  erano 
atti  a  comporre  un  sonettino  o  a  far  pompa  delle  loro  gale 
e  delle  splendide  livree  dello  stuolo  infinito  dei  loro  servi  nelle 
feste  allora  cosi  frequenti  e  magnifiche.  Le  guerre  che  essi 
combattevano  erano  le  immaginarie  guerre  di  quei  burleschi 
poemi.  Certo  i  poeti  non  intendevano  con  ciò  di  deriderli,  anzi 
facevano  loro  cosa  gradita  a  ricordarne  i  nomi  nei  loro  poemi; 
ma  ben  giustamente  a  noi  tardi  posteri  di  quelli  oziosi  e  in- 
frolliti signori  sembrano  ben  confacentisi  quelle  comiche  pro- 
dezze ,  quelle  ridicole  avventure.  Allora  non  più  colla  forza 
dell'  armi,  sotto  gli  occhi  del  proprio  principe  ,  dando  delle 
prove  di  valore  si  acquistavano  terre  per  la  munificenza  di 
quello  ;  ma  per  boria  nobilesca  si  compravano  a  caro  prezzo 
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dei  titoli  senza  stato,  '  e  talvolta  s'  andava  a  raccattare  da 
qualche  fanfarone  che  ne  faceva  mercato  dei  pomposi  titoli 
per  terre  o  immaginarie  o  ben  lontane  in  paese  d' infedeli.  E 
quindi  ben  naturale  che,  anche  senza  le  aperte  allusioni  per- 
sonali che  fa  il  Tassoni,  si  coinvolga  in  una  sonora  risata  tutta 
questa  schiera  affannata  di  nobili  in  cerca  di  titoli,  di  questi 
signorotti  in  sedicesimo  che  pur  tanto  tenevano  al  titolo  d'Ec- 
cellenza. 

Trasceglierò  fra  i  tanti  esempi  che  potrei  addurre  un  gra- 
zioso episodio  del  Torracch.  (X,  52-4).  Un  ambasciatore,  pre- 
sentatosi al  conte  di  Mangona,  avendo  cominciato  il  suo  dire 
con  queste  parole  : 

Magnifico  signore,  ogni  tuo  atto, 


il  Nini,  fortissimo  guerriero  del  conte,  lo  interrompe  rimpro- 
verandolo di  poco  rispetto  al  suo  signore  e  gli  dice,  sferzando 
al  tempo  stesso  garbatamente  la  vanità  di  molti  barberinesi: 

Nella  patria  mia  di  Barberino 

Del  molto  illustre  no,  che  un  titol  tale 
Pretende  un  battilano,  un  ciabattino 
E  gentaglia  più  vii,  più  dozzinale: 
Illustrissimo  Sire,  in  buon  latino. 
Ti  s'aspettava  a  dir 

Il  conte  calma  con  prudenti  parole  il  Nini  e  gli  dice  : 

Ambizion  sì  fatta  in  color  cada 
Che  di  vana  albagia  sol  han  piacere. 
Senza  curar  se  il  mondo  poi  gli  agguaglia 
Ai  superbi  feston  pieni  di  paglia. 


1.  V.  Boccalini,  Ragg.,  cent.  I,  xux:  «....risposero  i  Principi,  che  la 
verità  era  in  contrario,  poi  che  molti  di  essi  per  caro  prezzo  havevano 
comperato  il  titolo  senza  stato,  quando  ad  un  castello,  0  altro  luogo,  che 
prima  con  titolo  di  barone ,  di  signore  ,  0  di  marchese  possedevano  dal 
Principe  loro  supremo  havevano  comperato  il  titolo  di  duca  0  di  principe 
solo  per  essere  onorati  con  l'Eccellenza  ».  V.  anche  Bilan.  polii.  I,  iia,  213, 
361,  397,  426  e  altrove. 
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In  un  lungo  e  stucchevole  poema,  meritamente  ormai  dimen- 
ticato, il  Poemone  di  Piero  de'  Bardi,  v'  è  un  episodio  assai  si- 
mile a  questo  del  Torracch.:  ha  il  medesimo  intento  di  ridere 
della  smania  de'  titoli  che  tanto  faceva  impazzire  allora  i  no- 
bili. Orlando  ,  Rinaldo  e  Berlinghieri  si  trovano  impensata- 
mente davanti  a  una  mensa  imbandita  :  uno  sconosciuto  cosi 
li  invita  a  sedersi: 

Molto  illustre  signor,  quel  che  davanti 

Sul  prato  miri  bel  convito  regio 

E  per  te  fatto  e  per  questi  altri  erranti. 

Orlando,  mal  potendo  soffrire  che  gli  si  desse  dell'  illustre  si- 
gnor, non  può  contenersi  e  dice  allo  sconosciuto: 

E  il  titol  mio  illustrissimo  signore  : 

Che  son  conte  e  vicino  a  esser  marchese 

Son  paladino  e  roman  senatore 

E  tengo  cento  bocche  alle  mie  spese  .... 

Rinaldo  gli  osserva  saggiamente: 

Io  pretendo  che  titoli  siffatti 
Sono  albagie,  tutte  fondate  in  aria, 
E  sia  come  fiutar,  non  bere  il  mosto 
E  pascersi  di  fumo  e  non  d'  arrosto. 

E  quei  signori  cosi  gelosi  dei  loro  titoli,  cosi  burbanzosi  per  la 
loro  nobiltà  bene  spesso  ne  erano  assai  poco  meritevoli,  non  ave- 
vano la  gentilezza  dell'animo  che  anche  nei  tratti,  nelle  parole 
si  manifesta.  La  burbanzosa  albagia  sul  fare  degli  spagnuoli  li 
rendeva  talvolta  duri,  poco  affabili,  poco  ospitali.  Il  Corsini 
nel  e.  XIV  inveisce  con  insolita  veemenza  contro  la  poca  ospi- 
talità di  molti  signori  ai  tempi  suoi.  Sono  due  ottave,  di  cui 
una  apparisce  solamente  nelle  edizz.  e  nQn  è  nell'  autografo 
che  Giuseppe  Baccini  trovò  nell'Archivio  del  Seminario  fio- 
rentino K 


1.  Torracch.,  edi2.  Baccini,  p.  462.  È  l'ott.  66  che  manca  affatto,  l'altra 
la  67,  è  sostanzialmente  mutata  nelle  edizz. 

Sludi  di  leti,  ital.,  III.  17 
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Ma  dove  a'  tempi  nostri,  o  santo  ospizio, 

Che  già  fioristi  in  fin  fra'  contadini, 

Dove,  dove  sei  gito  ?  in  precipizio  ! 

Oh  mondo  oggidì  pien  di  malandrini  ! 

Un  uomo  all'altro  un  minimo  servizio 

Pur  non  si  vede  far  senza  quattrini; 

Anzi  più  non  si  trova  (  oh  caso  strano  !  ) 

Ch'  altri  ne  voglia  fare  a  pegno  in  mano. 
Quivi  in  somma  que'  comodi  e  quegli  agi 

Che  potean  darsi  in  rustical  magione 

A  scorno  a'  nostri  di  de'  gran  palagi  *, 

Diede  alle  dame  il  magno  Matteone: 

Pani  di  sant'Antonj  e  di  san  Biagi 

Si  danno  a'  nostri  dì  per  devozione, 

Ma  che  dich'  io  si  danno  !  oh  man  rubelle 

L'un  studia  all'altro  di  levar  la  pelle  2, 

Quei  signori,  come  ci  appariscono  anche  dalle  pagine  del  ro- 
manzo manzoniano ,  si  credevano,  e  spesso  erano  realmente , 
superiori  alle  leggi  ed  abusavano  della  forza  che  la  società 
d'allora  lasciava  nelle  loro  mani,  per  farla  pesare  inesorabil- 
mente sul  numero  infinito  di  coloro  che  quella  società  lasciava 
indifesi.  E  specialmente  le  misere  donne  erano  1'  oggetto  delle 
loro  prepotenze,  delle  loro  sfrenate  cupidigie.  Contro  queste 
infami  violenze  che  i  grandi  bene  spesso  e  impunemente  usa- 
vano sulle  povere  donne  si  ferma,  alquanto  nobilmente  sde- 
gnato, lo  stesso  Corsini  al  e.  IX,  41. 

Ma  il  riso  è  diffuso,  largo  e  insistente  non  solo  sopra  intere 
classi  di  persone,  che  come  i  nobili,  n'erano  ben  degni,  ma 
anche  sopra  certe  professioni ,  quando  cadevano  nelle  mani 
d' inetti  e  di  ciarlatani.  Già  il  Tassoni  aveva  sorriso  un  poco 
sul  medico  Cavalca ,  chiamato  a  curare  il  conte   di  Culagna 

1.  Nelle  edizz.  questo  vs.  suona,  invece,  così: 

Non  men  che  a  i  nostri  di  ne'  gran'  palagi. 

2.  Questi  vv.  sono  affatto  cambiati  nelle  edizz.  V'è  tolta  ogni  asprezza  di 
satira,  ben  s' intende  per  non  offendere  quei  signorotti  per  le  mani  de'  quali 
sarebbe  passato  il  poema.  Si  pensi  che  1'  autografo  era  dedicato  alla  no- 
biltà barberinese  (V.  la  pref.  del  Baccini  alla  sua  ediz.,  p,  xix,  n.  l). 
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(XI,  22).  Assai  comica  è  nel  Torracch.  la  figura  d'  un  segua- 
ce d'  Esculapio,  rinfagottalo  in  un  lungo  zimarrone,  con  una 
saccoccia  d'  orinali  dietro  e  con  un  berrettone  a  piatto  (XV, 
73).  Sulla  ciarlataneria  di  certi  medicastri  si  compiace  di  fer- 
marsi alquanto  il  Lippi  nel  e.  Ili,  7Ó  sgg.  e  più  volte  con  assai 
brio  il  Neri  (VI,  34-6  e  altrove).  Anche  in  un  poema  di  gran 
lunga  inferiore  a  questi,  il  Lambertaccio  di  Bartolomeo  Bocchini, 
uno  dei  tanti  degeneri  nipoti  della  Secchia  Rapita,  si  trovano 
delle  curiose  figure  di  medicastri,  come  il  dottor  Gian  (VII, 
17).  Altri  troveranno  da  ridere  d'un  riso  però  un  po'  amaro 
sulle  cavillazioni  de'  giudici ,  come  il  Neri  che  ricorda  i  giu- 
dici che  scartabellano  (III)  ^ 

Leggi  e  Decreti,  Codici  e  Digesti,    ^ 
Per  trappolare  altrui  con  modi  onesti, 

e  con  una  certa  asprezza,  ben  corrispondente  all'indole  sua, 
ne  parlerà  il  Moneti  nella  Cortona  convertita  (III,  51-3). 
•  Non  meno  gustose  e  interessanti  delle  allusioni  personali  do- 
vettero essere  per  i  contemporanei  le  allusioni  satiriche  ai  vizi 
caratteristici  di  certe  popolazioni  d' Italia  :  anzi  queste  hanno 
oggi  per  noi  un  notevole  vantaggio  su  quelle,  e  cioè  di  non 
avere  per  nulla  perduto  della  loro  grazia  e  del  loro  interesse, 
come  purtroppo  è  avvenuto  per  gran  parte  delle  allusioni  per- 
sonali che  per  noi  posteri  a  cui  1'  allusione  resta  in  parte  o 
del  tutto  oscura  hanno  spesso  diminuito  e  non  di  rado  per- 
duto affatto  tutto  il  loro  sapore. 

Le  comiche  rassegne  cosi  frequenti  nel  poemi  eroicomici 
e  burleschi  ben  si  prestavano  a  tal  genere  di  satira  ,  e  cosi 
i  poeti  si  divertono  a  far  passare  dinanzi  ai  nostri  occhi  delle 
interminabili  schiere  di  soldati  cenciosi  e  armati  nelle  più  strane 
fogge,  sfilano  gli  uomini  delle  cittaduzze  o  dei  poveri  borghi 
da  cui  all'  ombra  d'  una  ridicola  bandiera  erano  venuti  bal- 
danzosi al  campo.  Il  primo  che  di  tali  comiche  rassegne  aveva 

1.  Era  un  tema  anche  questo  assai  antico,  imprestato  al  poema  eroico- 
mico dai  poemi  cavallereschi.  Cfr.  ad  es.  i  notissimi  versi  dell'  Ariosto, 
Ori.  Far.,  XIV,  84. 
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dato  gli  esempi  migliori  era  stato  il  Tassoni.  Ei  ci  fa  sfilare 
davanti  quei  di  Acquabona  e  di  Nismozza  (III,  13)  ^ , 

Mangiati  dalla  fame  e  pidocchiosi. 

Ecco  che  si  fanno  avanti  quei  di  Motta,  Cavezzo,  Malcantone 
e  Camposanto  Solara  (IV,  17): 

la  feccia  e  il  lezzo 

D'ogni  omicida  rio,  d'ogni  ladrone; 
Quel  clima  par  da  fiera  stella  avvezzo 
A  morire  o  di  forca  0  di  prigione. 

Passano  quattrocento  soldati  venuti  dalla  riviera  che  si  stende 
da  Bomporto  alla  Bastia  (III,  23), 

Povera  gente,  ma  superba  e  altera. 

Insieme  cogli  uomini  di  Fogliano  vengono  avanti  quei  di  Mon- 
tezibio  e  di  Varano  (III,  46) , 

Unti  e  bisunti  che  parean  porcelli. 

Il  capitano  Paolucci  guida  tremila  Perugini  mandati  dalla 
Chiesa  e  il  Tassoni  s'  affretta  a  chiamarli  sanguinari  ,  rissosi 
(V,  33)  : 

Disperata  guidava  e  altera  gente 
Che  la  fortuna  amica  e  la  contraria 
Egualmente  disprezza  e  si  diletta 
Sol  di  sangue,  di  morte  e  di  vendetta. 

D'una  schiera  d' Imolesi  ei  'dice  senz'  altro  che  erano  (V,  50), 

Saccomanni,  briganti  e  stradiotti. 

1.  Nei  pressi  di  questi  paesi  che  Alessandro  Brusantiai  aveva  avuti  in 
feudo  per  la  sua  contea,  era  il  paesello  di  Culagna,  da  cui  prese  il  nome 
il  ben  noto  eroe  della  Secchia.  Da  ciò  si  capisce  come  il  poeta  malme- 
nasse in  tal  modo  quei  poveri  villani. 
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E  cosi  non  di  rado  nel  poema  con  la  più  ingenua  disinvoltura 
somministra  qualche  sferzatina  alle  varie  popolazioni  d' Italia 
lo  stizzoso  e,  diciam  pure,  anche  maldicente  poeta. 

Il  Bracciolini  che  ben  conosceva  1*  indole  rissosa  e  fiera  dei 
suoi  Pistoiesi,  la  storia  de* quali  è  tutta  un'intricata  tragedia 
di  sangue  e  di  corrucci  ,  trae  occasione  da  un  suo  grazioso 
episodio  per  biasimare  le  discordie  non  mai  estinte  nella  tur- 
bolenta Pistoia.  Iride  racconta  a  Vulcano  che  quando  Pandora 
versò  nel  mondo  il  suo  celebre  vaso,  fra  gli  altri  mali  che  ne 
uscirono  vi  fu  un  mostro  orrendo  che  sparse  lutti  e  lacrime, 
giunse  a  Pistoia  e  la  riempi  della  sua  triste  fiamma.  Da  que- 
sto incendio  che  infiammava  gli  animi  dei  Pistoiesi  piglia,  per 
consiglio  d'  Iride,  Vulcano  il  fuoco  che  porta  alla  sua  fucina 
a  Lemno  (V,  57-9).  Come  si  vede,  graziosa  e  feUce  era  l'im- 
maginazione del  poeta;  ma,  come  spesso  avviene  al  Braccio- 
lini, gli  mancò  1'  animo  e  forse  anche  l' ingegno  a  fare  di  quel 
breve  episodio   <  un'  efficace  satira  politico-sociale  >  ^ 

Anche  il  Corsini  motteggia  qualche  volta  sulle  popolazioni, 
come  laddove  chiama  il  popolo  della  marca  anconitana  (XV, 
62)  = 

Popol  cui  molto  il  far  il  birro  piace, 

e  dice  che  in  torme  di  birri  di  quindici  o  sedici  non  ne  ha 
mai  notato  meno  di  tredici  di  quella  marca.  Altri  motteggi 
fugaci  e  senza  mordacità,  specialmente  sulle  popolazioni  del 
Mugello  ben  note  al  poeta,  sono  non  rari  nel  poema.  E  final- 
mente anche  nel  Forteguerri  e'  è  un  episodio  che  mi  pare  a 
bella  posto  introdotto  per  satireggiare  l' indole  eccessivamente 
intraprendente  ed  avida  d'illeciti  guadagni  de' Fiorentini.  Al 
C.  X  Ricciardetto  e  Despina  si  trovano  per  caso  in  una  barca 
vuota  di  gente,  ove  non  è  che  un  marinaio  non  designato  con 
altro  appellativo  che  con  quello  di  Fiorentino.  Costui,  un  fur- 
bacchione di  tre  cotte,  narra  ai  due  amanti  la  sua  storia.  «  An- 
noiato d'  esser  poverino  volle  tentar  fortuna  »  e  si  diede   al 

1.  Belloni,   Op.  cit.,  p.   179. 

2.  V.  anche  il  Samminiato,  al  e.  VII,  26. 
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commercio.  Già  da  ragazzo  aveva  fatto  il  vetturino,  divenuto 
adulto  fece  poi  1'  oste  e  anche  il  birro.  Desideroso  adunque 
di  far  fortuna  anche  a  costo  di  rubacchiare  ,  aveva  lasciato 
il  suo  paese  e  s'  era  dato  a  fare  il  corsaro.  Quando  sa  che 
Despina  aveva  seco  una  pietra  che  rendeva  invisibile  chi  la 
portava  glie  la  ruba  e  poi  ne  ha  degno  castigo  da  Ricciardetto 
che  lo  getta  in  mare.  L'averlo  designato  soltanto  col  nome 
di  Fiorentino  e  l' averlo  ritratto  con  certi  particolari  difetti 
molto  simiU  a  quelli  che  specialmente  allora  caratterizzavano 
l'ingegno  intraprendente  e  sottile  dei  Fiorentini,  mi  fa  credere 
che  questo  breve  episodio  abbia  proprio  di  mira  di  fare  ,  si 
direbbe  oggi,  un  piccolo  bozzetto  del  Fiorentino  astuto  ed  avi- 
do di  guadagnare  ad  ogni  costo. 

D'  un  curioso  vizio,  proprio  purtroppo  di  tutti  i  tempi  e  di 
tutti  i  luoghi,  ride  con  quel  suo  solito  riso  bonario  e  con  molto 
buon  senso  Ippolito  Neri.  Neil'  esordio  del  e.  V  deride  i  fa- 
cili politicanti  alla  spezieria  e  la  presunzione  di  molti  di  questi 
Moltke  da  strapazzo  che  criticano  i  poveri  soldati  che  sui  campi 
di  battaglia  lasciano  la  vita.  È  questo  un  motivo  nuovo  fra 
i  molti  un  po'  troppo  vieti  che  abbiamo  sentito  ripetersi  con 
tanta  frequenza  nel  genere  di  poemi  da  noi  preso  in  esame  : 
ha  ,  direi  quasi ,  una  tinta  di  modernità  che  piace  notare  in 
un  secentista  e  che  preannunzia  quei  graziosi  quadretti  di  ge- 
nere che  la  satira  civile  sorta  rigogliosa  dappoi  saprà  darci. 
E  non  meno  giusta  e  curiosa,  sebbene  men  nuova,  è  l'  osser- 
vazione sulla  mariuoleria  dei  servi,  di  cui  è  tipo  comico  ca- 
ratteristico Raspino,  T  astuto  servo  di  Erodio  Palandri,  a  cui 
piace  talvolta  di  occupare  il  tempo  a  rubacchiare.  Esempi 
del  genere  sono  anche  quei  due  monelli  di  servi  che  tengono 
la  staffa  ai  due  goffi  ambasciatori  mandati  dagli  Empolesi  a 
San  Miniato  :  essi  si  vanno  motteggiando  in  presenza  dei  loro 
padroni  in  lingua  furbesca  (I,  in  fine).  Bonariamente  biasima 
ancora  1'  arroganza  dei  vetturini,  la  taccagneria  degli  osti  (II); 
ma  tali  cenni  fugacissimi  hanno^  come  si  può  facilmente  ca- 
pire, ben  poca  importanza. 

Mi  pare  invece  che  meriti  di  essere  particolarmente  notato 
un  passo  ove  finamente  si  ride  dei  cavalier  serventi  e  dei  cici- 
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sbei,  degni  compagni,  ma  più  sbiaditi  e  anche  più  ridicoli,  dei 
cavalier  serventi.  Ha  quel  passo,  anche  per  il  ricordo  che  ci 
suscita  nella  mente  di  versi  famosi  del  Parini,  assai  importanza 
(XI,  20)  : 

E  dan  braccio  alle  dame  i  cavalieri 
Nell'uscir  di  carrozza,  oggi  che  lece 
Aver  oltre  il  marito  anco  il  bel  ceca. 

Quella  mala  pianta  metteva  allora  le  sue  prime  radici,  per 
stendere  poi  rigogliosa  i  suoi  rami  nel  settecento  '. 

Cosi  partiti  in  questo  capitolo  dalla  satira  della  nobiltà  siamo, 
colla  satira  del  serventismo  e  del  cicisbeismo  ,  ricondotti  al 
principio,  perchè  questi  mali  erano  segni  evidenti  della  pro- 
fonda decadenza  di  quella.  E  contro  la  nobiltà,  come  abbiamo 
veduto,  volgono  ora  1'  aculeo  della  satira,  ora  il  riso  bonario 
quei  giocondi  poeti  che  qualche  volta,  in  mezzo  alle  frivolezze 
e  alle  scurrilità  .del  genere  da  loro  trattato,  sanno  pure  essere 
un  po'  più  seri  di  quello  che  altri  abbia  creduto  ^.  Perchè,  e 
mi  piace  qui  di  notarlo,  si  è  nel  giudicare  dei  poemi  eroico- 
mici non  sempre  colto  nel  vero  :  come  da  alcuni  si  è  troppo 
esagerato  nel  vedere  in  non  pochi  di  essi  ,  anche  nei  meno 
seri,  alti  intenti  satirici  e  perfino  politici,  cosi  da  altri,  e  sono 
i  più,  si  è  esagerato  in  un  senso  opposto,  nel  credere  cioè  che 
nulla  vi  sia  di  serio  ,  che  non  vi  si  faccia  altro  che  ridere 
spensieratamente  ,  senza  che  mai  le  ben  tristi  condizioni  del 
secolo  possano  avere  strappato  al  poeta  una  parola  0  di  sde- 
gno 0  di  rammarico  0  almeno  di  bonaria  riprensione. 

1.  Sugl'inizi  del  serventismo  e  del  cicisbeismo  in  Italia  v.  A.  Neri,  Co- 
stumatile e  solla':(^{i ,  Genova ,  1883.  Si  ricordi  che  sul  cicisbeismo  scrisse 
sui  primi  del  Settecento  un  capitolo  un  altro  poeta  eroicomico,  il  Forte- 
guerri. 

2.  De  Sanctis,  Storia,  Napoli,  Morano,  II,  206-7. 
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Vili. 

E  tempo  ormai  di 

Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte, 

e  di  vedere,  come  mi  son  proposto  di  mostrare,  dando  prin- 
cipio a  questo  studio,  quanta  e  quale  parte  abbia  1'  elemento 
satirico,  in  mezzo  agli  altri  elementi  costitutivi  del  genere,  nei 
poemi  eroicomici  e  burleschi  e  come  all'  indole  di  ciascun  poeta 
corrisponda  la  satira  di  cui  ha  voluto  lasciar  traccia  nell'ope- 
ra sua. 

Elemento  essenziale,  costitutivo  di  quei  poemi  è  V  elemento 
coinico  che  irresistibile  dilaga  per  tutti  gli  episodi  di  quei  non 
brevi  canti,  anzi  tavolta  è  cosi  poco  contenuto  nei  limiti  del- 
l' arte  vera  che  più  che  comico  diventa  buffonesco  e  il  poema 
non  ha  più  del*genere  eroicomico  altro  che  il  nome,  e  bene 
meritano  alcuni  di  quei  poemi,  come  ormai  tutti  convengono , 
si  designino  col  nome  più  appropriato  di  burleschi.  Accanto 
all'elemento  comico  appare  di  quando  in  quando  il  grottesco 
e  qualche  volta  anche  un  pizzico  di  umorismo,  mentre  rende 
più  salaci  quei  canti  l'elemento  parodiaco  che,  contraffacendo 
l'inverosimile,  il  meraviglioso  dei  poemi  cavallereschi,  ne  fa  ta- 
lora, direi  quasi ,  la  caricatura.  Insieme  con  questi  elementi , 
ora  unito  con  relazione  di  contrasto  ,  ora  indissolubilmente 
accoppiato  in  modo  quasi  da  non  poterne  esser  distinto,  v'è 
l'elemento  serio,  l'unica  parte  dei  poemi  cavallereschi  che  pas- 
sando da  quelli  ai  poemi  eroicomici,  sia  rimasta  inalterata.  Que- 
sto elemento  serio  ha  in  alcuni  di  quei  poemi  ancora  una  parte 
quasi  preponderante,  come  nella  Secchia,  ora  però  va  sempre 
perdendo  terreno  davanti  al  dilagare  degli  altri  elementi  che 
vittoriosamente  si  avanzano  da  ogni  parte,  distruggendo  sem- 
pre più  le  tracce  dell'  origine  comune  dai  poemi  cavallere- 
schi, finché  quasi  più  nulla  resta  dell'elemento  serio  e  si  avrà 
allora  non  più  il  poema  eroicomico ,  ma  il  poema  burlesco. 
Dall'accompagnamento  deirelemento  serio  col  ridicolo  sgorghe- 
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rà  nei  poemi  eroicomici  spontaneamente  la  satira,  passando  poi 
per  imitazione  anche  nei  poemi  burleschi  che  accompagnarono 
o  seguirono  questi:  bene  spesso,  fingendo  di  scherzare,  ma  pur 
dicendo  davvero,  si  potevano  manifestare  amare  verità,  giocosa 
era  la  Musa  del  poeta,  non  si  poteva  averlo  a  male  se  qualche 
volta  imbizzarrita  si  metteva  per  un  momento  sul  serio  a  dire 
un  po'  acerbamente  il  parer  suo.  E  che  davvero  la  satira  in 
questi  ppemi  derivi  naturalmente  dal  felice  connubio  del  se- 
rio col  ridicolo  si  può  vedere  anche  dal  fatto  che  nei  poemi 
in  cui,  come  nella  Secchia  e  nel  Ricciardetto,  è  più  conservata 
rindole  vera  del  poema  eroicomico,  v'è  più  spiccato  e  più  no- 
tevole r  elemento  satirico  e  va  perdendo  man  mano  di  forza 
e  d' importanza  in  quei  poemi  che  più  s' allontanano  dal  vero 
tipo,  come  ad  es.  nel  Malmantile  e  nel  Samminiato.  Non  mi 
nascondo  però  che  una  cagione  notevolissima  di  questa  varia 
efficacia  e  importanza  della  satira  in  questi  poemi  sia  anche 
r  indole  varia  dei  poeti.  Il  Tassoni  d*  animo  cosi  nobilmente 
sdegnoso  ed  alto,  quando  si  trattava  di  difendere  i  diritti  del- 
l'Italia contro  gli  Spagnuoli,  era  però  d'  animo  assai  stizzoso 
e  purtroppo  anche  maligno,  quando  si  trattava  di  difendere 
la  propria  persona:  non  poteva  quindi  non  dare  alla  sua  sa- 
tira un  carattere  spiccatamente  aggressivo,  laddove  non  sen- 
tiva il  bisogno,  come  abbiamo  veduto,  di  attenuare  o  di  cor- 
reggere. Il  Bracciolini,  anima  assai  più  mite  e  pieno  tutto  della 
coscienza  del  suo  valore  letterario  ,  non  dà  che  poca  parte 
nel  suo  poema  all'  elemento  satirico,  trattenendosi  solo  alquanto 
attorno  alla  satira  letteraria.  Il  Lippi ,  il  giocondo  Lippi,  il 
buontempone  della  scapigliatura  fiorentina,  allegro  bohémien 
del  sec.  XVII,  non  sa  e  non  vuole  avvelenare  il  riso  gioviale 
e  che  fa  buon  sangue  de'  suoi  amici  che  ne  ascoltano  le  pia- 
cevoli ottave  con  delle  prediche  morali  o  con  delle  invettive 
che  non  potevano  essere  dell'  indole  sua  e  se  qualchevolta 
ride  delle  umane  sciocchezze,  de'  difetti  de'  suoi  contemporanei, 
è  sempre  il  suo  un  riso  indulgente  e  buono.  Il  Corsini  è  troppo 
preoccupato  della  fluidità  delle  sue  ottave  per  poter  pensare 
a  darsi  l' aria  di  satirico  ;  ma  pur  talvolta  ride  ,'  e  il  riso 
non  è  sempre  allegro,  de'  troppi  vizi  del  tempo  suo.  Il  Neri 
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più  che  la  virulenza  della  satira  mostra  nei  suoi  versi  il  buon 
senso  toscano  e  la  bonomia  dell'  uomo  tranquillo  che  pur  si 
piace  di  dare  garbatamente  un'assennata  ammonizione.  Il  For- 
teguerri,  anima  onesta  e  fiera  di  prelato  incorrotto,  non  può, 
quando  si  sdegna,  contenere  l' ira  sua  e  spesso  prorompe  in 
invettive  che  non  si  erano,  a  me  pare,  mai  udite  in  quei  molti 
e  piacevolissimi  poemi  che  avevano  preceduto  il  suo.  Dietro 
a  questi  s'accalca  una  numerosa  schiera  di  poeti  di  non  alto 
ingegno  e  di  scarsa  fantasia  la  cui  indole  non  ci  è  dato  d'in- 
travedere nemmeno  attraverso  i  loro  scialbi  poemi  ;  anch'essi 
inseriranno  fra  le  tante  banalità  talvolta  qualche  cenno  satirico, 
ma  avrà  questo  contorni  cosi  indeterminati,  cosi  poca  efficacia 
che  passerà  inosservato.  Fra  tanti  si  potranno  eccettuare  due 
irosi  frati,  il  Chiesa  e  il  Moneti. 

Ora  con  maggiore,  ora  con  minore  veemenza,  dove  più  spesso, 
dove  assai  di  rado  s'insinua  adunque  in  tutti  quei  poemi  1'  ele- 
mento satirico  e  non  sempre  quella  satira  è  riso  che  vellica 
la  pelle  e  non  la  incide  ,  ma  spesso  è  o  acerba  invettiva  o 
amaro  biasimo  e  taglia  inesorabile  fino  al  vivo.  Non  è  adun- 
que stata  opera  vana  la  mia  di  rintracciare  per  entro  a  quei 
poemi,  non  tutti  noti  e  non  tutti  piacevoli,  come  vorrebbero 
essere  ,  1'  elemento  satirico  e  di  assegnargli  la  parte  che  in 
quei  poemi  gli  spetta.  Mi  lusingo  anzi  ,  se  la  lusinga  non 
paresse  per  le  mie  povere  forze  troppo  immodesta  ,  che  il 
seicento  esca  da  questo  mio  esame  della  satira  nei  poemi  eroi- 
comici e  burleschi  vendicato  ancora  una  volta  dalle  ingiuste, 
perchè  eccessivamente  severe,  accuse  dei  critici  d'un  tempo, 
avendo  io  tentato  di  far  vedere  che  non  tutti  quei  poeti  si 
piegarono  al  corrotto  gusto  imperante  e  ai  cattivi  costumi  dei 
più,  e  che  qualche  rara  volta  ha  pure  la  loro  satira  un  sapor 
di  forte  agrume  che  dovette  fare  arricciare  il  naso  a  più  d'  uno 
dei  loro  contemporanei. 

G.  Zaccagnini 


ERRATA-CORRIGE. 


I''.  Proto  ,  Sulla  composiyone  ecc. 


:^.  11, 

1.  20:  da  Amore 

di  Amore 

»  17. 

n.  2;  deve  passare  alla 

P- 

seguente 

"    45, 

1.  4:  nell'ordine  com 

posti 

nell'ordine  in  cui  furon  com 

posti 

»   57, 

»  36:  derivata  da 

derivata  da  D. 

«     » 

37:  da  cui  lo 

da  cui  D.  lo 

'   58, 

2:  della  risente 

della  D.  C  ,  risente 

*   65, 

»  25:  2°  trionfo 

2°  .trionfa 

»   76, 

^  30:  son.  CCXCVI 

son.  CCXLIV 

»   77, 

»   .:     fa 

fé 

»   80, 

'   2:  letteratura 

lettera 

85. 

>'   26:  incalzo 

rincalzo 

»   86, 

>   31:  perduto 

perdute 

G.  Zaccagnini,  L'  elemento  ecc. 


370,  1.  22:  secentista 

377,  =»  26:  aveva 

406,  »   7:  Al  e.  XXVII;  71-2 

414,  »  5:  poemi 

417,  >    10:  E 


secentistica 

avea 

Al  e    XXVII,  71-2 

poeti 
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